Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


/33.  a.J 


"Siiì 


ARCHIVIO 


STORICO  ITALIANO 


NUOVA    SERIE 


TOMO  DUODECIMO 
Pabtk  1.' 


FIRENZE 

VRESSO  G.  P.  VIEDSSEUX  EDITORE 

1860 


COI   TIPI   Dt   M.   CEI.LII«I    R   C. 
ALLA  OALILKIAHA 


DI 


ALCUNE  FALSIFICAZIONI  STORICHE 


BEL  nCSMOK  irVSTBMrRLB 


Per  poco  che  udo  abbia  studiato  il  medio  evo  d'Italia,  sa  quanti 
documenti  siansi  supposti  o  alterati ,  massime  per  assicurare  pos- 
sessioni al  clero,  minacciate  dalla  prepotenza  de'baroni.  Il  vezzo  fu 
comune  anche  al  resto  della  cristianità,  e  Gregorio  di  Tours  (lib.  XC, 
e.  47)  già  racconta  come  nel  590  fosse  relegato  a  Strasburgo  Egidio 
arcivescovo  di  Reims ,  convinto  nel  concilio  di  Metz  d'aver  falsato 
documenti. 

Al  dileguarsi  del  medio  evo ,  le  frodi  crebbero ,  e  più  in  que- 
st' Italia  ,  ove  pure  si  erano  restaurati  gli  studj  classici  e  la  scienza 
slorica;  e  nel  4  400  e  nel  seguente  comparvero  le  famigerate  im< 
posture  di  frate  Annio  da  Viterbo,  le  tante  epigrafì  false  o  inter- 
polale di  Pirro  Ligorio ,  la  storia  di  Piacenza  avanti  i  Romani ,  ed 
altre  finzioni  che  imbrattarono  poi  anche  gli  storici  migliori.  A  peg- 
gio s'arrivò  nel  secolo  XVII ,  quando,  ai  grandi  interessi  della  patria 
surrogatasi  la  vanità  delle  famiglie ,  questi  conti  e  marchesi  vol- 
lero tutti  derivare ,  se  non  da  Troja  e  da  Roma ,  almeno  da  qual- 
che gran  barone  tedesco  o  franco ,  e  trovarono  genealogisti  che  ne 
tesserono  compiacentemente  l'albero ,  rinfiancandolo  di  documenti. 
L'esempio  si  propagò  ai  Municipi ,  che,  spogliati  d'importanza  poli- 
tica, ambirono  sognate  grandezze,  e  crescerle  con  etimologie  sti- 
racchiate ,  con  eroi  rimbombanti ,  soprattutto  col  detrarre  alle  citUi 
vicine.  E  basti  nominar  le  storie  di  Cremona  del  Bresciani ,  quelle 
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della  Casa  d*Este  del  Pignona,  quelle  dei  Gonzaga  del  Possevinoe 
del  Platina,  altre  deirEquicola ,  di  Agnello  Maffei ,  dì  Alamanno 
Finio,  e  giù  fin  a  Saverio  Quadrio  e  a  qualche  vivente  che  non 
voglio  nominare. 

Secondava  il  clero;  massime  che  molte  terre,  assorbite  in  prima 
dalle  potenti  vicine ,  ridotte  allora  nella  eguaglianza  della  servitù 
e  cresciute  di  popolazione ,  ambivano  d'aver  avuto  un  vescovo 
proprio,  0  almeno  un  preposto,  un  abate  con  preminenze  e  insegne 
vescovili.  Quindi  arti  e  sofismi  a  puntellar  le  loro  pretensioni  ; 
audacia  e  rabbia  delle  emule  a  repugnarle. 

L^arte  del  verificare  i  documenti  nacque  in  Italia,  fin  da  quel 
primo  tentativo  che  ne  fece  il  Petrarca  nel  4355,  allorché  repu- 
diava quello  con  cui  Casa  d'Austria  faceva  rimontare  i  suoi  titoli 
fino  a  Cesare  e  a  Nerone  (4) ,  poi  francamente  applicossi  a  discu- 
tere la  donazione  di  Costantino  e  le  Decretali.  Dopoché  Mabillon 
e  Monfaucon  ridussero  questa  critica  a  scienza,  il  Maffei,  il  Mura- 
tori ,  il  Tiraboschi  la  diressero  sui  documenti  nostrali  :  ma  al  tempo 
stesso  una  mano  di  arditi  profittò  di  quella  scienza  medesima  per 

(1)  Quattordici  lettere  diresse  il  Petrarca  a  Carlo  IV  ;  e  quella  appunto  la  cut 
data  non  può  accertarsi  ò  la  5,  XVI  delle  Senili ,  che  determinerebbe  il  fatto  scien- 
tifico da  noi  accennato.  Noi  ne  interrogammo  il  signor  Fracassetti,  editore  odier- 
no delle  Epistole ,  il  quale  riconosce  che  per  errore  essa  fu  collocata  nel  libro  XVI 
delle  Senili,  scritte  tutte  da  Arquà  l'ultimo  anno  della  vita  del  poeta ,  mentre  è  data 
da  Milano,  dond'egli  partì  il  1361.  Dal  contesto  della  lettera  appare  che  fu  vergata 
dopo  che  il  poeta  conosceva  di  persona  V  imperatore  ;  che  rispondeva  a  domanda 
fattagli  non  per  iscritto,  ma  a  voce  d'un  messo,  il  quale  ^li  recò  pure  il  chiro- 
grafo controverso  ;  altrimenti  il  poeta  non  avrebbe  tralasciato  di  lodar  la  facon- 
dia ed  eleganza  dell'imperatore:  che  la  risposta  fu  data  il  giorno  stesso  {produ- 
cilur  en  mane  chirographum. . . .  loquor  quod  ex  tempore  in  animum  veniL ...  e 
dopo  la  data  soggiunge:  propere).  Ciò  indurrebbe  a  credere  che  il  messaggere 
ripartiva  subito,  il  che  non  si  fa  per  lunghe  distanze.  La  lettera  dunque  è  po- 
steriore al  dicembre  4354,  in  cui  messer  Francesco  conobbe  l'imperatore  a  Man- 
tova, e  l'imperatore  doveva  stare  ancora  in  Italia.  Si  sa  che  il  Petrarca  esortò 
Carlo  a  calare  in  Italia  per  restaurar  V  impero  ;  lo  riprese  quando  tardava  ;  lo 
felicitò  quando  il  seppe  mosso  :  ma  appena  udì  che  ripassava  In  Germania ,  le 
rimproverò  (42,  XIX)  e  non  cessò  più  di  Insistere  perchè  ritornasse  alla  mal 
abbandonata  Italia  (8.15.24,  X.  XIII).  Nella  lettera  che  esaminiamo,  il  Petrarca 
raccomanda  bensì  a  Carlo  l' impero ,  ma  senza  eccitarlo  a  venire ,  né  rimprove- 
rarlo perchè  partito  ,  anzi  lodandosene  perchè,  ut  bellorum  et  justitiae,  sic  linguae 
et  ingenii  laus  est.  Dovea  dunque  Carlo  trovarsi  allora  in  Italia ,  e  presumibil- 
mente in  Toscana ,  preparandosi  andare  a  Roma  per  la  corona.  Starebbe  dunque 
l'opioione  del  De  Sade  che  colloca  questa  lettera  al  21  marzo  1355. 
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meglio  palliare  le  falsificazioni ,  e  trar  cosi  in  inganno  scriltori  di 
buona  fede,  per  quella  sciagurata  riverenza  che  si  ha  alla  cosa 
siaropata.  La  quale  riverenza  forse  è  piti  sconsiderata  fra  noi ,  e  più 
nuoce  associandosi  a  un  cavillare  avvocatesco ,  che,  invece  di  osser- 
vare il  complesso  d'un*opera  o  d'un  fatto,  si  bada  sulle  parlicolariib 
di  tempo  o  di  luogo,  e  avverate  queste ,  canta  vittoria,  per  quanto 
ci  ripugni  la  condizione  generale ,  politica  ed  economica  del  paese. 
E  que' cavilli  sMnvolgono  in  un  profluvio  di  citazioni  e  di  dottrine 
svariate ,  sicché  il  vulgo  dotto  inarca  le  ciglia ,  e  l'autore  scrocca 
la  fama  d'erudito,  mentre  l'intima  persuasione  della  verità  né 
egli  ha ,  né  infonde  nel  lettore  prudente. 

Il  Codice  arabo-siculo  del  Velia  avrebbe  recato  a  pericolose  con- 
seguenze i  pubblicisti ,  onde  venne  discusso  come  un  atto  dì  una 
lite,  e  repudiato.  Ma  altri  non  meno  temerarj  tentativi  passarono  e 
nocquero ,  e  forse  niuno  peggio  che  Topera  del  Pratillo  e  la  com- 
pagna del  Tafuri.  Il  De  Meo  applicò  a  sostenerle  quella  critica  avvo- 
catesca che  dicemmo ,  e  così  deturpò  i  suoi  Annali  di  Napoli,  mas- 
sime pei  fatti  tra  Carlomagno  e  Tinvasione  normanna.  L'Assemanni 
ne  combatté  alcune  parli ,  senza  però  accorgersi  che  tutto  era  falso, 
e  ne  rimasero  offuscate  molte  opere ,  anche  a  tacer  il  Giannone  ed 
altri ,  spogli  d'ogni  critica.  I  Tedeschi  vi  ricorsero ,  ultimamente ,  per 
riscontrare  le  spedizioni  degli  imperatori  germanici ,  e  presto  s'avvi- 
dero dell'impostura  ,  dimostrata  insignemente  da  Rodolfo  Ropken, 
Archiv  far  altere  deutsche  Geschichtsktmde ,  nel  T.  Vili  del  Pertz. 
Anche  i  nostri  Than  repudiato,  come  sanno  i  lettori  di  questo 
Archivio. 

Tra  i  critici  tedeschi  che  meglio  si  appassionarono  alle  cose  itali- 
che é  Teodoro  Wtlstenfeld,  professore  a  Gottinga ,  nome  non  nuovo  ai 
lettori  di  questo  Archivio  (4).  Propostosi  di  crearsi  da  sé  un  giudizio, 
per  dir  così ,  autonomo ,  sopra  i  fatti  e  le  quistioni  capitali ,  fece 
estratti  da  tutti  i  documenti ,  dalie  cronologie ,  dalle  notizie  onni- 
mode,  con  ordine  cronologico  ,  in  prima  secondo  le  grandi  provincie 
italiche ,  poi  secondo  i  singoli  Comuni  fino  al  tempo  di  Enrico  VII 
e  Lodovico  il  Bavaro. 

Metodo  lungo ,  ma  che  lascia  cogliere  lo  sviluppo  delle  cose , 
delle  famiglie  ,  delle  costituzioni.  A  tal  modo  riuscì  a  formarsi  quasi 
Io  stemma  di  tutte  le  famiglie  di  conti ,  visconti  e  gaslaldi   delle 

(4;  Vedasi  il  Tom.  X,  pag.  68. 
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città  fin  dalPemigrazione  franca  e  dalla  longobarda;  le  quali  orìgini 
mancano  affatto  nel  libro  del  Litta  (4). 

Altrettanto  importerebbe  rìcavar  dalle  fonti  primitive  i  nomi 
de* consoli ,  podestà ,  capitani  del  popolo ,  anziani,  e  dell'altre  digni- 
tà ,  come  i  primordj  degli  statuti ,  che  spesso  rìescono  più  istruttivi 
che  non  gli  statuti  medesimi.  Di  siffatte  notizie  possono  attingersi 
dalla  preziosa  carta  genovese  del  1056,  e  da  altre  di  Trento,  di 
Fermo,  di  filatelica ,  di  Borgo  San  Sepolcro ,  della  Lunigiana ,  di 
Pieve  di  Sacco,  dì  Pisa;  carte  che  i  nostri  non  esplorano  abba- 
stanza, e  che  impedirebbero  ai  moderni  impostori  di  venirci  a 
regalare  comuni  e  consoli  e  convocati  municipali  di  Orvieto,  di  Pa- 
dova, di  Brescia,  dì  Genova,  di  Pisa,  di  Lodrone,  ec.  in  età  che  vi 
repugna  affatto  (%, 

(4)  Valgano  per  un  esempio  i  Trinci  di  Foligno:  colla  massima  facilità  daN 
l'opera  dell' JacobelH  sul  monastero  di  Sassovivo  poteva  il  Lilla  trarne  sicurissimi 
documenti ,  onde  spinger  quella  genealogia  tre  secoli  pld  addietro  del  Xlll.e  fino 
ai  conti  di  Spoleto.  Il  fatto  potrebbe  applicarsi  a  troppe  di  quelle  famiglie,  e 
perfino  ai  Visconti. 

{%  In  proposito  de' consoli ,  il  prof.  WUstenfeld  scriveva:  «  Ho  comin- 
ciato a  studiar  la  bella  storia  d'Italia  del  Cantù  per  i  tempi  medievali  che  for- 
mano sempre  il  principale  oggetto  de*  miei  studj ,  e  son  rimaso  non  poco  con- 
tento della  chiarezsa  e  dell'erudizione  insieme ,  onde  ba  trattato  i  punti  molto 
intricati  e  controversi  di  quella  età.  Mi  recava  principalmente  non  poco  pia- 
cere che  abbia  sostenuto  la  lodevole  fatica  di  recar  sempre  i  passi  estesi  dei 
cronisti  e  documenti  per  appoggio  delle  sue  asserzioni.  Quantunque  la  maggior 
parte  di  questi  documenti  mi  fosse  già  nota,  nondimeno  trovai  non  pochi  luoghi 
da  me  inosservati  o  negletti ,  e  ho  ammiralo  molto  l'esimio  talento  di  esso  a 
raccogliere  una  tanta  folla  di  bellissime  notizie  in  cos\  piccolo  spazio  sulle  sin- 
gole materie.  Resterà  sempre  mollo  a  fare  per  quella  età,  a  cagione  delle  nuove 
e  importantissime  pubblicazioni  di  fonti  originali  che  si  fanno  giornalmente.  Cosi 
se  si  facesse  la  comparazione  tra  quello  che  noi  sapevamo  della  storia  delle  co- 
stituzioni di  Pisa  avanti  l'edizione  degli  Statuti  del  Bonaini  e  l'edizione  delle 
Jura-  Genumsium ,  e  quello  che  ne  sappiamo  adesso  ,  si  potrà  dire  che  in  avanti 
ci  erano  note  soltanto  le  più  generali  notizie,  e  adesso  1  documenti  Booainiani, 
il  poema  di  Guido  Pisano  e  la  collezione  genovese  ci  hanno  insegnato  che,  invece 
di  Milano  da  cui  fin  qua  solea  derivarsi  la  storia  comunale .  si  debba  invece  far 
attenzione  a  Pisa ,  ove  si  trovano  i  primi  esempi  di  consolato  e  di  consiglio. 
Laonde  io  son  disposto  a  non  dubitare  di  una  iscrizione  che ,  secondo  il  Martini 
nel  Theatr.  Basii.  Pis. ,  fu  posta  nelle  fondamenta  di  S.  Maria  nel  4063  ;  almeno 
nella  sostanza:  sebbene  urtasse  il  veder  qui  nominato  l'imperatore  Enrico  Au- 
gusto, che  tal  non  fu  se  non  nel  4084«  L'iscrizione  polrebb' essere  slata  rinno- 
vata dappoi ,  essendosi  abolita  l'antica  per  qualsiasi  caso.  Se  quivi  l'arcive- 
scovo ctMì  pisano  consuU  et  iota  adstanle  ctvitate  mette  i  fondamenti  della  nuova 
chiesa ,  non  potrà  intendersi  che  del  consiglio.  Ora  in  un  documento  dato  dal 
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Non  sappiamo  quando  e  come  il  professore  di  Gottinga  ci  darà 
il  frutto  de* suoi  studj;  ma  parendo  a  luì  che,  di  qua  delPAIpi , 
troppo  facilmente  si  accettassero  tali  erudite  imposture ,  o  almeno 
non  fossero  contestate,  avrebbe  amato,  in  quest'i4rcAttno  medesi- 


Bonaìni,  pag.  47,  si  trova  la  memorabile  ordinanza  dell'arcivescovo  Daiberto 
stilla  domolizioiie  della  torre ,  fatta  eseguire  viris  strmuis  et  sapientUms  Petro 
Vicecomite^  Rolando  Stephan.  Guinozo,  llarintan.  Albert;  e  vien  divietato 
di  distrugger  le  torri  di  altri ,  nisi  communi  Consilio  civitalis  vel  maioris  partit 
bonorum  et  sapientum;  il  danneggiato  ad  commìme  coUoquium  civitatis  lamento- 
hitur.  Costà  vediamo  il  progressivo  sviluppo  del  Comune.  Il  consiglio  eran  gli 
uomini  più  considerevoli,  che  dal  vescovo  furono  convocati  quando  areaai 
da  risolvere  su  cose  del  Cornane:  il  commune coUoquium  era  il  parlamento,  ove 
tutti  diedero  il  voto ,  certo  per  acclamazione ,  benché ,  dove  la  cosa  fosse  da 
giurare ,  dovessero  sottoscriver  quasi  tutti ,  del  che  abbondano  esempi.  Quel 
consiglio  si  ritrova  anche  in  documenti  anteriori  all' XI  secolo,  come  nei  Mo- 
man,  BisL  Patriae^  diploma  212,  quando  il  vescovo  di  Novara  riordina  la  chiesa 
di  S.  Gaudenzio  nel  4007,  ove  sottoscrivono  varj  militeSt  rappresentanti  il  con- 
senso di  tutta  la  diocesi  :  mentre  i  negotiatores ,  come  ordine  al&tto  distinto ,  e 
con  una  tal  quale  politica  significazione,  a ppajono  dapprima  nel  documento  60  del 
Campi  St.  di  Piacenza ,  al  989  ,  in  un  giudizio  deirarcivescovo  Giovanni  come 
messo  dell'imperatore,  ove  dapprima  assistono  judices  palatiif  dì  poi  molti  vas* 
salii  dell'arcivescovo ,  indi  una  quantità  di  negozianti ,  che  dunque  hanno  acqui- 
stato una  politica  posizione.  Bfguardo  alla  quale,  non  ò  da  trascurare  il  diploma 
poco  posteriore ,  dove  molti  famuli  della  chiesa  di  S.  Antonino ,  nel  998  ricevono 
dall'  imperatore  Ottone  III  conferma  della  loro  eredità,  e  libertà  di  kgem  inter  se 
focena  et  redpiendi ,  testimonium  dw^i»  eundi ,  comparandi ,  vendendi ,  e  di  non 
dare  teloneo  o  ripatico  in  nlun  Foro.  Tale  situazione  de'negozianti  si  riscontra 
anche  nel  4065  (  Dipi.  86  ),  in  un  giudicato  missatico  a  Piacenza  ,  ove  compajono 
i  j^udici  di  palazzo ,  una  serie  di  miUtes  della  diocesi  piacentina  ,  poi  !  civei , 
identici  con  negotiatores ,  come  si  sa.  Nel  succennato  diploma  del  408&-4098 ,  ò 
chiara  la  distinzione  del  communi  consiUo  civilatis ,  che  vorrebbe  esprimere  quel 
etmunune  coUoquium  ;  e  majoris  partis  honorum  et  sapientum  il  consiglio  de'  nota- 
bili «  che  nel  principio  del  XII  secolo  fu  sì  spesso  cognominato  sapientes,  e  avanti 
r introduzione  dei  Podestà  non  fu  mai  di  numero  limitato ,  ma  consisteva  prin- 
cipalmente di  judices  et  causidici  (V.  Ughelli  III,  387).  L'arcivescovo  Ruggero 
nel  4486,  Consilio  et  nutibus  pisanae  civitatis,  consulum  et  sapientum^  tamjudicum 
fuam  causidieorum  et  tolius  popuU  pisani  hortatu,  et  prudmtia  cterieorum  et  fide- 
ìmm»  omnium ,  dona  ai  canonici  la  corte  di  Papiana.  I  consoli  erano  una  eletta 
corporazione  di  questi  notabili  pei  negozi  correnti ,  e  principalmente  per  conser- 
var la  pace  intema  ed  estema ,  rispondere  per  le  vendette  del  privato  e  del  Co- 
mune quando  fosser  riconosciute  legittime  ;  per  ciò  si  trova  così  spesso  nel  prin- 
cipio il  nome  di  consules  treufguae.  Tali  non  erano  gli  Scabini,  come  opinava  il  Leo, 
ma  supplivano  all'autorità  mancata  o  non  più  riconosciuta  del  conte,  ed  agivano 
in  quelle  costomanse ,  il  cui  svolgimento  non  seguì  con  scosse  violente ,  come 
in  Pisa  ,  a  guisa  di  assessori  e  compagni  dei  viceoomiti  :  talchò  ne'  primi  decennj 
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mo,  esercitar  quella  crìtica  sincera  e  arguta ,  che  si  desidererebbe 
imitata  fra  noi.  Tre  sarebbero  le  produzioni  da  lui  per  adesso  ap- 
puntate : 

l.*"  La  storia  deir immagine   miracolosa  di  S.  Maria   Odigitria 
di  Bari  ; 

S.""  Le  Cronache  contenute  nella  Storia  Bresciana  del  Biemnii; 

3.^  Il  Codice  longobardico  cremonese  del  primicerio  Dragoni  di 
Cremona. 
Sulle  cronache  del  Biemmi  gitlò  dubbj  il  Bethmann  ,  discorrendo  di 
Paolo  Diacono  neW Archivio  del  Pertz  (X,  387);  ma  in  quel  modo 
generale  che  non  esclude  la  risposta.  Infatti  il  signor  Odorici ,  nelle 
Storie  Bresciane ,  tolse  a  sostenere  ancora  la  cronaca  di  Rodolfo 
Notajo ,  e  in  quesfArchivio  medesimo  avendogli  il  Wilstenfeld  ap- 
posto d'accettare  quel  documento  e  la  cronaca  di  Àrdicio ,  egli  pre- 
tese rispondervi ,  in  parte  accordando ,  in  parie  confutando.  Nel 
che  si  trovano  riflessi  ragionevoli,  ma  non  sì  che  passino,  presso  i 
conoscitori ,  per  genuini  medievali  quegli  scritti ,  opera  d'un  naziona- 
lismo fiacco  (al  dire  del  WUstenfeld  ) ,  esercitantesi  nel  ridurre 
alla  comune  capacità  le  impronte  caratteristiche ,  e  colorirle  al  modo 
del  secolo  passato  ,  come  può  vedersi ,  tra  il  resto ,  nella  relazione 
sulle  false  reliquie  trovate  dal  vescovo  Ramperto,  confrontate  colla 
storia  di  qualche  altro  asserito  martire  della  chiesa  di  San  Faustino 
nel  XII  secolo.  Né  ci  par  vero  che  resistenza  del  duca  de'Camuni 
fosse  la  principale  objezione  del  Wùstenfeld  alla  cronaca  del  Biem- 
mi.  Nella  quale ,  chi  appena  la  legga,  trova  innumerevoli  gli  assur- 
di, evidenti  i  plagi,  sistematica  T invenzione.  Basti  accennare  come 
vi  sia  nominato  un  judex  o  causidicus  ;  mentre  è  noto  che  i  cau- 
sidici erano  una  divisione  del  collegio  de^ giudici,  separatasene  solo 
nella  seconda  metà  del  XII  secolo;  e  il  Biemmì  ve  T inserì  unica- 
mente per  ostentare  una  folla  di  officiali ,  di  cui  il  Muratori  avea 


vi  furoDo  sempre  visconlt  sotto  dei  consoli ,  teoza  altra  prerogativa  che  d'esser 
nominati  nel  primo  luogo. 

«  Meritano  Tattenzione  del  signor  Cantù  i  bellissimi  documenti  comunali  ripor- 
tati nella  Storia  Ecclesiastica  di  Fermo  del  Catalani,  che  sono  estremamente  istrut- 
tivi. Anche  nella  parte  XXX  della  Raccolta  Calogeriana  si  rinvengono  bei  docu- 
menti comunali  sulla  costituzione  e  sull'origine  dei  Comuni  signorili.  Sarebbe 
desiderabile  che  i  Marchigiani  •  invece  di  restringersi  nelle  nuove  pubblicazioni 
alle  arti  e  a  vecchie  iscrizioni ,  ci  dessero  i  documenti,  che  devono  abbondar  nei 
loro  archivi  b  (  Lettera  da  GoUinga  del  30  marzo  4860  ).  L'EdUore. 
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parlato  nelle  Antiqwtates  medii  aevi ,  senza  darsi  briga  della  diffe- 
renza di  tempo.  Parla  pure  di  un  magister  militum  de' Franchi, 
dignité  che  questi  non  ebbero  mai  ;  parla  d'uno  scabìno  nel  726 , 
mentre  nella  costituzione  Franca  non  furono  introdotti  che  più 
tardi ,  e  il  primo  esempio  è  del  796  in  Pisa ,  con  un  bandieraio 
vass.  dai  regis.  Asserisce  ^immunità  concessa  al  vescovo  Notingo 
e  a  molti  successori ,  mentre  ancora  nel  1601  si  trova  Teodald  mar- 
chio et  Comes  brixiemin  (io  Tiraboschi,  NanatU,,  II,  39).  Onde  st- 
chiarisce  che  il  Biemmi  rimpastava  dal  Muratori ,  senza  critica  ;  e 
neppur  un  nome  genuino  seppe  addurre  l'Odorici ,  che  da  quello 
non  fosse  copiato;  e  il  Biemmi  in  realtà  nel  Commentario  cita 
gli  autori  stessi  da  cui  ha  desunto  essi  nomi.  Poi  l'Odorici  stesso 
confessa  che  il  Biemmi  dovette  sospendere  il  suo  lavoro  perchè 
ne  fu  riconosciuta  la  poca  solidità.  I  nomi  tolti  dal  Muratori , 
esso  Biemmi  collocò  in  altro  tempo ,  come  fé  col  conte  Willerad , 
ch'era  un  gastaldo  di  Pistoja  del  813,  dove  trovasi  anche  Fotone. 
Guardato  l'indice  degli  Scriptares  Ber,  Ftaly  II.  Z.,  per  vedere 
ove  fosse  parlato  di  Zuppone  conte,  in  quel  giudicato  Farfense 
gli  trovò  associato  Isroondo ,  e  parvegli  un  nome  sonoro ,  da  star 
bene  per  l'Oloferne  della  traginsom media  bresciana,  siccome  dalla 
Durindana  di  Orlando  Paladino  dedusse  Io  scabino  Durunduno , 
padre  di  Scoroburga.  È  vero  quanto  dice  l'Odorici ,  che  il  Capriolo 
nel  4349  accenna  una  sedizione ,  originata  da.  una  vergine  rapita; 
ma  non  vi  si  trova  che  un  padre  immolasse  la  fandulla  perchè  non 
fosse  violata  :  fatto  vulgare  il  primo  ;  II  secondo ,  copiato  eviden* 
temente  dalla  Virginia  romana.  11  Biemmi ,  visto  quel  cenno  del 
Capriolo ,  vi  ripetè  l'antica  leggenda  dei  Decemviri  ;  come  altrove 
ripetè  l' invenzione  dei  corpi  santi  con  più  moderna  leggenda  delle 
ArUiquitcUes  medii  ctevi,  dov'è  narrato  uno  sbaglio  simile,  preso  nel 
leggere  antiche  iscrizioni;  come  ripetè  le  atrocità  di  Ismondo  con 
quelle  affatto  simili  di  Suppone;  prova  di  gracile  fantasia.  Ad  acqui^ 
star  fede  a  tali  crudeltà  l' Odorici  allega  le  stragi  de'  Sassoni ,  fatto 
da  Carlomagno.  Ma  quest'eroe  non  fu  mai  crudele  per  natura  e  per 
principio,  bensì,  dopo  un'ostinatissima  guerra  nazionale,  si  valse^ 
della  feroce  ragione  della  vittoria  ,  inescusabile  sì ,  ma  pur  troppo 
comune.  I  tiranni  bresciani  invece  son  sanguinar]  per  mera  voluttà: 
potrebbero  stare  fra' seguaci  di  Gengis~kan,  non  tra  i  Franchi,  ìut 
tenti  sempre  a  riconciliare  i  vinti. 

Aiicu.Stoi.Ital.  ,  Hfuova  Serie,  T.XIl,  P.l.  1 
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Alla  yamlh  patriottica  dovette  piacere  il  far  fondata  la  chiesa 
maggiore  ai  tempi  longobardi.  Già  a  Cremona  e  a  Milano  come  a  Bre- 
scia trovavasi  questa  leggenda  di  un  combattimento  de'vescovi  cogli 
Ariani  j  confondendo  i  primitivi  tempi  della  Chiesa  con  quelli  ove  i 
vescovi  erano  capitani  di  vassalli  ;  oppure ,  come  solevasi  nel 
medio  evo ,  rappresentando  in  6gura  guerresca  i  capi  della  Chiesa 
militante  j  quai  essa  fu  veramente  fino  alla  totale  conversione 
de' pagani,  il  Biemroi  deduce  il  fatto  dal  Malvezzi,  e  lo  dilava  in 
una  conversione  de'Camuni ,  il  cui  paganesimo  riducevasi  a  qual- 
che reliquia  del  culto  degli  alberi  ;  Tingrandisce  col  fare  che  il  duca 
di  Brescia  ajuti  la  vittoria*  a  mano  armata  :  della  duplice  vittoria 
bisognava  ben  erigere  un  monumento ,  ed  eccolo  nella  cattedrale. 

Certamente  dovette  recar  piacere  lo  scoprimento  di  quel  cronista 
Ridolfo,  che  narrava  Catti  d'un  secolo  dove  non  se  n'avea  riscon* 
tro,  dove  quasi  nulla  sapevasi  della  storia  interna  ;' sicché  reniu- 
siasfflo  fece  sorpassare  alla  critica  ;  e  se  ne  valsero  il  Gradenigo 
nella  Briacia  sacra ^  e  Tanonimo  autore  dell'opera  sul  monastero  di 
Leno,  e  perfino  il  Lupo,  critico  di  buon  conto.  Così  scarso  era 
stato  lo  sviluppo  della  vita  italiana  sotto  i  Franchi.  Così  poco  ne 
insegnavano  gli  Scriptores  e  le  AnHqxntaies  àsX  Muratori,  che  fé  colpo 
questa  scoperta  del  Biemmi^dove  si  narravano  tante  cose  interes- 
santi, delle  quali  niuna  cognizione  avea  avuta  Andrea  da  Bergamo, 
vissuto  in  quei  tempi.  11  Biemmi  si  valse  delle  opere  recentemente 
pubblicate  dal  Muratori ,  per  trarne  titoli,  ufBzi,  nomi,  che  mentre 
avrebbero  eccitato  i  sospetti  di  critici  avvezzi  alle  bindolerie  de'fal- 
satorì,  sorprendevano  i  contemporanei,  poco  abituati  alla  vera  si- 
gaificazioae  dei  titoli,  e  che  quindi  non  si  stupivano  del  vederli 
anticipati;  anzi  forse  soltanto  di  là  li  venivano  a  conoscere,  e  ere* 
deano  che  quell'opera  fosse  il  primo  anello  di  una  collana,  nel  cui 
seguito  si  proverebbe  meglio  ciò  che  quivi  era  semplicemente  as- 
serito (\), 

{\)  li  sigDor  Cocchetti,  nella  Rivista  Contemporanea,  ha  mostrato  come  ao- 
che  da  noi  si  fòsse  sempre  dubitato  delle  eronache  del  Biemmi  (Vedi  llìiwlrat. 
del  Lomtkirdo-veneto ,  T.  HI ,  p.  29  e  passim)  Sa  il  signor  Odorici  che  più 
volle  e  fin  alla  noja  l' interpellai  salla  provenienza  e  sulla  genuilà  di  molti  docu- 
menti suoi ,  cbe  mi  pareano  repugnanti  ai  tempi  o  all'indole  generale  ;  e  che 
mi  volsi  a  luì  come  competente  esponendogli  i  mici  dubbj  sulla  Cronaca  d'Ardi- 
clo.  Egli  in  parte  confutò  questi  dubbj,  iu  parte  si  riservò  di  rispondervi  ;  ma  poi 
venendo  a  esporre  quei  fatti  dei  valvassori  nella  sua  Storia ,  avventò  un  severo 
rabbuflò  contro  quelli  che  per  ignoranza  o  per  falsa  critica  impugnavano  tali  fatti. 
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E  che  i  lempi  fossero  adatti  a  tali  impostare  lo  mostrano  quelle 
del  PratìUo.  Se  si  osservi  il  Meo  negli  Annali  di  Napoli,  sì  direbbe, 
che  porta  il  dubbio  sui  documenti  fin  aireccesso,  giacché,  pei  mi- 
nimo sbaglio  di  indizione ,  li  rifiuta.  Or  bene  :  egli  accetta  a  chiusi 
occhi  la  collezione  del  PratìUo  ;  non  ri6na  di  raccomandare  il  suo 
fedele  Ubaldo ,  e  ciò  evidentemente  perchè  gli  sembra  buona  guida 
cronologica  nel  distrìbaire  gli  avvenimenti,  il  cui  tempo  nelle  cro- 
nache è  incerto  e  congetturale.  La  fatica  degli  Annali  gli  restò  cos\ 
alleviata ,  ma  la  cronologia  ne  riuscì  confusa  e  falsa ,  dì  modo  che 
pel  secolo  X  non  se  ne  può  far  uso,  giacché  sfacciatamente  contorce 
anche  gli  atti  sinceri  d*altrì  cronisti  per  sostenere  il  sistema  del 
Pratillo  ;  e  se  non  gli  quadra,  interpreta  il  Pratillo  stesso  a  suo 
modo. 

E  il  Biemmi  e  il  Pratillo  secondavano  Tandazso  del  tempo,  che 
era  di  considerare  il  medio  evo  come  una  gran  tenebra,  un  enorme 
regresso  deirumanitè,  ove  soltanto  ignoranza,  superstizione,  ferocia. 
In  tal  senso  plateale  venivano  le  loro  invenzioni,  esagerate  per  con- 
seguenza ,  e  ben  lontane*  dair ingenuità  delle  cronache  vere,  che 
narrano  semplicemente  anche  i  fatti  atroci,  mentre  essi  gli  espongono 
nello  scopo  di  eccitar  rabbia  e  disgusto.  Per  coloro  che ,  malgrado 
tanti  migliorati  criterj,  si  ostinano  a  considerare  il  medio  evo  dallo 
stesso  punto  dì  vista ,  non  è  meraviglia  se  rimane  l'egual  inclina- 
zione ad  accettare  il  Biemmi.  Si  è  detto  molto  assennatamente  che 
gli  errori  di  giudìfie  sono  il  piti  spesso  errori  di  cuore. 

1  requisiti  più  ovvii  della  critica  sono  i  cronologici,  da  quelli 
giudicando  la  genuini  tè  d^uno  scrìtto.  Ora  il  Biemmi  credette  avervi 
adempito  ooli'attenersi  alle  nozioni  cronologiche  del  Muratori.  I  crì- 
tici vulgarì  dicono  :  «  Concordano  i  tempi  ;  dunque  è  vero  9.  Pure 
anche  in  ciò  prese  egli  qualche  sbaglio,  come  nel  mettere  il  Man- 
ring  conte  di  Brescia  già  nel  840,  per  attrìboirgli  qualche  fatto 
inventato;  mentre  Eginardo ,  quando  nel  822  lo  fa  da  conte  di 
Brescia  divenir  duca  di  Spoleto ,  indica  chiaro  che  vi  fu  elevato 
immediatamente. 

Che  se  il  Manzoni,  nel  discorso  sui  Longobardi,  tenne  per  genuina 
la  storia  di  Sconburga  (non  vediamo  come  T Odorici  dica  che  il 
WOLstenfeld  asserisca  che  Manzoni  copiasse  tale  storia) ,  è  da  riflet- 
tere che  il  poeta  non  entrò  in  discussione  sulP  autenticità  dello 
.scritto  ;  Taccettò  senza  sospetto ,  e  per  quel  che  importava  al  suo 
tema. 
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AggiuQgasi  la  lingua,  che  è  da  scolaro  igaorante  De'oontraffattorì  , 
mentre  ne'docamenti  genuioi  è  da  rozzi  parlanti.  Quest'ultimo  ef- 
fetto appare  singolarmente  ne' documenti  del  Dragoni,  con  certe 
espressioni  melliflue ,  con  affettati  barbarismi ,  con  ricercata  sem- 
plicità, che  salta  airocchio  a  chi  appena  conosca  gli  schietti  originali, 
e  che  rende  vana  la  fatica  pigliatasi  dal  Dragoni  per  supputare 
esattamente  i  giorni  del  mese  e  della  settimana  e  le  indizioni  dei 
pretesi  suoi  documenti.  Quel  cumulo  di  dignità  che  egli  scopre  già  in 
quella  Chiesa,  cadono  a  fronte  a  documenti  veri,  che  attestano  come 
lo  stato  non  ne  fosse  diverso  da  quello  delle  altre  chiese.  E  vaglia 
per  gli  altri  quel  deirSSS,  prodotto  dal  Muratori  Ant.  lial. ,  e  citato 
dal  Manini,  ove  si  parla  di  un  Aldo  e  uìdi  Leo,  de'quali  nomi  il  Dra- 
goni si  valse  per  formarne  un  Aldo  storico  del  724  ,  e  un  Leo 
diacono,  copiatore  de' documenti  del  suo  Codice  diplomatico.  £ 
quell'Aldo  è  storico,  arciprete  e  primicerio,  come  il  Dragoni,  il  quale 
s'è  proposto  di  attribuire  origine  antichissima  a  questa  dignità,  6  alla 
famiglia  Sommi  Ponzoni  che  la  istituiva.  Il  Wùstenfeld  vorrebbe 
convinta  di  molte  finzioni  Topera  del  Dragoni,  e  di  avere  o  non  intesi 
0  mal  riportati  i  documenti,  e  così  spinti  assai  addietro  i  perso- 
naggi e  le  dignità  di  Cremona,  mentre  questa  città  per  lungo  tempo 
saria  stata  pertinenza  del  contado  di  Bergamo.  E  conchiuderebbe  che 
di  quel  codice  non  sia  genuina  che  qualche  carta  posteriore  air  800  ; 
ma  in  queste  pure  ve  n'ha  di  troppe  false,  e  alcune  pur  di  quelle 
che  questo  Archivio  accettò.  Fra  Taltre  il  Mariio  diacono ,  trasfor- 
mato esso  pure  in  cremonese ,  dacché  egli  venne  in  fama  per  la 
tragedia  dell'Adelchi  (4). 

E  queste  carie  è  troppo  a  deplorare  abbian  tratto  in  errore  il 
benemerito  Troya,  che,  mentre  poteva  chiarire  l'età  longobarda  col 
radunare  i  pochi  documenti  che  di  quella  si  conservano ,  vi  interpolò 
questi,  che*  una  critica  appena  discreta  bastava  a  convincere 
d'adulterini.  Così  ne  iu  guasta  quelFopera,  con  tanto  maggior  danno 
in  quanto  è  raccomandala  da  un  venerato  nome,  e  in  quanto  l'Italia 
la  accettò  con  amore,  persuasa  dovesse  essere  l'ultima  parola,  e  de- 
cisiva ,  intorno  all'età  così  disputata  della  dominazione  longobarda. 


(1)  Nella  Storia  dogli  Italiani  accettammo  noi  pure  alla  cieca  questo  fatto  del 
Marti  DO  ;  o  qualche  altro  documento  dell'Odorici.  Pure,  rimanendoci  troppe  dub- 
biezze ,  noi  femmo  chiedere  «Hcenza  di  veder  gli  originali  de'documenli  di  Cre- 
^'laona  ,  e  ci  fu  negala. 
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Ciò  sia  detto  di  transenna,  e  riservandoci  a  parlarne  di  pro- 
posito ,  come  dei  documenti  di  qualche  altro  nostro  contemporaneo 
e  conterraneo.  Ora  noi  ci  faremo  guidare  dal  Wùstenfeld  a  esa- 
minare la  leggenda  della  Madonna  Odìgitrìa.  Non  ci  si  raffacci  la 
poca  importanza  del  soggetto.  Ogni  verità  scoperta ,  ogni  impostura 
svelata  ha  interesse  e  conseguenze  :  V  indagine  con  cui  vi  si  ar- 
riva abitua  ad  applicarla  ad  altri  punti  di  maggior  rilievo.  Né  mai 
quanto  adesso  v'ebbe  bisogno  d' imparare  a  scernere  il  vero  dalla 
colluvie  delle  calcolate  menzogne. 

Un  supposto  manoscritto  di  prete  Gregorio ,  deU'892 ,  riferisce 
come  Toriginale  immagine  di  quella  Madonna  da  Costantinopoli 
fosse  trasferita  a  Bari ,  e  che  miracoli  operasse  sotto  vari  vescovi 
baresi,  di  alcuni  de' quali  non  s'aveva  altronde  notizia.  Il  docu- 
mento comparve  nel  secolo  XVIII ,  e  aumentò  le  oblazioni  alla  ve- 
nerata efBgie,  mentre  completava  la  serie  de' vescovi  baresi  ri- 
montando a  tempi  lontanissimi.  Così  potè  tessersi  la  Serte  critica 
de' sacri  pastori  baresi,  corretta,  accresciuta,  illìistraia  da  Michele 
Gorrubha  arcidiacono  di  Bari  (Bari,  4854,  di  p.  4008),  nella  quale 
sono  inseriti  estratti  del  Ms.  suddetto ,  bastanti  alla  critica  che  ne 
intraprendiamo. 

Nessuno  ignora  che  nel  4087  i  Baresi  trasportarono  nella,  loro 
città  il  corpo  di  S.  Niccolò  di  Myra,  e  gran  gente  accorreva  al  mi- 
racolo della  manna  che  ne  stillava.  Nelle  Vindiciae  S.  Nicolai  Ba- 
reniti  del  Putignani  (4)  è  recato  il  documento,  pel  quale  i  marinai 
che  portarono  quel  tesoro  pattuivano  per  sé  e  successori  una  parte 
delle  oblazioni ,  una  pensione  a  titolo  d'alimenti ,  e  certe  onoranze, 
n  clero ,  in  capo  a  trent'anni ,  gì'  indusse  a  rinunziaryi  per  motivi 
religiosi  :  ma  non  avea  potuto  ottenere  di  collocarlo  nella  cattedrale, 
avendo  quelli  voluto  porlo  in  una  chiesa  fabbricata  a  posta.  Questa 
fu  servita  da  canonici  e  frati  promiscuamente ,  poi  divenne  priorato 
con  canonici  detti  di  S.  Niccolò.  Esisteva  certo  sotto  Federigo  li;  i 
re  di  Napoli  la  favorirono  come  cappella  reale  :  e  come  tale  restava 
esente  dalla  giurisdizione  vescovile,  donde  continue  gelosie  delFar- 
ctvescovo.  Dal  quale  pretendeva  pure  essere  esente  il  prevosto  di 
Canosa  ,  il  quale  asseriva  che  la  vera  sede  primitiva  fosse  Canosa, 
donde  la  residenza  fu  bens)  trasferita  a  Bari ,  ma  non  la  preroga- 
tiva cattedratica.  I  Baresi  opponevano  d*aver  sempre  avuto  vescovi 

(1)  Pag.  819. 
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propri  :  ì  Canosaai  sostenevano  che  Urbano  II  avesse  pel  primo 
conceduta  a  Bari  la  dignità  metropolitica ,  togliendo  da  Ganosa  la 
cattedra  vescovile.  Si  disputò  :  Pio  IV.dichiarò  la  chiesa  di  Canosa 
nullius  dioecesis  creandone  perpetao  delegato  T  arcivescovo  di 
Bari;  ma  nuove  decisioni  intervennero,  Bnchè  Tarcivescovo  Decio 
Caracciolo  (4607-1643)  s'accontentò  che  la  Chiesa  canosina  fessegli 
soggetta  sol  come  a  metropolita.  Il  capitolo  di  Bari  restava  impo- 
verito dalla  distruzione  di  queste  chiese,  dalle  guerre,  poi  dalle 
imposte;  44  canonicali  furono  soppressi,  e  i  42  sopravanzati  non 
godeano  maggior  prebenda  che  35  ducati  ciascuno.  Ciò  tutto  rica- 
viamo dal  Carrubba  ,  come  pur  l' insistenza  del  capitolo  a  incorpo- 
rare la  pingue  prepositura  di  Canosa;  donde  nacque  una  sena 
dissensione ,  sostenuta  principalmente  da  Alessandro  Calafati ,  ve- 
scovo di  Potenza,  poi  di  Oria,  ove  morì  nel  4793.  Fu  lui  che  pub- 
blicò la  leggenda  di  prete  Gregorio ,  forse  aiutato  nel  fingerla  da 
Giulio  Lorenzo  Selvaggi ,  al  modo  che  probabilmente  Vincenzo  Lan- 
cetti  e  monsignor  Dragoni  si  dieder  mano  nel  produrre  le  false 
ear4e  longobarde  di  Cremona. 

L'origine  della  leggenda  la  rende  dunque  assai  dubbia.  Veniamo 
ora  alla  Madonna  stessa.  Se  la  regia  cappella  possedeva  S.  Niccolò , 
una  reliquia  di  gran  venerazione  era  desiderabile  anche  per  la  catte- 
drale. Era  questa  consacrata  alla  Madonna,  come  molt'altre  deir Italia 
inferiore  ;  e  come  nella  chiesa  degli  Alcantarìti  si  recavano  copio- 
sissime offerte  a  una  S.  Maria  del  Pozzo  (  effigie  di  stile  bisantino , 
che  la  tradizione  diceva  essersi  formata  spontaneamente  neir  iute-» 
naco  d'un  pozzo),  co^  si  volle  dar  fama  a  un'Assunta  della  cattedrale 
di  Bari.  La  prima  menzione  autentica  cade  in  un  diploma  del  4233, 
menzionante  la  consacrazione  fattane  all'arcivescovo  Berardo  di 
Palermo  (4),  ma  doveva  esistere  da  qualche  tempo.  Certo  è  che, 
ne' primi  anni  dei  XII  secolo,  il  beato  Nilo  da  Simeri  avea  costruito 
in  Rossano  un  monastero  di  S.  Maria  Odigitria  (2) ,  detto  cos)  dal- 
r  immagine  forse  donatagli  dall'  imperatore  di  Costantinopoli,  donde 
molte  ne  venivano.  Altre  di  queste  o  di  simili  immagini  trovavansi 
neirestremità  dell*  Italia,  ma  nessuna  par  che  rimonti  oltre  il  XII  se- 
colo, del  qual  tempo  dev'esser  pure  questa  dì  Bari.  La  quale  crebbe 
in  reputazione:  fu  dichiarata  patrona  delia  citte;  nel  4579  diede 

M)  LoMARDi ,  CompeDdio  croDOl.  degli  arcivescovi  di  Bari ,  pag.  79. 
{%)  Di  Mao,  AoDali,  al  4431. 
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il  titolo  ad  una  confraternita  ;  ad  essa  si  attribuì  la  cessazione 
della  peste  nel  4657.  Qual  meravi^ia  se  le  si  moltiplicarono  at- 
torno le  tradizioni  ? 

Il  Galefati  dunque  dice  aver  trovato  nel  cartulario  arcivescovile 
di  Bari  un  codice,  in  cui  prete  Gregorio,  nel  89i,  descrisse  i  mi- 
racoli d'essa  immagine ,  recata  da  Costantinopoli  nel  733,  e  ch'era 
quella  proprio  dipiota  da  S.  Luca.  I  miracoli  erano  riferiti  sotto  .la 
datade'vari  vescovi,  molti  de'quali,  dapprima  sconosciuti ,  compie- 
vano la  serie  de'  prelati  di  quella  città ,  che  così  poteasi  oontraporre 
alle  pretensioni  de'  Canosini.  Il  Galefati  v'aggiunse  il  libro  di  Miche- 
te  suddiacono,  che  nelI'VIII  secolo  faceva  istituita  a  Bari  una  re- 
pubblica soUo  la  prolezione  de' Longobardi.  Ciò  fu  nel  4754 ,  e  tosto 
larcivescovo  Castellini  indice  una  gran  festa  per  la  Madonna  Costan- 
tinopolitana :  nell'uffizio  inserisce  una  commemorazione  di  questa 
immagine  in  tabula  depicta,  a  Graeeis  hodigitria^  idesi  mofif front 
vhm,  (ticia,  come  trafugata  qua  da  due  Calogeri  e  da  alcuni  militi 
Cavensi.  Il  Pigna telli,  soeoedutogli,  ottenne  nel  4770  che  qudl' im- 
magine fosse  noverata  tra  le  piti  celebri,  insiem  con  quelle  di  Mo- 
nopoli e  di  Acquaviva  j  alle  qvali  doveansi  dispensar  le  corone 
d*oro,  per  lascito  del  cardinale  Alessandro  Sforza  nel  4636;  e 
panegirici,  e  relazioni  e  indulgenze  celebrarono  quest'effigie,  nel 
cui  centenario,  del  4833  ,  il  Carrubba  pubblicò  V Eonmdej  inseren- 
dovi il  codicetto  di  prete  Gregorio.  Suo  scopo  principale  era  dis- 
sipare alcun  dubbio,  che  l'ultimo  arcivescovo  ^Glares  aveva  conoe- 
pito  sull'autenticità  di  quel  codicetto:  ma  il  Carrubba  non  si  die 
la  briga  che  dovrebb'essere  la  prima ,  cioè  l'esame  diplomatico  del 
codice  stesso  quanto  alla  materia,  alla  scrittura,  agli  altri  caratteri 
estemi. 

Giovi  ricordare  che  a  Costantinopoli  era  venerata  una  tale  effigie, 
che  supponeasi  ritratta  dal  vero  da  S.  Luea  con  cera  e  colori ,  rap- 
presentante la  Beata  Vergine  eoi  Bambino  in  braccio,  entro  un'ar- 
Gula  portata  da  due  Calogeri.  Odegitria,  cioè  che  mostra  la  via 
[  xù»  'o^DfOv  ) ,  pare  si  chiamasse  perchè  la  invocavano  i  capitani  bi- 
santini  prima  d'uscire  a  spedizioni ,  e  talvolta  ve  la  recavano;  e  le 
si  attribuivano  vittorie  e  salvazione  delia  città  ,  finché  questa  non 
fa  presa  da'Turobi.  Or  come  supporre  invece  che,  dall' Vili  seeolo  in 
poi,  stesse  a  Bari?  e  che  nessuno  ne  parlasse?  Potrebbe  credersi 
trafugata  al  tempo  che  gli  iconoclasti  costrìngevano  a  celar  le  imma- 
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gioir  ma  sarìa  stato  inopportuno  il  deporta  a  Bari,  dominata  dai 
Longobardi,  tanto  poco  favorevoli  al  culto  delle  immagini,  che  i 
monaci  profughi  ricòveravansi  lutila! trove. 

Prete  Gregorio  narra  per  filo  e  per  segné  i  particolari  della  tra- 
slazione, de'  miracoli  operati,  del  culto  prestatovi,  e  i  vari  vescovi 
assistenti  ;  e  fa  che  Bari  si  reggesse  allora  ^  repubblica ,  come  Napoli 
e  Amalfi ,  sotto  il  protettorato  de*  Longobardi.  Eppure  siam  certi  che 
neirVlII  secolo  Bari  era  città  longobardica ,  e  il  diritto  longobardo 
riservò  gelosamente  nel  darsi  in  podestà  del  normanno  Ruggero. 
Cadono  dunque  i  duces^  com'anche  i  milites  dì  cui  paria  la  leggenda  , 
mentre  non  poteanvi  essere  che  uno  sciUdascio  e  degli  arimanni;  e 
assurde  diventano  le  imprese  del  duca  Pendone,  contro  cui  neir844 
chiamansi  i  Saracini,  ehe  dalla  Schiavonia  (!)  vengono  a  Bari,  e  Tas- 
saltano ,  ma  S.  Maria  Odigitria  con  vari  miracoli  la  libera  ;  e  i 
Baresi  conservano  i  beni,  il  bestiame  e  la  religione.  Poi  neir892, 
Simbaticìo,  general  greco,  lenta  rapir  quell'effigie,  per  restituirla 
a  Costantinopoli,  ma  lo  impediscono  damoroei  miracoli,  di  cui  fu 
testimonio  prete  Gregorio  atesia. 

La  falsità  della  leggenda  appare  viepik  dafla  serie  de*vescovi  , 
posta  neiropera  del  Garrubba  e  fondata  su  quella.  È  nuovo  quan- 
to curioso  il  districare  ^imbarazzata ,  e  finora  malintesa  quistione 
della  storia  ecclesiastica  deiritalìa  inferiore,  cioè  le  competenze 
del  longobardo  epiicopus  gentium  di  Benevento ,  dal  qual  vescovo 
vennero  poi  successivamente  separati  i  vescovadi  nuovi  deirApu- 
lia,  della  Lucania,  del  Sannio,  quasi  tutti  al  tempo  de' Normanni, 
eccetto  Canosa  e  Acerenza.  Il  Wttstenfeld  vi  fa  uno  studio  diligen* 
te ,  stabilendo  così  quel  catalogo  controverso.  Le  antiche  chiese  ve- 
scovili si  sa  che  usavano  dei  Dittici,  tavolette  su  cui  scriveaosi  i 
nomi  dei  vescovi  morti,  e  talvolta  gli  anni  che  sedettero,  per  oom- 
memorarli  nella  messa.  La  Chiesa  canosina,  che  fu  poi  unita  alla  ba- 
rese, dovette  essa  pure  averne;  ma  andarono  smarriti:  nel  4094 
ne  restava  qualche  frammento,  e  forse  dietro  a  ciò  si  fecer  al- 
tri cataloghi ,  sopra  cui  quello  del  notare  Cammillo  Cozzi  nel  4603, 
che  restò  adottato  dairUghelli  e  dal  Lomardi ,  e  che  dà  i  vescovi 
genuini ,  mentre  gli  altri  son  interpolazione  del  Selvaggi.  Questo 
rimonta  a  S.  Pietro,  e  a  S.  Mauro  di  lui  discepolo,  altro  santo 
dal  cui  cadavere  a  Bisceglie  stillava  mele,  in  concorrenza  di  miracoli 
con  S.  Niccolò,  e  cita  persin  calendarj  baresi  dei  V  e  VI  secolo ,  che 
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fa  dispetto  veder  difesi  dal  Carrubba.  Il  primo  vescovo  di  Caaosa 
certo  è  Stercorio  nel  IV  secolo  ;  di  Bari  è  Concordus ,  sottoscritto  al 
concilio  del  465.  Noi  non  vogliamo  seguitarne  passo  passo  la  serie,  e 
soltanto  un  giornale  specialmente  dedicato  alle  materie  ecclesiastiche 
potrebbe  abbellirsi  della  profonda  dissertazione,  con  cui  il  signor 
WQstenfeld  chiarisce  la  progressione  deVescovi  di  Bari  e  di  Canosa , 
come  de'suffraganei ,  che  sorsero  soltanto  nel  secolo  XI.  Dopo  eretta 
la  nuova  magnifica  chiesa  di  S.  Maria  in  Bari ,  gli  arcivescovi  che 
vi  fissarono  lor  sede,  intitolaronsi  insieme  di  Canosa  e  di  Bari.  A 
noi  basterà  Taddurne  il  catalogò,  fin  a  Rinaldo  e  Daintero ,  gib  in 
carte  antiche  nominati  XXXIX  e  XL,  e  togliendo  le  difficoltà  che  ap- 
paiono neirUghellì  e  nel  Calefati. 

Vescovi  di  Canosa. 

347.  Stercorius. 

462.  Laurentius  (gli  atti  dove  appare  non  sono  ben  certi). 

467.  Probinus. 

502.  S.  Memor. 

503.  S.  Rufinus. 

536.  S.  Sabinus ,  52  anni  ;  s'ignora  il  successore. 

594.  Canosa  è  distrutta,  e  così  il  vescovado. 

687.  Il  vescovado  è  restituito.  Seguono  Marcus  ,  lulius,  Stephanus, 
Palumbus ,  Ursus ,  Transmund ,  Rodeand  ,  Bursa ,  Man- 
rentianus,  Andreas,  Rodoald,  Ludiperius.  Petrus  re- 
gnante Grimoaldo  (806--84  7) ,  trasferito  a  Salerno  ritiene 
il  vescovado  di  Canosa  neir845  :  era  morto  neir825.  An- 
gelarius  trasferì  il  S.  Sabino  a  Bari  neir844 ,  morì  in 
quelFanno  o  nel  successivo.  Il  vescovado  è  distrutto  per 
r  occupazione  de'Saracini. 

868.  Il  vescovado  restituito,  lacobus. 

888.  Ermend. 

894.  Rodoald,  intitolalo  arcivescovo  in  diploma  dell' 892. 

897.  Guitpard. 

942.  Roderìs. 

920.  lohannes. 

924.  Alfarius. 

934.  Petrus. 

Argii. St.It AL.,  Niwpa  Serie,  T.X.11,  P.I.  ^ 
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95^  lohannes  archiepiscopus  Barìsanae  et  GaoasÌQae  ecclesiae. 

978.  Paultis. 

993.  Ghrisostomus  archìep.  castrorum  Bari  et  Trani. 

4006.  lohannes  HI. 

1028.  Bisantius  archiepis.  Ganusìnus:  nel  4030  gli  è  dal  papa  con- 
fermato il  tìtolo  arcivesoovile  colla  facoltà  di  consacrar 
vescovi. 

4035.  Romuald. 

4055.  Nicolaus. 

406S.  Andreas. 

4078.  Ursos. 

4089.  Helias  archiep.  eccl.  Barensis  quae  Ganusina  dicitar,  e  nel 
4405  Barensis  et  Ganus.  archiep. 

4405.  Resus. 

4148.  Gualterius  Barensis  archiep. 

44S6.  Malhaeus. 

4429.  Angelus,  seguace  dell'antipapa  Anacleto,  e  perciò  deposto 
da  Innocenzo  li  nel  4 139  :  poi  coi  successore  sostituitogli. 

4139.  lohannes  IV. 

4464.  lohannes  V. 

4465-4474.  Rainaldus,  nominato  XXXIX. 

4188-1207.  Dainterus,  XL  arcivescovo  di  Bari  e  Canosa. 

Vescovi  propri  di  Bari. 

465.  Concordius. 

594.  Il  vescovado  è  distrutto,  Bari  divien  pieve  d'altri  vescovadi  : 
dal  687  incirca  manca  di  Gauosa. 

Vescovi  da  espungere. 

Mauro  discepolo  di  San  Pietro. 
347.  Gerunzio  di  Bari,  che  invece  è  di  Beroe  in  Macedonia. 
496.  S.  Sabino,  falsamente  anticipato  per  dedicare  S.  Andrea  di 

Barletta. 
787.  Leonzio,  compare  nel  concìlio  di  Nicea  ,  ma  come  di  Bares 

in  Pisidìa. 
826.  Sebastiano ,  segnato  episcopus  Barensis  nel  concilio  romano, 

mentre  ò  di  Vicovaro. 
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869.  Paulo. 

877.  DomeDico  di  Vicovaro. 

879.  Stefano  di  Bareìs,  presedeva  ai  concilj  orieatali. 

Ammantar  la  pigrizia  di  superiori^ ,  sottrarsi  alla  nòja  d'esa- 
minar le  qoistiooi  col  disprezsarle ,  sono  vezzi  troppo  comuni  in 
Italia  ,  e  il  beffarsi  di  questi  pesanti  Tedeschi ,  che  vanno  a  cercare 
la  fin  delfini.  Ma  in  tal  caso  rassegniamoci  a  vederci  trattati  da 
questi  di  negligenza  e  di  spensierataggine  quando  accettiamo  a 
occhi  bendati  carte ,  falsificate  da  tristi  speculatori  o  da  sbadati 
raccoglitori ,  e  quando  ne  imbrattiamo  anche  storie  serie ,  oome 
quelle  del  Troya  e  dell'Odorici.  Il  conte  D'Arco  studiando  la  storia 
deireconomia  politica  di  Mantova  ,  gittò  sconsideratissimi  documen- 
ti ,  che  una  piccola  attenzione  saria  bastala  a  repudiare  ovvero 
ad  emendare  :  accettò  alla  buona  un  diploma ,  in  cui  la  contessa 
Matilde  neMH3,  conferisce  privilegi  a  Gabriele  Bertazzoli  suo  ar- 
chitetto militare ,  della  nobile  e  antica  famiglia  dei  Manfredi ,  ora 
chiamala  Bertazzola  per  aver  avuto  luogo  tempo  la  soprintendenza 
al  carroccio ,  che  volgarmente  si  chiama  Bertazzola  ;  e  in  prova  di 
s\  sconcia  origine  si  adduce  una  copia  del  4629  ! 

Il  marchese  Cova  Grimaldi  fu  scrittore  serio ,  e  la  sua  Storia 
della  città  di  Napoli  va  contata  fra  le  buone.  Or  bene ,  nella  sua 
devozione  alla  Madonna  Immacolata  e  ai  47  patroni  d'essa  citte  , 
non  discerne  la  storia  dalla  leggenda  ,  e  i  miracoli  e  le  apparizioni 
riferisce  come  un  cronista  del  medio  evo,  accettando  gli  strani 
anacronismi.  Pertanto  fa  che  al  571  i  Saracinì  invadano  Napoli , 
e ,  secondo  una  vecchia  iscrizione ,  sieno  respinti  da  Iacopo  Della 
Marra  ,  cavalier  napoletano.  Vi  dirà  che  Costantino  distribuì  molti 
feudi  alle  chiese ,  e  dichiarò  sua  camera  imperiale  Napoli ,  costi- 
tuendovi il  governo  de*  consoli.  Di  nuovo  nel  788  i  Saraceni  son 
rotti  dal  duca  Teofilo,  perdendo  5000  uomini ,  tra  cui  Fonlan  re  di 
Asia  ,  Edron  re  di  Beozia ,  Mardina  re  di  Persia ,  e  tutta  la  flotta 
bruciata  ,  mentre  de'Napolitani  morirono  727  cavalieri,  380  popo- 
lani ,  e  300  del  contado  ,  oltre  700  longobardi ,  venuti  in  soccorso 
sotto  al  duca  Annone  e  quattro  figli,  e  ad  Adalgiso  figlio  di  re  De- 
siderio ,  i  quali  pure  vi  incontrarono  la  morte ,  ed  ebbero  sepoltura 
alle  catacombe  di  S.  Gennaro  extra  nuBnia  :  dal  qual  luogo  Desi- 
derio (ancora  nel  788!)  fece  trasportare   Adelgiso  in  Lombardia. 
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Faciimeate  potremmo  allungar  la  lista  di  tali  errori  :  e  rimpro- 
verar la  vituperevole  negligenza  nel  rìprodur  gli  apografi  senta 
correzione  di  stampato  o  sentor  di  filologia  :  e  la  nessuna  critica  con 
cui  si  tradussero  in  fatti  positivi  le  leggende  simboliche  e  le  rap- 
presentazioni dei  medio  evo.  Ma  in  parte  la  caritè  fraterna^  in  parte 
la  necessaria  brevità  ci  fa  concbiudere  con  una  seria  raccomanda- 
zione a  chi  ha  fior  di  critica  di  usarla ,  e  di  non  permettere  che 
Tetà  nostra  veda  attribuir  il  titolo  d^erucUH  a  certuni,  che  non  me- 
ritano se  non  quello  dì  ciarlatani  :  né  il  nome  di  storici  a  quelii 
che  non  sentono  prepotente  il  bisogno  di  verificare  i  fatti,  come 
il  coraggio  di  esporli. 

Cesare  Cantù. 
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IXK'  QUALI 

EBBE  CATERINA  DA  SIENA 

A     PATIRE 


Se  i  Guelfi  e  i  GbibeUioi  rappresentassero  due  idee  diverse..  CODfusiooe  delle 
divisioni.  Se  in  Firenze  gli  Olio  volessero  la  guerra  per  onore  della  patria  ; 
se  i  Capitani  di  parte  guelfa  la  pace  per  amore  alla  Chiesa.  La  guerra  esterna, 
distrazione  dalle  interne  discordie,  e  insieme  fomite  a  quelle.  1  grandi  aiz- 
zano la  plebe  temuta^  l'aizzano  appunto  peréhè  la  temono ,  e  intendono 
fiaccare  con  le  ire  sue  lei  insieme  e  i  loro  nemici.  Alle  repubbliche  italiane 
manca  il  concetto  della  vera  libertà  e  uguaglianza.  Parte  guelfa ,  infetta 
de'  vizii  de'grandi ,  senza  i  pregi  loro ,  si  fa  sbarra  un  ordine  della  plebe 
contro  un  altro  ordine  inferiore  ;  i  grandi  degli  ordini  inferiori  si  fanno 
arme.  La  plebe  incitata  al  disordine ,  fa  a  so  una  trista  necessità  di  nuovi 
disordini  per  propria  difesa.  Come  nei  moti  popolari ,  i  molti  palano  più  rei 
che  non  sono ,  i  rei  veri  abbiano  impunità  o  ricompensa.  Uomini  che  non 
si  fanno  nò  strumenti  nò  capi  di  parte  ;  ma  tenendosene  fuori ,  fanno  le  parti 
strumento  a  so.  Salvestro  de'  Medici ,  e  Michele  di  Landò,  Caterina  da  Siena , 
ambasciatrice  in  Francia,  mediatrice  in  Firenze.  Come  le  parti  vogliano  farla 
strumento  delle  ire  loro ,  com'ella  desideri  esseme  vittima  espiatrice.  Furbe- 
ria malaccorta  dei  politici  di  mestiere.  La  fama  degli  illustri  e  do'  puri  fatta 
zimbello.  Girolamo  Savonarola ,  e  Caterina  da  Siena.     . 


La  storia  di  Firenze;  in  più  rispetti  compendio  dell' italiana, 
dimostra  forse  più  ch^altra ,  come  le  parti  guelfa  e  ghibellina  non 
rappresentassero  due  prìncipii  distinti  ;  la  guelfa ,  il  municipio ,  le 
arti ,  la  libertè ,  \  italianità ,  la  pietà  religiosa  e  la  devozione  al 
sacerdozio;  la  ghibellina-,  la  nazione,  l' unite,  le  armi,  il  dominio 
assoluto  d'un  solo  o  di  pochi,  il  desiderio  dello  straniero,  T irri- 
verenza ai  pontefici  e  ai  preti.  I  guelfi  mirarono  sovente  più   là 
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che  le  mura  della  loro  terra  ,  trattarono  le  armi  valentemente , 
si  ribellarono  ai  preti ,  tiranneggiarono  fuori  e  dentro,  straniera 
forza  invocarono  :  i  ghibellini  volevano  Io  straniero  non  posseditore 
ma  protettore  d^  Italia ,  cioè  della  parte  loro  ;  si  restringevano  spesso 
a  intenti  municipali ,  onoravano  la  religione  e  le  arti  di  pace ,  alla 
grande  unità  non  pensarono  mai ,  non  però  che  non  amassero  an- 
ch'essi al  modo  loro  la  libertà  per  istinto.  Condannare  in  tutto  o 
in  tutto  difendere  questi  o  quelli  sarebbe  ingiusto:  imputare  ai 
gaelfi  la  divisione  d' Italia  ,  e  farne  quasi  colpevofe  la  libertà,  sa- 
rebbe uno  sconoscere  le  vere  cagioni  delle  discordie  italiane.  E 
sono  l'originaria  diversità  delle  razze,  aggravata  da  sempre  nuove 
sopravvegnenti  invasioni  ;  la  potenza  degl'  ingegni  e  la  vivacità  de- 
gli spiriti ,  che  tende  non  tanto  a  primeggiare  quanto  a  sfogarsi , 
e  non  tanto  ambisce  imporre  freni  ad  altrui ,  quanto  non  gli  sa 
soffrireper  sé  ;  la  giacitura  stessa  del  paese  e  la  forma,  che  porta  in 
grande  vicinanza  varietà  di  climi  e  di  bisogni  e  di  consuetudini; 
le  tradizioni ,  trapassate  in  costumi ,  del  paganesimo  romano ,  il 
quale  al  precetto  evangelico  delPàmore  tolse  fino  in  corte  di  Roma 
la  sua  piena  efficacia^  e  fece  il  cristianesimo  di  certuni  rimanere 
giudaico;  tradizioni  ravvivate  dalla  pedantesca  imitazione  delle 
lettere  e  delle  arti  antiche,  la  quale  allora  incominciò  a  imperver- 
sare, quando  più  la  nazione  e  la  Chiesa  in  Italia  vennero  dege- 
nerando. 

E  perchè  certi  popoli  privilegiati  e  nella  grandezza  e  nei  do- 
lori ,  paiono  non  tanto  dall'arte  degF  istorici  loro  quanto  dalla  na- 
tura intima  propria  destinati  ad  offrire  cospicua  in  sé  rapjdicazione 
defle  leggi  ideali  che  reggono  la  specie  tutta  ;  accennerò  come  i 
moti  fiorentini  nel  1378,  siano  non  so  sMo  dica  un  apologo  o  un 
simbolo  degli  avvolgimenti  nei  quali  si  confonde  air  occhio  dell' os- 
servatore, in  tutti  a  un  dipresso  i  luoghi  e  i  tempi  ,  Tamore  e 
rodio'  di  parte,  e  si  torce,  quasi  serpe,  in  sé  stesso.  Gli  Otto  della 
guerra  (magistrato,  fino  nel  prevaler  della  plebe,  riconosciuto  ne- 
cessario a  raccogliere  in  poche  mani  la  forza  occorrente  alia  riso- 
lutezza e  rapidità  delle  imprese),  quegli  Otto,  per  mantenersi  in 
potestà  ,  e  forse  non  tanto  per  deprimere  gli  avversi  quanto  per 
non  ne  essere  schiacciati ,  s'adoperavano  a  continuare  la  guerra 
contro  le  armi  papali  ;  la  quale ,  non  per  la  forza  o  giustizia  di 
queste ,  ma  per  la  natura  de'  tempi  e  per  le  discordie  delle  città 
della   lega ,   non  poteva  sortire  onorata    fine  né  lieta.  E  ad  ogni 
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modo  )  il  volere  quegli  Otto  la  guerra  per  comodo  o  per  timore 
proprio ,  logUeva  e  ad  essi  e  al  ioro  proposito  autorità  ;  forniva 
pretesto  ai  Capitani  di  parte  guelfa  a  screditare  la  guerra  voluta 
per  astio  cittadino ,  e  screditare  chi  la  voleva ,  come  cercatore  di 
disordini  e  di  pericoli ,  qbme  perturbatore  della  pubblica  coscienza. 
Se  ai  tempi  nostrì|,  che  gli  argomenti  avversanti  la  potestà  tempo- 
rale de*  preti  vengono  dalla  ragione  e  dai  fatti  acquistando  eviden- 
za ,  non  pochi  sono  gli  uomini ,  e  non  ignoranti  né  tristi  né  mossi 
da  propria  passione,  ohe  sconsigliano  almeno  assalire  essa  potestà 
con  la  forza  ;  or  pensa  quel  che  aveva  a  essere  cinque  secoli  fa , 
in  città  guelfa ,  e  in  popolo  pio ,  e  allora  soverchiante,  e  dagli  stessi 
suoi  rancori  e  sospetti  iooitato  a  più  acremente  condannare  la 
guerra ,  siccome  minacciata  non  tanto  ai  prelati  angariatori  e  insi- 
dianti  e  agli  avventurieri  loro  satelliti ,  quanto  alle  interne  sue 
proprie  libertà*  Patto  è  che  nel  bel  mezzo  di  Firenze  la  guerra 
ferveva  più  atroce  che  fuori  ;  e  il  campo  n'  erano  le  camere  dei 
pubUici  magistrati  e  le  piazze,  anzi  piuttosto  gli  animi  dei  citta- 
dini e  le  coscienze. 

Ambizione  d'onori  nuovi ^  tenace  brama  dei  posseduti,  vendetta 
de'  torti  patiti ,  e  dei  temuti  patire ,  odio  degli  avversari!  interni 
più  che  degli  estemi  nemici ,  e  più  odio  agli  uni  e  agli  altri  che 
amore  alla  parte  propria  e  ai  propri  consorti  ;  difiBdenza  e  sospetto 
de* collegati,  timore. de' contrari  e  della  stessa  possibilità  del  veder- 
seli moltiplicati;  affezione  alle  istituzioni  vecchie,  e  stanchezza  di 
quelle,  e  sentimento  della  loro  pericolosa  insufficienza;  smania  in- 
sieme e  tema  delle  istituzioni  nuove  ;  credulità  agli  uomini  nuovi , 
e  deferenza  ai  già  riveriti  ;  tutte  queste  cagioni  facevano  insieme 
un  viluppo  di  passioni  e  d'affetti ,  di  ragioni  e  dì  torti ,  di  forze 
e  di  debolezze,  che  la  mente  dei  più  sperimentati  e  avveduti,  la 
coscienza  dei  più  probi  e  schietti ,  l'ardimento  e  l'arte  dei  più  cor- 
diali e  più  risoluti ,  non  avrebbero  saputo  distrigare  né  nell'  idea 
né  nel  fatto;  e  a  formarsene  un  concetto  sincero,  a  crearne  un 
ordine  novello  di  cose ,  rìchiedevansi  intelletti  illuminati  da  grandi 
principii  e  animi  compresi  di  grandi  virtù,  richiedevasi  la  chiara 
veduta  del  solitario ,  congiunta  alla  consumata  perizia  dell'autore- 
vole cittadino.  E  uomini  tali  a  Firenze  mancavano;  e  non  sola- 
mente più  pura  ma  più  veggente  di  tutti ,  e  più  politicamente , 
come  ora  direbbesi ,  pratica ^  era,  appunto  perché  non  fiorentina  e 
collocata  in  regione  più  alta,  la  giovane  donna  di  Siena.  Senonché , 
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volendosi,  a  rifare  la  Gaccata  repubblica ,  una  legione  d'uomini  si- 
mili a  questa  donna  ;  altro  rimedio  non  restava  che  quello  il  quale 
già  fin  d'allora  a  Firenze  e  a  Toscana  tutta ,  e  quindi  ali*  Italia , 
casa  Medici  apparecchiava.  E  Salvestro  era  degno  iniziatore  alla 
cura,  e  ben  seppe  raccogliere  i  semplici  e  le  spezierìe  bisognevoli. 
Il  magistrato  della  guerra  le  cupidigie  e  i  sospetti  propri  scu- 
sava agli  altrui  e  ai  loro  occhi  stessi ,  e  le  rinforzava  con  ra- 
gioni e  motivi  parecchi.  Le  ingiustizie  e  le  insidie  dei  legati  papali 
facevano  parere  legittima  la  guerra  ;  Tenore  di  Firenze  pareva  vo- 
lerla ;  e  poteva  V  orgoglio  di  lei  compiacersi  dell'  essere  una  città 
eccitatrice  e  guidatrice  di  tanti  moti  in  tanta  parte  d' Italia  ;  e  il 
sentimento  non  dico  deir  unità  (  che  a  que'  tempi  non  poteva  essere 
concepito)  ma  deir onore  italiano,  poteva  far  più  veemente  lo  sder 
gno  contro  i  prelati, governanti,  quasi  tutti  francesi,  e  contro  gli 
assoldati  quasi  tutti  stranieri.  Poi  gli  Otto  potevan  far  le  viste  di  rap- 
presentare a  qualche  modo  la  parte  allora  depressa  e  irritata  dei 
nobili  antichi ,  già  troppo  potenti  e  in  opinione  di  voler  essere  pre- 
potenti :  giacché  quanto  il  nemico  è  più  debole,  tanto  chi  lo  sover- 
chia ,  più  finge  di  crederlo  forte  per  averne  pretesto  a  schiacciarlo. 
£  taluni  anco  dei  nuovi  grandi  >  e  di  coloro  che  dairodio  de' popo- 
lani erano,  dispettosamente  cacciati  tra  i  grandi  (  come  chi  solleva 
un  corpo  in  alto  per  sbacchiarlo  di  più  forza  alla  terra  ) ,  è  da  cre- 
dere che  consentissero  con  gli  Otto  furtivamente  o  alfaperto.  Per 
contrario  i  Capitani  di  parte  guelfa  avevano  per  sé  gli  odiatori 
de' vecchi  gentili ,  gli  stanchi  e  timidi  della  guerra  (  fosse  per  amore 
dei  pacifici  lucri  o  d^gli  agì,  o  per  aspettazione  d'inevitabili  disfatte, 
o  per  paura  di  vittorie  esterne  che  con  Torguglio  e  con  l'ebrietà  sem- 
pre più  conturbassero  la  città  dentro }  ;  avevano  per  sé  i  devoti  al 
pontefice  per  coscienza ,  gli  obbedienti  per  necessità  di  professione, 
i  paurosi  delle  scomuniche  come  d'un  impaccio  ai  commerci  e  al 
quieto  vivere ,  e  quelli  che  sotto  il  manto  della  pietà  religiosa  co- 
privano forse  altre  passioni  o  riguardi  ;  avevano  (  e  questa  ored'io 
non  fosse  la  minore  loro  forza  )  per  sé  i  Fiorentini  pretti ,  ai  quali 
cotesta  gran  lega  pareva  cosa  oscura ,  come  sogliono  le  inusitate , 
e  non  sentivano  la  patria  loro  atta  a  reggere  tanta  mole.  Ma  sotto 
ai  popolani  che  già  diventavano  troppo  grandi ,  e  troppo  facevano 
del  grande ,  s'agitavano  con  rumore  tanto  più  minacciosamente  cupo 
quanto  più  confuso  due  altri  ordini  di  persone],  le  arti  dette  minori, 
e  il  popolo  minuto,  che  in  Firenze  non  si  sarebbe  potuto  chiamare 
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proprio  col  nome  di  plebe.  Alle  invidie ,  piaUosto  che  ambizioni , 
delle  arti  minori ,  alle  credule  diflSdenze ,  agli  sdegni  ira  onesti  e 
irragionevoli ,  ai  desiderìi  tanto  più  pericolosi  qaanto  piti  indeter- 
minati del  popolo  minuto,  soffiavano  sotto  e  sopra,  or  dall' una^or 
dalPaltra  parte,  e  gli  Otto  e  i  nobili  vecchi,  e  i  nuovi  grandi  non 
ammoniti  e  pericolanti ,  e  il  gran  fabbro  munito  di  mantici  di  di- 
verse forme  «  Salvestro  de*  Medici ,  il  quale  stava  con  tutti  e  con 
nessuno,  ascoltava  e  aspettava,  incerto  anch' egli  di  quel  che  sa- 
rebbe per  fare  e  per  divenire,  ma  pronto  a  ogni  cosa. 

Il  Machiavelli ,  con  la  semplicità  degli  uomini  che  si  fanno  dot- 
tori in  furberia,  compiange  quasi  Salvestro  cbc;  volendo  con  un» 
legge  alquanto  più  popolare  por  fine  alle  discordie,  mossi  ch'ebbe 
gli  umori,  non  li  potesse  più  quietare.  Ma  questi  che,  con  parola 
propria  al  linguaggio  della  medicina  politica  ,  il  segretario  ben 
chiama  umori ,  Salvestro  non  era  tanto  seropUce  da  sperare  o  da 
voler  quietati  movendoli.  E  certamente,  s'egli  avesse  previste  (di 
che  nessuno  oserebbe  né  lodarlo  né  calunniarlo  )  le  sortì  della  sua 
casa  future ,  non  si  sarebbe  potuto  governare  più  acconciamente 
ai  suoi  fini  ;  né  d'altra  parte  poteva  desiderare  materia  più  accon- 
cia a  quelli  che  l' indole  del  popolo  di  Firenze  ,  e  le  costituzioni 
della  repubblica  fiorentina. 

Il  cessare  delle  guerre  esterne  era  segno  al  ricominciare  delle 
intestine  ;  onde  il  pericolo  e  i  dispendii  e  i  guai  della  strage  face- 
vansi  fiero  e  quasi  desiderabile  divertimento  dal  fratricidio.  E  per 
questo  fors'anco  taluni  avranno  voluta  e  patita  la  guerra  ;  e  gli 
Otto  avranno  saputo  anco  di  questo  sentimento  per  so  profittare. 
Ma  il  concedere  agli  Otto  balia ,  che  potessero  operare  senza  ap- 
pello e  spendere  senza  rendere  conto ,  intantochè  ai  Capitani  di 
parte  guelfa  rimaneva  dall'altro  lato  troppo  ampia  potestà ,  e  più 
riconosciuta  per  uso  (onde  gl'inviati  d'altri  comuni  a  loro  soli  s'in- 
dirizzavano come  ad  arbitri  della  repubblica  )  ;  il  commettere  in- 
sieme queste  due  autorità  inevitabilmente  diffidenti  e  rivali ,  come 
suole  la  militare  e  la  civile ,  senza  ohe  uè  gli  Otto  fossero  bene 
autorità  militare^  né  i  Capitani  civile  ;  gli  era  un  fomentare  a  bello 
studio  le  dissensioni  e  attizzarle.  Poi  quando  incominciano  a  mug- 
ghiare, eccoli  ricorrere  a  un  riparo  che  aggrava  il  pericolo:  ecco  data 
balia  di  riformare  lo  stato  a  tutte  insieme  le  forze  e  le  passioni 
vecchie  e  nuove,  accinte  alla  pugna;  dico  ai  Signori,  ai  Collegi,  agli 
Otto,  ai  Capitani  e  ai  Sindachi  delle  arti,  ch'entrano  anch'essi  a 
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sedere.  Cinque  forze  si  trovano  alle  prese:  ì  grandi,  i  popolani  già 
mal  distinti  dai  grandi  e  mal  confusi,  le  arti  maggiori,  le  arti  mi- 
nori ,  il  popolo  minuto.  E  quei  popolani  si  spezzano  in  nou  so  quanti 
frammenti,  tutti  tra' sé  nemici,  e,  che  forse  è  peggio,  sospetti. 
Contro  i  Capitani  di  parte  guelfa  insorgono  i  nobili  popolani  ;  e  per 
deprimere  quella,  ammettono  le  arti  minori;  che  parrebbe  una  con* 
quista  della  libertà  popolare.  Ma  che?  Il  fìne  della  concessione  era 
doppio:  abbassare  parte  guelfa,  e  impedire  insieme  ;cbe  il  popolo 
minuto  non  s'alzi  ;  opporre  tra  esso  e  le  arti  maggiori  un  muro  nuo- 
vo ,  giacché  Je  arti  maggiori  tra  le  minori  e  i  popolani  grandi  non 
erano  difesa  oramai  sufficiente.  Creava  insomma  una  specie  di  otti- 
mali plebei ,  coDke  diga  al  fiotto  della  plebe  che  già  gonfiava  romo- 
reggiando. 

Ben  nota  con  parole  da  Tacito  ii  Machiavelli ,  che  ai  signori  de- 
liberanti t  diipareri  raddoppiarono  la  paura,  e  dai  dispareri  e  dalla 
paura  loro  al  popolo  si  raddoppiava  lo  sdegno.  Non  solamente  per- 
ché (  come  dice  il  Poeta  )  tpes  addita  suscitai  iras .  ma  perchè  il 
dubbio  metteva  insieme  disprezzo  airantica  potestà  ,  e  alla  uoveila 
dava  quella  coscienza  di  sé  che  a  lei  stessa  mancava.  Poi  per  ti- 
more di  peggio  si  fecero  a  un  tratto  agevoli  al  consentire  ;  e  anche 
questo  agi'  insorgenti  accresceva  baldanza.  Del  cedere  e  del  ritirarsi 
aggiunge  il  Machiavelli  una  ragione  ,  che  è  non  solo  della  maniera 
sua  ma  del  fare  de'  tempi  :  il  non  voler  parere  piò  animosi  che  savi. 
La  prudenza  e  l'astuzia  prepongonsi  al  coraggio  e  alla  probità  dagli 
uomini  avviliti  ;  e  questa  e  quello  paiono  semplicità   ridevole  da 
fuggirsi  con  più  sollecitudine  che  i  probi  e  i  coraggiosi  non  fuggano 
la  vergona  e  la  colpa.  Fatto  é  che  gli  Otto,  i  quali  sul  fiotto  po- 
polare speravano  uscire  a  galla  ,  e  stornare  le  ire  e  gli  spregi  da 
sé,  aiutandosi  di  sommosse  e  di  congiure  insieme  avviluppate ,  ne 
furono  puniti  dallo  scalzo  pettinatore  di   lana  ,  e  mandati  a  casa 
vilmente.  Il  quale  gastigo  pare  giusto  anche  a  Gino  Capponi,  il  cro- 
nachista ,  giudice  probo ,  della  vicenda ,  ma  timido  e  incerto  di  sé  ; 
che  dopo  aver  biasimate  certe  negligenze  e  lentezze ,  alle  quali  se- 
guì la  rovina ,  le  giustifica  concludendo  ghe  forse  era  posi  per  lo 
meglio  ;  come  sogliono  i  deboli  di  mente  e  d'animo,  i  quali  trovano 
ragioni  di  'scusa  e  di  accusa  dall'una  e  dall'altra  parte,  ma  non 
ascendendo  alla  principale  in  cui  raccogliere  e  con  cui  misurare  i 
fatti  sparsi ,  sono  dall'acume  loro  stesso  sviati ,  e  dal  titubante  de- 
siderio del  meglio  sospinti  al  peggio. 
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Confesseremo  una  verìib  amara  :  nel  tempo  delle  sue  gloriose 
repubbliche  F Italia,  così  smaniosa  di  libertà  e  d'uguaglianza,  non 
ebbe  Tidea  né  della  vera  libertà  né  della  vera  uguaglianza.  Io  non 
ripeterò  il  sentenzialo  da  molti,  che  gì* Italiani  troppo  curanti 
della  libertà  non  curarono  e  rinnegarono  1*  indipendenza  dalla  forza 
straniera;  perchè  pare  a  me  che  se  avessero  degnamente  sapulo 
essere  liberi,  diventavano  più  propriamente  Italiani,  quasi  senza 
avvedersene.  E  che  il  sentimento  della  libertà  vera  mancasse  non 
solo  negli  oppressori  o  negli  accusati  o  sospettati  di  tanto,  ma  in 
coloro  che  si  gridavano  oppressi,  lo  dice  il  moto  fiorentino,  nel 
quale  il  popolo  vincitore,  la  plebe  soverchiante  poteva  quante 
avesse  idee o desideri!  significare,  adombrare  se  non  attuare.  Ora 
vedete  il  d\  i%  di  luglio ,  per  tutta  soddisfazione  al  bisogno  della 
uguaglianza  civile,  aggiungersi  alle  quattordici  arti,  tre  altre;  e 
non  appareggiate  alle  prime,  e  confusi  in  esse  i  mestieri  ili  diversa 
natura  e  d*  importanza  impari ,  e  Tultima  di  cotesle  tre  arti  essere 
il  popolo  minuto  tutto  quanto  in  combutta,  come  una  massa  in- 
forme, non  prendente  coscienza  e  possessione  di  sé,  per  altroché 
per  assegnare  a  sé  un  vile  prezzo.  Questa,  a  considerarla  da  un 
altro  lato ,  io  confesserò  di  buon  grado  essere  astinenza  modesta , 
né  la  imputerei  solamente  al  lungo  abito  del  servire  e  dell'essere 
reputati  da  nulla  :  tanto  più  cospicua  astinenza ,  che  questa  plebe 
infelice  aveva  già ,  per  istigazioni  scellerate,  gustato  il  sapore  del 
sangue,  e  inebriatasi  dell'odore  della  rapina.  Ma  dico  che  nella 
noncuranza  de'  propri  diritti  civili ,  nella  confessione  della  propria 
intellettuale  debolezza ,  era  ignoranza  altresì  de'  doveri  ;  e  che  tale 
repubblica  non  sapendo  ormai  più  comporsi  sotto  un  patriziato  o 
di  schiatta  o  di  morale  autorità,  dove  i  pochi  fossero  patroni  toU 
lerabili,  clienti  docili  i  molti,  pendeva  verso  una  fine,  angosciosa 
per  lunga  agonia ,  qual  suole  in  corpi  robusti  che  per  morbo  lento 
e  intimo  si  vengono ,  riluttanti ,  disfacendo. 

Se  Dante  sentiva  con  ribrezzò  il  puzzo  de*  villani  d'Aguglione 
e  da  Signa  barattieri  ;  il  Machiavelli,  d'altri  tempi  e  non  ghibelli- 
no a  quella  maniera,  e  additato  da  certuni  a  ogni  tratto  come 
esemplare  d' italianità  e  dettatore  d' istituzioni  libere  ,  non  doveva , 
come  fa  qui ,  sentire  il  puzzo  della  plebe.  Ma  una  parola  a  questo 
proposito  gli  viene  detta,  di  più  tremenda  profondità  che  non  la 
misurasse  egli  stesso ,  là  dove  dice  t  sudditi  di  ciascuna  arte  ;  con 
che  ci  rammenta  la  tirannia  dagli  artisti  mercanti  esercitata  sopra 
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gli  artisti  braccianti ,  più  grave,  nel  fatto,  che  quella  de*  patrizi  sul 
popolo.  Si  lagnavano  allora  delle  mercedi  non  giuste,  come  se  ne 
lagnano  adesso  :  né  in  ciò  il  molto  scrivere  di  liberti! ,  né  le  molte 
rivoluzioni  assaggiate,  insegnarono  abbastanza ,  né  ai  trafficanti,  e 
neanco  per  verità  ai  trafficati.  Perchè  non  basta  avvedersi  delF in- 
giustizia ;  bisogna  rendersi  degni  della  giustizia ,  richiedendola  in 
modi  giusti,  sapendo  con  forza  intelligente  ed  unanime  rivendi- 
carla, con  forza  perseverante  e  astinente,  agK  altri  prima  che  a 
sé,  mantenerla.  E  6n  d'allora  s'era  trovato  quell'ingegnoso  argo- 
mento (l'ingegno  non  è  creazione  moderna,  e  la  logica  dell'utile 
precorse  a  Aristotele) ,  queirargomento  col  quale  gli  agiati  insegnano 
ai  poveri  come  qualmente,  se  chi  ha  non  desse  lavoro  a  chi  non 
ha ,  questi  morrdsbe  di  fame  ;  dal  che  consegue  che  la  vita  del 
povero  non  è  un  dono  di  Dio  ma  un  regalo  del  ricco.  Ccn  le  in- 
dmtrie  nottre  (  dicono  i  popolani  rifatti  )  si  nutre  da  noi  la  cOià. 
Senonchè  le  industrie  delle  quali  i  ricchi  a  quel  tempo  arricchi- 
vano sempre  più  coi  sudori  della  plebe ,  non  erano  almeno ,  come 
ora  troppe  sono,  di  lusso  insultatore,  di  lussuria  corrompitrice. 
Non  era  il  senso  morale  e  il  civile  così  falsato  non  solo  negli  oziosi 
ma  e  nei  faticanti,  che  il  misero  artigiano  desiderasse  le  feste  da 
ballo  e  altri  trastulli  più  laidi  per  averne  esso  un  tozzo  di  pane.  Né 
le  ballerine  allora  si  scosciavano  sulle  scene,  né  le  danzatrici  gen- 
tildonne ignudavano  sé  innanzi  agli  estrani  più  arditamente  che  non 
farebbero  in  casa  innanzi  a' fratelli  e  padri  propri,  sotto  pretesto 
di  sfamare  i  poveri ,  di  soccorrere  gli  esuli ,  di  liberare  la  patria. 

Se  mal  augurio  di  libertà ,  a*  tempi  nostri ,  pareva  il  poter  ve- 
nire ogni  tanto  il  così  detto  popolo  in  piazza,  e  chiamare  alla 
finestra  i  reggitori  che  diano  notizie ,  e  che  insomma  rendano  conto  ; 
era  peggio  allora  il  poter  le  arti  venire  a  insegne  spiegate,  e  met- 
tere un  assedio  tra  guerresco  e  civile  al  palazzo  :  perché  quando 
la  forza  si  maschera  di  diritto,  é  più  minacciosa  ad  altri,  più  ìd* 
sidiosa  a  sé.  Di  qui  segue  che  il  popolo  illuso  da  quella  mostra 
confusa  di  moderazione  e  di  smoderatezza,  si  rivolti  ancora  più 
che  contro  i  sospettati  o  temuti  nemici ,  contro  gli  amici  suoi 
stessi  che  sdegnano  d'abbonirlo  con  lusinghe  le  quali  alla  dignità 
loro  parrebbero  vili,  e  rigettano  la  popolarità  come  un  manto 
d' infamia. 

Ne'  moti  del  78  gli  odii  pubblici  si  mescolavano  alle  inimicizie 
private-,  e  queste  aizzavano  la  plebe,  la  quale  sa  infuriare  ma  non 
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odiare,  e  doq  cospira  perpetuamente  in  quelle  consorterie,  o  di 
schiatta  o  di  parte  o  d^ambizione ,  le  quali  fanno  degli  odii  un  re- 
taggio e  un  contagio.  Le  fredde  inimicizie  private  degli  uomini 
pubblici  sguinzagliarono  contro  gli  avversi  le  cupidigie  e  la  fé-  . 
rocia  non  dell'  intera  plebe ,  che  non  è  mai  tutta  feroce  né  cupi- 
da ,  ma  de'  pochi  audaci  infimi ,  che  nel  momento  del  rivolgi- 
mento sì  fanno  non  tanto  satelliti  quanto  consorti  ai  sommi ,  o  a 
coloro  che  agognano  al  sommo.  Delle  arsioni  dunque  e  delle  ra- 
pine di  quelle  triste  giornate ,  non  è  da  fare  reo  tutto  il  popolo 
fiorentino:  e  la  cronaca  con  prezioso  avvedimento  e  con  equità 
maravigliosa  c'insegna  come  non  pochi  andassero  agFincendii  più 
per  paura  che  per  amore ^  doè  strascinati  dalla  corrente,  e  per  non 
parere  contrari ,  più  facendo  numero  che  prendendoci  parte  (eh'  è 
una  delle  maggiori  cagioni  onde  ingrossano  le  civili  tempeste)  ;  e 
come  altri,  pacifici,  s'intruppassero  con  gli  artpati,  per  difendere  le 
case  proprie,  a  vedere  come  da  quelle  il  fulmine  sì  sviasse,  non 
badando  poi  più  che  tanto  su  qual  tetto  o  testa  cadrebbe.  E  forse 
taluno  de'  più  onesti  o  più  timidi ,  e  però  più  sospetti  agi'  infunanti , 
per  istornare  il  sospetto  che  in  quel  frangente  era  estremo  peri- 
colo, avranno,  come  accade,  gridato  più  furiosamente  di  tutti; 
operando  con  la  voce  peggio  che  altri  con  le  braccia ,  e  credendosi 
per  ciò  stesso  innocenti. 

Ma,  fatta  la  rovina ,  e  in  nome  del  popolo;  il  popolo  tutto,  vo- 
lesse 0  non  volesse,  n'entrava  mallevadore;  e,  non  potendo  cia- 
scheduno discernere  la  causa  propria  dalla  comune ,  non  essendo 
né  dagli  offesi  né  dagli  offensori  volutogli  credere  nò  dare  retta  ; 
di  qui  veniva  che  tutti,  temendo  ìa  vendetta  o  la  pena,  si  tenes- 
sero parte  in  diritto  e  parte  in  necessità  di  munìrlesi  contro.  Quindi 
le  memorande  parole  :  noi  abbiamo  falUo  tante  offese  a  questi  signori  j 
che  noi  non  ci  potremo  mai  più  fidare  di  loro.  E  queiraltre  che ,  se  non 
dette,  furono  certo  sentite  e  operate:  si*  ordiscono  lacci  a  noi. 
Perché  quanto  più  l'uomo  é  in  colpa  ,  tanto  più  s'ingegna  d'incol- 
pare ;  e  quanto  più  ha  provocato ,  più  dice  sé  provocato  :  e  dice 
vero,  non  c'essendo  più  forte  impulso  all'offendere  che  l'avere'  già 
oBbso.  E  la  plebe ,  avventata  ma  schietta ,  temeva  più  i  lacci  dei 
grandi  vecchi  e  nuovi  ,■  che  l'armi  ;  sentiva  che ,  quand'anco  (com'è 
natura  sua)  ella  tuonasse  a  fidarsi,  costoro  non  si  fiderebbero  mai 
di  lei.  Or,  se  la  piaga  dell'odio  può  essere  nelle  città  a  qualche 
modo  rimarginata,  il  canchero  del  diffidare  non  sana. 
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Nello  scusare  il  popolo  minuto ,  cioè  i  più  poveri  e  igaari ,  e 
civilmeale  più  deboli  e  più  disprezzati  non  dai  grandi  soltanto  ma 
da  tutti ,  anzi  meno  dai  Grandi  che  da  altri  ;  nello  scusare  quello, 
io  non  intendo  scolpare  il  volgo  di  coloro  che  stanno  tra  la  plebe 
e  gli  ordini  inferiori  costituiti  civilmente  ,  e  che  la  trivialilà  ag- 
gravano colla  corruttela ,  e  la  corruttela  colla  trivialit{i  rendono  più 
schifosa.  Costoro  calunniano  e  contaminano  la  plebe  cogli  atti  pro- 
prii ,  e  porgono  ai  prepotenti  pretesto  a  opprimerla  ,  e  si  fanno  loro 
strumento,  aspirando  a  poterla  opprimere  anch'essi^  Patto  è  che 
ogni  stato  qualsivoglia ,  sia  regno  o  repubblica ,  si  compone  di  dif- 
renti  gradi  di  ottimati ,  comunque  si  chiamino,  cioè  di  maggiori 
e  più  forti  in  rispetto  ad  altri  minori  e  più  deboli  ;  e  che  lèi  dove 
tali  inuguaglianze  non  siano  regolate  e  temperate  da  leggi  o,  che 
meglio  è ,  da  consuetudini  e  da  costumi ,  il  caso  e  Tarbitrio  e  le 
passioni  le  fanno  e  disfanno  e  rimescolano.  Parte  guelfa  era  già  in 
Firenze  un*aristocrazia  e  prepotente  ;  e  Tavere  esclusi  dagli  uffizi 
pubblici  i  non  nati  in  Firenze  era  uno  dei  men  gravi  segni  di  co- 
testo nuovo  patriziato  popolare  che  si  veniva  formando.  E  dalFaltro 
lato  artefici,  non  pur  discendenti  ma  aderenti  di  ghibellini  in  an- 
tico ,  erano  condannati  per  ghibellini  ;  alla  quale  tirannia  ,  ben  più 
orribile  d*ogni  inquisizione ,  davano  certamente  pretesto  le  ambi- 
zioni insorgenti  delle  arti  :  onde  Harchionne  il  cronachista  dice 
espresso^  che  a  cotcQti  artigiani, p«rcAé  erano  negli  uffizii,  pareva 
loro  a  ciascuno  essere  un  re.  E  parola  più  gravemente  pregna  di 
storia  passata  e  avvenire,  è  quelFaltra  del  grande  fastidio  de' ple- 
bei ,  che  consuona  al  stqìerba  fastidia  del  poeta  latino  :  ma  qui 
trattasi  ben  d'altro  che  di  Buccoliche  e  d'Amarilli. 

Se  la  ferocia  di  parte  guelfa  poteva  essere  ammansata  con 
sertrigie  con  doni;  non  è  da  stupire  che  taluni  della  plebe  (ossero 
da  queiresempio  guasti  e  tentati  ;  e  spiegasi  quel  minaccioso  idio* 
tismo ,  non  so  se  più  attico  o  laconico ,  degli  artieri  cospiranti ,  o  , 
come  barbaramente  ora  dicesi,  coaltjaatt,  anni  prima:  «  se  la  fa- 
rebbero ».  Meditabili  le  parole  del  Machiavelli  :  a  un  popolo  il  quale 
ogni  voce,  ogni  atto,  ogni  sospezione  muove  e  corrompe  ».  E  ve- 
ramente poche  cose  così  neir  intimo  corrompono  come  il  sospetto , 
perchè  dissolvono  non  solamente  le  forze  della  comune  societh  ,  ma 
di  ciascuna  anima.  E  belle  altresì,  se  non  vere  in  tutto  qui ,  le  pa- 
role che  esso  Machiavelli  fa  dire  a  un  de' grandi  :  a  Noi  sopportiamo 
con  più  pazienza  d'esser  vinti,  che  voi  la  vittoria  o  ;  che  rammenta 
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il  valente  verso  d' Orazio  :  Ut  tu  forttmam ,  gic  nos  te  j  celse ,  fere- 
muf.  Né  seppe  la  plebe  fiorentina  ben  portare  la  soma  della  vit- 
toria ,  più  grave  a  potersi  con  dignità  sostenere  che  i  ferri  delle 
catene.  Nell'atto  di  volere  disammoniti  cert^ani ,  o ,  come  dicevasi 
allora,  fmtimtf,  easa  ingiungeva  che  altri  ammonissersi  ;  giacché 
quando  i  profani  si  mettono  a  scomunicare,  ci  trovano  anch'essi  un 
sacrato  gusto.  E  quando  leggi  in  Gino,  meglio  specificate  che  nel 
Machiavelli ,  le  richieste  di  questo  popolo  vincitore  ;  ti  prende  non 
ira  ma  compassione  della  misera  natura  nostra  che ,  fin  nel  troppo 
volere,  e  nel  ricercare  audacemente  il  suo  meglio,  vuole  poco,  e 
si  riposa  nel  peggio.  Di  qui  cresce  lode  al  senno  di  Michele  di 
Landò,  che,  senza  dar  retta,  a  quelle  voglie  fieramente  puerili, 
siccome  mandò  a  casa  gli  Otto ,  così  manda  via  il  popolo  dalla 
piazza  con  un  pretesto  (poteva,  è  vero,  imaginarne  uno  migliore), 
per  tenerlo  occupato,  e  dare  a  sé  tempo  a  potere  ordinarsi. 

Quel  voler  rifare  signori  a  tnano  a  loro  modo ,  il  P.  Cesari  che 
rifaceva  a  suo  modo  il  trecento ,  l'avrebbe  detto  di  certi  deputati 
odierni.  Ed  è  acerbo  vanto  e  sgomento  e  spavento  a  pensare  questa 
civiltà  che  circa  cinquecent'anni  sono  ha  saputo  e  dovuto  trovare 
una  locuzione  cosi.  E  a  certe  nuove  fatture  di  cavalieri  potevasi 
premettere  il  vecchio  proemio  :  <  conciossiachè  a  così  magnifica  città 
si  confaccia  risplendere  per  quantità  di  cavalieri  ....  >.  Non  so  se 
per  ironia  della  plebe ,  ironia  pih  acuta  del  ferro  e  più  cruda  che 
altre  vendette,  o  se  per  suggestione  d'uomini  tutt'altro  che  plebei, 
a  qoe' giorni  si  moltiplicò  in  cavalieri.  Paeevami  cavalieri  chi  per 
forsMi  chi  per  paura ,  e  chi  volontariamente.  Col  Medici ,  con  l'Al- 
berti ,  con  lo  Strozzi ,  eccoti  Luigi  Guicciardini  creato  in  cavaliere , 
dopo  essergli  state  arse  le  case. 

Strano  viluppo ,  al  quale  se  fosse  con  la  sua  narrazione  giun- 
to il  Sen.  marchese  Gino  Capponi ,  l'avrebbe  al  possibile  distrigato 
coir  arguta  dottrina  cb'é  di  lui.  Siccome  unAlbizzi,  insidiato  per 
ghibellino,  si  getta  a  favorire  la  legge  tramata  a  fine  di  perderlo, 
e  canzonando  i  suoi  nemici ,  ma  più  la  propria  dignità ,  per  poca 
ora  vince;  cosi  i  popolani  oppressi  da' Guelfi  e  tementi,  si  masche- 
rano da  Ghibellini  ;  e  i  grandi ,  per  nuova  ambizione  e  paura  ma- 
scherati da  Guelfi  ,  e  confusi  ai  Capitani ,  di  questi  si  servono  per 
isfogare  il  vecchio  odio  alla  plebe  e  le  vecchie  paure.  Altri  de' gran- 
di (continuando  l'eredità  del  duca  d*Atene,  che  primo  favoreggiava! 
c;li  artefici  minuti  per  farsi  (iranno)  con  la  plebe  cospirano  contro 
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i  Guelfi ,  falli  giè  i  veri  GraDdi.  Pèrle  guelfa  aveva  giè  confiscate 
le  ricchezze  de'vinli  per  difendere  con  quelle  (dicevano)  santa 
Chiesa;  onde  non  solo  il  rancore  degli  spodestati ,  ma  (orse Ta Ite- 
nersi  che  taluni  facevano  agli  Otto ,  volendo  guerra  non  tanto  con- 
tro il  papa  quanto  contro  quella  Firenze  che  faceva  sé  papalina. 

Così  in  parte  spiegasi  come  nobili  e  popolani  veddnsi  poi  confi- 
nati insieme  con  Michele  di  Landò  ;  il  quale  troppo  onesto  apparve 
e  troppo  avveduto ,  e  però  nelle  mani  di  diabolici  insidiatori  ribelle 
e  pericoloso  strumento.  Salvestro  de' Medici  che,  mentre  Michele 
esponeva  la  propria  vita  al  cimento ,  se  ne  stette  appiattato ,  com- 
parisce per  avere  da  lui  la  rendita  delle  botteghe  di  Ponte  Vec- 
chio ;  e  forse  dà  egli  a  Michele  il  malaugurato  corano  di  prendere 
per  sé  la  podesteria  della  Terra  d*  Empoli.  Fatto  è  che  Tuomo  dalle 
palle  ,•  ruzzolando  qua  e  là ,  da  ultimo  rimane  ritto  ;  e  sotto  il  gon- 
falonierate  di  lui,  la  plebe  perde.  Ma,  prima  che  Landò  cadesse, 
Scali ,  Strozzi ,  Alberti ,  non  solo  il  Medici ,  sono  quasi  signori  seco. 
11  Medici  sa  coprirsi  e  aspettare  ;  e  partire  con  altri  i  pericoli  per 
riscuotere  egli  solo  i  vantaggi.  11  Medici  nel  giugno,  fa  forza  al  con« 
sigilo  con  una  delle  solite  arti  di  gabinetto  che  l'abuso  ha  fatte 
ormai  triviali  e  ridicole,  non  però  meno  odiose,  minacciando  d*en- 
darsene,  e  lasciare  la  cosa  pubblica  neir impaccio  creato  da  lui: 
ma  chi  incita  il  popolo  dalla  finestra  al  tumulto,  è  TAlberti.  Poi 
deirAlberti  il  Medici  si  serve  per  oppugnare  lo  Scali  ;  poi  la  sfinge 
di  quella  casa  divorerà  tutti  e  tutto.  Era  un  apologo  in  emblema, 
degno  del  greco  acume,  quel  dono  mandato  alPAIbizzi,  una  cas- 
setta di  confetti  con  entrovi  un  chiodo ,  per  consigliarlo  fermasse 
la  ruota  della  Fortuna  volubile.  Ma  quella  ruota  non  si  lascia  fer^ 
mare  se  non  a  chi  abbia  ben  fitto  il  chiodo  della  ferfea  volontà. 
E  nelle  cose  pubbliche  i  cattivi ,  e  spesso  i  da  meno ,  hanno  la 
mano  a  ciò  pib  sicura  e  il  martellò  più  pesante.  Anco  nel  far  le 
viste  d'esercitare  giustizia  (eh' è  la  più  squisita  arte  de' perfidi) 
macchinavano  iniquità.  E  quindi  fu  che  una  voHa ,  trovando  il 
conto  a  deprimere  insieme  gli  Albizi  e  i  Ricci  tra  sé  avversi , 
non  li  deprimere  entrambi  del  pari ,  era  un  modo  di  proteggere 
gli  uni  senza  che  i  creduli  amici  o  nemici  se  ne  avvedessero. 

Ma  perchè  gli  uomini ,  specialmente  in  passione ,  fanno  assai  per 
accusare  e  anco  per  calunniare  sé  stessi ,  onde  sarebbe  o  soverchio 
0  ingiusto  il  volerli  in  ciò  troppo  intendere ,  non  che  l'aggravare  la 
colpa  loro  con  interpretazioni  malamente  ingegnose;  giova  soggìun- 
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gere  che  non  tutti  tra  coloro  stessi  che  più  ebbero  parte  nel  disor- 
dine ,  n'erano  rei  del  pari  ;  e  che  nessuno  tra  loro  di  tuito  il  male 
che  da' suoi  atti  sarebbe  seguito,  era  conscio.  Questo  per  altro  non 
toglie  che  parecchi  non  Toperassero  pensatamente  e  con  quell'arte 
fredda  che  della  passione  fa  vizio;  onde  lo  storico  nota  di  malignità 
o  di  timore  coloro  che  avrebbero  potuto  frenare  o  vincere  (che 
questo  significa  il  modo  latino  opprimere)  i  tumultuanti.  E  dando 
la  sua  parte  al  timore,  che  nelle  umane  malizie  non  l'ha  piccola 
e  non  innocente  (  giacché  esso  timore  è  vizio  nato  da  altri  yizii  abi- 
tuati ,  per  improvviso  che  paia  ),  non  può  Io  storico  negare  altresì 
alla  malignità  la  sua  parte.  De' mandati  a  quietare  il  popolo  taluni 
eran  essi  che  Io  aizzavano ,  con  quelle  scuse  accusatrìci ,  con  quelli 
argomenti  ad  arte  deboli ,  che  si  ritorcoDo;  la  qual  cosa  i  pratichi 
del  mestiere  sanno  fare  stupendamente ,  rimanendo  in  grazia  di 
tutti ,  nelPatto  di  c<)mmetterli  a  più  rabbiosa  zuffa  tra  loro.  Sap- 
piamo che  un  tale  da  Poggibonsi ,  con  le  armi  di  libertà  dategli 
da  uno  degli  Otto ,  andò  fedelmente  a  rubare  il  convento  degli 
Angeli ,  dov'era  ricchezza  di  cittadini  riposta.  Salvestro  de'Medioi 
non  avrebbe  commessa  tanta  semplicità  :  che  non  era  uomo  da 
distribuire  insegne  ^  ma  da  farsi  intendere  con  mezze  parole ,  e 
meglio  co' silenzi,  e  meglio  ancora  con  glMntervalIi  posti  tra  parola 
e  parola ,  che  sono  quello  che  nell'ortografia  le  parentesi  e  i  pun- 
tolìni  eloquenti. 

Queste  cose  erano  da  avvertirsi  per  dimostrare  qual  parte ,  e  con 
quali  intenzioni ,  prendesse  ai  moti  di  Firenze  Caterina  da  Siena. 
Quanto  sappiamo  della  parte  ch'ella  vi  prese,  giova  a  spargere  una 
qualche  chiarezza  su  quel  fosco  miscuglio  di  fumo  e  di  fiamma. 
£irera  già  stata  nel  4376  da' Fiorentini  invocata  che  andasse  me- 
diatrice al  pontefice  in  Avignone  :  e  io  non  credo  in  tutto  falso  quel 
che  scrisse  Giovanni  Delle  Celle ,  che  dal  canto  suo  la  invitasse  il 
pontefice  stesso.  Sapulo  il  pensiero  della  repubblica  ,  e  conoscendo 
da  Raimondo  Delle  Vigne,  il  quale  si  trovava  già  in  Francia ,  e  da 
sacerdoti  italiani ,  e  da'  legati  suoi  stessi  il  nome  autorevole  della 
▼ergine  mite  ;  egli  si  sarà  certamente  mostrato  contento  del  venire 
di  lei ,  sì  per  una  curiosità  tra  di  papa  e  di  principe ,  tra  d'uomo 
pio  e  d'uomo  francese,  al  qual  dovevano  gustare  le  cose  singolari  e , 
commessi  dicono  ora  ,  piccanti;  ma  maggiormente  per  questa  ragio- 
ne ,  che  se  Firenze  sentiva  il  bisogno  di  riconciliarsi  e  il  pericolo  di 
resistere,  il  papa  doveva  altresì  concepire  di  quella  guerra  timore 
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e  rimorso.  Le  ribellioni  e  le  leghe  de*  popoli  non  sono  cosa  piacevole 
a'  dominanti ,  per  forti  che  siano ,  e  per  sicuri  che  si  tengano  di 
schiacciarle:  sebbene  in  ca^a  altrui  le  fomentino. assai  volte  essi  stessi 
con  furberia  mal  accorta  e  non  coraggiosi  ardimenti.  Aggiungevasi 
la  vergogna  degU insidiosi  e  violenti  portamenti  deMegali  in  Italia, 
acquali  doveva  voler  porre  termine  Gregorio  XI ,  buono  di  cuore: 
e  questo  ,  io  credo  per  onore  di  lui,  essere  stato  uno  de' principali 
moventi  del  suo  ritorno ,  e  uno  de'  più  forti  argomenti  che  a  per- 
suadervelo  usò  Caterina.  Fatto  è,  che  se  allora  Firenze  mandava  lei 
al  papa  con  kUera  di  credenza ,  il  papa  nel  78  mandò  lei  a  Firenze 
con- bolle  patenti. 

Ma  per  meglio  spiegare  Taccaduto  in  quest'anno,  giova  sul  76 
soffermarsi  ancora  un  poco  ;  e  rammentare  come  3lla  figlia  del  tin- 
tore, eletta  ambasciatrice,  andassero  incontro  i  Priori  della  repub- 
blica ,  e  non  so  se  il  gonfaloniere  stesso ,  per  farle  onorata  acco- 
glienza. Gli  Otto  non  si  saranno  lasciati  vedere,  essi  ministri  di 
guerra  contro  il  pontefice,  a  lei  oratrice  di  pace;  e  chi  di  loro 
avresti  forse  veduto  fremere ,  e  chi  vergognarsi  ;  ma  forse  nessuno 
sorridere  della  monaca  deputata.  Se  alcuno  in  Firenze  ne  rise ,  era 
forse  un  qualche  Capitano  di  parte  guelfa,  taluno  di  quelli  appunto 
che  trovarono  quest'alzata  d'ingegno,  per  acquistare  tempo,  per 
attutire  gli  scrupoli  del  popolo  pio,  per  palliare  di  religione  la 
necessità  e  la  paura:  uomini  a  cui  gli  atti  vili  sono  l'apice  della 
gloria.  Noi  ne  conosciamo ,  noi ,  di  costoro  che  senza  fede  usano  la 
fede  altrui  come  arnese ,  e  nell'usarla  ne  ghignano  ;  che  nel  ser- 
virsi deHe  cose  e  degli  uomini  religiosi ,  intendono  con  ciò  stesso 
avvilirli,  e  non  s'avvedono  di  confessarsi  così  da  meno  di  quelli. 

Se  gli  Otto  ricalcitravano  alla  pace  non  tanto  (come  accennai) 
per  non  perdere  autoriièr  quanto  per  non  cadere  più  agevole  preda 
alle  vendette  e  cupidigie  de'  Guelfi  ;  se  taluni  de'  loro  partigiani , 
non  partigiani  che  di  sé  stessi ,  ripugnavano  agli  accordi  per  quel 
medesimo  timore  ,  e  per  non  darla  vinta  ai  Capitani  ;  se  ad  altri 
pareva  indecoroso  lo  smettere  la  resistenza  incominciata  con  tanto 
apparato  ;  se  ad  altri  era  bello  il  sognare  Firenze  capo  d'una  gran 
lega  toscana  e  italiana  (giacché  le  egemonie  più  allettano  chi  meno 
ne  scorge  le  difficoltè  e  i  risichi);  non  è  però  che  tutti  costoro, 
mentrecliè  in  vista  dissentivano  dalla  ambasceria ,  non  vedessero 
volentieri  nel  loro  segreto  la  parte  guelfa  scendere  a  patti ,  e  nel- 
l'opinione di  molti  abbassarsi  ;  che  non  stimassero  quest'  indugi  una 
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comoda  opporlanità  per  viemeglio  fornirsi  alla  guerra.  DalFaltro 
canto,  talani  tra  i  Guelfi ,  s\  per  timore  di  avvilirsi  o  di  dare  ai  ne- 
mici pretesto  a  simili  accuse,  sì  perchè  non  abborrivano  sincera- 
mente la  guerra  per  pieth  del  popolo  o  per  riverenza  alla  Chiesa, 
la  cui  difesa  non  era  che  un^occasione  aìVesterminio  de'  loro  propri 
nemci  (come  diceva  ingenuamente  nel  titolo  lo  Statuto)  ;  avranno 
macchinato  d' inviare  un  messaggio  di  pace  per  prendere  tempo , 
e  scelta  a  quest'uso  una  monaca ,  per  poterne  piii  comodamente 
adoprare  il  nome ,  e  secondo  che  il  tempo  portasse ,  disdire  le 
parole  e  gli  atti  di  lei  non  tanto  con  parole  e  con  atti  contrarli 
quanto  col  silenzio  e  coli'  inerzia ,  che  a  molti  pare  il  sommo  del- 
l'arte. E  di  coloro  stessi  che  con  animo  schietto  la  invocavano 
salle  prime  ,  taluni  poi  si  saranno,  via  facendo,  o  mutati  o fred- 
dati, e  per  le  cagioni  dette,  e  per  quel  che  accade  sovente  ai  po- 
lilicj  di  mente  volgare  e  di  fragile  animo.  Certo  è  che ,  dopo  pro- 
messole di  mandare  dietro  a  lei  ambasciatori  della  repubblica ,  ri- 
tardarono lungamente;  e,  venuti  che  questi  furono  in  Avignone, 
sdegnarono  conferire  con  Caterina.  Gregorio ,  vedendo  il  ritardo  » 
diceva  a  lei  che  i  Fiorentini  intendevano  d' ingannarla  :  ma  il  papa , 
se  indovinava  un  po'  l'intenzione  di  quelli,  non  comprendeva  lo 
spirito  della  forte  donna ,  la  quale  era  impossibile  che  fosse  in- 
gannata. Senza  sdegno  ella  scrive  notando  come  cattUi  dell'astuzia 
del  mondo  coloro,  e  quell'astuzia  in  altra  lettera  chiama <«mp{fct(d. 
E  veramente  il  debole  che  non  sa  nò  resistere  né  piegarsi ,  che 
con  la  frode  si  crede  eludere  la  forza ,  e  non  è  buono  che  a  pro- 
vocare invocando;  aggrava  a  so  i  pericoli,  sottrae  a  sé  le  scuse; 
e  rendendosi  immeritevole  di  compassione  ai  men  generosi ,  eccita 
.nei  generosi  un  sentimento  d'amara  pietà. 

Ad  altri  politici  meschinamente  tristi ,  e  lodati  dai  meschini 
increduli  alle  cose  divine,  e  perciò  stesso  creduli  alle  più  basse  tra 
le  umane,  a  certi  politici,  in  tempo  che  l'esperienza  e  del  bene  e 
del  male  parrebbe  dover  essere  più  matura,  parve  cosa  ingegno- 
setta  e  utile  il  servirsi  a  un  tempo  di  più  inviali  che  o  non  sa- 
pessero l'un  dell'altro,  o  l'uno  all'altro  detraessero,  e  si  facessero 
liberalmente  la  spia.  I  Fiorentini  quand'anco  non  sentissero  vergo- 
gna dell'avvilire  sé  stessi  adoprando  dapprima  per  mediatrice  una 
doiuia,e  poi  abbandonandola  in  terra  straniera  e  in  corte  nemica, 
e  insultando  alla  sua  debolezza,  eglino  tanto  deboli  da  confessare 
il  bisogno  di  quella  ;  i  Fiorentini  dovevano  a  doppia   ragione  te- 
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mere  il  dispreizo  d'uomìoi  francesi ,  presso  a^  quali ,  e  per  natura 
e  per  tradizione,  il  sesso  femminile  ha  una  specie  di  culto;  dove- 
vano temere  la  ben  nota  autorità  di  Caterina  neiranimo  del  ponte- 
fice ,  la  grande  e  pura  sua  fama.  Che  non  temessero  le  vendette  di 
lei ,  che  la  stimassero  meglio  che  pinzochera  e  più  che  donna  ;  cotesto 
fa  onore  all'avvedimento  loro,  alFanimo  no:  che  il  fidarsi  neiraltrui 
generosità  per  commettere  vigliaccherie,  non  è  di  repubblica.  Ma 
Caterina  avverò  la  loro  aspettazione ,  e  la  vinse  :  tanto  pib  cortese 
e  magnanima ,  quant'eglino  malcreati.  Non  cessò  mai  di  perorare 
a  prò  d'essi  ;  e  alla  fine  espugnando  le  loro  e  le  altrui  renitenze , 
li  condusse  alla  pace,  eh' e'  non  sapevano  né  cercare  ,  né  fuggire, 
né  conquistarsi  onorata. 

Dico  che   non  potevano  ingannare  lei.  Quand*anco  ell'avesse 
creduto  in  tutto  alle  parole  di  tutti  loro  (cosa  impossibile;  tanto 
fra  sé  erano  contraddicenti);  quand'anco  i  loro  ambasciatori  gen- 
tiluomini fossero  con  le  arti  di  stato  riusciti  a  meglio  che  lei  ;  non 
l'avrebbero  per  cotesto  ingannata.  Certamente  la  repubblica  di  Fi- 
renze era  agli  occhi  suoi  cosa   grande  y  perché  formata   d'anime 
italiane  ,  cristiane  ,  umane  ;  ed  ella  in  ciascun'anima  ,  per  dappoco 
che  fosse ,  sentiva  un  valore  infinito.  E  adoperandosi  per  Firenze , 
sapeva  ella  bene  di  fare  a  un  tempo  per  Siena ,  che  si  dall'ade- 
rìre  alla  lega  e  sì  dallo  staccarsi  poteva  aspettare  perìcolo.  Ma  Tal- 
bagia  degli  Stati,  fossero  repubbliche  o  regni;  ma  gli  artifizi  me- 
schini dei  secolo ,  o  fossero  praticati  da  secolari  o  da  preti,  erano  a 
lei  non  caveUe  ;  a  lei  che,  venerando  la  Sede ,  giudica  la  corte,  e  la 
vede  contaminata  da  uomini  che  non  solo  dì  quella  ma  del  tempio 
di  Dio  fanno  sto/b.  Se  ne  andava  ella  dunque,  rassegnata  ma  non 
altera ,  sperante  ma  non  illusa;  sperante  che  dalla  sua  fatica  sa-, 
prebbe  ben  trarre  Dio  un  qualche  frutto ,  e  tanto  maggiore  quanto 
diverso  al  voluto  dagli   uomini.  Non  ottenne  sull'atto  d'accostare 
Firenze  a  Avignone  :  ma  ottenne  più  ;  che  Avignone  fosse  deserta 
per  Roma  ,  che  il  papa  s'accostasse  all'Italia  con  la  persona ,  con 
l'animo  alla  sua  Chiesa.  Il  ribandire  i  pontefici  era  un  degl'intenti 
del  suo  viaggio;  non  era  il  supremo.  Anzi  mezzo,  non  fine:    il 
fine ,  che  si  riformasse  la  Chiesa  cattolica ,  e  per  la  Chiesa  cat- 
tolica s'ampliasse  con  unità  il  cristianesimo ,  e  si   educasse    nel 
cristianesimo  il  mondo»  Questo  apparisce  dalle  sue  parole  e  dalle 
opere  chiaro  espresso.  Or  vedete  se  le  furberìuole  de' Capitani  di 
parte  guelfa  e  degli  Otto  potessero  a  lei  fare  inganno.   Le  anime 
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grandi  hanno  nella  vita  loro  più  fini,  non  secondi  fini,  ma  l'uno 
secondario  all'altro,  e  tutti  insieme  ordinati:  e  quando  il  gra- 
do minore  sotto  aMor  piedi  cede,  tu  le  credi  cadute,  e  son  su. 
Così  quando  il  volante  si  posa  per  poco  sul  verde  della  campagna, 
e  il  cane  s'avventa  per  prenderlo;  egli  è  gìh  in  quello  spazio  se- 
reno dove  la  bestia  latrante ,  non  che  col  morso  le  gracili  penne , 
non  può  coirorecchio  raggiungerne  il  libero  canto:  Volabo^et  requie- 
f Cam.  Ecce  eUmgavi  fugiem ,  et  mansi  in  solitudine.  Expectàbam  qui 
salvum  me  fecit  a  pusillanimitate  spiritus  et  a  tempestate. 

Aveva  Tunica  ambasciatrice  il  suo  seguito ,  ventitre ,  tra  donne 
consacrale  a  Dio  e  maritate ,  religiosi  e  laici ,  gentiluomini  e  popo- 
lani :  e  il  nome  di  parecchi  di  loro ,  in  grazia  di  lei  e  anco  delle 
virtù  e  opere  proprie,  è  vivente  ne' posteri  meglio  che  di  quelle 
migliaia  di  diplomatici  decorati  di  croce ,  e ,  come  ben  dicono 
(giacché  anco  il  linguaggio  della  barbarie  ha  la  sua  provvidenza  e 
sapienza)  attaccati  alle  legazioni  di  principi  grandi.  Voleva  ella 
seco  quella  compagnia ,  non  a  pompa  né  a  guardia  della  persona , 
sibbene  a  custodia  dell'onore,  acciocché  molti  e  di  diversi  paesi 
e  '  costumi ,  e  famigliari  e  di  fresco  noti ,  fossero  testimoni  agli 
atti  e  alle  parole  di  lei ,  e  gli  uni  degli  altri  :  ma  tutti ,  ricchi 
e  nobili  o  no^  dovevano  seco  vivere  poveramente  e  della  elemo- 
sina. A  leggere  che  il  papa  gliela  faceva ,  domandasi  se  cotesta 
fosse  tirchieria  o  sbadataggine  de' Fiorentini;  o  se,  come  figliuola 
d'un  ordine  religioso ,  essa  più  volentieri  accettasse  di  quel  della 
Chiesa  eh' è  debito  ai  poveri,  e  intendesse  così  sottrarre  una 
qualche  piccola  somma  alle  vane  o  turpi  spese  di  corte.  Le  memo- 
rie non  dicono  che  i  Fiorentini  si  risentissero  di  cotesto ,  né  che 
il  danaro  dovuto  al  vitto  di  lei  destinassero  in  modo  solenne  ad  al- 
tri usi  sacri.  Ma  quand'anco  fosse  negligenza  la  loro  (e  a  me  piace 
il  non  lo  credere  )  ;  non  é  certamente  questa  la  cagiono  che  fece 
lei  poi  restia  a  obbedire  al  pontefice ,  il  quale  la  voleva  a  Firenze 
di  bel  nuovo  consigliera  di  pace. 

L'umilth  sua ,  l'amore  alla  solitudine  cara  ,  l'affetto  della  madre 
e  di  Siena ,  la  tema  di  non  gradire  e  così  di  guastare  il  trattato 
(giacché  ai  propri  peccati  ella  imputava  l'effetto  degli  altrui),  le 
dicerie  corse  sopra  i  suoi  viaggi  frequenti  ;  erano  assai  gravi  ca- 
gioni a  rattenerla ,  e  a  mandare  per  primo  invece  sua  Raimondo. 
Poi  per  obbedienza  cedette  ;  e  con  quali  pensieri  venisse  in  Firenze, 
importa  conoscere  per  ben  giudicare  i  suoi  atti  e  le  cose  accadute. 
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Il  soggiorDO  già  fatto  ia  Firenze ,  a  donna  di  così  retto  giudizio 
avrà  fornita  sufficiente  conoscenza  de' fatti  palesi  e  delle  segrete 
cagioni  ;  ma  a  ciò  le  avrà  dato  più  lume  Tessere  lei  di  repubblica,  e 
Tavere  in  Siena  per  memoria  e  per  esperienza  studiato  il  gioco  delle 
fazioni  in  popolo  ardente  e  ingegnoso  ;  l'essere  lei  popolana ,  cioè 
della  parte  a  quel  tempo  vincitrice,  ma  insieme  collegata  a  famiglie 
di  gentiluomini  per  vincoli  di  virtù  e  di  compassione  e  d'amicizia,  e 
anche  di  sangue;  l'aver  fatto  della  sua  cameretta  nella  casa  paterna 
a  so  chiostro ,  anzi  cielo  ;  non  però  si  che  non  abitasse  e  palagi 
di  grandi  e  ròcche  di  signori,  non  conversasse  alla  pari  co' pove- 
relli e  con  le  gentildonne ,  coi  condannati  e  coi  cardinali.  La  virtù 
vera,  quand'è  accompagnata  all'ingegno,  discerne  quello  che  il 
mondo  stolto  confonde  ;  quel  ch'esso  divide ,  ed  ella  ragguaglia  ;  si 
fa  tutto  a  tutti,  non  discendendo  coll'avvilirsi ,  ma  gli  avviliti  alla 
altezza  propria  sollevando.  Per  contemplare  dall'alto  le  cose,  ella 
non  le  vede  men  giuste  ;  ma  le  osserva  nel  loro  complesso  ;  e  raf- 
frontandole a  una  misura  più  alta  di  loro  e  di  sé ,  può  viemeglio 
giudicarle. 

Caterina  sentiva,  sé  e  la  sua  patria  essere  parte  d'una  grande 
società  degli  spiriti ,  verso  la  quale  la  società  politica  non  è  che 
una  materiale  aggregazione ,  quando  più  intimi  vincoli  non  la  uni- 
scano di  quelli  che  può  stringere  la  forza  delle  armi  o  l'autorità 
delle  leggi.  Sentiva  che  se  la  società  esteriore  si  commette  in  guerra 
con  la  società  degli  spiriti ,  non  può  venirne  altro  che  dissoluzione. 
La  Chiesa  è  nello  Stato  come  l'anima  nel  corpo  ;  e  se  l'anima  non 
deve  fare  strazio  del  corpo,  non  può  questo  a  quella  farsi  tiranno, 
né  alla  potenza  di  lei  repugnare  senza  che  ne  venga  morte  a  lai 
stesso.  La  questione  a' dì  nostri  avviluppata,  doveva  attempi  di 
Caterina  parere  più  semplice  ;  e  tanto  più  nel  suo  caso ,  che  la 
guerra  della  lega  non  prometteva  neanco  passeggera  vittoria.  Quello 
che  principalmente  può  nella  mente  di  lei,  gli  è  il  pensiero  della 
disfatta  morale  che  all'Italia  verrebbe  dall' imperversare  degli  odii: 
giacché  le  discordie  religiose  non  solo  non  acquetavano  le  discordie 
civili ,  ma  erano  fomite  a  quelle ,  e  le  une  alle  altre  sì  facevano 
pretesto  ;  con  che  si  aggravava  il  pericolo  della  corruzione ,  le  pas- 
sioni ardenti  cospirando  colle  fredde ,  e  prevalendo  nella  cosa  pub- 
blica una  ipocrisia  di  sofistiche  sottigliezze.  Sebbene  alle  calamità 
civili ,  sì  come  meno  deplorabili  agli  occhi  di  lei ,  le  lettere  sue  non 
facciano  accenni   tanto   frequenti,  li  fanno  però   chiari   assai;   e 
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tanto  a'FiorentìDi  parlando  quanto  a*pontefici ,  minaccia  danni 
temporali  dairostinazìone ,  dal  concedere  promette  temporali  van- 
taggi. Ma  perchè  qaesti  non  erano  che  effetti ,  ella  insiste  più  sulle 
cause  ;  sempre  però  concludendo  che  la  giustizia  dev'essere  condita 
cotta  misericordia  :  il  che  dall'una  e  dall'altra  parte  pareva  sovente 
ignorato. 

€ei*to  che  gli  uomini  di  parte  guelfa  dovevano,  segnatamente 
in  sul  primo ,  parere  a  lei  men  lontani  da  consigli  salutari ,  sì 
perchè  dimostratisi  propensi  alla  pace ,  sì  perchè  tra  essi  erano 
persone  di  schietto  animo  e  care  a  lei.  E  si  sarà  dalle  prime  ella 
forse  avveduta  che  gli  Otto ,  non  paghi  di  aizzare  alla  guerra  ester- 
na ,  aizzavano  a  odii  intestini  la  plebe  :  onde  forse  ravviso  d'am- 
monire taluni  de' loro  aderenti.  Ma  questa  non  credo  che  fosse  isti- 
gazione venuta  da  lei  ;  giacché  sappiamo  che  frate  Raimondo , 
andato  al  pontefice ,  gli  recò  questa  essere  l'opinione  di  Niccolò 
Soderini;  il  quale  però  non  parlava  che  di  quattro  o  sei  da  ammo- 
nire. E  forse  il  Soderini  stesso  era ,  senza  avvedersene ,  mosso  da 
altri  più  astuti  di  lui,  i  quali  non  volendo  parere,  tramavano  che 
il  consiglio  delle  pericolose  punizioni  venisse  di  fuori.  E  chi  sa  che 
non  c'intingesse  Sai  vostro  de' Medici,  o  taluno  de'suoi;  i  quali  da 
un  lato  istigassero  gli  Otto  e  la  plebe  contro  i  Guelfi ,  dairaltro 
essi  Guelfi ,  acciocché  i  due  partiti  fiaccandosi ,  per  istanchezza 
cedessero  il  luogo  a  una  nuova  prepotenza  apparentemente  più 
civile,  e  la  invocassero  quasi  una  vendetta  sui  propri  nemici,  una 
loro  vittoria  propria  ?  Rammentando  il  consiglio  mandato  a  Roma 
di  Firenze ,  si  fa  lecito  credere  che  poi  Caterina  (la  quale  era  già 
stata  dal  Soderini  slesso  condotta  a  colloquio  coi  Capitani),  con 
quella  temperanza  che  si  conveniva  alla  virtù  e  all'indole  sua^  si 
accostasse  al  consiglio;  sperando  che  pochi  de' più  ardenti  alla 
guerra  ,  ammoniti  ,'non  solo  rendessero  più  agevole  la  pace  ester- 
na ,  ma  risparmiassero  alla  plebe  incauta  gli  eccessi  e  le  illusioni  e 
le  umiliazioni  che  seguirono  troppo  crudeli.  Degl'intendimenti  di 
lei,  fa  fede  una  parola  memoranda  di  Raimondo  che  dice  com'ella 
lo  mandasse  a  Roma  con  alcuni  trattati  buoni  [se  fossero  stati  intesi) 
per  la  S.  Chiesa  di  Dio,  11  frate,  parlando  del  papa,  non  poteva 
farsi  più  chiaramente  intendere  di  così;  che  Gregorio  (o  piuttosto 
chi  governava  per  esso  ;  giacché  tutti  sappiamo  quel  che  possa  es- 
sere un  sacettlote  regnante)  non  era  in  grado  d' intendere  Caterina. 
E  di  qui  vedesi  ancora  più  chiaro  ch'ella  sempre  mirava  più  Ih  di 
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Firenze,  e  più  alto;  che  le  sue  ammonizioni  non  si  sarebbero  po- 
tute ristringere  alle  superbìuzze  di  partigianeili  meschini ,  senza 
ch'ella  cessasse  d'essere  lei. 

Io  non  voglio  dire  che  in  sulle  prime  la  giovane  donna  vedesse 
bene  addentro  in  quegli  animi  turbati  da  tante  tempeste ,  e  potesse 
conoscere  a  fondo  le  intenzioni  d'uomini  tanto  da  lei  diversi;  in- 
tenzioni a  loro  stessi  non  determinate  bene,  non  che  meditate- 
ma  nessuno  dirà  che  la  sua  mansuetudine  deliberatamente  consi- 
gliasse i  costoro  atti  feroci ,  e  alle  costoro  astuzie  consentisse.  Quel 
consiglio  dell'ammonire  taluni ,  certamente  preparato  e  seguito  da 
parole  che  ne  indicassero  e  i  fini  onesti  e  i  limiti ,  la  rabbia 
guelfa  lo  afierrò  come  un'arme  opportuna.  Non  pareva  lor  vero 
che  persona  tanto  autorevole  per  la  virtù  meglio  che  per  la  gra* 
zia  appresso  il  ponteflce,  desse  loro  appiglio  a  sfogarsi.  Ammoni- 
rono a  furia.  Ed  ella  ben  presto  s!accorse  dell'abuso  vile  che  del 
suo  nome  facevano,  e  riprovò  (4).  Non  credo  che  allora  per  l'ap- 
punto fosse  de' Capitani  di  parte  guelfa  Ristoro  Canigiani,  figliuolo 
di  Pietro  e  fratello  di  Barduccio,  tutti  devoti  a  Caterina  ;  al  quale 
Aistoro  abbiamo  parecchie  sue  lettere  :  ma  fosse  allora  o  prima , 
non  m'è  provato,  e  giova  non  credere  che  per  odio  privato  di  lui 
fosse  un  Mannelli  ammonito.  E  tutti  sappiamo  come  in  tutti  i 
tempi ,  ma  ne'  rivolgimenti  de'  popoli  massimamente  ,  si  trovino  a 
esercitare  insieme  la  potestà  uomini  d' indole  diversa  anzi  contra- 
ria ,  accozzati  insieme  o  dal  consentire  in  un  di  que'  fatti  che  ca- 
gionarono la  vicenda,  o  dal  favore  de' vincitori  non  tutti  concordi, 
ciascuno  de' quali  richiede  che  la  sua  fazione  e  l'utile  suo  abbia 
nel  governo  un  interprete  o  uno  strumento,  e  finalmente  dall'arte 
de' mestatori,  i  quali  d'un  nome  puro  intendono  fare  velo  alle  pro^ 
prie  reità  e  de' propri  consorti,  passate  e  avvenire.  Certo  è  che 
nel  tumulto  seguito  un  Mannelli ,  al  dire  della  cronaca ,  fu  visto 
insieme  con  la  plebe  infuriata  correre  alle  case  de'  Canigiani  e  ar- 
derle, a  quanto  dicevasi,  per  vendetta.  Caterina  ne  scrive  a  Ri- 
storo parole  generose,  predicando  perdono;  e  sulla  rovina  non 
arresta  il  pensiero  di  lui ,  ma  con  solo  questo  cenno  ne  tocca  :  il 


(4)  «  Sommameli  te  se  ne  doUe ,  e  di  più  comeodò  :  e  tosto  disse  a  molti ,  e 
fece  dire  ad  altri ,  che  pessimamente  facevano  a  stendere  le  mani  a  tanti  e  di  tal 
condizione  ;  né  doveano  di  ciò  ch'era  stato  fatto  per  ottener  la  pace  valersi  per 
gli  odii  toro  tanto  ingiustamente  ad  una  domestica  guerra  »  F.  Raimohdo. 
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orifo  occorso.  Barduccìo,  H  fratèllo,  ^segu)  lei  io  Roma)  e  la  vide 
morire.   A  lui  Giovanni  Delle  Celle  scrive ,  che  ritomi  a  Ristora 
e  al  vecchio  padre ,  pèrduta  ch'egli  ebbe  la  madre  deiranima  sua. 
Ma  Barduccio ,  fattosi  prete  a  Roma ,  rifuggendo  forse,  dalle  amare 
memorie  di*Firenze,  se  ne  va  a  ^ena,  e  chiede  il  sepolcro  dove 
ebbe  Caterina  la  culla.   Cugina  al  padre  di  lui  era  forse  Eletta 
Canigiani ,    la  madre  di  Francesco   Petrarca  ;  e  Caterina  ne  avrà' 
forse  sovente  parlato  col  vecchio,  e  conosciuti  in  Provenza  taluni 
dentanti  figliuoli  della  signora  di  Sade,  e  letti  i  sonetti  di  penti- 
mento e  la  canzone  alla  Vergine,  deplorando  che  tale  ingegno  e- 
stile  noti  fossero  da  prima. sacrati  e  purgati  a  più  alto  soggetto  che- 
li velo  e  il  guanto  della  gentil  donna   francese ,  e  pregando  per 
Tanima  di  lui,  dappoiché,  giovane  di  ventiqùattr'anni,  ella  in* 
lese  come  egli  una  mattina,  col  capo   posato  su  un  libro,   fosse 
Della  sua  solitudine  trovato  mòrto.  ' 

£  ì  men  buoni  e  i  buoni,  e  coloro  a  cui  pare  essere  con  la 
ragione,  e  specialmente  coloro  che  sentono  d'avere  torto ,  prendono, 
con  bramosia  troppe  volte  tntt'altro  che  affettuosa  e  riverente,  uà 
nome  illustre ,  puro ,  amato^  per  servirsene  di  visiera  e  di  scudo , 
e-  ancbe  di  lancia  e  di  saetta.  Non  sempre  lo  fanno  a  tutta  mali- 
zia ',  ma  sulle  prime  attratti  essi  stessi  dall'autorità  di  quel  nome  ; 
e  poi  il  proprio  affetto  e  l'ammirazione  impongono  agli  altri  Come 
giogo  ;  6  da  ultimo  (  la  corruzione  deirottimo  essendo  pessima  ) 
quella  dolcezza  d'affetto  e  d'ammirazione  Convertono  in  iimore^  di 
rabbia  e  di  disprezzo.  Del  nome  di  Caterina  i  ^ioderini  e.i  Cani- 
giani  si  saranno  onorati  come  di  fregiò  civile  sinceramente ,  mo- 
destamente; e  il  simile,  in  vari  gradi,  è  da  pensare  anco  d*altri 
meno  a  lei  devoti  e  men  ptt:  ma  quo*  Guelfi  che  abusavano  del 
nome  di  santa  Chiesa,  non  potevano  a  lungo  rispettare  quello  della 
povera  donna  di  Siena.  E  quanto  piti  ne  venivano  abusando,  e 
facendo  lei  quasi  autrice  di  decreti  insultanti  e  voraci,  più  avran 
fatto  suonare  alto  il  nome  di  lei  ;  quanto  più  meritamente  accusati , 
più  si  saranno  schermiti  dietro  e  quel  nome  ;  quanto  più  urgeva  il 
perìcolo,  ed  essi  avranno  più  gridato  quel  nome  vilmente ,  come  chi 
nelle  necessita  invoca  i  Santi  bestemmiati.  Ed  élla  ,  parte  non  ben 
conoscendo  né  le  accuse  degli  uni  né  le  Ire  degli  altri,  parte  abor- 
rente da  difese  non  necessarie  alhi  sua  coscienza  ,  parte  usa  e  ras- 
segnata a  non  essere  intesa  dai  più  ;  e  preparata  a  patire  ;  tanto 
più  avrà  crednto  doversi  rinchiudere  nella  propria  innocenza  ;  che 
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non  avrebbe  trovato  parole  né  abbastanza  fredde  uè  abbostauca 
ardenti  per  poterla,  come  sì  fa  in  pubblico  giudizio,,  dimostrare. 
Quindi  contro  di  lei  torcersi  le  ire  e  degli  ignari,  e  di  coloro  che  a 
beilo  sludio  ignorano  e  4  grande  ingegno  ;  quindi  il  soav«  nome  di 
lei  rimbalzare  quasi  ripercosso  da  mille  echi  cupi ,  cbe  ripetendo 
mozzano  la  parola ,  e  quel  ch*e'  risuonino  non  sanno.  Contr*essa  il 
vezzo  di  que'  molti  che  cercano  in  una  persona  trovare  incarnalo 
Toggetto  della  loro  passione ,  e  il  principio  ideale  il  quale  si  ere* 
dono  opprimere  dando  addosso  alla  persona;  contr'essa  Torigioe 
sua  senese  (per  le  vecchie  ire  e  gelosie,  le  quali  la  comune  servitù 
dopo  secoli  a  mala  pena  attutì  )  ;  contr'essa  la  sua  veste-  di  Mantel- 
lata  ,  la  sua  devozione  al  pontefice ,  del  quale  ella  in  Firenze  pren* 
deva  le  difese  così  come  dinanzi  al  pontefice  le  difese  di  Firenze , 
al  modo  che  sogliono  i  generosi  e  gli  schivi  di  .codarde  lusinghe  ; 
contr'  essa  fin  la  sua  fama  di  santa ,  giacché  non  solo  in  Atene 
d^va  noia  il  sentir  nominare  Aristide  giusto. 

Come  si  compiacciano  taluni  nel  disfare  le  fame ,  e  come  tro- 
vino aiuto  da  coloro  stessi  cbe  le  avevaùo  edificate;  come  la  mala 
fede   rcndd   complice  a  sé  la  credulità  ;  e  come  la.  debolezza  del 
giudizio  paia  acume,  e  la  malignità  stessa  non  sta  da  ultimo  che 
bonarietà;  questo  fatto,  fra  i  tanti,  ce  lo  può  dimostrare.  Caprina, 
cbe  aveva  disputato  contro  i  cosk  detti  Fraticelli  (razza  congiunta 
ai  Beguini  di  Francia  ,<  onde  venne  in  quella  lingua  il  dispregiativo 
vocabolo  di  beguine^  rimasto  anco  al  dialetto  di  Genova,  e  nella 
lingua  italiana  pih  immeritamente  il  titolo  di  chietino  da  Chieii  ^ 
(li  dove  Tordine  de' Tea^mt);  Caterina  che  nelle  lettere  li  chiama 
frali  tncoppueekui  ,  e  consiglia  alle  donne  guardarsene  come  da 
sottili  corruttori ,.  non   però  da  eretici  com'altri  li  faceva  a  quel 
tempo  ;    Caterina  è  da'  suoi .  detrattori    tinta  di  quella    pece  ;  e  i 
discepoli  di  lei  dati  per  Fraticelli.  Veramente  era  grave  il  sospetto 
di  quella  sett^ ,  che  pareva  scalzare  furtivamente  le  fondamenta 
della  società   civile  insieme  e  della  religiosa  ;  giacché  i  soctaltili 
moderni  non  sono  che  una  ripetizione  più  franca ,  e  però  men  da 
temersi ,  de^  vecchi  paterini.  Ond'  è  che  ogni  nuovo  consorzio  cbe 
sorgesse ,  era  tacciato  di  simile  cospirazione  ;  e  il   beato  Tolomoi 
fondatore  degli  Olivetani.,  il  beato  Colombini  de'  Gesuati ,. dovettero 
discolparsene  :  ma  accusare  la  Benincasa  di  paterìna  era  troppo  ; 
lei  nelFe  parole  e  nelle  opere  così  schietta,  così  rifuggente  dal  lu- 
singare lo  passioni  dominanti  ,  così  aliena  .per  senno  e  per  virtù 
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dagli  eccessi.  ÀGcumuiavaDO  ooitiro  lei  le  opposte  accuse  e  di 
troppo  devota  e  di  nemica  alla  Chiesa ,  come  si  suole  contro  coloro 
appuDto  i  quali  si  guardano  dai  due  estremi,^  e.,  non  servendo  a 
parlito  nessuna,  obbediscono  a  sola  la  propria  coscienza,  e  da  ul- 
timo rimangono  vincitori  delto  coscienza  altrui,  si  conquistano  Tarn- 
mirasione  de'posteri. 

È  legge  storica  che  i  più  sinceri,  i  pHi  miti  portino  la  pena 
degli  altrui  falli,  avuta  in  eredità  o  da* maggiori  oda' consorti  ;  ac- 
docchè  meglio  apparisca  rinsufScienza  della  societè  -umana  a  sé 
stessa ,  acciocché  i  meriti  d' una  vtitìnla  pura  compensino  innanzi 
a  Dio  e  innanzi  agii  uomini  i  demeriti,  di  molti  e  molti  ;  acciocché 
la  punizione,  cadendb  tutta  sopra  Te vidente  reità ,  non  ispenga  la 
compassione,  e  non  faceta  gli  uomini  nella  giustizia  iniquamente 
crudeli. 

Fra  quegli  schiamazzi  poteva  ella  la  sua  voce  virginea  farsi  sen^- 
tire?  poteva  Caterina  scendere  a  scuse  senz'avvilire  sé?  Il  pur 
mostrarsi  per  sedare  quella  furia  oon  parole  di  discolpa ,  a  lei  non 
necessarie  ,  agli  altri  non  oomprensibili,  era  un  ofifendere  la  dignità 
del  pudore.  La  chiedevano  a  morte  *  ella  non  doveva  afbcciarsi  che 
per  morire.  E  tenne  T invito;  e  c&n diletto  (coramella  scrive  dopo  il 
caso ,  e  come  sempre  nella  vita  sua  disse  e  fece)  attendeva  il  do- 
lore supremo,  corona  degli  altri  dolori.  Ventìdue  mesi  ancora  eirera 
serbala  airagonia  della  vita  :  ma  nel  presentarsi  t^a  gli  alberi  del 
giardino  alle  spade  incorrenti,  eli' era  martire  già.  S'inginocchia 
al  ferro  sovrastante ,  ma  insieme  imperiosa:  da  parte  ^  dice,  di  fJio 
onnipotente  io  ti  comando  che  tu  non  offenda  aìeuno  de^miei,  R  per- 
ché quell'uomo  col  dispetto  deUa  confusione  e  del  rimorso ,  le  gri- 
dava d'andarsene:  dtme  andrò  io?  qui  sto  bene:  Cos)  si  compivano 
tatti  r  voti  di  lei  giovanotta.  Desiderò  chiudersi  in  solitudine ,  ed 
ebbe  le  delizie  e  le  altezze  della  solitudine  in  mezzo  ai  rumori  di 
piazza  e  di  corte:  sognò,  travestita  ,  andare  tra  gli  uomini  frate 
predicatore  ;  e  predicò  colla  voce  propria  e  con  l'altrui  penna  , 
co' fatti  modesti  e  co' silenzi  potenti,  predicò  virilmente  a  popoli  e 
a  principi,  più  autorevole  ed  eloquente,  rimanendosi  pure  donna: 
desiderò  di  morire  martire  delle  anime  umane  in  Gesù  dolce  am^- 
te,  ed  ebbe  in  quel  giorno  il  merito  del  martirio  corporale  pronto, 
senza  che  Dio  le  togliesse  le  grazie  terribilmente  soavi  dell'altro 
intellettuale  e  cordiale  martirio  lunghissimo  quotidiano. 

Non  trovo  che  Salvestm  de'  Medici  te  parlasse  mai.  Se  ne  sarà 
forse  astenuto:  perché  se  i  furbi  volgari  affrontano  istoltamente  lo 
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Sguardo  scrutatore ,  e  la  lauto  più  da  temersi  jquanto  più  gentile 
modestia  delle  anime  semplici,  ohe  .a  una;  parola  K  giudicuuo,  e 
col  tranquillo  contegno  paiono  indovinarli  ancora  più  ebe  davvero 
non  r intendano;  gli  accorti  più  consumati  fuggono  da  questo 
scontro 5  tra  per  orgoglio  e  rimorso,  tra  per  istinto  e  per  arte.  Sai- 
vestro  avrh  bene  tenuto  dietro  a  ogni  passo  di  Caterina ,  spiate  le 
parole  e  le  intenzioni  di  lei ,  messile  attorno  i  suoi  Bdì ,  lui  rima- 
nendo néir  ombra  ;  e  perchè  il  suo  mestiere  era  tale ,  lasciarsi 
aperto  Tadito  presso  tutti  ^  tutti  istigare ,  e  non  irritare  visibilmente 
nessuno  ;  e  perchè  ben  sapeva  egli  che  giova  lasciar  fare  le  proprie 
parti  ai  nemici ,  i  quali  servono  assai  volte  meglio  che  gli  amici  ; 
e  che  questi  non  avendo  il  meritò  del  primo  concetto,  né  i  primi 
vantaggi  della  vittoria ,  lusingano  il  proprio  orgoglio  e  le  speranze 
col  fare  di  più  che  il  capo  loro  non  chieda  e  talvolta  non  pensi , 
e  si  fanno-  satelliti  per  gran  tenerezza,  pur  per  essere  qualche  cosa. 
Questa  che  pare  accusa  di  Salvestro  de*  Medici ,  è  in  parte  .scusa  : 
e  vuol  dire  che  delle  cose  consigliate  e  operate  in  quel  d)  e  prima 
e  poi ,  non  piccola  parte  è  da  imputare  a  uomini  che  né  la  storia 
e  neanoo  la  cronaca  addita ,  i  quali  concorrevano  al  male  non  co- 
noscendo né  Caterina  né  il  Medici,  non  essendo  talunj  forse  beo 
consapevoli  a  sé  di  sé  stessi.  E  quest*  ultima  è  scusa  anco  a  loro  , 
granèlli  d'arena  e  gocciole  di  quel  mare  io  tempesta. 

Nella  vita  di  Girolamo  Savonarola  e  nella  vita  di  Caterina  Be- 
nincasa  rintoppiamoin  un  Medici.  E  si  presenta-da*  sé  il -paragone 
tra  queste  due  vite,  compendio  di  più  storie.  Il  concetto  dell^  pò- 
poiana  è  più  ampio  che  quello  del  gentiluomo ,  più  alto  e  sereno , 
più  libero  da  passioni,  più  infiammato  in  affetti.  Questi  avrà  forse 
coDoseiuto  più  il  cuore  dell'  uomo ,  ma  ella  ha  dimostrato  di  meglio 
conoscerlo;  e  ai  segreti  sF  del  cuòre  e  sì  dello  spirito,  alle  squisi- 
tezze della  vita  naturale  e  della  soprannaturale  dell'anima,  trovansi 
accenni  in  lei  più  reconditi.  L^ eloquenza  di  lei  meno  veemente,  ma 
più  affettuosa,  e  più  ricca  forse  in  argomenti  ^  meglio  vestita  d'ima- 
gini,  e  ndle  apparenti  ripetizioni  forse  più  variata.  Più  originale  lo 
stile ,  incomparabilmente  più  pura  la  lingua.  Senza  ostentare  dot- 
trina teologica  e  fiolitica ,  né  erudizione  biblica ,  eUa  ha  citazioni 
argute  de' libri  sacri,  applicazioni  ancora  più  argute;  in  nuove 
forme  riporge  le  prove  note.  I  generali  ammaestramenti  civili  in- 
chiude  nel  caso  speciale  ;  ma  al  ^odo  come  li  esprime ,  dimostra 
d' inteùderne  ia  feconda  generalità.  I  suoi  devoti  raccontano  «mot  ti 
prodigi  di  lei  ;  le  sue  parole  pronunziano  chiaro  cose  seguite  poi  : 


E  CATERINA   DA   SIENA  45 

ma  eili(  non  fa  professione  nò  di  miracolosa  né  di  profetessa.  Non 
provoca  pericolosi  cimenti,  ma  al.pericoio  non  si  sottrae;  non 
espone  a  quello  ì  suoi  carr,  per  sé  sola  chiede  la  morte.  Severa  a 
preti  e  a  principi,  e  a  frati  e  a  repubblicbè,  e  a  cardinali  e  al  ponte- 
fice ,  con  parole  più  dantesche  di  quelle  che  V  uomo  di  San  Marco 
osò;  e  nondimeno  netta  d'orgoglio,  e  6&  negF impeti  misurata.  Il 
tribuno  domenicano  dall^  obbedienza  e  dalla  .prudenza ,  e  dalla  ne- 
cessitè  e  dalla  foga  stessa  delle  prime  mosse  è  costretto  a  allénlare, 
che  pare  un  disdirsi:  la  se^mplice  terziaria,  nel  fluttuare,  del  se- 
colo, ^i  regge  librata  nel  proprio  vigore;  e  la  luce  limpida  che  roc- 
chio suo  attinge  dairalto,  direste  che  la  attrae  e  la  leva  da  terra. 
Umile  donna,  fra  uomini  pugnanti  in  sé  e  ineguali  a  sé  m^esimi, 
ella ,  non  contraddizioni,  non  ritrattazbni;  nei  molto  dire  e  operare, 
costante  a  sé  stessa  senza  ostinatezza  ,  sicura  nella  modestia ,  nel 
ritegno  spedita;  maturo  il  consiglio ,  veloce  il  desiderio  «e  i  pensieri. 
La  sua  parola  e  la  vita,  una  candida  veste  inconsutil^,  che  vela 
adornando,  che  si  adatta  alle  forme  deiranima,  e  fa  ^he  risaltioo 
nella  pienezza  vereconda ,  nella  snellezza  elegante.  Vero  é  che  negli 
cechi  della  Benincasa  lampeggia  lo  sguardo  del  Savonarola ,  e  dal 
petto  del  Savonarola  si  sente  della  Benincasa  Ja  voce  accorata  e  il 
gemito  meditante.  Ma  le  differenze  .dalle  conformitè  più  si  fa<ii|o 
evidenti,  lì  frate  è  somigliante  a  cipresso  spruzzato  di  neve,  la  ver- 
gine a  fiore  ohe  imperlano  le  rugiade  :-  il  Ferrarese  é  una  reliquia 
della  Legge  vecchia  ;  la  Senese  una  primizia  della  Legge  novella , 
nel  soave  di  lei  spirito  rinnovellata  :  I^ronimo  un  frammento  di 
Bfosè,  un  eco  di  GiBremia  ;  ip  Caterina  ad  ora  ad  ora  apparire-  in- 
tera e  vivente,  con  la  mente  di  Paolo,  Tanima  di  Giovanni. 

Niccolò  Tommaseo. 
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LETIFERA  SESTA  ED  ULTIMA  . 

AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Le  maggiori  opposiziooì  fatte  d4  Troya  dai  'valeotuomìDÌ  per  lo 
ionan»  citati  risguardavaQo  la  storia  d'Italia  durante  la  domina* 
zlotte  dei  Longobardi  :  perìodo  lango  e  importantissiino  per  la  tnOnita 
sèrie  dei  fatti  che  ne  derivarono  e  le  consegneoze  che  he  scaturìrono, 
così  in  ordine  alto  svolgimento  della  civiltà  italica  ed  alle  istituzioni 
òhe  le  forono  d'aiuto  o  le  ostacolarono  nel  suo  pitt  ampio  dviloppa- 
mento,  come  al  principio  della  storia  dei  nuovi  popoli  venuti  di*  fre- 
sco suKa  faccia  dei  mondo  civile  e  sul  teatro' storico  medesimo.  Le 
opposizioni  eran  gravi ,  e  sulla  illibata  coscienza  del  Troya  fecerb 
un  sV  gran  peso,  ch'ei  non  potendo  mutare  il  fondamento  delle  sue 
istorie ,  si  afiEaticò  a  spillare  documenti  dagli  archivi  e  dalle  biblio- 
teche del  Regno  per  rafforzare  con  nuovi  argomenti  il  suo  sistema, 
i  suoi  giudizi,  le  sue  opinioni ,  acciò  la  dottissima  lite  fosse  decisa 
in  suo  favore.  Ei  ben  ricordava  che  il  prof.  Antonio  Caracciolo , 
cavando  dalle  tenebre  in  che  eran  ^sepolti  i  Quattro  Cronografi 
(a.  4626)  aveva  offerto  ampia  materia  di  sludi  a  Camillo  Pellegrino 
sulla  storia  del  Ducato  Beneventano  (a.  4663):  che  Bartolomeo  Chioc- 
carello  (  a.  4650  ),  T Ughelli  (  a.  4641-1668  ) ,  il  Margarini  [  a.  4650), 
la  badessa  Baitelli  (a.  4657)  e  il  Campi  (a.  4650)  pubblicando 
mollissime  pergamene  tratte  dalle  biblioteche  ed  archivi  deirOrdino 
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Benedettino  allargarono  con  egregie  scoperte  il  campo  delia  storia  : 
ehe  il  Muratori  con*  Takito  dei  nobili  milanesi  nascosi»  sotto  il  noiDo 
di  Soci  Palatm  (4)  potè  dar  comjSiniéiito  all'^iinnioFtale  opera  degK 
Scrìitori  delle  cose  italiane  (a.  47S»-4784  );  e  il  Gattda  con  la  di- 
Yulgazioae  delle  c^rte  di  Montecassino  (a.  4783^734);  la  Gongre- 
gazione  de*  Canfaldolest  con'  la  pubblicafeione  dei  propri  docuttien ti 
mercè  Topera  dei  suoi  anuaKsii  Mittarelli  e  Gostadoni  (a.  4755^^4773); 
Monsiguor  d'Este  oon  quelli  di  Nooantola  (  a.  4784-4785);  il  conte 
SaiFioU  con   quei  dì   Bologna   (  a.  4784-4795);  il  conte    canonico 
Lupi  con  gli  altri   contenuti   nel  Codice  Diploraatfco  Bergomense 
(a.  4789);  il  conte  Fantuzzi  coi»  Monumenti  Ravefiuali  (a«  4801*4804); 
il  Paniagalli  coi  Milanesi  Ambrosiaoi  (  a.  486$  );  il  T'attoschi  con 
gli  Spoietini  (a.  4805);  rAccademia  Lucchese  con  lecairte  dei  supi 
ceiebratissimi  archivi  (a.  4846);  U  Paq^a(a.   4784);  ilSabbatiai 
(a.  4744-4768);   il  de    filasi  -(a.    478S);   il  Borges    Davaoiati 
(a.  4794  );  il  Fusco  (  a.  4848  )v  lo  Scotti  ( a.  4884  );  U  VentiBiiglia 
(a.  4887);  il^  Ravizza  (e.  4898^-4836);  il  Pakna  (  a.   4838^4836) 
e  il  Tosti  (a.   4848-4843)    poi  doc^nmenti  spettanti. al   Reame  4« 
Napoli:  e  il  Miprtillaro  i^  41  Tarallocpn  le  pergaìnené. ed  ^Itre  pre- 
ziose carie   riguardanti  la  storia  sieiKana   avevano  riacbiaraio'  il 
campo  storico,    dileguato  le  tenebre  che  involgevano  molti  fatti 
importanti ,  aggranditele  ricerche  e  gli  studi  storici  nell^  penisola. 
Laonde,  tra  per  le  ragioni  innanzi  dette,  Ira  per  questi  lodevoli 
esempi,  tra  per  gii  altri  piti  recenti  e  non  meu   vantaggiosi   dati 
dal  governo   torinese  con  la  pubblicazione  delle  pelamene  piemon- 
tesi tratte  dagli  archivi  sub8lpinfi( a.  4834)-,  e  dai. detti  fiorentini 
con  V Archmo  Storica  liaUano  (a.  4848),  preziosa  raccolta  di  pre^^ 
ziosi  documeati  e  carte  antiche. spettanti  alla  storia  della  Toscana 
in  particolare  e  di. tutta  Italia  io  generale  ;  il  Troj^a  nel  4-844  irolle 
apch!eg|i  andar  ricercando  nuovi  documeati  atti  a  spargere  un  .più 
gran  lume  sulla  storia  patria ,  e  speeiatmeute  sugli  studi  concernenti 
le  condizioni  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi.  •  .  •  *      ^ 

Nella  bella  ed  onorevole  impresa  da  lui   vagheggiata   scelse  a 
compagni  m<Ati  patrizi  napoletani  e  siciliani,. spronandogli  per -quo- 

{4  )  I  Socit  furono,  il  cont«  Alberico  Archiato ,  il  conta  Pdolo  Pertosati ,  il 

marchese  Alberto  Trivulzi ,  il  marchese  Gipol^mo  Pozzobonelli ,  iJ  conte  Donato 

Silva,  il  marchese  Girolamo   Erba,  il    marchese   Giuseppe  d'Adda,  l'arciprete 

Della  Sca4a,  Pier  Antonio  Crevenna  ,   Gaetano  Caccia',  Antbnlo  Reina,  Filippo 

\rReIari  spgrelarto  (  V.  Girolaho  Tirabobcbi,  nella  Biblioteca  Mndùne9€)k    ' 
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SU  vìa  e.  lare  uo  nobile,  uso  delle  loro  riccheize,  ad  iraìtatioDe  dei 
Scci  Pa/ad'nt  milaiiesi ,  e  lalU  gli  eruditi  e  serittori  cbe  dividevano 
le  idee  guelfe  dello  storico  napoletano.  Furon  divise  le  fatiche  fra  i 
soci ,  ordinate  le  ricerche ,  promesse  le  pubblicàzioai  de'documeBtì  ; 
nià  non  guari  dopo  ia  soctetèi  si  soiolee ,  e .  le  sperans^  del  Troya 
andarono  in  fumo.  Nondimeno  reocitameoUxlato  da  luir^alse  a  qual- 
che cosa;  poiché  gli  amanti  delle  cose  storiche  non  si  arrestarono 
Bel  camtaino  intrapreso ,  e  di  propria  elezione  vollero  seguitare  la 
ftita^  Per  la  qualcosa  Nicola  Coi'cia  seguitò  con  pili  alacrità  la  Storia 
deHedw  SiciUe^  uicominciata  nel  4843  sopra  ampio  disegno,  in  modo 
da'Comprendere  tutte  le  diverse  condizioni  dei. tempi  dalla  fAh  re- 
moia antiehitè  insinO  ^la  rivoluzione  francese.  AH^uopo  ei  divise,  la 
•sloria  in  antioa,  del  medio  evo,  e' moderna;  abbracciando  la  prima 
tutti  ì  periodi  corsi  dai  tempi  più  oscuri  sino  alla  distruzione  del- 
rimpero.  in  Occidente  (476):  la  seconda  quelM  che  dal  detto  anno 
si  predassero  infino  a  Cario  Vili  (  4495):  e  la*  terza  da  quest'ul- 
tima anno  ai  4783.  Alla  storia  degli'  accadimenti  ei' promise  far  se* 
{^ùrre  quella  del  pensiero,  e  Quindi  Faltra. delle  leggi  e  delle  istitu- 
zióni ,  .e  il  tutto-  preceduto  dalla'  óorograBa  e  topografia  antica , 
ovvero  dalla  cireoscrizionó  delle  antiche  nostre  regioni,  colle  citth 
che  vi  furono  e  i  popoli  che  le  abitarono.  Ma  dopo  47  anni ,  iL-Cor- 
oia  non  ha  peranco  terminato  i  prolegomeni ,  ehe  comprendono  la 
sola  U^pografia  del  Regno;  potò  daVòlhmi  pubblicati- tutta  Pimpor- 
tanza  si  rileva  della  difBcHe  e  lunga'  fatica  dello  storico  ,  e  assai  piti 
la  sua  vasta  erudizione: 

«La*  circoscrizione  co^graOca  e  topografica  deirAgro  Palraense  , 
delle  regiùni  Ventina,  Sabina,  Pelìgna ,  Marruccina , Frenlaaa,  Mur- 
sia,-e  degli  £qui,  dei  Sanniti,  dei  Volsci,  degli  Àusooii  e  del-. 
l'Agro 'Sidicino.,  è  discorsa  diffusamente  e  con  minuti  particolari, 
in  giùsa  da  presiéntarè  un  vastissimo  quadro' delle  condizioni  nata* 
raH  ,  defrorigine,  indole  e  tradfziooe  dei  popoli  che  le  abitarono,  e 
delle  loro  vicende,  usanze ,  costumi  e  religioni.  Nel  discorrere 
eziandio  della  costituzione  geològica  di  questf  regioni ,  ei  non  di- 
nMUtica  te  strade,  i  fiumi ,  i  laghi,  letnontagnd,  le  colline,  il  più 
piccolo  ruscello  ;  anzi  li  descrive  con  tale  vivezza  che  paiono  cose 
del  presente. 

In  quanto  poi  airorigine  dei  popoli ,  il  Corcia  si  giovò  degli 
scrittori  greci  in  preferenza  dei  latini  e  del  moderni ,  deiromonomia, 
delle  tradizioni  mitiche  e  delle   divinità ,  delle  etimologie  e  della 
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lìngua.  Ma  non  posso  non  dire  che  spesso  egli  abusa  deiromonomia, 
il  che  costituisce  il  più  grande  difetto  del  suo  lavoro.  Fondandosi 
sulla  moltiplieitk  degli  omonomi  in  quanto  a  fiumi  ,  a  monti  ,  a 
città,  a  regioni  intiere,  da  una  sola  voce  omiofona  egli  cava  infl- 
nile  derivazioni  e  interpretazioni  opposte ,  le  quali  sovente  lo  rav- 
volgono in  un  laberinto  inestricabile  di  congetture  da  cui  non  trova 
il  modo  di  uscirne  se  non  col  far  ricorso  alle  negazioni  ^  e  così 
atterra  con  poche  parole  un  grande  edifizio  innalzato  con  pazien- 
tissime cure  e  molta  fatica. 

Il  Mazzoldi  nella  sua  dottissima  opera  deUe  origini  italiche  (co»- 
fatata  passo  passo  dal  medesimo  Corcia ,  e  non  sempre  con  buone 
ragioni  ed  argomenti  (1))  affermò  come  la  più  assurda  delle  ipotesi 
che  potesse  capire  in  cervello  umano  fosse  la  derivazione  dei  nomi 
delle  città  ,  dei  fiumi ,  dei  monti  dalle  lingue  orientali ,  e  per  que- 
sto i  dota  andarono  di  contintio  a  riiroso,  ei  dice  ;  essendosi  fitto  il 
chiodo^  da  una  falsa  idea  fare  scala  agli  studi,  e  non  già  dagli  studi 
alle  buone  e  giuste  opinioni.  Per  la  qualcosa  dalle  coincidenze  di  pa- 
role ,  di  suoni ,  di  radici  fu  infino  ad  ora  ingannata  e  traviata  ruma- 
nitàm  Io  non  dirò  che  questo  sistema  sia  interamente  falso  od  erro- 
neo, secondo  il  Mazzoldi  ;  anzi,  usato  con  giudizio  ed  opportunamen- 
te, può  menare  a  grandi  risultamenti.  Però  non  bisogna  abusarne , 
facendo  scaturire  i  fatti  e  le  cose  dalla  immensa  varietà  delle  lin- 
gue e  dei  vocaboli ,  e  soggettando  questi  alla  radice  di  un  solo 
linguaggio  nella  più  lunga  successione  dei  tempi  e  delle  umane 
stirpi.  Di  ciò  abusa  il  Corcia  ;  perciocché  egli  interpreta  i  nomi  dei 
monti,  fiumi,  laghi  e  d'intiere  regioni  italiche  con  la  sola  lingua 
greca  ,  né  si  fa  scrupolo  di  cavare  da  un  nome  di  città  omiofono  ad 
una  voce  greca  ,  rorigine  di  quella ,  senza  por  mente  che  Tintro- 
duzione  del  linguaggio  greco  in  Italia  non  rimonta  che  airetà  delle 
prime  colonie  elleniche ,  le  quali  vennero  ira  noi  duemila  e  cin- 
quecento anni  or  sono  ;  né  vale  il  dire  che  anteriori  agli  Elleni  vi 
penetrarono  i  Pelasgi  Tessali ,  perché  dai  più  recenti  studi  lingui- 
stici si  ricava  avere  i  Pelasgi  parlata  una  lingua  diversa  dalla 
Ellenica ,  e  che  gli  Elleni  medesimi  avevano  in  conto  di  barbara. 

Secondo  me ,  i  migliori  fonti  per  venire  a  capo  delle  origini  dei 
popoli  sono  le  distinzioni  caratteristiche  tra  un  popolo  e  Taltro,  le 
religioni ,  i  governi ,  le  costumanze  e  il  linguaggio.  Il  Corcia  non 

^1)  Vedi  il  giornale  //  Progresso,  anno  4845. 

Aneli.  St.  I t al.  ,  Nnopa  Serie  »  T.  XII •  P.  1 .  7 
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mancò  di  ricorrere  a  qaeste  fonti ,  ma  in  modo  generico,  poco  filo- 
soGco,  spesso  confuso  e  privo  di  fondamento.  Coùciossiachè  non 
nelle  religioni  essenzialmente  considera  le  caratteristiche  dei  popoli 
e  la  loro  derivazione ,  ma  nella  introduzione  dei  culti  che  spesso 
sono  adottati  e  non  portati  da  popoli  nuovi.  Al  governo  e  alle  co- 
stumanze egli  accenna,  ma  non  li  risguarda  sotto  Taspelto  filosofico 
e  con  le  dottrine  dei  tempi  in  cui  ebbero  luogo.  In  quanto  alle  lin- 
gue, infine ,  non  tien  conto  dei  loro  incrementi,  mutamenti  e  deca- 
denze in  ordine  di  epoche  e  di  svolgimento  intellettuale  e  civile  ; 
e  ricorrendo  alla  lingua  celtica,  ei  non  fa  alcuna  distinzione  dal 
presente  all'antico  linguaggio  de' Celti ,  né  se  questo  abbia  tolto 
vocaboli  da  altre  lingue ,  soprattutto  dal  latino ,  ovvero  se  le  nostre 
antichissime  genti  trassero  parole  e  modi  di  dire  dagli  antichi  Celti. 
Siffatte  cose  ingenerano  confusione  o  per  lo  meno  dubbiezze,  e  in 
certo  modo  tolgono  molta  parte  di  confidenza  nello  storico  e  nelle 
cose  ch'ei  narra,  nonostante  la  sua  dottrina  e  la  vasta  erudizione 
di  cui  fa  nobilissimo  uso  in  tutte  le  sue  scritture. 

In  questi  studi  sulla  origine  degli  antichi  popoli  che  abitarono 
le  regioni  del  napolitano,  un  nobile  ingegno  abruzzese.  Panfilo 
Serafini ,  fin  dal  principio  colse  tra  noi  giusti  e  meritati  plausi  nel 
discorrere  dei  primitivi  popoli  d'Abruzzo  (4).  Con  molta  filosofia 
egli  svolse  i  principi  etnogonici ,  e  con  non  minor  giudizio  parlò 
delle  lingue  sabina  ,  osca  ed'aborigena  ,  giovandosi  in  questo  degli 
alti  insegnamenti  e  delle  dottrine  del  Jannelli.  Se  immeritate  sven- 
ture non  lo  avessero  in  questi  ultimi  anni  fieramente  colpito  per 
grande  e  libero  amore  ch'ei  portò  alla  patria ,  e  quindi  i  suoi  studi 
non  fossero  stati  bruscamente  interrotti,  a  quest'ora  l'Italia  van- 
terebbe lavori  più  ampi  e  più  rilevanti  sulla  origine  degli  antiebi 
abitatori  di  queste  provincie;  perchè  dall'ingegno,  dalla  coltura 
e  dalle  dottrine  linguistiche  del  Serafini  ci  era  molto  da  impromet- 
tersi ed  attendere. 

Ma  non  solamente  di  così  profonde  indagini  la  mente  dei  nostri 
storici  si  occupò  ;  volle  eziandio  storicamente  addentrare  i  priacipj 
delle  leggi ,  degl'  istituti ,  dei  governi  e  dell'incivilimento  delle  sin- 
gole città  e  popolazioni  antichissime  del  Reame  ;  e  fece  opera  egre- 
gia. E  per  vero  dire  ,  grande  utilità  a  noi  Italiani  può  venire  dalla 


(4)  Degli  Abruiztii  primitivi^  saggio  milico-storico  per  Panfilo  Serafini  ; 
Montocassino  1847. 
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conoscenxa  delle  leggi  che  governarono  la  patria  nostra  dal  risorgi- 
mento della  civillh  infine  alPetèi  presente.  Anzi  può  affermarsi ,  che 
questo  studio  nobilissimo,  in  cui  si  ascondono  le  cagioi^  da  cui  ori- 
ginarono le  presenti  condizioni  d' Italia ,  agguagli  per  importanza  e 
per  utilità  qualsivoglia  altro  tema,   (^onciossiachè ,   dalle   antiche 
leggi  che  regolarono  le  citte  italiane  per  lunghissimo   tempo   non 
vuoisi  cavare  opera  e  frutto  di  semplice  erudizione ,    ma  sibbene 
i  prìmordj  della  moderna  societb  ,  la  quale  messa  a  riscontro  delle 
antiche  ci  raffigura  non  solamente  un  rinnovamento  civile ,  il  vero 
progresso,  Teleganza  delle  lettere  con   la  sapienza  in  vigore,  le 
quaUlè  degl'instìtuti ,  per  i  quali  si  governarono  i  nostri   antichi 
padri  ;  ma  eziandio  gli  usi ,  i  costumi ,  gli  uffici  diversi  in  processo 
di  tempo  aboliti  e  le  relazioni  dì  una  popolazione  con  Taltra.  Laonde 
fu  assai  bene  ideata  la  proposta  fatta  da  un  insigne  letterato  ita- 
liano al  Congresso  degli  Scienziati  riunito  in  Venezia   nel   4847, 
intorno  ad  una  raccolta  generale  degli  Statuti  delle  città  italiane  ; 
e  Francesco  Bonaini  volendo  facilitare  la  esecuzione  dell'eccellente 
progetto  pubblicò  un  libro  (1)  nel  4854  in  cui  tutte  cercò  di  euu- 
merare  le  consuetudini  e  gli  statuti  delle  città  della  nostra  penisola, 
e  fece  cenno  eziandio  delle  diverse  loro  edizioni.  Dal  quarantasette 
in  poi  la  legislazione  statutaria  e  consuetudinaria  antica  diventò  og- 
getto di  profonda  venerazione ,  ed  eruditi  e  giureconsulti  gravi  fru- 
garono da  per  ovunque  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  per  rinveni- 
re statuti  e  consuetudini  ;  e  per  siffatte  ricerche  il  conte  Federigo 
Sclopis ,  già  venuto  in  fama  come  storico  e  giureconsulto  ,  si  acqui- 
stò per  questa  via  nuovi  titoli  di  benemerenza  presso  gli  Italiani. 
In  questo  aringo  di  studi  sodi  e  fruttuosi  dietro  glMncitamenli 
del  Troya  ,  uno  dei  primi  a  concorrervi  fu  Luigi  Yolpìcella ,  il  quale 
fin  dal  4844  pubblicò  per  le  stampe  le  Consuetudini  e   la  Tavola 
d'Amalfi  accompagnate  da  talune  sue  note,  meno  per  illustrare  il 
testo  che  per  togliere  i  dubbi  che  intorno  alla  sua  veracità  si  avreb- 
bero potuti  da  qualcuno  elevare ,  essendosi  egli  giovato  delPauto- 
rità  delle  cronache  e  degli  antichi  documenti  per  mostrare  princi- 
palmente che  le  consuetudini,  le  quali  in  Amalfi  Tanno  1274  ven- 

(4)  SiaiuH  delia  Val  d'Ambra  e  ordinamenti  pei  fedeli  di  VaUombrosa,  pre- 
feduii  da  ricerche  critiche  inforno  ai  medesimi  e  da  varii  pensieri  sulla  proposta 
fatta  net  Congreeto  Venesiano  degli  Scienziati  nel  4847  intorno  ad  una  raccolta  gè- 
wa(«  dèi  nostri  statuti.  Si  aggiungono  alcuni  appunti  per  servire  ad  una  Biblio- 
ro/la  degli  statuti  italiani,  Pisa  4851. 
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nero  compilate  ,  erano  le  medesime  di  cui  l'unico  esemplare  che 
si  conosce ,  fu  quello  posseduto  dal  doge  della  illustre  e  valorosa 
Venezia ,  Marco  Foscarini ,  e  passato  nel  4799  nella  biblioteca  di 
Vienna  (4).  In  seguito  il  Volpicella  ci  ritornò  nuovamente  sopra, 
ed  a  miglior  lezione  ridusse  quelle  Consuetudini ,  illustrandole  con 
ampie  annotazioni  per  tutti  i  versi ,  onde  manifestare  ciò  che  si 
volle  dagli  Amalfitani  prescrivere  con  quelle  loro  costumanze. 
Airuopo ,  egli  emendò  un  gran  numero  di  errori  che  erano  nel 
testo ,  supplì  eziandio  con  prudente  e  accurata  critica  alle  omis- 
sioni che  vi  si  incontravano ,  rettificò  la  ortografia  e  la  punteggia- 
tura delle  parole  e  della  dizione  ,  e  in  tal  guisa  restituì  a  miglior 
lezione  T  insigne  documento  amalfitano  (S). 

La  medesima  cura  egli  ebbe  neir illustrare  gli  antichi  ordina- 
menti marittimi  della  città  di  Trani ,  e  ben  ne  valeva  il  pregio. 
Questo  importantissimo  documento,  rivelatore  del  florido  commercio 
tranese  nel  secolo  decimosecondo  e  delle  prime  e  più  antiche  leggi 
marittime  e  commerciali,  che  dopo  la  caduta  deir impero  romano 
si  sieno  pubblicate  in  tutta  Italia ,  non  ostante  che  per  ben  tre 
volte  fosse  stato  dato  alla  luce  (3) ,  pure  rimase  a  tutti  sconosciuto 
fino  all'anno  4828,  in  cui  ne  fece  cenno  il  dottissimo  arciprete 
Giovene  di  Molfelta  (4).  Ma  la  scrittura  del  valentuomo  venne  alle 


(4)  Agli  amatori  delle  palrie  memorie  un  prezioso  dono  fu  folto  in  quelle 
Consuetudini  regolatrici  dei  privati  interessi  degli  Amalfitani ,  e  nella  Tavola,  ov- 
vero nelle  leggi  nautiche  di  quel  popolo ,  le  quali  fino  al  secolo  XVI,  al  dir  di 
Marino  Freccia ,  furono  tenute  per  comime  diritto  marittimo  del  nostro  regno.  Di 
questi  importanti  documenti  non  si  serbava  che  la  sola  memoria ,  e  il  Pardessus 
e  il  Miltiz  cercarono  distruggerla,  pure  con  l'affermare  che  la  Tavola  d'Amalfi  non 
aveva  mai  sussistito.  Ma  dopo  che  con  lunghe  e  incessanti  faliche  Tomma<to  Gar 
giunse  a  formare  e  pubblicare,  nel  quinto  volume  di  questo  Archivio  Storico  Ita- 
liano, un  accuratissimo  indice  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Foscariniana  pas- 
sati in  Vienna ,  conosciuto  il  tesoro  che  si  nascondeva  in  quel  codice,  gli  eruditi 
del  Regno  non  indugl^i^ono  a  procurarsi  una  copia  di  quei  documenti  per  met- 
terla a  stampa ,  e  il  loro  desiderio  fu  pienamente  satisfatto. 

(2)  Le  Consuetudini  delle  città  d'Amalfi  ridotte  a  miglior  lezione  ed  annotate 
da  Luigi  Volpicblla  ;  Napoli  4849. 

(3)  La  prima  volta  furono  pubblicati  per  le  stampe  in  Venezia  l'anno  4607 
con  gli  statuti  della  città  di  Fermo  :  la  seconda  in  Fermo  coi  medesimi  statuti 
l'anno  4589  pei  tipi  di  Sertorio  de'Uonti  :  la  terza  anche  in  Fermo  nel  4694  dalla 
tipografia  di  Andrea  de' Monti. 

(4)  Josephus  Maria  Gioirne,  KaUndaria  vetera  Mss. ,  aliaque  monumenta 
eccUtiarwn  ApuUae  et  Japigiae;  Pars  prima ,  pag.  824.  Napoli  48S8. 


NEL  REGNO   DI  NAPOLI  53 

maai  di  pochi;  e  degli  ordinamenti  marìuimi  di  Trani  e  della 
loro  importanza  non  si  ebbe  piena  cognizione  se  non  quando  un 
illustre  giureconsulto  francese,  volendo  rendere  un  segnalato  servi- 
gio allo  studio  della  legislazione  generale  e  deirumano  incivilimento 
coQ  la  pubblicazione  di  tutte  le  leggi  marittime  anteriori  al  XVIII  se- 
colo (4) ,  fu  il  primo  a  trarre  dairoblio  queirantico  e  prezioso  mo- 
numento degli  ordinamenti  marittimi  tranesi,  illustrandolo  ezian- 
dio con  peregrini  schiarimenti  storici  e  dotti  cementi  in  diritto  (2). 
Ma  parve  al  Volpicella  che  le  cose  dette  dal  Pardessus  intorno 
alla  data  di  quel  documento  ed  al  nome  destre  consoli  indicati  co- 
me autori  non  fossero  esatti ,  quantunque  consentite  ed  approvate 
dair  italiano  Guglielmo  Libri ,  delle  cose  patrie  esimio  conoscitore  : 
De  meno  erronea  gli  parve  la  data  del  1363  apposta  dallo  Scio- 
pis  (3)  a  quegli  ordinamenti  in  luogo  del  4063  secondo  il  Pardes- 
sus e  il  Libri,  e  pensò  che  all'una  e  alPaltra  dovesse  sostituirsi 
quella  del  4483,  per  la  ragione  che  nel  4063  in  tutta  la  Puglia 
non  si  segnavano  nelle  carte  gli  anni  deiréra  volgare ,  ma  quelli 
degli  Imperatori  di  Costantinopoli.  Oltracciò,  neirundecimo  secolo 
non  si  era  ancora  introdotto  Tuso  de' cognomi  in  Puglia;  mentre 
Del  prologo  degli  ordinamenti  marittinri  si  trovano  segnati  i  co- 
gnomi dei  tre  consoli  che  li  scrissero.  All'uopo  il  Yolpicella  cita  in 


(4)  CoUection  de»  lois  maritimes  antérieures  au  XVIII  siècle ,  par  J.  M.  Par- 
ousDs;  Paris  4828-4845;  tom.  VL 

Senza  dubbio  una  gran  lode  è  dovuta  al  dotto  autore  di  questa  raccolta  per 
aver  condotto  a  termine  un'opera  così  vasta  o  faticosa  ;  ma  come  italiano  io  non 
debbo  né  posso  tacere  che  la  gloria  del  primo  disegno  di  un  tal  lavoro  è  dovuta 
alla  Toscana,  iniziatrice  mai  sempre  delle  grandi  idee  e  dei  fatti  più  memorabili 
ed  illustri.  Imperocché  i  dotti  d'ogni  nazione  ben  ricorderanno  che  in  Firenze 
Dell'anno  4785  cominciò  a  stamparsi  una  Biblioteca  di  gius  naulico,  nella  quale 
devevano  esser  comprese  tutte  le  leggi  delle  più  culle  nazioni  pubblicale  intorno 
al  cofflmercio  del  mare  ed  alla  navigazione*  insieme  at  migliori  trattati  moderni 
topra  ìe  materie  marittime.  Di  questa  biblioteca ,  che  senza  dubbio  fece  sorgere 
io  mente  al  Pardessus  il  pea^iero  dell'opera  eh'  ei  condusse  lodevolmente  a  ter- 
mine» furono  stampati  due  soli  volumi  in  quarto,  i  quali  potrebbero  tuttora 
servire  di  studio  e  di  guida  non  solo  agli  studiosi  di  siffatte  materie ,  ma  ezian- 
dio a  taluni  professori  e  scrittori  che  sogliono  oggidì  scambiare  le  dottrine  del 
diritto  marittimo  e  commerciale  con  quelle  del  diritto  internazionale  positivo  ; 
cosa  pur  troppo  ripetuta  al  presente  in  Napoli,  ove  sventuratamente  torna age* 
voie  il  falsare  anche  le  scienze  I 

^2)  Gap.  XXXI  della  Collezione ,  anno  4839. 

(3)  S(orta  della  Legislazione  italiana ,  voi.  I,  pag.  468  a  470  ;  Torino  4840. 
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appoggio  della  sua  opinione  taluni  documenti  pubblicati  dal  Forges 
Davanzati  nel  4791 ,  dai  quali  si  rileva  come  nel  H4S  e  4163  non 
si  facesse  uso  del  cognome  dai  cittadini  francesi. 

Di  molta  rilevanza  sono  le  considerazioni  del  Volpicella,  soprat- 
tutto quelle  che  risguardano  Tuso  del  cognome,  ed  io  ho  buono 
in  mano  per  ritenerle  come  vere  (4).  Non  meno  convincenti  sono 
poi  quelle  con  cui  combatte  Topinione  dello  Sclopis;  perciocché 
dopo  i  famosi  Vespri  Siciliani  e  Taspra  od  ostinata  guerra  che  si 
accese  tra  la  Sicilia  e  Napoli ,  la  città  e  il  porto  di  Trani  furono 
quasi  intieramente  rovinati,  in  modo  che  essendo  divenula  povera 
di  ricchezza  e  di  abitatori  la  citte,  sparito  l'antico  e  florido  com* 
mercio ,  Carlo  II  d'Angiò  fu  costretto  di  rimettere  ai  cittadini  Tra- 
nesi  cento  once  all'anno  dal  pagamento  delle  collette,  ed  altre 
cento  ne  rilasciò  per  la  restaurazione  dei  porto  (S).  Or  si  potrà 
dire  che  i  Francesi  abbiano  pubblicato  quelle  leggi  intorno  alla 
navigazione  ed  al  commercio,  quando  il  loro  naviglio  e  il  porto  aou 
piii  sussistevano ,  e  quando  le  loro  ricchezze ,  la  popolazione  e  le 
città  erano  io  gran  parte  distrutte?  Ma  checché  ne  sia  dello  con- 
getture degli  eruditi ,  certa  cosa  è  che  come  il  primo  e  più  antico 
monumento  di  saggezza,  di  giustizia  e  di  civiltà  per  gli  Italiani 
debbe  considerarsi  quello  degli  ordinamenti  marittimi  delia  città 
di  Trani ,  compilati  assai  prima  del  celebre  libro  che  porta  per  ti- 
tolo il  CoMolato  del  mare  ^  scritto  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimoterzo. 

Proseguendo  la  via  prescelta,  dopo  aver  fatta  la  storia  e  svi- 
scerata Tessenza  del  diritto  di  albinaggio  in  quanto  a  noi  italiani 


(4)  In  aoa  pergamena  del  4058  posseduta  dalla  mia  famiglia  si  ^egge ,  come 
una  illustre  dama  milanese  TOtandosi  a  Dio  nel  monastero  di  S.  Lucia  ed  Agata 
nella  citti  di  Uatera,  donò  a  questo  un  feudo  di  diedmUaqwìUroeBnioqwìnmta 
moggi  di  Urrmo,  eguali  a  474  carri  pugliesi  ch'ella  possedea  per  ragion  di  retaggio 
nella  citU  di  Spinaxzola  ,  il  quale  era  fittalo  allora  per  cinquanta  once  d'oro  ;  ed 
è  quel  fendo  medesimo  che  appartenne  in  seguito  alla  casa  De  Cesare.  Nella 
pergamena  si  leggono  tanto  il  nome  della  dama  milanese  che  quelli  del  notaro  e 
dei  testimoni ,  ma  senza  cognomi  o  designazioni  di  famiglie.  Si  danno  gli  epiteli 
d* illustre  e  nMlistima  alla  dama ,  ma  non  si  accenna  afl^tto  al  suo  casato,  ai 
titoli  dì  fam licita ,  alle  ragioni  e  modi  di  successione ,  alla  provenienxa  dei  pa- 
renti e  del  feudo  ;  nulla  di  lutto  ciò  (  V.  Monografia  e  Statistica  deUa  città  di 
Spinasiola  in  Terra  di  Bari .  per  Cablo  Db  Cbbabb  ;  Napoli  4856  ). 

^2)  FoBGEt  Dataniati  ,  Di$serta%ion0  iulla  seconda  inogiio  del  re  Manfredi  e 
su  t  loro  figliuoli ^  pag.  41  e  it\  Napoli  4794. 
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e  relatìvamenle  agli  stranieri  (4),  il  Volpicella  ritornò  con  rara 
costanza  d'animo  sulle  ricerche  degli  antichi  nostri  statuti  e  con- 
suetudini {%) ,  e  pubblicò  quelle  della  citt^  di  Bari  confermate  da 
re  Ruggiero  allorché  i  Baresi  con  onorevolissime  condizioni  si  die- 
dero a  lui  ;  le  quali  consuetudini  ebbero  vigore  eziandio ,  secondo 
narra  il  giureconsulto  Sempronio  Ascia  (3),  in  Noia,  Turi,  Ruti- 
gliano,  Gapurzo,  Mola,  Castellana,  Valenzano,  Casamassima  e 
Conversano ,  tutte  città  del  Barese  :  la  speciale  consuetudine  della 
citili  di  Giovenazzo  relativa  alla  restituzione  della  dote  :  la  con- 
suetudine della  città  di  Àndria  stabilita  da  Francesco  II  del  Balzo 
iotoroo  ai  contratti  matrimoniali ,  chiarita  e  confermata  in  seguito 
con  apposito  statuto  dal  buon  Federigo  d'Aragona  nel  4489. 

Oltre  a  queste,  egli  accennò  pure  alle  particolari  consuetudini 
di  Trani,  Bitonto,  Molfetta,  Altamura  e  Monopoli  ^  delle  quali  non 
si  ha  già  memoria.  Però  il  Volpicella  frugando  negli  archivi  del 
Barese  ,  riscontrando  diplomi ,  capitoli ,  regie  concessioni  e  istru- 
menti ,  rifermò  con  la  sua  scrittura  che  Trani  si  ebbe  le  proprie  e 
particolari  consuetudini  approvate  da  Ruggiero  duca  di  Puglia  in 
nome  di  re  Ruggiero  nel  4439,  e  confermate  con  diploma  del 
3  aprile  4S45:  che  Bitonto  visse  eziandio  col  suo  diritto  consue- 
tudinario, e  ciò  si  desume  dai  contratti  stipulati  nelle  nozze  dei 
Bitontini  (4) ,  da  talune  difese  giudiziali ,  e  da  un  brano  di 
quelle  consuetudini  trascritto  dal  cardinal  de  Luca  (5)  :  che  dai 
pubblici  {strumenti ,  dalle  notizie  istùriche  della  città  e  vescom  di 
Molfdta  scritte  da  Francesco  Lombardi ,  dalle  opere  delKarciprete 
Giuseppe  Maria  Giovene ,  e  dai  contratti  nuziali  dei  Molfettesi  si 
rileva  che  la  città  di  Molfetta  si  ebbe  pure  le  sue  leggi  consue- 
tudinarie quae  capitola  vocobani:  che  nelle  scritture  di  Orazio  Per- 
sio (6)  cittadino  e  giureconsulto  Materano,  si  leggono  le  consuetu- 

(4)  D$l  diritto  di  tUbmaggio ,  ììlrro  uno  di  Luigi  Volpicklla;   Napoli   4848. 

(2)  Delto  Consuetudini  e  degli  Statuti  détte  cUtà  dà  Terra  di  Bari ,  per  Luigi 
VoLPiciLLA  ;  Napoli  4856. 

(3)  Detertnmationes  in  utroquejure;  Bari  4607  (  libro  rarissimo  ). 

fi)  In  ossi  contratti  si  legge  essersi  fatto  il  matrfmonio  secondo  la  consuatu' 
dine  deUa  città  di  Bitonto ,  che  comincia  :  «  Quod  si  contingat  matrimonium  dis- 
solvi •. 

(5)  Theatrum  veritatis  $t  justitiae,  lib.  VI,  de  doto,  disc.  CV,  num.  8;  Nea- 
poli  4788. 

(6)  Consiliorum  sive  juris  r esponsor um  civilium  ,  cum  suis  decisionibus ,  semi- 
centùria;  Napoli  4642. 
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dÌDi  di  Allamura  :  che  Hoùopoli  infine  non  mancò  d'avere  le  sue 
consuetudini,  sebbene  quelle  di  cui  si  serba  memoria  non  siea 
tali ,  perchè  trattano  esclusivamente  di  usi  patrii.  Le  vere  con- 
suetudini regolavano  innanzi  tutto  i  matrimoni  e  la  società  conju- 
gaie ,  e  .principalmente  si  occupavano  della  dote  e  dei  diritti  della 
donna  vedovata  ;  ogni  altra  cosa  era  d' interesse  secondario.  Di 
questo  non  si  fa  mai  parola  nei  contratti  matrimoniali  dei  Mono- 
politani;  in  quella  vece  i  matrimoni  si  contraevano  secundum 
unan  Mmopoli ,  ubi  in  matrimoniit  vivitur  jure  Longobardorum. 

Da  tutto  ciò  ben  si  ricava  quanto  utili  ed  eccellenti  siano  co- 
desti studi  intorno  alle  antiche  leggi  statuti  e  consuetudini  della 
Italia;  e  però  con  molto  giudizio  il  Volpicella  scrìvea  che  non  solo 
ai  cultori  delle  storiche  discipline  conviene  di  aver  la  mente  rii>oUa 
allo  studio  degli  antichi  Statuti;  ma  i  magistrali  altresì  e  gli  awo- 
cali  sono  tenuti  ad  averne  piena  cognizione^  ancorché  ora  non  abbia- 
no piò  forma  di  legge. 

Come  i  fiorentini  fratelli  Villani ,  guelfi  e  amantissimi  delle  pa- 
trie cronache ,  così  i  fratelli  Volpicella  di  Napoli  cx)n  eguale  studio 
e  intenzioni  fin  dalla  più  giovine  età  furon  pre^i  da  intensissimo 
amore  per  la  storia  del  Regno,  la  quale  essendo  stata  dair  inte- 
resse di  stranieri  governatori,  anziché  dalla  negligenza  degl'  infelici 
cittadini  messa  in  obblio,  diede  buono  in  mano  a  tutti  per  mal- 
trattare un  popolo  che  alle  più  arrischiate  imprese  di  valore ,  alle 
profonde  indagini  scientifiche,  ed  alle  geniali  opere  artistiche  seppe 
unir  sempre  le  più   solenni  proteste  contro  il  mal  governo  e  le 
ipocrite  arti  del  dispotismo  trionfante  a  danno  delle  più  ingegnose, 
credule  e  vivacissime  genti  che  vi  siano  al  mondo*  Che  se  talvolta 
elle  parvero  vili  e  tolleranti   la   più  abietta  servitù,  e  per  animo 
noi   furono,   questo  accadde    allorché   perderono  l'indirizzo  e  la 
guida  delle  più  alte  e  severe  intelligenze,  nelle  quali  riposero  oiai 
sempre  la  più  illimitata  fiducia  per  rispetto  tradizionale  e  profoDda 
venerazione.  E  così   vuoisi   spiegare  la  ferocia  del  dispotismo  nel 
colpire  in  ogni  tempo  o  con  la  sanguinosa  roano  del  carnefice ,  o 
con  le  proscrizioni  e  i  dolori   deiresiglio ,  o  con  le  privazioni  e  i 
duri  patimenti  della  carcere  i  migliori  ingegni ,  i  più  onorevoli  cit- 
tadini ,  le  più  severe  coscienze,  le  più  splendide  virtù,  i  più  chiarì 
ornamenti  della  patria.  Tradizionale  il  rispetto  e  Tamore  del  popolo 
per  le  anime  più  belle   e  le  più    nobili  intelligenze,  tradizionale 
rodio  del  dispotismo  verso  V  ingegno  e  la  virtù.  E  chi  in  qualuo* 


NEL  REGNO  DI  NAPOLI  57 

que  modo  voglia  parlare  di  queste  provincie  meridionali  d'Italia, 
ovvero  scriverDe  la  storia  da  sei  secoli  in  qua ,  ponga  mente  seris- 
sima a  queste  opposte'  tradizioni;  djversamente  io  lo  consiglio  a 
non  ingerirsi  mai  delle  cose  nostre  politiche ,  e  molto  meno  della 
nostra  storia. 

A  paro  del  fratello  Luigi ,  Scipione  Volpìcella  ricercò  con  «nimo 
infaticabile  le  scritture  inedite  dei  nostri  antichi  storici,,  di  cui 
tatU>ra  riboccano  gli  archivi  e  le  libreria,  e  le  divulgò  per  le  stampe 
con  schiarimenti,  note  e  chiose  eruditissime.  A  lui  si  va  debitori 
della  pubblicazione  delle  cose  seguite  in  Ariano  nel  4648,  di  Amino 
Scoppa ,  e  del  discorso  di  Giovan  Paolo  Certa ,  intitolato  delle  cose 
del  regno  di  Napoli  da  Alfonso  II  a  Ferclinando  il  Cattolico  (4)  :  a 
Ini  si  debbe  la  Vita  di  Vittoria  Colonna  scritta  da  Filonico  AUcar- 
nasseo ,  ovvero  da  Costantino  Castrioio  Scanderbech  de'  marchesi 
di  Atrìpalda  (2)  ;  e  quindi  i  Diurnali  di  Giacomo  Gallo  seguili  da 
tre  scritture  pubbliche  del  4495  (3):  gli  Annali  di  Francesco  Cor 
pecelatro  ;  le  Istrusrioni  date  da  Ferdinando  I  d'Aragona  ai  suoi  am- 
basciatori  ;  la  Crònaca  pubblicata  dal  Duca  ,di  Luynes  nel  secondo 
volume  della  sua  Storia  diplomatica  di  Federico  II;  la  Storia  della 
guerra  di  Paolo  IV  di  Pietro  Nores  che  sta  nel  secondo  volume  di 
questo  Archivio  Storico  Italiano;  la  scrittura  infine  di  Leonardo 
Santoro  che  porta  per  titolo  :  Dei  successi  del  sacco  di  Roma,  e  gìierra 
del  Regno  di  Napoli  sotto  Lotrech  (4). 

Nelle  prefazioni  e  annotazioni  apposte  a  tutte  codeste  scritture 
storiche  il  Volpicella  aderop)  assai  bene  airufficio  di  chiosatore  in- 
telligente, e  coH'avvicinare  insieme  casi  iQlervenuti  ed  autorità  di 
eccellenti  scrittori,  e  col  dilucidare  i  particolari  degli  scritti  pub- 
blicati con  le  notizie  della  vita  dei  loro  autori.  Ma  ei  non  fu  pago 
di  questo  solamente  ;  poiché  incitato  dalPamor  delle  cose,  patrie,  il 
suo  valente  ingegno  uscì  dagli  angusti  termini  in  cui  si  vide  stretto 
facendola  da  chiosatore ,  e  spaziò  liberamente  per  campì  pid  aperti 
e  più  fecondi.  Le  cose  da  lui  scritte  intomo  alla  vita  ed  alle  opere 


(i)  Napoli  4939. 

(%  Vedi  il  Museo  di  Sctenze  e  Letteratura,  anno  4844. 

i3)  Cioè  il  testamento  di  re  Alfonso  11  d'Aragona  ;  la  capitolazione  fatta 
dalla  città  di  Napoli  con  Carlo  Vili  re  di  Francia  addì  6  marzo  U95  :  e  le  gra- 
zie che  re  Carlo  Vili  addì  8  aprile  concesse  alla  città  di  Matera  ;   Napoli  4846/ 

(4)  Napoli  4858. 

AacH.  St.  Ital.,  Hftiwa  Serie»  T.  XII,  P.  I.  8 
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di  Franoetco  Capecelatro  (4);  quelle  std  duomo  di  Scala  (2),  le  invetti- 
gaiióni  delle  antickità  d'Amalfi  e  dintorni  (3) ,  e  parecchie  altre  scrìi- 
ture  storiche  di  mÌDor  considerazioDe  da  lui  pubblicale  nei  giornali 
napolitani ,  lo  rivelarono  eziandio  ben  atto  a  scrivere  storie  ori- 
ginali ed  a  giudicar  con  senno  dei  fatti  e  delle  cose  storiche  dei 
Regno. 

Ma  non  solo  i  Volpicella ,  gli  eruditi  tutti  del  Regno ,  e  segna- 
tamente i  guelfi ,  gareggiarono  nelle  ricerche  dei  documenti  e  ma- 
noscritti originali  di  storia   patria ,  e  dalla   polvere  delle  antiche 
librerìe  in  che  si  giacevan  sepolti ,  traeodoli  in  luce ,  si  affrettaron 
con  ogni   maniera  di  chiose  e  schiarimenti  a  pubblicarli   per  le 
stampe.  Quindi  Paolo  Garsilli,  prefetto  della  Brancacciana,  divulga  va 
là  Cronaca  di  Notar  Giacomo  (4)  ;  Vito  Capialbi  i  documenti  inediti 
circa  la  voluta  ribellione  di  Tommaso  Campanella  (5) ,  e  le  memorie 
per  servtre  alla  storia  della  Santa  Chiesa  Militese  (6)  ;  Francesco 
Palermo,  le  narrazioni  e  documenti  sulla  storia  del  Begno  di  NapoU 
dalFanno  4528  cU  4667  (7):  Michele  Carruba  parecchi  documenti  e 
memorie  pugliesi  nella  sua  serie  eriHca  de' Sacri  Pastori  Baresi  (8); 
molti  altri  se  ne  pubblicarono  da  diversi  scrittori  nella  Enciclopedia 
delT Ecclesiastico  (9)  intorno  a  fondazioni  di  òhiese ,  e  privilegi  e  con- 
cessioni di  prìncipi  in  favore  di  monasterì,  santuarii  e  cleri  del 
Regno  :  e  Saverio  Baldacchini,  con  profondo  spirito  guelfo  discorrea, 
nelle  sue  esercitazioni  storiche  ^  di  taluni  fotti  del  pontificato   ro- 
mano nel  secolo  decimoterzo  (40)^ 

Peccato  che  tutte  queste  ricerche  e  pubblicazioni  di  documenti 
eran  fatte  con  uno  scopo  preconcetto  e  secondo  il  costume  degli 
avvocati ,  i  quali  si  arrestano  a  quei  soli  documenti  e  testimo- 
nianze che  menano  ad  assodare  un  preteso  diritto,  ovvero  a  di- 
chiararlo non  esistente.  Questo  falso  sistema ,  in  tanta  dovizia  di 


(4)  Museo  di  Scionw  9  Letteratura ,  anno  UI .  484lk 

(2)  Napoli  4S56. 

(3)  Napoli  4859. 

(4)  Napoli  484"). 

(5)  Napoli  4845 

(6)  Napoli  4845. 

(7)  Firenze  1846 .  Voi.  IX  deW Archivio  Slotivo  Italiano. 

(8)  Bdri  4844 

(9)  Napoli  4845. 

(40j  Museo  di  Sciemo  e  Letteratura,  anco  U,  4845 
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stopendo  ingegno   e  ferrore  di  studi ,  ci  tolse  il  vaBlo  di  posse- 
dere una  storia  vera ,  esatta ,  giudiziosa  e  imparziale  del  Regno , 
una  storia  del  popolo  delle  Sicilie  e  non  dei  soli  principi  che  ini* 
pararono  su  queste  belle  e  infelicissime  contrade.  Opera  eccellente 
ed  unica  è  quella  di  Pietro  Giannone  ;  ma  in  luogo  di  storia  gene- 
rale del  Regno  ,  le  converrebbe  assai  meglio  il  titolo  di  storia  tra 
r  impero  e  la  chiesa  nel  Reame  di  Napoli.  Queir  inclito  uomo  non 
seppe  diseostarsi  dalle  vedute  del  secolo  in  cui  scrisse  ,  e  lungi  dal 
riconoscere  e  far  valere  i  diritti  dei  popoli  (ed  ei  ne  avea  Tanimo 
e  gli  studi  per  discorrerne  da  maestro) ,  non  pensò  che  ai  soli  mo- 
narchi e  pontefici.  Gloria  immortale  del  Giannone  si  fu  quella  di 
aver  solo ,  e  innanzi  tutti ,  tentato  di  sprigionare  il  potere  civile 
dalle  tanaglie  dell' ecclesiastico,  e  per  questo  ei  ben  disse  che  la 
sua  era  opera  tutta  ntiova;  ma  air  infuori  del  ^ouemo  coti  politico 
e  temporalOy  còme  ecdetiastico e  ipirituale  (4)  del  Regno,  il  dotto  giù* 
reconsulto  pugliese  non  pare  che  abbia  voluto  nella  qualità  di  sto- 
rico farci  conoscere  le  condizioni  del  popolo  delle  due  Sicilie  in  re- 
lazione di  quel  governo  medesimo ,  e  le  cause  remote  e  prossime 
che  immedesimarono   Telemento  politico  col  l'ecclesiastico ,  donde 
scaturirono  le  feudali  pretensioni  della   corte  di  Roma  sopra  gli 
stali  di  Puglia  e  di  Sicilia,  e  gli  aperti  dissidi!  tra  lo  scettro  e  il 
pastorale. 

Eppure ,  i  grandi  fatti  della  nostra  storia  han  tuttora  l'aria  di 
problemi  indissolubili.  Nìuno  storico  finora  ha  saputo  mostrarci  le 
condizioni  che  resero  possibile  la  conquista  del  Regno  operata 
nel  4000  da  un  pugno  d'uomini  di  stirpe  normanna  ;  niuno  ad- 
dentrare le  ragioni  perchè  i  Normanni  al  vinto  Leone  IX ,  già  colto 
prigioniero  nelle  pianure  di  Capitanata  (48  giugno  4  Ò53),  dimanda- 
rano  V  infeudazione  di  quanto  possedevano  per  conquista  nel  Regno 
e  di  quanto  acquisterebbero  in  Puglia  ed  in  Sicilia  nell'avvenire; 
e  se  al  debellato  pontefice,  che  avea  preso  le  armi  in  difesa  delle 
chiese  spogliate  dai  conquistatori  stranieri,  competesse  il  diritto 
Qon  mai  preteso  dai  suoi  antecessori  e  da  lui  medesimo  d' innal- 
zare a  feudi  gli  stati  di  Puglia  e  di  Sicilia  ,  sui  quali  la  curia  ro- 
mana non  vantava  alcuna  prerogativa.  Niuno  si,  è  dato  il  pensiero 
di  assodare  se  «veva  o  no  il  pontefice  il  diritto  di  mandar  legati 
in  Sicilia  ,  e  se  Urbano  11  col  nominare  Ruggiero  (4038)  legato  per- 

(4)  Gunioiii,  introduzione  alla  Storia. 
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petuo  della  santa  sede  neir isola,  trasmetteva  o  no.  prerogative  e 
diritti  non  revocabili  nella  sovranità  ,  ovvero  nei  soli  discendenti 
del  normanno  a  titolo  di  concessione.  Ninno  ha  saputo  mettere  in 
relazione  di  questi  fatti  il  linguaggio  della  cancelleria  romana  te- 
nuto nei  secoli  posteriori  per  ^esercizio  dei  pretesi  diritti  feudali 
su  i  regni  di  Puglia  e  di  Sicilia  ;  linguaggio  quasi  identico  o  in 
tutto  simile  a  quello  che  la  stessa  cancelleria  tiene  pggid)  per  le 
Romagne  annesse  al  Regno  Italiano.  Ninno  ha  saputo  eziandio  ri- 
velare le  ragioni  perchè  da  conquistatori  della  stessa  razza ,  dotate 
nello  stesso  tempo  V  Inghilterra  e  le  Sicilie  d'una  identica  costitu- 
zione, nell'una  questa  fruttasse  beni  incalcolabili,  e  nelle  altre  diven- 
tasse una  sterile  pómpa  nazionale.  Perchè  infine  la  rozza  Inghilterra 
migliorando  a  grado  a  grado  gli  ordinamenti  politici  dei  Normanni, 
mercè  quella  costituzione  salisse  a  poco  a  poco  a  smisurata  po- 
tenza, fino  ad  estendere  il  9tio  dominio  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
tenendo  un  piede  sulle  Indie  Orientali  ed  un  altro  sulle  Occidentali , 
stringendo  con  una  mano  le  redini  dei  vasti  possessi  bagnati  dal 
Gange  è  con  Valtra  additando  f  Eurxupa ,  mentre  il  stAo  nawglio  s'in- 
sinua in  tutti  i  porti  ^  in  tutte  le  baie,  e  signoreggia  il  Mediterraneo  e 
r  Oceano  (4);  e  le  due  Sicilie  con  una  civiltà  propria  e  antichis- 
sima ,  con  tradizioni  gloriose ,  con  leggi  preesistenti  attinte  al  fonte 
del  romano  diritto  rimanessero  in  quello  stato  in  cui  i  Normanni 
le  costituirono,  perdendo  a  quando  a  quando  la  propria  indipen- 
denza e  per  sempre  la  libertà ,  e  non  progredendo  che  lentissima- 
mente in  tutte  le  cose  che  fanno  bello  e  tranquillo  il  vivere  ci- 
vile d'uno  stato. 

Eppure  ,  non  dirò  altro  ,  coi  soli  documenti  raccolti  dal  Di  Meo 
e  dagli  altri  eruditi  perle  innanzi  citati  si  avrebbe  potuto  scrìvere 
la  più  bella  e  imparziale  stona  del  Regno.  Ma  gli  storici  napoletani 
con  un  sistema  preconcetto  non  si  servirono  dei  documenti  che 
per  la  storia  delle  loro  parti,  ciascuno,  ritenendo  i  più  favorevoli, 
e  sopprimendo  o  non  tenendo  conto  affatto  degli  altrì ,  sol  perchè 
favorìvano  la  parte  avversa.  Né  fuvvi  un  solo  scrittore  che  im- 
prontando il  linguaggio  degli  antichi  Spini  verso  gli  Scali  della 
libera  Firenze,  osasse  dire  ai  partiti  apertamente  ostili  :  Deh, per- 
elle  facciamo  col^f  Noi  siamo  pure  amici  e  parenti  e  tutti  italiani]: 


(4}  Carlo  db  Cesari  ,  Il  Mondo  cwiìe  e  industriale  nel  $ecolo  decimonono  , 
pag.  a  ;  Napoli  4867. 
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fiot  non  abbiamo  altra  intensione  che  di  levarci  le  catefie  di  collo.... ^  e 
saremo  maggiori  che  noi  non  siamo.  Mercè,  per  Dio^  siamo  tma  cosa 
come  noidovemo  essere  (4).  £  queste  magnanime  parole  erano  tanlo 
più  opportune  in  quanto  l' Italia  d'allora  ,  come  oggidì ,  non  vo- 
leva più  né  guel6  né  ghibellini ,  ma  soli  italiani  ;  sapendo  ella  be- 
QÌssraio  che  la  parte  imperiale  la  ridusse  in  servitù',  e  il  guelfo 
ingrato  la  tradì  e  trafisse  col  pugnale  ghibellino.  Veramente  non 
man<^  tra  coloro  che  facevan  guerra  ai  guelfi,  chi  si  accinse  a 
scrivere  una  storia  generale  del  Regno  con  queste  intenzioni  ;  ma 
i  precipitoisi  avvenimenti  politici  distogliendo  lo  scrittore  dal  fatico- 
sissimo lavoro,  non  permisero  che  questo  fosse  condótto  a  termine. 
Giova  però  sperare  che  in  tempi  più  lieti  per  le  sorti  della  patria, 
una  storia  simile  non  si  faccia  più  aspettare.  In  queste  lotte  dì 
partiti ,  iu  queste  letterarie  liti  scorgevasi  però  Tardore  di  progre- 
dire  e  la  ferma  volontà  di  voler  giovare  ai  futuri  destini  d'Italia. 
Laonde  per  tutti  i  rami  delTumana  coltura ,  gli  studi  storici  rapi- 
damente si  estesero  e  fruttarono  opere  se  non.  perfette  ,  senza  dub- 
bio degne  di  lode  ;  imperocché  non  alle  sòie  cose  letterarie  e  civili 
si  limitarono  le  storie  in  quel  tempo  ;  ma  per  altro  verso  a  più 
alte  regioni  s*  innalzarono ,  e  tutta  la  storia  dello  svolgimento  del- 
rumano  pensiero  interrogarono,  e  con  essa  quella  delle  speciali 
discipline. 

Cesare  della  Valle,  duca  di  Ventignano,  testé  rapito  ai  viventi, 
riassumendo  in  breve  tutta  la  Scienza  nitova,  e  ponendo  in  armo- 
nia i  principj  ili  Giambattista  Vico  con  quelli  dei  sommi  filosofi  che 
lo  seguirono,  mostrava  in  qual  modo  e  per  quali  occasioni  il  ge- 
nere umano  con  la  guida  della  sapienza  nativa  abbia  usato  del  suo 
arbitrio ,  onde  provvedere  alle'  supreme  necessità  della  vita  ele- 
vando i'edifizo  delle  società  ,  da  cui  originò  il  mondo  umano  delle 
nazioni  fondato  sulle  religioni ,  sui  governi  e  sulle  leggi ,  abbellito 
dalle  arti ,  dalle  scienze  e  dalle  istituzioni ,  modificato  nelle  ferme 
esterne  giusta  Fesigenze  dei  tempi ,  dei  luoghi  e  delle  vicendevoli 
relazioni  tra  le  genti  diverse;  §  con  gli  elementi  della  sapienza  ripo- 
sta ,  disseminati  secondo  Vico  nella  sapienza  volgare ,  addentrando 
la  moltipliee  e  contìnua  successione  delle  modificazioni  sociali  e  i 
loro  rìsultamenti ,  riesci  a  scrìvere  un  buon  libro jsulla  scienza  dell^ 

(1)  Diro  Compagmi,  Crotiaca,  pag.  20;  ediz.  livoraese  del  4B43. 
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Storia  ad  ammaestramento  dì  còloro^iche  in  s)  difficili  stadi   inco- 
minciano a  dare  i  primi  passi  (4).  • 

Giovanni  Manna  elevandosi  al  disopra  dei  forensi,  che  spesso 
confusero  la  storia  della  giureprudenza  interpretativa  con  quella 
della  le^^islazione  e  dei  leggidatori ,  e  con  la  storia  delle  .fondazioni 
e  mutazioni  dei  tribunali ,  imprendeva  a  narrare  con  eleganza  di 
stile  e  di  forma  la  storia  della  giureprudenza  e  del  fóro  napoletano. 
Innanzi  lutto  ei  delineò  in  un  piccolo  quadro  V  indole  e  i  progressi 
della  interpretazione  delle  leggi  nelFantico  fóro,  e  T orìgine  della 
patria  giureprudenza  ricercò  nelle  condizioni  politiche  e  morali  del 
Regno  in  relazione  della  giureprudenza  e  letteratura  Universale  di 
Europa.  Secondo  questo  divisamento  ei  distinse  in  tre  grandi  età 
la  storia  del  fòro  napoletano  :  la  prima  comprende  tutto  lo  spasio 
del  tempo  trascorso  dalla  fondazione  della  monarchia  fino  al  co- 
minciar dei  viceré,  ed  in  questi  primi  secoli  toovaosi  i  semi  e  i 
fondamenti  della  nostra  giurepruilenza  :  la  seconda  assai  più  breve 
per  la  durata  ;  ma  piti  importante  per  le  cose  che  abbraccia ,  si 
estende  per  due  secoli  e  mezzo  ,  cioè  per  tuito  il  tempo  dei  viceré , 
nel  quale  gli  stndi  del  nostro  fòro  progredirono  in  modo  rapido  e 
meraviglioso  :  la  terza  età. infine  comincia  dal  cessar  del  viceregnato, 
e  termina  al  tempo  della  pubblicazione  dei  uuovi  codici;  e  durante 
questa  età  la  legislazione  cade  in  discredito ,  V  interpretazione  fo- 
rense si  disordina ,  s|  trasforma ,  si  divide ,  ìnfino  a  che  rìraanai 
quasi  spenta  e  soffocata  dalle  soprav vegnenti  rivoltur^  di  $tato, 
dalla  pubblicazione  dei  novelli  codici  stranieri  e  dalla  nuova  giure- 
prudenza  che  li  accompagna  (2). 

Una  compiuta  storia  del  fòro  napoletano  questa  dei  Manna  non 
si  può  dire  ;  ma  l' intendimento  primiero  deiraatore  neK  richiamare 
alla  nostra  memoria  V  immagine  dei  nostrì  antichi  giureconsulti , 
de'  nostri  antichi  tribunali ,  e  le  dottrine  degli  ottimi,  ingegni  na- 
poletani dedicati  allo  studio  delle  leggi  che  regolarono  le  popolazioni 
di  questa  parte  meridionale  d' Italia  durante  lunghi  secoli ,  é  pie- 
namente conseguito.  E  così  pure  nel  quadro  storìco   delt'aromini- 


(0  Saggi  sulla  icienza  della  Storia ,  di  Cesare  della  Valle  dwa  di  Veniignano, 
voi.  Il;  Napoli  4838-4839. 

{ì)  Della  giurisprudenza  e  del  fóro  napoletano ,  dalia  sua  origine  fno  alla  pti6- 
òlicaiione  della  nuove  leggi ,  di  Giooanini  Manna  ;  Napoli  4839. 
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straziooe  generale  delle  Sicilie  fino  alle  nuove  leggi  (4) ,  il  quale 
è  senza  dubbio  il  miglior  lavoro  che  siasi  scritto  fra  noi  in  siffatte 
materie -fino  a  questo  istante,  quantunque  non  pochi  sì  fossero 
provati  a  dettar  opere  di  diritto  amministrativo  ed  a  scrivere  la 
storia  di  esso  in  questi  ultimi  tempi. 

Lungo  il  periodo  di  ottant^anni^  i  più  forti  intelletti  italiani  ave- 
vano  lavorato  intorno  al  vasto  edifizio  delle  leggi  penali  per  mi* 
gliorarle;  e  parecchie  riforme  avevan  fatto  conseguire  per  taluni 
iati  il  nobile  scopo.  Mancava  però  una  storia  speciale  di  siffatte 
cose,  una  storia  che  segnando  il  punto  di  partenza  della  scienza 
peaale  ne  avesse  mostrato,  attraverso  i  secoli  e  le  dominazioni  per- 
dute nel  fiume  irrevocabile  dei  passato,  le  vicissitudini  e  i  progressi. 
Pietro  Ùlloa  assunse  qui^sto  compito  ^  e  dopo  aver  discorso  delle 
coodizioni  d' Italia  dietro  1*  invasione  dei  barbari ,  e  disaminate  le 
ìslitQsioni  romane  sopravvissute  alla  barbarie,  imprese  a  narrare 
la  stona  della  giureprudenza  e  delle  leggi  penali  sino  al  decimo- 
quinto secolo.  Gradatamente  poi  svolse  sotto  Taspetto  storico  le 
grandi  riforme  del  secolo  d«cimosestO;  insieme  agli  elementi  di  quel 
razionalismo  da  cui  originarono,  e  che  aver  dovea  un  piti  ampio 
sviloppamento  nel  secolo  seguente:  le  condizioni  legislative  nei 
diversi  Stati  italiani,  i  progressi  degli  studi  filosofici,  il  rovescia- 
mento degl'  instituli  del  medio  evo  nel  secolo  deoimottavo  :  infine 
le  nuove  riforme  della  legislazione  penale  operate  prima  in  Tosca- 
na ,  i  nuovi  codici  dati  all'Italia  ,  le  influenze  esercitate  dagli  scrit- 
tori italiani  della  scienza  penale  in  tutta  Europa  durante  i  primi 
sei  lustri  del  secolo  decimononp.  IMa  tutte  siffatto  cose,  comecché  bene 
ordinate  per  disegno  storico ,  non  ebbero  però  il  loro  pieno  svilup- 
pamento  conforme  alla  universalità  delle  dottrine  che  racchiudevano 
in  principi  formulati  iYi  modo  sintetico ,  e  la  storia  delfUlloa  ri- 
mase stretta*  quasi  nei  limiti  angusti  di  un  bel  discorso  accademico. 
II  concetto  principale  del  lavoro  accennò  ad  un  ampio  svolgimento 
proporzionato  all'assunto,  ma  non  raggiunse  lo  scopo ,  e  nelle  an- 
guste forme  della  gran  tela  ideata  mancò  la  vera  storia  del  diritto 
nelle  sue  attinenze  colla  scienza ,  colla  nuova  codificazione,  e  con 
la  generalità  delle  dottrine  penali  ampiamente  diffuse  s) ,  ma  coz- 
zantisi  tra  loro  in  opposti  termini  e  sopra   diverso  terreno.   Con- 

{4}  Il  diritU)  ammmisiraUvo  dei  regno  delle  due  Sicilie,  per  GUnxmni  Manna  ,. 
Parte  II;  Napoli  4840. 
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cìossìachè ,  Ad  dal  lempo  delle  prìme  riforme  penali ,  i  più  grandi 
scrittori  non  lasciarono  un  solo  istante  di  combattere ,  e  sul  ter- 
reno storico  e  sul  filosofico ,  prevalendo  quelli  che  gli  animi  e  gli 
studi  indirizzarono  al  principio  dell' unite  legislativa  nella  penisola. 
L'elemento  municipale  diventata}  principio  governativo  da-  lungo 
tempo ,  rafforzato  dai  fautori  di  strane  autonomie  insussistenti 
nell'assoluta  mancanza  di  autonomia  nazionale ,  propugnato  dai 
g\]elfi  caldeggiatori  delle  finzioni  in  luogo  della  realtà  nel  principio 
della  nazionalità  italica,  osteggiò  fieramente  Tattuazione  delle  dot- 
trine di  quelli  ;  ma  non  per  questo  furono  >men  vere ,  e  valeva  il 
pregio  di  esaminarle.  Tutto  ciò  manca  nel  lavoro  storica  deli' Ulloa, 
ed  ò  la  parte  più  rilevante,  secondo  me,  nella  storia  del  diritto  pe- 
nale, e  della  scienza  per  noi  Italiani,  la  parte  pìb  gloriosa  per  i 
nostri  scrittori ,  e  feconda  di  grandi  risultamenti  per  chi  I*  intende 
e  voglia  guardarla  dal  punto  in  cui  io  la  vedo.  Ma  non  ostante 
codeste  omissioni,  l'opera  dell' DUoa  per  acutezza  di  critica  nella 
scienza  e  leggi  penali  fu  il  primo  scritto  che  storieamente  rivelò  i 
principi  informatori  delle  antiche  e  moderne  legislazioni ,  e  guar- 
dando eziandio  la  scienza  nell'applicazione  e.  nei  risultamenti ,  rie* 
sci  a  lodevole  scopo,  ad  utile  ed  efficace  ammaestramento  (4). 

I  fatti  economici  e  le  finanze  del  Regno  non  furono  trasandati 
eziandio  dal  lato  storico;  e  Lodovico  Bianchini  giovandosi  degli, 
storici  che  lo  precessero ,  delle  memorie  e  documenti  inediti  da  lui 
letti  e  studiati  nei  nostri  archivi,  e  delle  carte  f^overnative,  volle 
esporre,  in  due  appositi  e  speciali  lavori  (2),  le  vicende  economiche, 
le  istituzioni  feudali,  gli  ordinamenti  politici,  le  rivolture,  le  guer- 
re, e  le  leggi  sulla  proprietà ,  sulle  finanze,  sulla  rendita  ,  sulle 
imposizioni ,  sulla  moneta ,  su  i  capitali ,  sulla  industria  in  generale 
dei  regni  dì  Puglia  e  di  Sicilia  durante  le  dominazioni  successive 
degli  Arabi,  dei  Normanni,  degli  Svevi,  degli  Aragonesi,  dei  Viceré 
e  dei  Borboni  infìno  al  regno  di  Ferdinando  IL 

Le  storie  del  Bianchini  oggidì  fanno  autorith^  e  sono  citate  da 
tutti  coloro  che  si  occupìano  delle  cose  storiche  del  Regno  così  ila- 
liani  come  stranieri,  tanto  più  che  non  vi  sono  altri  lavori  di  questo 

(4)  Delle  vicissiludini  e  dei  progressi  dsl  dritto  penale  in  Italia,  dal  risorgitHento 
deUe  lettere  sin  oggi,  di  Pietro  Ulloa  ,  Memoria  premiala  della  medaglia  d'oro  dalla 
Società  del  Progresso  in  settembre  4^36;  Napoli  4837. 

(2)  Storia  delle  Finanze  di  NapoU ,  Voi.  HI;  Napoli  4834-4835.  —  Storia 
Ecmomico-civUe  di  Sicilia ,  Voi.  II;  Palermo  4844. 
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genere  ai  quali  si  possa  ricorrere  in  fatto  di  notizie  economiche  e 
fìnanziarie  per  l'epoche  più  remote;  e  finché  i  documenti  governa- 
tivi de^cmpi  passati  e  presenti  non  saranno  renduti  di  pubblica 
ragione,  e  ai  dotti  non  sarh  data  la  innocente  soddisfazione  di  po- 
ter confrontare  e  verificare  con  studiose  comparazioni  i  fatti  nar- 
rali dallo  storico  coi  documenti  di  cui  ei  si  servì,  le  storie  del 
Bianchini  acquisteranno  in  ragione  di  tempo  una  maggiore  autorità, 
non  ostante  i  gravi  difetti  essenziali  che  vi  sono  in  esse. 

Fin  dal  giorno  in  cui  vennero  per  la  prima  volta  in  luce  co- 
deste storie,  i  molti  che  le  disaminarono  le  guardarono  sotto  il 
punto  di  vista  deirarte,  e  le  trovaron  difettose  ;  non  così  per  le 
cose  che  narrano,  e  per  questo  le  lodarono  assaissimo.  Io  son  di 
credere  che  si  debba  capovolgere  Targomcnto  sotto  taluni  aspetti, 
perchè  il  Bianchini  non  ebbe  IMntento  di  scrivere  un^opera  d'arte, 
ma  un  lavoro  positivo,  scientifico  e  d'utilitè  pratica.  Condurre  a 
termine  un  lavoro  scientìfico  che  non  esca  dai  termini  dell'arte  è 
cosa  senza  dubbio  bellissima  e  tale  da  raggiungere  la  perfezione; 
ma  in  opere  di  scienza  tra  la  mancanza  deirarte  e  quella  delle 
dottrine  essenziali  la  scelta  non  è  dubbia  per  chi  ha  buon  criterio. 
Si  può  dunque  passar  sopra  alte  proporzioni  e  forme  artistiche , 
quando  un  lavoro  scientifico  ha  raggiunto  il  suo  scopo  in  quanto 
alle  dottrine  che  si  ebbe  in  mente  di  esporre  ;  ma  egli  è  da  questo 
iato,  oltre  alPartistico,  che  difettano  le  storie  del  Bianchini.  Il  rac- 
conto delle  diverse  dominazioni,  delle  guerre,  delle  rivolture,  delle 
morie,  dei  terremoti,  delle  carestie,  delle  pestilenze  e  di  altri  ma- 
lori costituiscono  la  parte  principale  di  queste  storie ,  e  in  ciò  non 
v'ha  nulla  di  nuovo  che  non  fosse  stato  estesamente  narralo  dagli 
storici  precedenti.  Ma  nella  storia  peculiare  delle  finanze ,  ovvero 
nella  storia  economica  generale  d'uno  Stato ,  siffatte  cose  debbono 
entrare  come  cause  straordinarie  accessorie,  e  non  come  fatti  prin- 
cipali, e  invece  elle  costituiscono  la  parte  importante  e  più  consi- 
derevole delle  storie  del  Bianchini. 

Le  istituzioni  economiche  originate  o  pur  no  dalle  dottrine  im- 
peranti ,  ovvero  dai  bisogni  del  pubblico  erario  ,  dai  vantaggi  delio 
popolazioni ,  o  dalle  necessitè  politiche  :  la  comparazione  di  codeste 
istituzioni  coi  lumi  del  tempo  in  cui  nacquero ,  e  coi  progressi  della 
scienza  :  la  statistica  della  popolazione  e  delle  produzioni  :  i  quadri 
comparativi ,  gli  stati  discussi ,  i  catasti ,  le  imposte  ,  i  donativi 
falli  dagli  antichi  parlamenti ,   le   attribuzioni  di  queste   corpora- 

Arcii.St.  h  al.  ,  NufWit  Stiri f,  T.  \ÌI,  P.  I.  9 
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zioni  politiche  in  quanto  alla  finaoza  ed  alle  cose  economiche  dello 
Stalo ,  le  considerazioni  sugli  ordinamenti  civili  e  militari ,  sulle 
leggi,  sugli  uffizi,  sulle  magistrature  in  relazione  della  costituzione 
della  proprietè ,  deiraumento  o  mancanza  del  lavoro ,  deiragricol- 
tura  in  prospere  od  infelici  condizioni ,  delle  arti  e  mestieri ,  del 
commercio ,  della  marina  mercantile ,  del  naviglio  guerresco ,  del 
credito ,  e  quindi  della  produzione  ,  distribuzione  e  consumazione 
della  ricchezza  sociale,  sono  le  cose  principali  su  cui  debbe  fon- 
darsi  V  edifizio  storico  finanziere  od  economico.  Di  questi  elementi 
non  se  ne  può  fare  a  meno  assolutamente ,  perchè  naturalmente 
formano  la  sostanza  delle  storie  di  questa  natura  ;  ogni  altra  cosa 
prenderh  un  posto  secondario,  e  quando  ella  avrà  partorito  un 
cfTetto  che  si  concatena  «id  un  fatto  economico,  ad  una  imposta, 
ad  un  dazio,  ad  un  balzello,  ad  una  istituzione  finanziera. 

La  storia  delle  finanze  d*un   popolo  non   è   che   la   schietta  e 
imparziale  rivelazione  della  fisiologia  di  esso  ;  e  per  questo  diceva 
il  Richelieu  che  le  finanze  erano  il  punto  di  appoggio  richiesto  da 
Archimede  per  sollevare  il  mondo  ;  e  Federigo  II  di  Prussia  aggiun- 
geva che  in  quelle  ei  vedeva  battere  i  polsi  dello  Stato.  Nel  mondo 
moderno  la  storia  delle  finanze  si  confonde  con  la  storia  della  vita 
parlamentare  negli  Stati  inciviliti ,  e  in  quelli  oppressi  dalla   bar- 
barie 0  dal  dispotismo  con  la  vita  di  un  solo  uomo  eh'  è  il  despota  , 
ovvero  col  monopolio  dei  pochi  a  danno  del  maggior  numero.  Ha 
per  un  verso  o  per  Taltro,  quello  eh*  è  certo  si  è  che  la  maggior 
parte  delle  rivoluzioni,  delle  guerre^  delle  conquiste  stesse,  se  non 
ò  cagionata  ,  almeno  è  provata  dagF  imbarazzi  finanzieri  ;  io  quella 
guisa  che  la  prosperità  delle  finanze  giustifica  le  vittorie  e  Tag- 
grandimento  degli  Slati  e  delle  loro  influenze  politiche  da  per  ogni 
dove.  Come  poter  dunque  nascondere  o  non  approfondire  le  cagioni 
dirette  o  indirette  delle  malattie  sociali ,  e  dei  danni  cagionati  da 
una  improvvida  ,  arbitraria  o  dissennata  amministrazione  economi' 
ca ,  in  generale  in  una  storia  delle  speciali  finanze  d*una  nazione  ? 
Tutti  codesti  elementi  essenziali  sono  negletti  o  messi   come   cose 
secondarie  nelle  storie  del  Bianchini  ;  accennati ,  ma  non  sviluppali 
f;radatamente  ;  e  le  considerazioni  e  i  giudizi    eh'  ei   ne  dà  ,    ove 
non  sono  erronei ,  hanno  tanto  del  vago  da  non  sembrare  opera 
di  un  uomo  della  scienza.  Eppure,  guardando  per  poco  agli  studi 
preccdcnli  dello  storica,  alla  scienza  eh' ei  professa,  alle  scritture 
economiche   da   lui   pubblicale  per  le  stìimpe  prima  e  dopo    delle 
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slorir ,    la   parie  econoniica  avrebbe  dovuto  essere  la  più  ricca  di 
fatti  e  di  considerazioni  opportune. 

Ma  nonostante  codesti  difetti  essenziali ,  la  storia  delle  finanze 
napoletane,  e  l'altra  economica  della  Sicilia  insegnarono  all'univer- 
sale molte  cose  utili  a  sapersi,  rivelarono  molti  fatti  degni  d'essere 
conosciuti  e  ricordati  nel!'  interesse  delle  popolazioni  del  Regno. 
Gonciossìachè  la  moderazione  ,  la  riserva ,  ed  anche  le  volontarie 
reticenze  dello  storico  non  valsero  a  nascondere  Io  dilapidazioni 
del  pubblico  erario  in  taluni  perìodi  storici ,  soprattutto  dai  viceré 
iofino  a  noi ,  la  segreta  e  non  giustificata  amministrazione  del  pub- 
blico denaro ,  farbitrìo  nei  sistemi  delle  imposte ,  Tabuso  dei  mezzi 
finanzieri  dei  contribuenti ,  la  cattiva  rìpartizione  e  collocamento 
dei  dazii-,  le  infelici  condizioni  agrìcole  della  regina  delle  isole  del 
Mediterraneo,  un  tempo  chiamata  Tannona  e  il  granajo  d'Italia,  la 
perdita  di  molte  sue  industrie  non  sostituite  da  industrie  novelle , 
le  angustie  e  V  inceppamento  del  suo  traffico  ,  e  come  ella  nel  prò- 
i^redimento  universale  degli  Stati  in  Europa  sia  rimasta  quasi  se- 
questrata dalPazione  incivilitrice  di  tutti  gli  elementi  economici 
diretti  ad  accrescere  e  migliorare  cos)  il  gran  patrimonio  delle  idee, 
delle  invenzioni  e  del  lavoro ,  che  le  sorgenti  della  pubblica  ric- 
chezza ;  e  non  per  colpa  dei  suoi  abitatori. 

Alle  due  prime,  il  medesimo  autore  fece  seguire  un'altra  sto- 
ria ,  quella  della  Economia  (1),  sopra  disegno  non  meno  ampio  delle 
storie  da  lui  scritte  antecedentemente.  L'  Europa  gib  vantava  pa< 
recchie  scritture  storiche  intorno  alle  dottrine  economiche  e  sotto 
varie  forme  :  il  Von-Bosse ,  il  Muller ,  il  Ganilh  ,  il  Say ,  il  Mac- 
Culloch,  il  Blanqui,  il  Bargemont  de  Villeneuve,  il  Rau,  or  sotto 
forma  di  quadro  cronologico  ,  or  di  saggio  ,  or  di  dizionario,  ed  ora 
di  prefazione  od  appendice  alle  trattazioni  teoriche  della  scienza , 
si  provaron  tutti  a  scrivere  un'ordinata  e  compiuta  stona  dell'  Eco- 
nomia. Ma  i  loro  tentativi  fallirono  ;  perciocché  come  storici  non 
seppero  dispogliarsi  delle  passioni  private  ,  delle  jattanze  nazionali  : 
come  economici  non  seppero  o  non  vollero  indagare  la  vera  origine 
della  scienza ,  T  epoca  e  il  luogo  del  suo  nascimento.  Il  Mao-C ulioch 
si  fece  a  dire  che  la  economia  era  di  origine  inglese  (2)  :  i  Fran- 


(4)  D9Ua  sdenta  del  ben  vivure  sociale  e  della  economia  degli  Siali ,  di  Lodo 
lieo  Bianchini;  parte  storica  e  di  preliminari  dottrine ,  Voi.  I  ;  Palermo  48(5. 
[%  Enciclopedia  Britannica ,  articolo  :  Eccm>mia  pubblica. 
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cesi  affermarono  che  questa  scienza  nacque  nei  loro  paese  (1), 
e  poco  mancò  che  i  Russi  non  dicessero  d'averla  creata  gli  abi- 
latori  delle  scitiche  sleppe.  Laonde  y  senza  vero  fondamento  stabi- 
le, le  loro  storie  dovevano  neces^riamenle  riescire  magre,  sparute, 
menzognere ,  ingiuste.  Dico  magre  e  sparute ,  perchè  non  acchiu- 
dono altri  falli  economici  rivelatori  d*un  pensiero  scientifico  odi- 
pendenti  da  questo ,  se  non  lo  stabilimento  delle  corporazioni 
d'arti  e  mestieri,  le  amministrazioni  di  Sully  e  di  Colbert,  Tatto 
di  navigazione  di  Cromwel ,  la  banca  di  Law ,  le  riformagioni  di 
Turgol  e  di  Huskisson ,  e  la  lega  doganale  tedesca.  Sono  meazo< 
gnere  e  ingiuste,  perchè  attribuiscono  agli  scrittori  italiani  tutto 
quanto  credesi  che  la  scienza  abbia  partorito  di  male  agli  Stati, 
segnatamente  il  pessimo  sistema  proibitivo  (2) ,  e  dimenticano  poi 
che  la  magica  parola  libertà  di  commercio  fu  pronunziata  per  la 
prima  volta  in  Italia  fino  dal  4474  da  Ferdinando  I  d'Aragona  , 
il  quale  accogliendo  benevolmente  i  consigli  della  real  Camera  che 
soprintendeva  allora  al  reggimento  della  finanza  napoletana  ,  fu 
primo  in  tutta  Europa  a  proclamare ,  bandire  ed  attuare  la  liberta 
commerciale  (3).  E  se  fu  ignoralo  il  salutare  provvedimento  di 
Ferdinando  I  d'Aragona ,  ignorar  non  si  potevano  le  massime  eco- 
nomiche del  senatore  Gianni  e  del  Fabbroni^  proclamate  in  Toscana 
fin  dal  4776  intorno  al  libero  cambio  (4).  E  per  vero  dire,  fa  la 
Toscana  che  nel  silenzio  d'Europa;,  stretta  da  vincoli  d^ogni  sorta 
rispetto  al  commercio,  dichiarò  libero  l'entrare,  uscire  e  circolare 


(i)  Nel  prospetto  della  CoUetione  dei  prineipali  economisti  stampato  in  Pa- 
rigi nel  4843  fu  detto  :  On  a  trop  tow>mit  répetu  que  l'economie  ftoUtique  «si  d'ori' 
gine  anglaise  :  c'est  la  France  qui  est  le  veritable  berceau ,  le  premier  foyer  de  la 
Science.  A  queste  parole  seguì  «n  sommario  della  storia  dell'Economia ,  nella 
guale  si  discorse  lungamente  della  Francia ,  dell'  Inghilterra ,  della  Germania  . 
ma  non  si  nominò  affatto  V  Italia. 

(2j  Sat,  Histoire  abrégé  de  l Economie  politique  ;  Paris  48S8-4829. 

(3)  Della  proteiione  e  del  Ubero  cambio ,  per  Carlo  di  Cesare ,  pag.  56  ;  Na- 
poli 4858. 

(4)  Il  senatore  Gianni  professava  obe  la  libertà  e  non  il  regolamento  sarà 
sempre  ti  voto  di  chi  brama  il  commercio  felice.  Ancor  più  coerente  il  Fabbrooi 
diceva  :  Acciocché  abbondi  in  un  dato  luogo  un  genere  qualunque  ,  non  aw>i  altro 
arcano  che  di  far  fi  che  siavi  sicursiia  di  venderlo  con  vantaggio;  per  venderlo 
con  vantaggio  è  duopo  che  sianvi  molti  eovnpratori  ;  0  per  aver  molti  compratori 
non  dobbiamo  tenerci  ai  soli  nazionali  (  V.  Cartù  ,  Storia  degli  Italiani ,  dispen- 
sa !t3,  pag.  422;  ediz.  napolitana  del  4859  )• 
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dì  qualunque  merce  o  derrata ,  libero  il  prezzo ,  libera  la  vendita 
dei  beni  d' ogni  sorta ,  libera  l' induslrìa  in  generale ,  e  con  Tau- 
meato  dell'  entrate  e  la  pubblica  prosperità  crescente  mostrò  tutta 
r  efficacia  e  gli  splendidi  effetti  di  quella  libertà  commerciale  che 
doveva  in  seguito  formare  il  miglior  dogma  della  scienza  economica 
e  il  maggior  pegno  di  sicurezza ,  d'amicizia ,  di  felicità  dei  popoli 
e  del  mondo  civile  e  delle  nazioni.  Per  taluni ,  sapienti  o  no  che  fos-* 
sero ,  tutt'  i  mali  della  terra  sono  stati  creati  dalla  povera  Italia  ; 
e  pure  ella  ha  ridonato  per  la  terza  volta  la  luce  all'  Europa ,  e 
il  moderno  incivilimento  non  è  che  6glio  di  menti  italiane  ;  gli 
alTaonì  e  le  miserie  l'ha  ritenute  per  so,  o  meglio  ce  T hanno 
date  ;  ma  tutto  ciò  che  di  grande  e  di  bello  il  mondo  moderno 
possile  è  dono  d' Italia ,  alla  quale  in  ricompensa  dei  tanti  bene- 
fizi largiti  al  mondo ,  ancor  oggi  le  si  contrasta  dagl'  ingrati  il 
costituirsi  in  nazione  indipendente  e  libera  ! 

Ma  l'ingiustizia  non  si  estende  soltanto  al  sistema  proibitivo , 
mentre  tuttora  risuona  Teco  della  voce  di  Federigo  List  che  lo  di- 
fende ,  quelle  di  Adolfo  Thiers  che  l'applaude  >  e  i  molli  in  Francia 
propugnano  per  la  sua  durata  nell'istante  medesimo  che  Napoleo- 
ne 111  getta  le  fondamenta  del  libero  cambio,  e  crea  una  vera  rivo- 
luzione sociale ,  la  sola  tra  le  tante  di  diverso  genere  che  porrà  il 
grande  e  generoso  popolo  francese  a  capo  della  civiltà  del  mondo. 
L'ingiustizia  de' citati  autori  delle  storie  economiche,  io  dicevo, 
appare  più  manifesta  e  più  grande ,  allorché  parlano  dei  nostri 
serìttorì  ,  ì  quali  o  sono  in  gran  parte  dimenticati ,  ovvero  ricor- 
dati con  vile  dispregio;  e  un  solo  storico  non  v'ha  che  osi  collo- 
carli nel  posto  che  si  seppero  meritare,  un  solo  che  si  faccia  a 
discorrere  con  profonda  venerazione  e  sano  giudizio  de'  veri  inven* 
tori  della  scienza  economica ,  quali  furono  senza  dubbio  gii  Italiani  ; 
mentre  parlano  lungamente  e  con  lode  esagerata  de' loro  più  oscuri 
scrittori  di  semplici  monografie  ecooomiche  e  di  scrittarelli  a  sin- 
^iozzi  (4J. 


(1)  IlBlaoqui  consacrò  nella  sua  Storia  deir  EcoDomia  capitoli  intieri  a  Que- 
soay  ,  Smith,  Say ,  Malthus  ,  Riccardo  ,  Slsmondi ,  e  fece  benissimo.  Discorse  poi 
lungamente  di  molti  altri  di  minor  fama  e  merito  ;  mentre  solamente  nella  ras- 
segna generale  delle  diverse  scuole  economiche,  nel  penultimo  capitolo  della  sua 
«Pittura,  volse  una  leggiera  parola  di  complimento  ai  nostri  Scaruffi,  Serra,  Ban- 
dìDi ,  Broggia ,  Genovesi ,  Algarotti ,  Beccaria ,  Verri ,  Vasco  ,  Ortes ,  Filangieri 
e  Gioia  ,  i  soli  che  ottennero  l'onore  d'esser  citati  I  Però  ,  ad  onore  del  vero  , 
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In  vista  delie  straniere  ingiustizie  indignatasi  la  bell'anima  del 
Pecchie  scrisse  una  dotta  e  mirabile   storia   dell'  Economia  ,   vero 
monumento  di  gloria  per  T Italia.  Ma  dietro  i  tentativi  del  MuUer , 
del  Von-Bosse  e  d'altri  stranieri,  intieramente  falliti,  io  son  di  cre- 
dere che  il  Pecchie  non  ebbe  altro  in  mente  che  di  rivendicare  alla 
patria  nostra  il  primato  della  invenzione  delle  dottrine  economiche  ; 
perciocché  ei  si  restrinse  alla  sola  Storia  delFeconomia  pubblica  in 
Italia  j  e  lungamente  si  fermò  sulla  parte  biografica  dei  più  illustri 
economici  italiani  e  sugli  ordinamenti  de' metodi  stabiliti.  Lodevo- 
lissimo  fu  il  suo  disegno;  ma  non  valse  a   darci   la    vera  storia 
deirEconomia.  La  storia  d'una  scienza  non  è  quella  esclusivamente 
dei  suoi  cultori  ;  invece  ella  consiste  nella  storica  successione  delle 
invenzioni  di  quella  ,  nel  progresso  rapido  o  lento ,  agevole  o  fati- 
coso delle  sue  conquiste,  neiPordinamento  dei  suoi  trovati,  nei  par- 
ticolari delle  teorie  riformate  e  di  quelle  tuttora   disputate,   nella 
disposizione  esatta  in  ordine  di  tempo  delle  teoriche  fondamentali 
della  scienza ,  dei  loro  creatori ,  degli  ordinatori   e   perfezionatori 
de' metodi  per  lo  innanzi  stabiliti.  Tuttociò  manca  nell'opera  del 
Pecchie;  e  tra  per  questo,  tra  per  l'indole  sua  speciale,  vera  storia 
della  scienza  non  è.  Non  debbo  però  tacere  che  ai  tempi  in  cui  il 
Pecchio  scrisse  era  difficile  poter  dare  in  luce  uua   buona  storia 
delle  dottrine  economiche ,  poiché  l'Economia,  come  scienza  nuova 
e  creata  di  fresco ,  non  si  era  del  tutto  spogliata  del  vano  poetico 
in  che  si  perde  ogni  scienza  che  nasce ,  né  avea  rifermato  sopra 
fondamento  stabile  i  suoi  canoni  ravvalorati  eziandio  dall'esperien- 
za. È  vero  ch'ella  avendo  avuto  principio  fin  dal  tempo  in  cai  il 
metodo  osservativo,  analitico  e  sperimentale  di  Galileo  penetrò  in 
tutti  i  rami  dello  scibile,  e  appoggiato  a  calcoli  e  induzioni  scientifi- 
che, potè  procedere  da  fatti  certi  sopra  basi  immutabili ,  quali  sono 
la  famiglia ,  la  proprietà  ,  il  reditaggio ,  il  valore ,  le  contrattazioni , 
la  produzione ,  la  consumazione ,  la  natura  dell'uomo  individuo  e 
del  collettivo,  e  le  regole  del  giusto  e  dell'onesto;  ma  questi  fatti 
comunque  invariabili  e  queste  regole  vanno  però  soggette  ad  infi- 

non  posso  né  debbo  lacere  che  questa  ingiuatìzia  degli  storici  d'oltremonjli  verso 
gr  Ualiani  è  ben  rivendicata  dal  giudizi ,  dalle  iodi  e  dalle  dottrine  dei  più  va- 
lenti economisti  francesi ,  i  quali  generosi  e  giusti  come  la  Francia  di  cui  sono 
splendido  ornamento  ,  non  lasciano  di  amare  e  venerare  i  grandi  scrittori  italiani, 
e  collocarli  nel  seggio  di  gloria  che  seppero  meritarti  con  le  opere  e  con  gli 
scritti. 
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Dite  roodi6cazioni ,  e  constaDO  di  due  elementi  diversi ,  uno  natu- 
rale e  immutabile,  l'altro  accidentale  ed  arti6cioso,  il  quale  è  pure 
capace  di  diversi  temperamenti  e  modificasioni.  Bisognava  dunque 
che  venisse  il  tempo  in  cui  la  scienza  notasse  queste  differenze  e 
il  divario  che  passa  tra  le  scienze  che  hanno  a  fondamento  il  puro 
naturale ,  da  quelle  che  lavorano  sopra  fatti  naturali  e  artificiali 
insieme ,  e  le  varie  facoltà  loro. 

Al  Bianchini  sembrò  che  il  tempo  propizio  per  una  storia  com- 
piuta deir Economia  fosse  venuto,  e  volle  scriverla.  Dopo  che  egli 
notò  le  diflQcoltà  nel  ricercare  gli  elementi  economici  dell'antichità , 
siccome  quella  che  non  ebbe  lume  di  scienza  sociale,  diede  prin- 
cipio al  racconto  dal  tempo  nel  quale  i  primi  raggi  sottilissimi 
della  ragione  economica  rischiararono  in  certo  modo  il  fosco  oriz- 
zonte del  medio  evo.  Quindi  assegnò  al  suo  lavoro' tre  epoche  prin- 
cipali :  la  prima  si  estende  dalla  caduta  dellMmpero  romano  in  Oc- 
cidente fino  ai  trattati  di  Westfalia:  la  seconda  dalla  metà  del 
secolo  XVII  fino  al  4787  :  la  terza  dalla  rivoluzione  francese  fino 
al  1845,  tempo  in  cui  la  storia  fu  pubblicata  per  le.  stampe.  Gli 
avvenimenti  più  notevoli  acchiusi  in  questa  storia  sono  :  l'origine, 
le  vicende  e  Tabolizione  del  feudalismo  ;  le  lotte  e  la  prosperità  ; 
la  vita  e  la  morte  delle  repubbliche  italiane  ;  le  cause  del  decadi- 
mento della  industria  in  Italia  ;  la  navigazione  e.  il  commercio  dei 
Portoghesi ,  degli  Spagnoli  e  degli  Olandesi  ;  le  relazioni  della  Russia 
coir  Asia  per  mezzo  dell' Eusino  e  di  Gaffa;  la  servitù  de' regni  e 
il  diritto  di  visita  ;  le  riformagìoni  economiche  avvenute  nel  Regno 
durante  la  dominazione  delle  varie  dinastie;  le  finanze  dei  popoli 
inciviliti  d'Europa  risguardale  sotto  l'aspetto  delle  imposte,  del  cre^ 
dito  e  delle  spese;  i  trattati  di  commercio;  le  vicende  della  prò* 
prietà  immobiliare  e  dell'agricoltura  ;  l'aumento  e  il  decrescimento 
della  pubblica  ricchezza  nei  vari  Stati. 

La  parte  scientifica  è  risguardata  poi  sotto  l'aspetto  economico , 
morale,  legislativo,  geografico,  politico  e  industriale;  sicché  ella 
espone  non  solo  lo  svolgimento  economico ,  ma  eziandio  quello  del 
dritto  delle  genti ,  del  feudale ,  del  marittimo ,  del  consuetudina- 
rio ,  del  nautico-commerciale ,  dell'amministrativo  ;  ed  enumera  i 
trattati  principali  di  commercio ,  discorre  dei  congressi  politici , 
delle  istituzioni  e  leggi  amministrative  e  civili ,  delle  scoperte  geo- 
grafiche ,  delle  teorie  industriali ,  delle  opere  pubbliche  e  di  bene- 
ficenza ,  dei  pesi  e  misure ,  della  marineria  ,  dell'agricoltura ,  della 
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paslorizia ,  delle  manifatture ,  della  pescagione ,  dei  costumi  spe- 
ciali di  ciascuna  nasione ,  e  degli  scrittori  economici  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  gli  Stati. 

Allorché  questa  storia  comparve  in  luce  la  prima  volta ,  parec- 
chi scrittori  Taccagionarono  di  soverchio  sfoggio  di  erudizione ,  di 
lunghe  digressioni  e  frequenti  in  modo  da  interrompere  l'esposi- 
zione  dei  fatti  principali  e  il  filo  del  racconto.  Ha  i  crìtici  nt>n 
badarono  al  disegno  generale  del  lavoro  ,  il  quale  non  ebbe  a  scopo 
principale  la  storia,  ma  i  prìncipj  di  una  scienza  nuova  che  il  Bian- 
chini si  propose  di  pubblicare  in  seguito ,  da  lui  chiamata  scienza 
del  ben  frivere  sodcUe^  a  cui  la  storia  servir  dovea  di  proemio.  Per 
la  qualcosa  ,  ella  dovendo  rispondere  ai  fini  dello  scrittore ,  ed  alle 
dottrine  che  in  seguito  egli  avrebbe  sviluppato ,  non  potea  restrin- 
gersi alla  sola  narrazione  dei  puri  fatti  e  teorie  economiche.  In 
quella  vece ,  trattandosi  di  una  nuova  scienza  che  non  è  certamente 
l'Economia,  ma  che  si  giova  però  di  questa  nel  regolare  il  ben 
vivere  sociale ,  Tautore  dovea  naturalmente  accoppiare  alla  storia 
delle  cose  economiche  e  del  governo  degli  Stali  anche  quella  che 
fosse  per  còsi  dire  di  apparecchio  ai  fatti  da  cui  avrebbe  cavato 
In  seguito  i  principi  della  nuova  scienza  che  il  Bianchini  disse  di 
voler  creare.  Da  ciò  quella  vasta  esposizione  degli  accadimenti 
civili  di  tutti  i  paesi  d'Europa,  quella  estesa  bibliografia  di  tutti 
gli  scrittori  della  scienza  per  tutti  i  rami  della  comunanza  e  della 
coltura  europea  durante  lunghi  secoli ,  e  quella  imoìensa  tela  sto- 
rica che  abbraccia  le  idee  e  i  fatti,  i  bisogni  e  gl'interessi,  le  leggi 
e  gl'istituti ,  le  industrie  e  i  traflSchi ,  i  costumi  e  le  credenze,  le 
classi  sociali  e  le  sètte ,  i  governi  e  le  popolazioni ,  le  scienze  e  le 
arti  di  tutte  le  nazioni. 

Come  storia  adunque  rispondente  alla  natura  della  nuova  scienza 
che  l'autore  volle  formolare,  il  suo  libro  è  degno  di  lode,  e  forse 
non  ve  n'ha  altro  che  possa  pareggiarlo.  Ma  in  quella  guisa  che 
la  scienza  del  ben  vivere  sociaJle  non  è  la  scienza  economica ,  cosi 
la  storia  scritta  dal  Bianchini  non  è  quella  della  Economia.  Gon- 
ciossiachè  non  sarà  mai  la  storia  delle  dottrine  economiche  quella 
che  fin  dal  cominciamento  non  definisce  coi  suoi  prìncipj  la  scienza, 
non  ne  indica  l' indole ,  l'oggetto  e  i  limiti  che  circoscrìvendo  il  suo 
campo ,  dalle  altre  scienze  la  distinguono.  Dall'ampio  svolgimento 
della  condizione  sociale  dei  popoli  è  impossibile  di  poter  dedurre 
il  carattere  della  scienza  economica  :  che  non  è  questa  soltanto  la 
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generatrice  4i  quello  ;  ma  invece  una  sola  parte  di  quel  complesso 
di  dotlrìne  diverse  che  la  condisione  civile  delle  genti  indirizxano, 
innalzano,  aggrandiscono  e  migliorano,  in  modo  progressivo  e  inces- 
sante. Le  scienze  tutte  tendono  senza  dubbiò  ad  un  solo  ed  unico 
risaltamento ,  la  miglior  condizione  dell'uomo  individuo  e  colletti- 
vo; ma  per  diverse  vie  e  per  procedimenti  diversi:  confonderle 
insieme  è  togliere  a  ciascuna  il  campo  libero  onde  potersi  svolgere 
ed  esser,  seguita  fin  alle  uHime  eonseguenze«  La  storia  della  scienza 
ecodomiea  adonqne  non.è  ancor  fatta,  la  vera  storia  scientifica; 
ma  uell'ampio  svolgimento  delle  dottrine  sociali  così  nel  vecchio 
come  nel  nuovo  mondo  ,  bene  è  da  augurare  che  lo  storico  dell'  Eco- 
nomia non  si  faccia  più  lungamente  aspettare. 

Nel  fervore-  degli  studi  storici ,  non  vi  fu  ramo  di  sapere  che 
mancasse  del  suo  storico  tra  noi  ;  onde  la  medicina  vantò  pure  il  suo 
nel  dotto  clinico  e  letterato  Sahratore  de  Renzi.  Il  quale  acrivendo 
la  Storta  deUa  medicina  in  Italia  (4),  incominciò  dal  mostrare,  die- 
tro gV  insegnamenti  del  Mazzoldi,  che  la  sapienza  e  ta  cjvilth  de- 
gritaliani  è  assai  più  antica  di  quel  che  non  si  crede  dai  molti. 
Conciossiachè  le  testimonianze  di  Omero ,  Esiodo,  Tucidide  e  Dio- 
nigi d'Àlicarnasso  ci  mostrano  apertamente  cbe  assai  prima  della 
guerra  trojana  i  Tirreni  erano  signori  del  mare,  ai  quali  succèssero 
gli  Etruschi ,  che  goderono  il  vantaggio  di  una  civiltèi  che  d:a  loro 
prese  il  nome  negli  annali  del  mondo, e  nella  memoria  degli  uomini. 
Le  tradizioni  poi  coltivate  dalla  storia  ci  favellano  degli  antichi  Arun- 
ci  montanari  del  grande  stipite  italico ,  i  quali  dalle  montagne' ca- 
larono nelle  pianare ,  dove  sorsero  in  seguito  le.mblte  e  grandi  città 
latine.  I  monumenti  infine  scoperti  da  Luciano  Buonaparte  nelle  ro- 
vine dell'antica  Vitulonia ,  e  gli  altroché  tuttora  si  traggono  in 
luce  dagli  scavi  che  sì  van  facendo  nelle  antiche  necropoli,  chiara- 
mente ci  rivelano  un'antichissima  civiltà  indigena  ben  differente 
dalla  greca ,  ed  a  questa  anteriore  assai. 

Dietro  così  aperte  testimonianze,  il  de  Renzi  osservò  che  mitica 
fu  la  sapienza  degli  antichi  italiani ,  e  mitica  per  conseguenza  la 
medicina.  «  I  sacerdoti  etruschi ,  egli  scrive ,  esercitavano  la  me- 
dicina per  mezzo  dell'arte  divinatoria,  sì  che  paresse  più  ispira- 
zione sovraumana  e  portento,  anziché  cognizione  umana  e  frutto 
di  ragionamento  o  di  esperienza  o.  La  medicina  però   non   aveva 

M,  Napoli  48U-45. 
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ancora  nome  ;  ma  la  virtù  delle  erbe  e  dei  succhi  estralli  dalle 
foglie  e  dai  fiorì  era  nota  agli  Etruschi,  i  quali  conoscevano  eaian- 
dio  Tarte  di  comporre  i  veleni ,  la  efficacia  delle  acque  minerali , 
e  la  struttura  anatomica  dei  visceri  decli  animali.  DairEtnirìa  la 
medicina  si  diffuse  in  Roma ,  però  inceppata  dalle  superstizioni  e 
dai  lacci  onde  l'ebbero  avvinta  gli  Etruschi.  Ed  anche  sotto  questo 
aspetto  è  da  osservare  che  in  quella  guisa  che  T  Europa  moderna 
deve  moltissimo  airitalia,  così  questa  deve  tutto  airanticbissima 
l^ente  toscana;  perciocché  quella  Roma  acni  non  pochi  storìci  vo- 
celione  attribuire  il  principio  d^ognt  cosa  italica ,  Roma  medesima 
tolse  dagli  Etruschi  la  lingua ,  i  costumi ,  la  sapienza ,  i  Numi  e 
tulio  (4).  Ma  ai  popoli  decaduti  poco  si  bada,  perchè  le  rovine 
ingenerano  ripugnanza  ;  nondimeno  il  ricordo  della  loro  grandezza 
dovrebbe  valere  altrettanto  che  la  grandezza,  stessa ,  sopralluUo 
quando  si  tratta  di  popoli  che   ben    meritarono  deirumanità   per 


(^)  Guglielmo  Libri  nella  sua  Histoire  dei  iciences  matémaliques  en  Italie, 
deputi  la  rflnaiiionce  des  letlrei  juiqu'à  la  fin  du  XV II  iiècle  ^  Paris  4838,  narra 
che  l' Etruria  fu  la  più  potente ,  la  più  illustre  e  la  più  civile  delle  antiche  genti 
italiche  costituite  in  nazione,  assai  prinia  della  fondazione  di  Rome. Per  Uqual- 
rosa  fin  dalla  più  remota  età  gli  Blraschi  vi  ebbero  annali  a  scrittiire  anteriori 
alle  greche,  e  due  sistemi  di  nutjneraziooe ,  uno  avente  per  base  il  numero  cin- 
que,  e  l'altro  i  multipli  di  quattro.  A  quest'ultimo,  si  rapporta  la  loro  settimana 
civile  composta  di  otto  giorni  ,  e  rispondente  alla  grande  settimana  cosmogonica 
fissata  da  qualche  autore  ad  8800  anni.  Al  medesimo  sistema  quaternario  si  ri- 
feriva eiiandie  la  divisione  del  cielo  in  quattro  e  sedici  parti  retatlTsmente  alla 
loro  rinomata  scienza  fulgurale ,  in  cui  da  taluni  moderni  si  ò,  voluto  ravvisare 
la  invenzione  dei  parafulmini.  Avevano  pure  gli  Etruschi  un'alta  sciensa  astro- 
nomica «  e  molto  si  è  vantato  il  loro  ciclo  e  la  misura  esatta  della  durata  del- 
l'anno. Oltracciò ,  i  monumenti  etruschi  ci  rivelano  un  avanzatissimo  stato  civile, 
e  tali  sono  le  lunghe  strade,  le  statue 'Colossali  fin  di  40  piedi  di  altezza ,  i  di- 
pinti a  durabili  colori ,  oltre  ai  grandi  trovati  meccanici  e  chimici.  Va  dovuta 
eziandio  al  popolo  etrusco  la  invenzione  delio  volti» ,  delle  qoali  si  ha  un  esem- 
pio in  una  delle  antiche  fabbriche  latine  (  la  Cloaca  massima  ) ,  nsentre  niuno 
ne  offrono  gli  antichissimi  monumenti  della  Grecia  e  dell*  Egitto.  Plinio  onora 
gli  Etruschi  della  prima  invenzione  dei  molini  a  braccia  ,  e  doUi  com'erano  nella 
difficile  scienza  delle  acque  avevano  chiaro  il  metodo  usato  anche  al  presenta 
nella  Toscana  ,  cioò  quello  di  disseccar  le  pahidi  versandovi  le  acque  dei  flomi, 
oltre  ad  un  altro  modo,  oggidì  ignoto,  col  quale  ottenevasi  lo  scoio  delle  acque 
per  mezzo  di  canali  sotterranei.  Quando  gli  Etruschi  perderono  la  liberti  poli- 
tica ,  le  arti ,  le  scienze .  la  filosofia  furon  soperchiale  e  vinte  dall'elemento  el- 
lenico ,  e  con  la  dottrina  e  la  libertà  pérd4rono  eziandio  la  nazionalità,  che  affrettò 
la  loro  totale  mina. 
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aver  iDCivilito  il  mondo  senza  conquistai;  e  tal  fu  degli  Etruschi , 
dai  quali  originarono  i  presenti  Toscani.    . 

Dietro  un  rivolgimento  singolarissimo  che  mutò  la  6losofia ,  la 
medicina  dal  perìodo  teurgico  passò  al  filosofico.  Questo  rivolgi- 
mento Toperò  Pitagora ,  che  secondo  il  Ritter  fu  t7  multato  del 
gran  numimjBnto  identifico  della  iua  epoca^  <  Prima  di  Pitagora, 
(  dice  Io  storico  napolitano ,  Io  scibile  umano  era  velal^o  dai  miti , 
«  era  esclusivo  del  sacerdozio ,  era  sottoposto  al  principio  eniana- 
«  tivo ,  s)  che  gli  uomini  non  solo  erano  .passivi  sulla  loro  prospc- 
«  ritè  e  perfezionamento  ,  ma  un  argine  tremendo  arrestava  il  loro 
«  progresso.  Questo  argine  fu  rotto  da  Pitagora ,  che  fece  trionfare 
«  relementa  filosofico  sul  falso  elemento  religioso.  L^umano  sapere 
«  era  diviso  in  tante  frazioni ,  egli  io  riunì  ;  era  velato  dai  miti , 
e  egli  lo  manifestò  ;  era  inspiralo  dai  riti  superstiziosi ,  ed  egli  lo 
t  mostrò  quale  manifestazione  spontanea  delle  facoltà  proprie 
«  deiruomo.. Nulla  esisteva  fino  a  lui,  edopo-di  lui  tutto  apparve 
«  in  Italia.  Sursero  le  scienze  aiutate  dai  metodi  ;  sursero  le  arti 
<c  aiutate  dai  prìucipii,  ed  una  nuova  epoca  si  apriva  per  1- urna- 
e  niUi  intiera  ».  . 

Pitagora  non  inventò  certameate  la  medicina  ,  né  formolo  nuovi 
sistemi  di  questa  scienza;  ma  avendo  la  sua  scuola  stabiìito  che 
Cenere  puro  o  tenere  universale  costituisce  il  fondamento  deiruma- 
na  conoscenza;  che  tale  essere  puro  è  immutabile  indivisibile  infi- 
nito, ovvero  limitato'  da  sé  stesso;  che  noi  rappresentiamo  tutte 
le  ooie  a  noi  medesimi  per  mezzo  di  due  elementi ,  uno  intelligibile 
e  jHmtivo,  ch'è  Tessere  puro  in  sé  medesimo;  raltn)ne9a/tt;o,  e  con- 
siste nelle  limitazioni  che  i  sensi  impongono  al  primo;  da  ciò  sor- 
geva come  conseguènza  diretta  Tammissione  di  un  principio  regola- 
tore dell'organismo,  conservatore  delFintegrìtà  organica,  operatore 
dei  fenomeni  della  vita.  Da  qui  la  fonte  primiera  della  dottrina' 
dinamica;  da  qui  la  natura  conservatrice  e  n^edicatrice  che  forma 
la  base  essenziale  della  medicina  ippocratica. 

Giovandosi  di  questi  prìncipi  la  medicina  diventò  un'arte  pub- 
Mica,  e  i  Pitagorici  Tesercitarono  come  ginnici ,  cioè  in  servizio 
dei  ginnasii;  e  come  periodeuti,  ovverò  medici  erranti  che  visitavano 
gli  infermi  di  casa  in  casa.  Dai  perìodeuti,  tutti  italiani,  cominciò 
^à  nuova  epoca  filosofico-medica  che  tanta  sapienza  diffuse  poi  nel- 
la Grecia,  a  E  la  vera  cagione  di  questi  prodìgi ,  scrive  Vincenzo 
Gioberti,  si  è  che  la  vocazione  d'Italia ,  come  nazione  creatrice,  la 
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spinge  ai  sublime  anziché  al  bello ,  e  al  più  allo  genere  di  subli- 
me qual  si  è  il  dinamico,  che  germina  appunto  per  via  diretla 
dalla  creazione  ».  Per  la  qualcosa  la  greca  dottrina  ròedica  nofi  fu 
che  una  filiazione  delle  dottrine  pitagoriche ,  onde  Ippocrate  defo- 
besi  dire  il  vero  rivelatore  della  sapienza  degli  antichi  italiani.  In 
tal  guisa  il  de  Renzi  venule  a  capo  di  risolvere  le  tante  questioni 
da  lungo  tompo  dibattute  nella  storia  della  medicina ,  e  dimostrò 
con  solidi  argomenti  che  le  opere  le  quali  vanno  sotto  il  nome 
d' Ippocrate  non  furono  scritte  da  un  sol  uomo  e  in  uà  sol  tempo: 
che  la  filosofia  della  medicina  ippocratica  è  quella  di  Pitagora  e  dei 
seguaci  di  costui  :  che  i  precetti  ippocratici  nel  maggior  numero  non 
appsirtengono  alla  pretesa  trasmissione  degli  Àsclepiadi  di  Guido  e 
di  Goo:  che  infine  lo  stesso  Ippocrate  fu  un  periodeuta. 

Conviene  dire  però  che  presso  i  Greci  la  medicina  si  spinse  più 
innanzi  di  quel  che  non  fece  in  Ilaiia ,  arricchendosi  d* innumere- 
voli trpvati  ;  perchè  quando  Roma  trionfò  della  Grecia ,  e  da'que- 
sta  le  lettere  e  le  arti  si  trasmutarono  nella  dominatrice  del  mon- 
do, venne  a  lei  un  uomo  che  alla  sua  volta  e  sotta  diverso  aspetto 
trionfò  di  Roma  e  dei  Romani ,  e  quest'uomo  fu  Asclepiade,  il  q^ale 
le  recò  la  ùiedicina  informata  della  filosofia  del  teinpo  e  fradata 
sopra  un  sistema  interamente  organico,  con  cui  riducerasi  il  corpo 
alPaggregazione  degli  atomi ,  alla  lora  graudez2:a  e  figura,  e  ^lla 
grandezza  e  figura  del  vuoto,  ovvero  dei  pori  che  rimanevano  fra 
loro.  Seguì  poi  Temisene  discepolo  di  Asclepiade,  che  foadò  la  setta 
metodica  ;  e  quindi  Celso ,  ingegno  vasto  e  originale,  ohe  fece  suoi 
i  principi  d' ippocrate  e  stabilì  col  secondo  Plinio  il  periodo  ^let- 
tico  nella  medicina  italica.  Ma  al  periodo  d'incremento  suòcesse 
Tetà  di  declinazioue  ;  o^de  la  medicina  «n  ItaUa,  secondo  aBerma  lo 
storico,  divenne  senriU  carne  lo  spirito  dei  soggetH ,  eofisUicome  i 
pretesi  filosofi  del  tempo;  in  breve,  una  congerie  d'infermi  mmuiezse 
come  hUte  le  arti  che  avevano  perduto  il  pensiero^ unico ^  forte  cem- 
pleesivo  della  civiltà  antica.,  senza  ancora  acquistare  il  non  maUiro 
e  generoso  pensiero  della  civiltà  modèrtia. 

intianto  surse  Galeno,  spirito  profondo. e  indagatore,  il  quale 
comecché  greco  di  nascimento ,  fu  romano  di  modi,  di  studi ^  di 
pratica ,  e  per  questo  il  suo  nome  va  congiunto  con  quello  dei 
medici  italiani.  Anatomico,  fisiologo,  patologo  e  pratico  insigne, 
egli  tutto  comprese ,  abbracciò  il  passato  cou  la  sua  vastissima 
mente ,  e  fu  il  maestro  di  tutti  coloro  che  a  lui  successero.  Il  pe- 
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nodo  così  detto  ceDobilico ,  la  scaola  salernitana .  lo  stato  di  deca- 
dcDza ,  il  risorgimento  e  quindi  il  ritorao  degli  studi  di  medicina 
verso  gli  antichi  classici  scrittori  al  f)ari  deUe  altre  cose  dette  in- 
nanzi ,  furon  narrate. ,  descritte  e  giudicale  dallo  stomco  eoa  tale  e 
tanta  ampiezza  di  tloltrine,  con  sì  dotta  e  sagace  crìtica,*  e  con 
tale  proprietà  dk  modi  e  di  linguaggio,  dn  non  esservi  scrittonD  che 
possa  superarlo. 

Maja  scuola ^ salernitana  che  fece  per  le  novelle  società  quello 
che  la  scuola  ippocratica  avea  fatto  per  le  antiche;  che  ricondusse 
la  medicina  italiana  airesercizio  laicale  ed  alle  indagini  dei  feno- 
meni fisici ,  che  la  purgò  dalla  corruzione  della  barbarie ,  non  po- 
teva aver  mai  in  una  storia,  generale  lutto  quello  svolgimento,  e 
quelle  proporzioni  convenienti  ai  fatti  ed  alle  dottrine  di  esse.  D*al- 
tra  banda,  la  novità  delle  cose  narrate  dallo  sierico  intomo  a  quella 
celebre  scuola  {  argomedto  del  tutto  nuovo  nella  storia  della  me- 
dicina), avea  fatto  nascere  il  desiderio  in  tutti  gli  uomini^olla  scien- 
za di  veder  seguitate  le  indagini  e  le  ricerche  storiche  del  jde 
Renzi;  ei}  ei  così  per  Tuna  che  per  Tal  tra  cosa  ci  ritornò  sopra  di 
proposito ,  e  con  nobHe  didegno  volle  dotare  la  scienza  e  la  patria 
noa  solo  della  storia-  della  famosa  scuola  salernitana  che  mancava, 
ma  eziandio  di  una  biblioteca  delle  opere  di  quella  riprodotte  e 
ordinate  con  molto  giudizio  (4).      ' 

L'origine,  l- incremento  ,  le  instituzioni ,  le  vicende,  la  deca- 
denza e  il  risorgiorento  di  quella  scuola  ,  e  poi  gli  studi  ^^le  fatiche, 
le  opere  de!medici  filosoQ  che  vi  appartennero  ;  ìe  relazioni  di  quella 
e  di  questi  con  gli  uomini  pih  insegnali,  coi  principi  e  coi  politici 
del  tempo;  le  influenze  da  loro  esercitate  su  la  coltura  universale 
del  Reame  sono  ritratte  dallo  storico  con  profondo  acume  e  mol- 
tissima arte.  Una  gran  parte  degli  accadimenti  eivili  e  politici  del 
Regno  strettamente  si  legavano  alto  vicende  della  scuola,  salerni- 
tana, soprattutto  nel  breve  periodo  degli  Svevi  :  il  de  Renzi  non 
mancò  di  unirli  tutti  e  rannodarli  in  modo  al  suo  lavoro,  che  ben 
si  poò  dire  d'essere  la  sua  una  storia  civile  e  scientifica  nel  tempo 
medesimo.  Dopo  questo  lavoro ,  la  scuola  di  Salerno  non  è  piÈi  una 
volgare  memoria ,  una  semplice  tradizione  per.  gP  Italiani  ;  ella  fa 


U)  Storia  docummUkta  delUt  Scuola  di  Salerno,  di  Salvatore  De  Renzi .  secon 
da  edizione;  Napoli  1857. 
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parte  della  storia  delie  dottrine,  delle  glorie,  delle  sventure  e  dei 
fatti  più  ìmportaDti  4' Italia  duranle  lunghissimi  secoji. 

Taluni  medici  ban  detto  che  in  ambo  i  lavori  dello  storico  non 
è  completo  raccordo  tra  il  procedimento  •  ideale  e  la  realtà  delle 
mediche  cognizioni ,  tra  le  varie  condizioni  de*tempi  e  quejle  della 
scienza  e  de:  medici  di  cui  si  fece  la  storia.  Io  non  so  se  questo 
sia  un  giudizio  esatto,  perchè  lontane  dai  miei  studi  sono  le  ma- 
terie mediche;  ma  veri  o falsi,  giusti  od  ingiusti  che  sieno  i  giudizi 
di  coloro  che  professano  la  scienza  medica ,  certa  cosa  è  che  al  de 
Renzi  è  dovuta  la  lode  d*a ver  ridonato  all' Italia  molle  glorie. nazio- 
nali ,  per  ignoranza  o  ad  arte  trascurate  dagli  storici  stranieri ,  e 
d'averle  eziandio  illustrate  con  profonde  disquisizioni  critiche  che 
nQn  hanno  Teguali.  Oltracciò ,  TUomo  sociale  non  essendo  altro  che 
il  risultamento  déiruomo  fisico ,  convien  ohe  questo  sia  studialo 
non  solamente  in  quanto  al  numero  e  ali*  importanza  ^egli  organi, 
delle  loro  funzioni ,  e  ai  modi  coi  quali  gli  organi  medesimi  si  reg- 
gono a  sanità ,  o  si  guastano  a  malattia  ;  ma  conviene  studiarlo 
eziandio  nei  mutamenti  ch'ei, subisca  sotto  le  influenze  del  tèmpo 
e  dei  modificateri  abituali  di  qualunque  natura ,  fisici ,  morali  e 
intellettuali;  necessari,  artificiali,  transitoril  e  permanenti;  in- 
somma bisogna  seguir^  Tuomo  lungo  il  cammino  e  la  vita  deiruma- 
nità  ,  e  per  tal  fine  è  mestieri  ricorrere  assolutan^ente  alla  storia 
della  medicina.  Non  fosse  altro  che  per  queste,  il  de  Renzi  è  sem- 
pre da  lodare,  il  quale  se  non  fece  opera  migliore  della  storia  della 
medicina  di  Francesco  Puccinolti,  che  già  vinse  tutti  gli  storici 
anteriori ,  non  esclusi  gli  stranic^ri  Le  Clero ,  Sprengel ,  Becker  ed 
Haeser ,  ben  si  può  liberamente  afiermare  che  entrambi  haa  collo* 
cata  la  patria  nòstra  per  qdeslo  lato  in  seggio  onorevole  e  degno 
dei  tetìnpi  in  cui  viviamo. 

Anche  talune  industrie  regnicolo  si  ebbero  il  loro  storico  dili- 
gente in  .Luigi  Grimaldi ,  il  quale  con  peregrina  erudizione  scrisse 
la  storia  della  industria  serica  e  delle  ferriere  nella  Calabria  ultra 
seconda.  Nessun  fatto ,  ninno  accadimento  -eì  trascurò  in  ordine 
alla  industria  serica ,  dalla  origine  primitiva  alla  introduzione  di 
essa  in  Costantinopoli  e  quindi  in  Italia  ;  i  vantaggi  ch'ella  recò 
alle  varie  provinole  del  Regno  ;  i  mali  che  le  cagionò  un'avida  e 
guasta  amministrazione  pubblica  nel  secolo  passato  ;  le  vicende  a 
cui  andò  soggetta  fino  allo  stato  presente.  Egli  indicò  pure  da  sto- 
rico fedele  i  modi  e  le  pratiche  in  uso  per  la  coltivazione  del  gelso 
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in  Calabria,  Teducazione  del  filugelli  e  la  trattura  delle  ^te  (4).  Non 
meno  litile  di  questa  rlesc)  la  storia  delle  ferriere  Ignorata  dai 
molti ,  e  fors*anche  da  quelli  che  il  governo  delle  medesime  fer- 
riere avevano 'in  mano  (2).  Ma  il  Grimaldi  o  per'  soverchio,  amore 
alla  natia  provincia  ,  o  indotto  fn  errore  della  storta  delle  finanze 
napolitano  del  Bianchini ,  il  quale  affermò  che  dai  vari  saggi  fatti 
in  Calabria  ,  erasi  conosciuto  di  poter  bastare  U  minerale  calabrese 
per  fondere  il  ferro  necessario  al  consumo  del  Regno  tutto  quanto, 
non  lasciò  di  lodare  il  grave  dazio  imposto,  sulla  immisisione  del 
ferro  estero  e  il  sistema  proibitivo,  il  solo  che  valse  a  mantenere 
e  ad  accrescere  le  flerrìore  del  Regno ,  scendo  lo  stòrico  (3).  Ciò 
non  è  vero  sotto  un  doppio  aspetio,  storico  ed  economico;  percioc- 
ché non  le  sole  ferriere  calabresi ,  ma  quelle  tutte  del  Regno  dopo 
sessant'anni  di  esagerata  protezione  non  sono  giunte  a  satisfare 
neanche  un  quinto  dei  bisogni  dello  stato  in  quanto. al  ferro  ne«* 
cessano  pel  sao  consumo;  e  mentre  si  cercò  indamo  dì  van- 
taggiare una  industria  speciale  di  taluni  luoghi  «  poco  fruttuosa , 
si  fece  il  più  gran  male  a  molte  industrie  profittevoli ,  e  soprattutto 
alla  regina  di  tutte  le  industrie  regnicolo,  airagrieoltura. 

Il  ferro*  ai  giorni  nostri  è  diventato  quasi  genere  di  prima  ne- 
cessità per  lo  stalo  sociale ,  e  forse  eguale  ai  primi  alimenti  della 
vita  ,  tanto  più  che  questi  possono  avere  dei  succedanei,  e  il  ferro 
no ,  od  almeno  s^  ignora  finora  il  mezzo  come  supplire  alle  forze  e 
virtù  di  questo   minerale.  Onde  ben  fece  il  Beyccaria  a  chiamarlo 
fin  dai  tempi  suoi  padre-^netcUh ,  è  il  Bérzelio  il  sine  qua  non  ttella 
cnnZCd,  siccome  mezzo  potentissimo  per  attuare  le  scoperte  delle 
scienze   fisiche  e  meccaniche ,  e  le  grandi  e  fruttuose   invenzioni 
del  moderno  incivilimento.  Ma  se  egualmente  necessario  a  tutti  è 
il  ferro  oggidì   (segnatamente  dopo  il  sistema  .  delle  strade  ferrate 
adottato  in  tutto  il  mondo),  a  mille  doppi  cresce  il  bisogno  per  i 
popoli  agricoli ,  ed  agricola  fu  mai  sempre  il  Regno  in  tutte  le  epo- 
che della  storia.  Nel  48^4,  allorché  furono  emanate  e  sanzionate 
le  nostre  tariffe  dogaiiali ,  il  governo  non  dissimulò  a  sé  stesso  la 
condizione  agraria  dello  stato  ;  ma  si  lusingò  d*  incoraggiare  le  fer- 


14  \  Sludi  ilaiisiiai  sulC  induslria  agricola  $  manifaUwiera  della  Calabria  Ul- 
tra il,  di  Luigi  Grimaldi,  cap.  X  ;  Napoli  48i5. 
\%  0\ì.  cit. ,  cap.  XII. 
,3'  Op.  ciL  ,  pag.  63. 
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nere  col   chiedere   dairagricoltura  ,   dalle   arlì  e  dai  bisogni  delle 
classi  industriose  un  sagriGzio  che   frullato  avrebbe  in  seguilo  il 
maggior  vantaggio  possibile  a  tutto  quanto  il  Regno.  E  però  sulla 
introduzione  degli  acciai  e  ferri  grezzi  o  lavorali  stranìerì  impose 
gravissimi  dazii,  consultando  i  soli  interessi   fiscali  e  politici  (4). 
Allora  in  queste  provincie  continentali  contavnn^  49  ferriere  con 
30  fuochi ,  e  la  protezione  spiegata  si  augurava  di  raddoppiar  quelle 
e  questi  in  brevissimo  tempo  ,  tenendo  per  fermo  che  V  industria 
crescerebbe  a  misura   che  i  lavori  su  i  ferri   nazionali   sarebbero 
aumentati  fino  a*  potere  entrare  in  concorrenza  coi  ferri  stranieri. 
Il  fervore  della   protezione  diede  luogo  a  nuove  speranze,  e  nel 
49  giugno  del  4826,  il  dazio  di  3.  50  fu  portato  a  5.  50  su  i  ferri 
provenienti  dai  porti  del  Baltico  e  del  Mar  Nero.  Ma  te  nostre  fer- 
riere non  progredirono  affatto  sino  al  4830,  anzi  un  grandissimo 
scoramento  s' im|K)sscssò  degli  artefici,  dei  ferrai^  dei  carpentieri, 
dei  costruttori  navali  e  dei  fabbricanti  d*ogni  genere  di  lavoro  in 
ferro.  1  fabbri-*>ferrai  provinciali  credettero  ohe  ciò  scaturisse  daUa 
loro  ignoranza  nel  trattare  i  ferri  inglesi  tirali  a  oarbon  fossile; 
impararono  a  trattarlo  col  segreto  del  carbone  di   legno   tenero  e 
bianco  ;  ma  le  ferriere  non  prosperarono  affatto.  Allora  si  disse  che 
il  male  originava  dalla  cresciuta  introduzione  dei  ferri  inglesi  ,  e 
gli  interessati  nel  monopolio  delle  nostre  ferriere ,  mettendo  a  pro- 
fitto la  mala  voce  dei  fabbrì-'ferrai ,   domandarono  che  il  sistema 
restrittivo   adottato  contro  i  ferri  della  Rìissia  e  della  Svezia ,  si 
estendesse  eziandio  a  quelli  dell'  Inghilterra.  1  loro  voti  furon  tosto 
esauditi  ^^e  col  decreto  del  24  giugno  48^2  si  elevò  a  ducati  4.  50 
il  dazio  su  i  ferri  nuovi  e  vecchi  di  qualunque  provenienza,  così 
a  carbon  fossile  che  a  carbon  di  legno,  e  si  confermò  quello  di  5.  50 
su  i  ferri  del  Baltico  e  del  Mar  Nero ,  rifermandosi  eziandio  la  ec- 

((  )  V  dilli  furono  i  seguenti  : 

4.*  Acciaio  i^  cassette  e  di  tutt'altra  specie  non  nominala 

in  tarilTa  ,  per  ogni  cantaio D.    4.  70 

i.**  Ferro  nuovo  e  vecchio 3.  50 

3."  Ferri  ed  acciai  lavorati .    »     4.  50 

4.*  Ferro  filalo  di  qualunque  specie  . »     6.  00 

H.**  Lavori  di  ferro  (  rhlncaglierie  ,  o  mercerie  di  acciaio  o 

di  ferro  ) »  20.  00 

Per  la  Sicilia  vi  fu  una  sola  eccezione,  e  ri«guardò  i  ferri  nuovi  o  vecchi ,  e 
I  fciri  filali.  Su  i  primi  s'impose  il  dazio  assai  tenue  rispetto  al  napolitano  di 
pani  67  a  ranlaio:  su  i  socondi  quello  di  ducati  8.  jfó. 
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cezioDe  per  la  Sicilia ,  ove  il  dazio  rimase  qual  era  prima ,  cioè  di 
grana  67  il  cantalo. 

Nel  4833  la  politica  commerciale  indusse  il  governo  napolitano 
a  raddoppiare  i  dazii  su  tutti  i  generi  e  le  merci  austriache  ;  onde 
avvenne  che  per  i  ferri  di  Carinzia  e  dei  vasti  territorii  dell*  im- 
pero d'Austria  il   dazio  si  elevò  a  ducati  9  il  cantaio,  e  a  3.  40 
quello  sugli  acciai.  Allora  tutte  le  industrie ,  e  in  particolare  l'agri- 
coltura ,    patirono  forti   scosse  e  paralisi ,  e  dovettero  quasi  per 
necessitè ,  rivolgersi  al  contrabbando  che  infestò  tutte  le  spiagge 
del  Regno ,  alla  frode ,  ai  tenebrosi  avvolgimenti ,  e  financo  alle 
sottigliezze  forensi  per  travisare  le  teorie  del  diritto  marittimo  sul 
cabotaggio  fra  V  isola  e  il  continente ,  col  disegno  di  far  passare  i 
ferri  della  Sicilia  in  questa  parte  del  Regno  rozzamente  lavorati  e 
destinati  a  tutt'allro  scopo  ed  uso  di  quello  che  il  rozzo  lavoro  si- 
ciliano indicava.  Ciò  nonostante ,  dopo  altri  dieci  anni ,  V  industria 
delle  ferriere  invece  di  aumentare,  decrebbe  e  peggiorò.  La  que- 
stione dunque  non  consisteva  neiraumento  del  dazio  su  i  ferri;  ma 
nello  scemarlo ,  nelKaprire   i   porti  del  Regno  a  tutti  i  ferri  stra* 
nieri  con  un   dazio   mite  decrescente,  nel  creare  quella  beneGca 
concorrenza  che   avrebbe   potuto  o  innalzare  a  grande  prosperità 
le  nostre  ferriere ,  o  persuadere  airuniversale  che  la  industria  del 
fèrro  non  ci  recava  vantaggio.  Ha  i  fiscali  e  i  sostenitori  del  sistema 
proibitivo  che  si  è  convenuto  chiamar  protettore,  e  non  protegge 
nessuno,  anzi  fa  male  a  tutti,  non  capirono  che  le  leggi  di  natura 
non  si  violano   impunemente;   e   che  se  Toro  trovasi  in  maggior 
copia  sotto  Tequatore,  il  ferro  per  lo  contrario  è  un  prodotto  na- 
turale e  primario   del  settentrione,  e  il  settentrione  goder  debbe 
il  primato  del  ferro  in  commercio.  Ogni  rivalitè  o  contrasto  in  que- 
sta concorrenza  è  sempre  seguita  da  infelici  risultamenli  ;  in  quella 
guisa  che  il  Lappone    perderebbe  tempo,  fatica  e  spese,  se  nelle 
sue  deserte,  gelide  e  ferruginose  steppe  si  sforzasse  di  coltivare  il 
mandorlo,  il  gelso,  il  fico,  Pulivo,  la  vile:  la  protezione  in  questo 
caso  cozza  indarno  con  le  leggi  indeclinabili  della  natura.   £  per 
vero  dire,  in  un  paese  com*è  il  Regno,  ove  per  ottenere  4 4 mila 
cantala  di  minerale  si  consumano  non  meno  di  venliquallro  mila 
cantala  di  carbone;  in   un   paese   ove  il  legname  è  scarsissimo  e 
di  mollo  costo  ;  in  un    paese  ove   mancano  le  miniere  di  carbon 
fossile,  0  non  si  son  rinvenute  ancora,  ove  Tagricollura  è  la  prin- 
ripalo  e  ia  più  imperlante   delle  industrie,  in  guisa  da  non  per- 

Arch.Stob.Itai.  ,  A^«prflAV//V,  T.XII    P.l.  ii 
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mettere  l'esistenza  di  sterminate  boscaglie  ;  ove  mancano  copiose , 
larghe  e  durevoli  miniere  ricche  di  metallo;  ove  si  scarseggia  di 
ogni  altro  elemento  atto  a  far  prosperare  le  ferriere  ,  in  che  modo 
ei  potrà  entrare  in  concorrenza  con  la  industria  dei  ferri  stranieri, 
e  sopperire  ai  crescenti  bisogni  deiragricoltura  delle  arti  e  dei  me- 
stieri neir  interno  dello  Stato?  Tutto  ciò  bisognava  che  la  prote- 
zione avesse  disaminato  prima  di  accordare  i  suoi  favorì  alle  fer- 
riere del  Regno,  consigliandosi  coi  principi  d'una  saggia  economia 
intorno  alle  misure  protettive ,  le  quali  debbono  esser  sempre  tem- 
poranee e  feconde  di  grande  prosperitèi  nelFavvenire ,  a  volerle 
ammettere  per  poco  e  per  talune  industrie  indirizzate  a  migliorare 
la  sorte  futura  di  tutti  quelli  che  si  sottopongono  al  duro  stato 
delle  privazioni ,  delle  perdite  e  dei  dispendii  nel  presente.  Ogni 
ferriera  ;  diceva  il  conte  Luigi  De  Clero  dietro  lunghe  sperienze,  che 
non  produce  da  4500  a  2000  cantala  di  ferro  per  anno,  non  merita 
dicessero  né  «retta  ,  né  mantenuta.  In  questo  caso  vai  meglio  chie- 
dere il  ferro ]al  commercio ,  ricambiando  le  nostre  ricchezze  agricole 
colle  mineralogiche  del  settentrione. 

Tutte  siffatte  cose  il  Grimaldi  tacque  nella  storia  dello  ferriere 
calabresi ,  ed  avea  Topportunith  e  il  debito  di  manifestarle ,  sicco- 
me quelle  che  s^  immedesimano  al  soggetto  del  suo  racconto.  Ma 
ei  guardò  alle  ferriere  di  Razzona,  Mongiana  e  Atripalda  che  frut- 
tano 8000  cantala  di  ferro  per  anno,  e  non  badò  alle  altre  più 
numerose ,  in  parte  ora  morte  di  tisichezza  e  in  parte  prossime  a 
finire.  E  queste  tre  ferriere  principali  costarono  al  Regno  infiniti 
tesori,  e  furon  causa  di  gravissimi  danni  airuniversale ,  sagrifi- 
cando  tutte  le  industrie  del  paese ,  e  soprattutto  Tagrìcoltura.  Ho 
detto  che  il  Grimaldi  avea  Topportunitèi  di  manifestare  tutto  que- 
sto nel  tempo  in  cui  pubblicò  per  le  stampe  la  sua  scrittura  , 
perchè  allora  il  governo  permetteva  e  stimolava  codeste  proficue 
discussioni  econon)iche  sulle  cose  del  Regno;  mentre  dal  4849  in 
poi  si  proibì  ogni  ragionamento ,  qualunque  vantaggiosa  proposta  in 
materia  finanziera  (4).    Ma  alcolbertissimo  imperante  allora  si  fa- 

• 

(4)  Nel  48o7  io  concepii  un  progetto  di  riforma  delle  larifiìe  doganali  del  Re- 
gno ,  preceduto  dalla  disamina  dei  due  sistemi  di  politica  commerciale  »  uno  chia- 
mato protettore  e  l'altro  del  libero  cambio.  Dopo  aver  mostralo  teoricamente  i 
danni  permanenti  del  primo  e  gì' immensi  vantaggi  del  secondo  ,  affermai  che  era 
della  più  grande  importanza  per  noi  l'adottare  il  sistema  dui  libero  cambio,  in- 
cominciando dalla  Ubera  impnrta:sione  pei  singoli  articoli  più  necessarii  alla  iifiwfr- 
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« 

cevauo  omaggi  dai  più    dotti  uomini ,  e  il  Grimaldi   fu   del   grau 
numero  uno. 

Oltre  questi  scritti  importanti,  il  medesimo  autore  pubblicò  per 
le  stampe  eziandio  taluni  studi  archeologici  (4)  sulle  sue  provincie 
natie  da  servire  d*introduzione  alla  storia  delle  Calabrie  per  lui  scrit- 
ta e  rimasta  finora  inedita.  L'archeologia ,  che  il  volgo  disprezza  e  gli 


sale  interna  consumasione ,  e  per  gli  altri  temperata  da  un  dazio  mite  decrescente 
sempre  in  misura  progressiva  ,  consultando  le  pubbliche  entrate  e  i  bisogni  veri 
ed  economici  dello  Stato.  In  quanto  àlVesportazione ,  lasciarla  poi  libera  ,  almeno 
per  qvH  prodotti  che  più  abbondano  e  formano  la  maggion'  fonte  di  ricchezza  del 
paese  { Della  protezione  e  del  libero  cambio  ,  pag.  79  ;  Napoli ,  4858  ).  Applicando 
questi  prtDcipj  della  scienza  alle  tariffe  doganali  del  Regno  in  vigore ,  nella  se- 
tonda  parie  del  mio  scritto ,  e  in  ordine  alle  categorie  degli  articoli  da  me  fatte . 
io  mostrai  la  necessità  di  esentare  dai  diritti  d'entrata  gli  oggetti  reputati  indi- 
spensabili alla  pubblica  istruzione ,  all'educazione ,  alle  scienze ,  ed  alle  arti  o 
mestieri  ,  cioè  libri  stampati  in  |utte  le  lingue ,  quadri ,  disegni ,  pitturo  sopra 
tela,  legno,  carta,  bassorilievi,  calcografie,  litografie,  dagherrotipi ,  fotografie, 
carte  di  musica,  macchine  e  modelli  per  uso  dell' ìndustra  agraria,  delle  mani- 
fatture delle  arti  e  mestieri ,  termometri,  barometri,  cristalli  ottici  ec.  Gli  arti- 
coli segnati  al  60  e  60  per  cento  furono  da  me  ridotti  al  85;  quelli  del  30  a  20; 
quelli  di  8»  a  48 ;  di  80  a  45;  dì  45  a  40 ;  di  40  a  5 ;  di  5  a  2.  Un  dazio  da 
non  oltrepassare  il  40  per  cento ,  compreso  il  dazio  fiscale ,  lo  ritenni  per  gli  og- 
getti di  cui  havvi  penuria  nel  Regno  rispetto  alla  consumazione ,  e  por  talune 
materie  prime.necessarie  ai  manifattori.  Questo  faticoso  lavoro,  fatto  nell'  interesse 
della  pubblica  prosperità ,  e  dopo  aver  messo  in  armonia  i  più  disparati  inte- 
ressi,  conciliandoli  con  la  massima  economica  e  finanziera  di  non  esservi  altro 
modo  d'ammassar  ricchezze  per  un  governo,  se  non  quello  d'arricchire  il  po- 
polo ;  il  quale  per  quanto  ò  più  ricco ,  altrettanto  contribuisce  alia  ricchezza  al- 
trui ,  dalla  censura  ordinaria  alla  quale  fu  sottomesso  secondo  la  legge  dì  stampa 
in  vigore ,  passò  a  quella  del  ministro  delle  Finanze.  Il  ministro  di  quel  tempo 
si  tenne  per  un  mese  le  bozze  di  stampa,  e  poi  vietò  la  pubblicazione  della  se- 
conda parte  del  mio  lavoro  concernente  le  tari£fe  ;  cosicchò  non  potò  pubblicarsi 
elle  la  sola  prima  parte  già  stampata  risguardante  i  principj  teoretici  dei  due 
sistemi  di  polìtica  commerciale ,  la  protezione  e  il  libero  cambio.  Ora  una  parte 
di  quel  mio  lavoro  veggo  compresa  nella  riformagione  testé  apportata  alle  anti- 
che tarifle  doganali,  e  ne  godo  di  tutto  cuore  (Vedi  Decreto  del  dì  4.®  mar- 
zo 4860);  ma  non  posso  nò  voglio  tacere  che  si  avrebbe  potuto  ritenere  anche 
la  parte  concernente  le  esenzioni  da  me  progettate  per  gli  oggetti  necessarii  alla 
pubblica  istruzione,  all'educazione,  alle  scienze,  allearti  ed  ai  mestieri;  tanto 
più  che  il  mio  lavoro  risguardava  i  primi  passi  come  poter  entrare  nella  via 
della  libertà  commerciale,  e  non  offendeva  le  inclinazioni  fiscali  del  governo  so- 
pra taluni  articoli  di  largo  consumo ,  che  pur  dovrebbero  ammettersi  esenti  da 
qualunque  dazio. 
(4J  Napoli  1845. 
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impotenti  scrivacchiatorì  d' inutili  gazzette  chiamano  occupazione  di 
ojsiòst,  ha  uno  scopo  assai  più  alto  di  quel  che  comunemente  si 
crede.  Ella  leggendo  nelle  pietre  e  nei  bronzi ,  nelle 'reliquie  degli 
antichi  monumenti  e  nelle  medaglie ,  nelle  statue  e  nelle  necropoli , 
negli  avanzi  di  antichissime  citte  e  negli  idoli ,  i  costumi ,  le  abitu- 
dini ,  le  religioni ,  le  leggi  e  quasi  tutta  la  vita  interiore  ed  esterna 
dei  popoli  che  furono,  ci  rivela  lo  svolgimento  deirumanitb,  Torìgine 
delle  varie  e  successive  civiltà ,  e  si  trasmuta  in  istoria ,  in  alto 
insegnamento  delle  moderne  generazioni.  Vagheggiando  e  conse- 
guendo un  •  sì  nobile  scopo ,  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  rese  cos\ 
grandi  e  segnalati  servigi  alla  storia  d'Italia  e  del  mondo  intero ,  da 
non  esservi  gli  eguali.  I  discepoli  di  quel  miracolo  di  erudizione,  e 
primo  lume  delFantichità  sacra  e  profana^  seguitarono  la  gloriosa  via, 
e  per  questo  accrebbero  a  sé  rinomanza ,  ed  alla  scienza  grandis- 
sima onoranza. 

Fra  i  più  dotti  seguaci  di  codesta  scuola,  illustrata  eziandio  dal 
nome  di  Cataldo  Jannelli ,  debbo  annoverarsi  il  Grimaldi  ;  il  quale 
col  mezzo  deirarcheologia  chiari  la  storia  antichissima  non  solo 
della  sua  provincia  natia  ,  ma  di  tutta  la  Calabria  ancora.  Le  consi- 
derazioni soprattutto  sulla  Brezia  e  la  Magna  Grecia  ,  su  Crotone  e 
Petelia  sono  degne  di  un  forte  intelletto  e  di  un  profondo  critico  in 
fatto  d'archeologia. 

Scrisse  pure  il  Grimaldi  altri  brevi  lavori  storici  (4) ,  e  sempre 
col  civile  intento  d'illustrare  la  Calabria  Ultra  seconda,  sotto  tutti 
^li  aspetti  ;  cosicché  può  dirsi  che  principalmente  per  le  sue  dotte  e 
incessanti  fatiche  sono  note  al  Regno,  non  solo  le  cose  storiche  ar- 
cheologiche e  statistiche  di  quella  provincia  ,  ma  eziandio  le  coudi- 
zioni presenti  agrarie  ed  economiche  risguardate  storicamente. 

Nelle  cose  storiche  e  archeologiche  però  il  Grimaldi  si  ebbe  a 
compagno  oltre  al  Capialbi  (2),  un  giovine  dotato  di  sodo  ingegno 
«  di  non  meno  sodi  studi ,  Domenico  Marincola  Pistoia ,  che  raccolse 


(4)  V.  Lultimo  conte  di  Catanzaro,  ove  si  fa  la  storia  della  cessazione  del 
feudalismo  in  quella  città  :  le  storie  di  Borgia ,  Bratico ,  Brognaturo  e  Gaocuri , 
paesi  della  Calabria  Ultra  seconda ,  inserite  nel  Dizionario  Storico^iviìe  del  Ma- 
STRiANi:  la  storia  del  progresso  economico  della  stessa  provincia  dal  4845  in  poi 
inserita  negli  Annali  cwiti  dui  Regno  :  e  la  memoria  archeologica  sull'antica  Tebe 
Lucana. 

(2)  Oltre  agli  scritti  notali  per  lo  innanzi  ,  il  cavalier  Vito  Capialbi  scrisse 
pure  un  Cenno  sulle  mura  d^lpponio. 
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dalie  aatiche  storie  qua  e  là  le  poche  memorie  rimaste  della  famosa 
città  di  Sibari ,  e  ponendole  a  riscontro  delle  monete  appartenenti  ad 
essa,  con  pazientissime  cure  ordinò  queste  e  quelle  cronologicamente, 
e  così  giunse  a  scrivere  la  storia  del  più  potente ,  ricco ,  molle  e  vo- 
luttuoso popolo  che  abbia  esistito  al  mondo  (h) ,  della  cui  effemina- 
tezza ancor  dura  V infamato  nome,  e  ben  Vittoria,  giusta  e  severa, 
non  può  assolvere  dalle  sventure  meritate,  colla  perdita  della  virtù  (8). 

È  bello  vedere  nelle  ricerche  del  Marincola  Pistoia  l'archeologia 
servir  di  mezzo  per  illustrare  la  storia,  e  la  storia  per  converso 
servir  da  interprete  della  numismatica.  Questo  doppio  ausilio  giovò 
grandemente  alle  indagini  dello  storico ,  ond'ei  potè  con  molta  sa- 
gacia manifestare  le  cagioni  della  grandezza  e  dello  scadimento  di 
ima  città  che  occupò  il  primo  luogo  tra  le  più  illustri  deiranti- 
ckissima  Italia. 

Le  cose  storiche  militari  non  furono  trascurate ,  e  dotti  uffiziali 
deiresercito  andarono  di  mano  in  mano  rischiarando  le  tenebre 
che  si  addensavano  sulla  nostra  storia  militare,  assolvendo  da 
immeritate  ingiurie  e  calunnie  i  soldati  napoletani  d*ogni  tempo; 
i  quali  se  patirono  il  più  sovente  disgrazie  e  sconfitte ,  non  sep- 
pero però  mostrarsi  mai  vili  in  faccia  al  nemico.  Alta  sventura 
delle  milizie  napolitane  si  fu  quella  di  combattere  o  per  lo  stra- 
niero 0  pel  dispotismo  a  danno  della  patria ,  dell'indipendenza  del 
proprio  paese  e  della  libertà  ;  e  quanto  valga  sull'animo  del  sol- 
dato il  pugnare  contro  volontà  e  per  sola  forza  di  disciplina  e  co- 
maodo  a  favore  di  una  causa  non  sua,  o  pure  ingiusta,  disonore- 
vole e  infame ,  non  è  chi  noi  sappia.  Napoleone  I  solca  dire  che 
nella  guerra  ire  quarte  parti  è  morale  ;  e  l'augusto  suo  nipote , 
magnanimo  difenditore  della  indipendenza  d'Italia,  non  indarno 
aggiungeva  ai  giorni  nostri  che  il  soldato  francese  si  troverebbe 
sempre  là  dove  havvi  una  giusta  causa  da  difendere  ;  volendo  si- 
gnificare che  allorché  un  esercito  qualunque  difende  la  causa  della 
giustizia ,  la  vittoria  è  sua ,  quand'anche  gli  eventi  gli  si  mostras- 
sero avversi. 

Dalla  fondazione  della  monarchia  infino  ai  Viceré,  per  quattro 
secoli  (448^4503)  i  Napolitani  furon  costretti  dalla  mala  fortuna  a 


(0  IkUe  cose  di  Sibari,  ricérche  storiche  di  Domenico  Marincola  Pistoia  ; 
N'»poli  4843. 

t]  MiCALi,  Storta  degli  antichi  popoli  italiani ,  tom.  I,  cap.  XVIIl. 
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versare  il  loro  sangue  in  difesa  di  Normanni ,  Svevi  y  Angioini  ed 
Aragonesi  :  diventato  il  Regno  provincia  spagnola,  dovettero  com- 
battere per  altri  due  secoli  e  più  (1503-1734)  sotto  le  insegne  del 
Leon  di  Casliglia  nelle  lontane  guerre  di  Fiandra  e  Catalogna , 
ovvero  sotto  il  comando  di  un  proconsole  contro  i  propri  fratelli 
italiani  nei  campi  di  Lombardia.  Dopo  sessant'anni  di  pace  pugna- 
rono a  Tolone  e  nuovamente  nelle  pianure  lombarde,  e  in  seguito 
r  infortunio  aggiungendo  più  freschi  dolori  agli  antichi  li  divise  in 
due  opposte  schiere ,  una  guidata  dall'aquila  imperiale  francese  e 
l'altra  dal  leone  britanno,  e  sul  patrio  suolo  e  nelle  Spagne  i  fratelli 
uccisero  i  fratelli ,  pugnando  tutti  per  cause  non  loro.  Ed  alle  de- 
solale madri  fu  tolto  anche  il  conforto  della  preghiera ,  al  Regno  la 
speranza  della  vittoria  ;  perciocché  la  fortuna  e  la  gloria  degli  uni 
non  dovea  che  mutarsi  in  danno  degli  altri  e  in  amarissimo  pianto 
comune  !  Da  lì  a  poco  ritornarono  le  milizie  napolitane  alle  guerre  di 
Spagna,  e  quindi  a  Genova,  nelle  isole  Ionie,  nel  Tirolo,  in  Ger- 
mania ,  in  Russia  ,  e  nuovamente  sul  Po  e  sul  Panaro  per  opposte 
cagioni,  per  interessi  non  loro,  anzi  per  la  servitù  loro.  Eppure  elle 
combatterono  valorosamente  nelle  Fiandre  e  in  Catalogna  al  tempo 
dei  Viceré;  a  Velletri  per  Carlo  111  di  Borbone,  a  Sant'Eufemia 
nel  1806 ,  a  Barcellona  nel  4808 ,  a  Girona  nel  9,  a  Hostalvioo  e  Tor- 
tosa  nel  10  ,  a  Terragona  nellMI ,  e  quindi  a  Valenza,  a  Seragozza, 
a  Lerida.  Furono  ì  soldati  napoletani  che  entrarono  primi  sul  terri- 
torio russiaco  nel  1812,  presero  Vilna ,  decisero  la  vittoria  a  Borodi- 
no  ,  e  decimati  dal  freddo,  dalla  fame,  dai  patimenti  e  dai  nemici, 
combatterono  anche  una  volta  a  Malojaroslavetz ,  a  Danzica,  Lutzen, 
Bautzen ,  Dresda  e  Lipsia.  Non  guarì  dopo,  per  improvviso  mutar 
di  consiglio  in  chi  reggeva  le  sorti  del  Regno,  non  più  contro  il  te- 
desco e  il  russo,  ma  dovettero  i  Napolitani  romper  guerra  ai  Francesi 
sul  Po,  e  quindi  airAustrìa.  Da  qui  i  disastri  inevitabili  che  i  nemici 
e  gì'  ignari  delle  cose  del  mondo  addebitarono  a  cause  estranee  e  in- 
fami ,  togliendo  ingiustamente  fama  e  riputazione  all'esercito  napo- 
litano ,  mentre  la  prima  e  più  potente  cagione  di  quei  tremendi  di- 
sastri consistea  nel  subitaneo  mutar  di  parti  e  di  consigli  nei 
supremi  condottieri  dell'esercito,  i  quali  senza  scrupoli  di  sorta  o 
rimorsi  conducevano  in  un  giorno  le  milizie  napolitane  a  combattere 
contro  la  patria  indipendenza  e  la  libertà  del  proprio  paese  ,  e  in  un 
altro  contro  Tamico  e  Talleato  del  giorno  innanzi ,  servendo  ora  que- 
sto ,  ed  ora  un  altro  padrone  straniero.  Un  esercito  demoralizzato  é 
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unescrcìlp  perdalo  cos)  neir  interesse  della  palria  come  della  propria 
salvezza,  e  i  soldati  napolitani  non  difesero  mai  nò  Tuna  né  Taltra. 
Del  4848  soltanto  poche  migliaia  de' nostri  militi  vennero  elette  a  pu- 
gnare per  la  indipendenza  italica  nei  campi  lombardi ,  e  in  sette  glo- 
riosi scontri  mostrarono  al  mondo  intiero  che  il  soldato  napolitano,  al- 
lorché combatte  per  una  causa  giusta,  non  é  men  valoroso  d^ogni 
altro  milite  eccellente.  L'Austria  ricorda  ancora  con  ammirazione  e 
dispetto  il  decimo  reggimento  di  linea  e  gli  altri  prodi  napolitani  che 
difesero  in  quell'anno  memorabile  la  sventurata  mendica  dell'Adria- 
tico, au  tempo  regina  bellissima  e  potente  del  mare ,  ed  ora  deside- 
rosa di  ricuperare  il  perduto,  ricongiungendosi  alle  libere  citte  so- 
relle sotto  la  bandiera  del  gran  Regno  Italiano. 

Ma  se  gl'inesperti  delle  cose  militari  portarono  un  falso  giudizio 
delle  milizie  di  Napoli,  non  così  i  più  celebrati  capitani  d'Europa, 
i  quali  seppero  rendere  giustizia  anche  al  valore  sfortunato;  e  con 
essi,  oltre  al  Lecchi  al  Jomini  ed  al  Colletta,  i  generali  Guglielmo 
Pepe,  Pignatelli,  Carascosa,  Nunziante  nelle  loro  memorie;  Mariano 
d'Ayala  nelle  Memorie  storiche  militari  dal  4734  al  4845  e  nelle 
Vite  dei  più  celebri  capitani  e  soldati  napolitani  ;  Luigi  Blanch  in 
moltissimi  scritti  (4),  Antonio  Ulloa  (S),  Domenico  Puccemulton  (3)  e 
Girolamo  Ulloa  (4)  rivendicarono  all'esercito  napolitano  quella  giusta 
riputazione  di  valore  che  l'umana  ingiustizia  avea  cercato  mutare 
io  tristissima  fama.  Negli  scritti  di  costoro  é  ammirevole  la  di* 
gniUi  e  la  modestia  con  cui  parlarono  dei  fatti  più  strepitosi  delle 
armi  napolitane  ;  ma  non  seppero  però  discernere  o  non  vollero 
rivelare  le  vere  cagioni ,  a  parer  mio ,  de'  rovesci  patiti  e  delle  subi- 
tanee disfatte,  non  ostante  il  certo  e  provato  valore  del  soldato 
regnicolo  ;  e  queste  cagioni  é  mestieri  render  palesi  quali  elle  siano 
nell'interesse  della  patria  comune. 


i^  V.  L'Antologia  Militare  fondata  da  Antonio  (Illoa  .  nel  4835 ,  voi.  fO, 

it]  Assedio  di  Gaeta  dagU  imperiali  nel  4707.  —  Ritirata  del  conte  Ruggiero 
f>e  Dumas  nel  4798  —  Assedio  di  Gaeta  dagli  Spagnuoli  nel  41Zi  (Anlologia  Mi- 
litare, an.  4837  ].  -  Intorno  a  talune  opinifmi  ikl  Morning-Post  risguardanti  lescr- 
nlo  napoleiano  ,  Napoli  4856. 

(31  Giornale  delta  guerra  combattuta  nella  parte  orientale  della  Spagna  dal" 
l esercito  Anglo- Napoletano  comandato  da  Lord  Bentinh  (  Anlofogia  Militare  , 
-•n.  4835  ), 

{i^  Guerre  de  V  indépendence  italienne  en  1848  et  en  t840,  par  le  general  Ulloa  , 
2  ^ol  ;  Paris  48%Ò. 
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Quando  in  una  società  la  coltura  inlellelluale  gradatamente  si 
sviluppa  e  si  diffonde,  e  le  classi  che  piii  vi  si  dedicano  acquistano 
una  grande  superiorità  su  quelli  che  hau  la  missione  di  difendere 
Io  Stato  ;  quando  la  forza  di  questo  non  risulta  dairarmonia  che 
esister  debbe  tra  la  cultura  intellettuale  e  le  vigoria  dell'operare, 
e<  lo  svolgimento  deiruomo  incontra  degli  ostacoli  nella  mancanza 
di  esercizio  equilibrato  tra  le  facoltà  intellettuali  e  operative,  ov- 
vero tra  rintendimento  e  la  volontà  ;  naturalmente  accade  un 
contrasto  visibile,  generatore  di  mutuo  disprezzo  tra  le  classi  colti- 
vate e  le  ignare ,  tra  coloro  che  fan  consistere  il  computo  della 
civiltà  negli  ordini  del  pensiero ,  e  quelli  che  tutto  fan  consistere 
nella  forza  brutale. 

1  capi  delle  milizie  napolitano,  salvo  pochissime  eccezioni,  pre- 
sentarono sempre  questa  anomalia:  difenditori  dello  Stato,  resta- 
reno  inferiori  ai  componenti  lo  Stato.  E  poiché  t  soldcUi  tono  tenere 
quali  li  fanno  i  capi,  e  non  abbandonano  chi  sa  guidarli  al  fuoco  (1); 
la  mancanza  di  sapienti  e  valorosi  capitani  cittadini  dovè  natural- 
mente influire  suirintiero  corpo  delle  milizie,  e  metter  queste  in  op- 
posizione dello  spirito  nazionale  e  della  pubblica  opinione  nell'interno, 
e  al  difuori  procurarle  disastri  e  sconOtte.  Questa  disarmonla  tra 
l'esercito  e  il  popolo  fu  cagione  eziandio  della  comune  ruina  cosi 
negli  ordini  della  politica  governativa  che  della  patria  indipen- 
dènza ;  perciocché  senza  l'aiuto  dell'  esercito  tutti  gli  sforzi  deUe 
popolazioni  ruppero  in  faccia  alle  milizie  straniere  disciplinate  ;  e 
per  lo  contrario,  battuto  e  disperso  dall'aggressione  l'esercito  nazio- 
nale permanente ,  la  difesa  popolare  e  locale  a  nulla  valse.  Difatlo 
le  resistenze  popolari  ed  eroiche -dei  Calabresi  impedirono  forse  ai 
Francesi  di  stabilirsi  nel  Regno,  ed  agli  Austriaci  di  percorre  l'Ita- 
lia da  Torino  a  Napoli  ?  Nessuna  nazione  recuperò  mai  la  propria 
indipendenza  con  gli  sforzi  isolati  delle  popolazioni ,  perché  codesti 
sforzi  non  hanno  ottenuto  risultamenti  favorevoli,  che  quando  si  sono 
combinati  con  quelli  degli  eserciti  bene  ordinati  e  condotti  da  gran 
capitani.  Finché  Guglielmo  d^Oranges  non  potè  opporre  ai  terribili 
soldati  del  duca  d'Alba  che  dei  reitre  levati  temporaneamente  come 
i  Belgi  e  gli  Olandesi,  fu  vinto  ;  ma  quando  mi^liaiad  i  Francesi  sal- 
vati dalla  San-'Bartelemy,  quando  gV  Inglesi  comandati  dal  bram  Vere, 
quando  i  corpi  regolari  riuniti  da  Lannoè,  Domenville  e  Colignè  ni- 

(1)  Antonio  Ulloa  ,  Intorno  a  talune  opinioni  del  Morning-Posl  ec,  pag.  42. 
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potè  delVammiraglio y  computerò  P esercito  di  Maurizio,  allora  la  vii- 
torta  fu  per  gU  Olandesi  (4).  Né  vai  citare  io  contrario  l'esempio 
deirAmerica  e  l*aUro  .della  Francia  nel  479S;  perchè  se  la  prima 
ottenne  il  suo  scopo ,  un  tal  risuUamento  lo  dovette  ali*  esperienza 
dei  suoi  antichi  guerrieri ,  alPesedto  permanente  che  formò ,  ed  ai 
potenti  soccorsi  che  le  prodigò  la  Francia  (8)  ;  e  Taltra  agli  errori 
degli  alleati ,  i  quali ,  secondo  afferma  il  general  Pelet,  se  m>essero 
agito  di  concerto,  sarebbero  arrivati  a  Parigi,  non  ostante  V esalta- 
zione che  fri  regnava.  La  semplice  difesa  popolare  adunque  non  valse 
mai  a  salvare  uno  Stato  dalla  invasione ,  e  la  storia  così  antica 
che  moderna  è  là  per  attestarlo.  Dalla  conquista  della  Gallia  ope- 
rata da  Cesare ,  da  quella  della  Spagna  che  rese  celebre  il  nome 
degli  Scipioni ,  dall'altra  della  Brettagna  terminata  da  Agricola , 
e  dalle  guerre  di  Germanico  al  di  là  del  Reno  fino  alla  campagna 
di  Prussia  del  4848,  e  da  questa  alla  guerra  dell' indipendenza 
italiana  del  4848,  i  fatti  han  provato  abbastanza  la  inefficacia  della 
difesa  puramente  popolare.  Quali  resistenze  eroiche  non  opposero 
alle  milizie  austrìache  nel  48  Milano ,  Venezia  e  Bologna  ?  Eppure 
le  illustri  e  valorose  città  soccomberono,  non  ostante  le  memora* 
bili  cose  operate  in  difesa  della  patria  ,  fino  a  meritare  l'ammira- 
zione e  la  lode  del  vincitore.  La  difesa  esclusivamente  popolare 
può  ottenere  degli  ottimi  successi  in  quelle  nazioni  ove  sonvi  pochi 
interessi  a  difendere  e  salvare ,  ove  scarso  è  lo  sviluppo  delle  ric- 
chezze ,  e  dove  il  suolo  oltre  alle  asperità  naturali ,  presenta  un 
terreno  non  modificato  e  abbellito  dal  lavoro  dell'uomo;  ma  nelle 
vaste  pianure  sparse  di  molte ,  grandi  e  bellissime  città ,  di  borghi 
fiorenti  e  villaggi  amenissimi  ricongiunti  da  facili  vie  di  comuni- 
cazione ,  traversate  da  strade  consolari ,  da  ferrovie  e  fiuoH  navi- 
gabili,  in  Italia  per  esempio  eh* è  il  giardino  d'Europa,  nulla  si 
oppone  allo  sviluppamento  delle  forze  del  nemico,  alle  rapide  evo- 
luzioni della  sua  cavalleria,  ai  solleciti  movimenti  della  sua  arti- 
glieria ,  ed  è  perciò  che  vi  ha  d' uopo  di  esercito  nazionale  ordinato, 
di  milizie  disciplinate ,  di  forze  permanenti ,  del  cannone  patrio 
in  opposizione  del  cannone  straniero.  E  le  recenti  battaglie  dell'in- 
dipendenza non  ancor  pienamente  conseguita ,  han  dovuto  fare  ac- 
corti tutti  gì'  Italiani  che  a  recuperarla  intiera  non  ci  occorre  che 

(4)  General  Lamarqde  ,  Des  armées  psrmanentes  ^  pag.  4S. 
{%}  Idem ,  pag.  63. 
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an  formidabile  esercito  comandato  da  eccellenti  capitani ,  aiutato 
nel  bisogno  dalle  milizie  cittadine  educate  alle  grandi  istituzioni 
militari,  fortificato  da  intelligente  disciplina ,  ravvalorato  dall'amor 
della  patria  e  dagli  studi  opportuni ,  onde  mettere  gli  uomini  che 
si  dedicano  al  mestiere  delle  armi  a  livello  della  società  che  deb- 
bon  tutelare  e  difendere.  Il  giorno  in  cui  l' Italia  avrà  questo  eser- 
cito per  terra  e  per  mare,  in  quel  giorno  ella  sarà  una  naiione 
veramente  indipendente ,  una  nazione  forte  e  rispettata  ai  di  den> 
tro  e  al  di  fuori. 

Or  nella  mancanza  di  grandi  istituzioni  militari ,  di  capitani 
sapienti  e  sperimentati ,  di  uffiziali  a  livello  della  coltura  della  so* 
cietà  che  doveva  n  difendere,  nel  fatale  disaccordo  del  militare  col 
cittadino ,  in  che  guisa  potevan  le  milize  napolitane  evitare  i  di- 
sastri e  le  sconfitte  in  faccia  a  eserciti  stranieri  guidati  da  celebri 
comandanti ,  e  combattenti  per  la  grandezza ,  potenza  e  libertà  della 
patria  loro  ?  Queste  a  me  paiono  le  vere  e  più  forti  cagioni  che 
impedirono  al  soldato  napolitano  d' inalzarsi  al  pari  dei  primi  militi 
di  Europa,  e  non  già  quelle  esclusivamente  additate  dai  citati  scrit^ 
tori  e  dagli  storici  civili  del  Regno. 

In  questo  grande  svolgimento  storico ,  la  crìtica  così  dal  lato 
artistico  come  scientifico  fu  pari  alfaltezza  degli  studi  e  delle  opere 
che  si  pubblicarono  dal  4824  al  4848.  La  condizione  delle  lettere 
appo  noi  in  quel  tempo  sotto  vari  aspetti  era  felice,  dignitosa  e 
progrediente  ,  non  per  volontà  e  incoraggiamento  governativo ,  né 
per  libertà  di  stampa  o  larghezza  di  favori  verso  i  sapienti ,  ma 
solo  per  tolleranza,  perchè  nello  spirito  del  governo  di  allora  era 
ferma  la  idea  che  si  dovessero  lasciar  cAf accelerare  i  letterati,  con- 
siderati avventurosamente  come  aniwicdi  graziasi  e  benigni^  impo- 
tenti nelle  occorrenze  a  far  tacere  il  cannone  od  a  provocarlo. 
La  censura  meticolosa  e  inintelligente  per  i  giornali ,  tollerava  poi 
nei  libri  le  discussioni  fatte  con  libero  animo ,  soprattutto  nelle 
opere  voluminose ,  certa  che  si  leggessero  quelli  e  questi  no  ;  ma 
accadeva  il  contrario,  perchè  la  nuova  generazione^  dal  SI  in  poi , 
si  dedicò  con  ferma  volontà  agli  studi  severi ,  e  da  quella  escirono 
i  valentuomini  che  oggi  onorano  le  scienze  e  le  lettere ,  insegnan- 
dole negli  atenei  stranieri  e  nelle  università  delle  provinole  ilalia^ 
ne  libere  e  indipendenti. 

Molte  cose  si  lasciavan  passare  eziandio  in  grazia  della  pub- 
blica opinione ,  di  cui  solca  farsene  conto  allorché  risguardava  la 
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fama  di  un  gran  letterato,  ovvero  libri  e  scritture  di  gran  valore; 
onde  spesso  il  governo  chiudeva  gli  occhi  sullo  spaccio  di   scritti 
stampati  clandestinamente ,  e  sorrìdeva  agii  autori  di  essi ,  quante 
volte  però  discorrevano  delie  passate  e  non   delle   presenti   cose 
dello  Stato.  In  breve ,  la  condisione  delle  lettere  e  degli  scrìttori 
era   tale  nel   Regno ,  che   messa   a  riscontro  della  presente  non 
si  può   non   invidiar  quella   e   lagrìraar   questa   sotto    tutti   gli 
aspetti.   Per  la  qualcosa ,  allora  non  si  contava  un  solo   tra   gli 
uomini  di  sodo  e  vero  merito,  che  non  si  affaticasse  ad  accre- 
scere  il   patrimonio  comune  delle  cognizioni ,  e  la   bella    gara 
serviva  di  stimolo  ai  giovani  che  si  specchiavano  nelle  egregie  fa- 
tiche degli  scrittori  e  dei  maestri  ;  e  la  critica  delle  opere  loro 
procedeva  calma ,  dignitosa  e  severa  a  paro  degli  studi.  Ninno  ac- 
cettava la  lode  e  non  la  discussione,  in  quella  guisa  che  non  vi 
era  un  solo  scrittore  che  stimava  la  critica  spoglia  di   vantaggi , 
ed  esiliale  alle  lettere.  I  diritti  di  essa  erano  generalmente  rìco- 
Qosciuti  ;  ma  però  niuno  ignorava  che  siccoiùe  ad  ogni  diritto  si 
connette  un  dovere ,  così  la  critica  doveva  avere  anche   i  suoi , 
perchè  i  doveri  compiono  i  diritti.  Sinceritli ,  franchezza ,  nobillh 
di  modi ,  incorruttibilità  erano  allora  le  grandi  e  necessarie  qualità 
della  critica  ;  e  lo  studio ,   la  dottrina ,   la   coscienza   del  proprio 
uffizio ,  oltre  air  ingegno  acuto ,  le  doti  del  critico.  E  se  nel  Lom- 
bardo-Veneto l'Austria  trovava  commissioni  pronte  per  denigrare 
e  perseguitare  i  migliori  ingegni  nei  giornali ,  e  in  Toscana  il  Fos- 
sombroni  rinveniva  chi  per  l'infame  prezzo  di  trenta  scudi  sten- 
deva un  articolo  contro  1  illustre  Giovan  Battista  NiccoHni ,  il  quale 
nell'interesse  dell'indipendenza  italica  faceva  uso  di  un'artiglieria 
che  secondo  il  bel  concetto  di  Pietro  Giordani  tirawi  più  lontano , 
tuonava  pia  lungo  e  conquoiiava  più  forte  dei  cannoni   (\)\   nella 
Due  Sicilie  per  lo  contrario  non  vi  fu  un  solo  capace  di  vendere 
l'anima  e  l'ingegno  a  prezzo  per  denigrare  quelli  che  rappresen- 
tavano le  forze  più  vive ,  più  libere ,  istruite  e  morali  dello  Stato; 
orribile  caso  pur  troppo  ripetuto  al  presente ,  in  cui  noti  birbanti 
mal  vedendo  anche  il  bene  che  si  fa  dall'uomo  onesto ,  imitano 
quel  perfido  M nesteo  che  nell'Attica  primitiva ,  dopoché  Teseo  ebbe 
raccolti  in  uno  i  dispersi  abitatori  e  fondata  Atene ,  quasi  unsk  certa 
umveriità  di  tutte  le  genti  ^  gli  attizzava  contro  per  questo  i  pò* 

H)  Siipplem.  alle  Opere  «  png.  H3. 
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tenti ,  calaDniando  tutte  le  sue  buone  intenzioni  e  Topere  eccel- 
lentissime  (4). 

Oltracciò ,  chi  indossava  la  veste  di  critico  in  quel  tempo  non 
sentenziava  a  priori ,  ponendosi  innanzi  certe  regole  e  tutto  misu- 
rando a  quella  stregua  ;  invece  il  suo  giudizio  procedeva  in  ragione 
dei  tempi  e  degli  eventi  sotto  il  di  cui  impero  così  gl'individui, 
come  i  popoli  e  le  nazioni  operarono  ;  addentrava  le  riposte  cagioni 
che  mossero  lo  storico  a  falsare ,  ovvero  a  convergere  i  fatti  verso 
un  concetto  che  ai  tempi  e  ai  fatti  contrastava ,  e  argomentando 
in  un  modo  solido ,  ingegnoso  e  spesso  inatteso ,  con  la  dignitosa 
parola  ,  con  la  perspicuità  della  mente  che  abbracciava  le  quistioni 
per  ogni  verso ,  con  la  profonda  notizia  del  passato  e  la  sincerità 
che  eguagliava  la  lucidezza  deir  intelletto ,  ei  riscuoteva  quella  fede 
che  il  sapere  e  l'ingegno  imprometteva nsi.  Così  esercitarono  Tuffi- 
zio  della  critica  nelle  storie  antiche  e  moderne ,  civili  e  militari , 
letterarie  e  scientifiche  Matteo  de  Augustinis,  Achille  Antonio  Rossi, 
i  fratelli  Scipione  e  Luigi  Volpicella ,  Paolo  Emilio  Imbrieni ,  Giu- 
seppe \di  Cesare,  Pasquale  Stanislao  Mancini ,  Angelo  Granilo,  Mi- 
chele Baldacchini ,  Giovanni  Manna ,  e  in  modo  speciale  per  la 
moltiplicità  dei  lavori  sugli  storici  antichi  di  Grecia  e  Roma  ,  e  su 
i  moderni  della  civile  Europa  il  forte  intelletto  di  Luigi  Blanch  , 
che  per  lunghi  anni  arricchì  di  sue  scritture  in  questo  genere  le 
pagine  del  Progresio^  del  Museo  e  deW Antologia  militare ^  i  più  ripu- 
tati ed  utili  giornali  che  allora  si  pubblicavano  in  Napoli. 

In  tal  guisa  il  Regno  rifattosi  delle  crudeli  perdite  del  99  diede 
air  Italia  in  soli  cinquant'anni  una  generazione  di  uomini  ingegnosi 
e  dotti ,  che  par  considerati  dal  solo  lato  storico  ogni  nazione  si 
glorìerebbe  di  possedere.  Per  opera  di  costoro  dal  campo  della 
semplice  erudizione  la  storia  passò  in  quello  della  universale  col- 
tura ,  cosicché  avemmo  archeologi  che  la  loro  scienza  illustrarono 
con  la  storia  ,  e  storici  che  si  servirono  dell'archeologia  come  mezzo 
efficace  per  illustrar  le  storie:  avemmo  filosofi  che  rinnovarono 
dalle  fondamenta  Fedifizio  storico ,  e  se  noi  compirono  non  fu  colpa 
loro,  ma  dei  tempi  e  degli  accadimenti  che  bruscamente  tolsero 
quiete  e  libertà  all'opera  progrediente  degl'ingegni  e  degli  studi: 
avemmo  storici  che  delle  cose  patrie  si  valsero  per  esporre  Tindi* 
rizzo  degli  studi ,  delle  idee ,  dei  concetti  e  delle  aspirazioni  dei 

(i)  PuiT. ,  Th$s.y  traduzioiie  del  Pompei. 
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popoli  ìtalidDÌ  per  lango  ordine  di  secoli ,  rivelando  gli  ostacoli  che 
deviarono,  arrestarono  ovvero  falsarono  Popinione  universale: 
avemmo  storici  speciali  di  particolari  discipline,  die  seguirono  lo 
svolgimento  delle  scienze  e  delle  arti  nella  lenta  elaborazione  dei 
tempi  e  il  progredire  degli  uomini  e  delle  cose  :  avemmo  critici 
ioiiae  che  aiutarono  potentemente  i  risultamenti  di  quella  vasta 
eaciclopedia  storica  che  s'andava  a  poco  a  poco  formando  non  più 
relativamente  al  solo  Regno ,  ma  nell'interesse  di  tutta  quanta  la 
patria  nostra ,  e  copie  rappresentazione  intellettiva  delle  forze  mo- 
rali delle  gente  italica  assunta  aUa*dignith  di  recuperare  Tessere 
dì  nazione  libera  e  indipendente ,  e  qual  manifestazione  della  ne- 
cessita della  sua  cooperazione  alle  sorti  future  del  mondo.  Ma  ad 
un  tratto ,  uno  di  quei  terribili  fenomeni  inseparabili  dagli  umani 
accadimenti  j  e  che  nella  vita  dei  popoli  se  non  mutano  Tindirìzzo 
degli  uomini  e  delle  societb  nel  difficile  calle  dell'umano  progre- 
dimento e  della  civiitè  ,  senza  dubbio  lo  ritardano ,  turbò  apparen- 
temente quel  mirabile  ordine  progressivo ,  e  il  turbamento  super- 
Bciale  delle  cose  rinvigorì  gli  elementi  opposti  per  guastar  tutto. 
La  natura  però  della  civiltà  è  tale  che  si  trasforma ,  ma  non  pe* 
lisce,  avendo  in  sé  la  ragione  delTessere  e  del  trasformarsi ,  e 
quindi  per  opera  provvidenziale  qualunque  tentativo  o  sforzo  ten- 
dente a  distruggerla  è  vano ,  soprattutto  se  gli  ordini  eccellenti  di 
essa  sopravvivono  in  una  parte  del  corpo  medesimo  della  società. 
Questo  accadde  al  Regno,  dopo  la  rivoluzione  del  48;  e  gli 
sforzi  della  reazione  piti  violenta  riescirono  indarno  per  distrug- 
gere interamente  quegli  elementi  che  nella  stessa  gente  italica  so- 
pravvivevano e  vigorosamente  crescevano  e  per  ampio  cammino 
progredivano ,  non  ostante  Tapparente  vittoria  deirelemento  barba- 
rico in  taluni  punti  della  nazione.  E  mentre  i  violenti  operatori 
dei  male  credevano  d'aver  fatto  indietreggiare  T Italia  di  un  secolo, 
nello  stesso  tempo  una  gran  parte  dei  soffrenti  riteneva  qnestp,  e 
dolorosamente  piangea  la  perdita  dei  più  valenti  ingegni  che  la 
morte  y  la  carcere  e  le  proscrizioni  aveaoo  dispersi  e  uccisi.  Ma 
gli  uni  e  gli  altri  s'ingannavano ,  perchè-  quando  la  vita  operosa 
di  tutta  una  nazione  si  raccoglie  in  un  punto,  non  lascia  d'in- 
fluire sul  rimanente  comunque  privo  apparentemente  di  vitalità. 
Oltracciò,  la  forza  materiale  può  bandire  la  idea  per  poco,  ma 
non  annientarla;  e  questa  anche  dopo  crudeli  lotte,  ovvero  lun- 
ghissimo tempo  e  doloroso  esigilo  ritorna  sempre  ai  dolci  luoghi 
ov'ella  ebbe  nascimento  o  imperio ,  qual  dopo  lungo  errare  in  cerca 
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di  nuovi  eventi  e  miglior  fortuna  riede  lo  stanco  peregrino  alla 
patria  sua  pieno  d'amore ,  ricco  di  cognizioni ,  forte  di  esperienza 
e  mallevadore  del  suo  operare  nelPavvenire. 

Io  non  dirò  che  non  sia  aflOiggente  lo  spettacolo  di  un  popolo 
deviato  dal  retto  cammino  del  bene  e  delPamore ,  e  per  forza  cac- 
ciato in  quello  del  male  e  deirodio;  che  non  sia  umiliante  per  roma- 
na natura  infingersi  sin  con  Tamico,  col  parente ^  coi  figli;  orrìbil 
cosa  assumere  la  maschera  dellMpocrisia ,  mentire  alla  propria  co- 
scienza ,  proclamare  onesto  e  probo  l'uomo  vilmente  ambizioso  che 
si  presta  a  tutte  le  false  esigenze  d'una  dissennata  politica  :  chia- 
mar miracolo  d'ingegno  l'imbecille  in  alto  posto  collocato,  ed  arca 
di  scienza  il  riaziouario  che  trovò  nuovi  mezzi  di  corruzione  e  scel- 
leratezze per  guastar  gli  animi  ed  opprimerli  :  io  ndn  dirò  che  fra 
cotanto  lezzo  e  scambio  di  nomi  e  di  cose ,  fra  tante   turpezze  e 
infingimenti ,  a  lungo  andare  tutta  una  gente  non  precipiti  in  pro- 
fonde miserie  e  faccia  disperar  di  sé  ;  ma  se  il  contatto  coi  popoli 
liberi  e  progredienti  in  civiltà  della  stessa  razza  non  è  interrotto, 
il  suo  risorgimento  non  potrà  fallire.  Nondimeno  il  moto  retrogrado 
è  un  fatto  avvertito  da  quei  medesimi  che  lo  subiscono ,  e  tal  fa  di 
noi  dal  48  in  poi  ;  onde  non  è  da  meravigliare  se  spariti  i  migliori 
ingegni  per  morte  e  per  esigilo ,  inceppata  l'istruzione  pubblica  e  la 
più  giovine  attività  degl'ingegni,  i  nostri  studi  in  generale  non  danno 
più  frutto,  e  per  le  storie  paiono  ritornati  i  tempi  dei  pomposi  eru- 
diti e  raffazzonatori  di  memorie  da  campanile  del  settecento. 

Incatenati  gli  atleti,  la  libertà  tolta  a  questi  si  è  raddoppiata  in 
quelli  che  ricordano  il  perfido  Mnesteo  dell'Attica  primitiva;  ma 
non  per  questo  la  dignità  e  la  grandezza  morale  di  un  paese  ne 
scapitano  ;  perchè  elle  non  son  mai  rappresentate  dalle  gazze  ven- 
derecce,  ma  dei  pochi  grandi  spiriti  che  si  dedicano  alla  difesa 
della  verità  con  invincibile  costanza ,  affatto  scoraggiati  dal  trionfo 
dell'errore  e  della  forza  brutale.  Non  men  di  noi  alle  più  lontane 
generazioni  future  recherà  scandolo  ed  orrore  la  memoria  di  Beni- 
gno Bossuet ,  il  quale  con  infame  eloquenza  adulava  Lodovico  XIV 
tiranno  corrotto,  e  plaudiva  a  tutto  un  regno  macchiato  di  san- 
gue e  dì  libidini  :  ma  non  così  la  memoria  degl'ignoti  e  mìseri 
adulatori  di  Tiberio  non  sopravvivuti  neanche  alle  adulazioni  che 
lo  stomacavano  ;  ond'ei  solca  dire  di  anteporre  alla  grazia  de'  pre- 
senti la  gloria  degli  avvenire ,  e  già  se  la  prometteva  (1).  In  quella 

{V  Tacito  ,  Ann.  VI,  46. 
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vece  Svetonìo  e  Tacilo,  in  luogo  di  gloria,  gli  procacciarono  infa- 
mia ,  e  fa  palese  d^esser  cosa  importantissima  per  la  società  in 
universale  che  gli  scrittori  siano  veridici  ed  incorrotti.  Per  la  qual- 
cosa, io  non  voglio  per  nessun  verso  macchiare  queste  pagine 
col  ricordare  dissennati  e  infelicissimi  scrivacchiatori  che  in  questi 
due  ultimi  lustri  di  pubblico  lutto  scrìssero  storie  politiche  e  falsi 
racconti  di  fatti  noti  alPuniversale ,  rinnegando  con  immane  0d 
orrendo  consiglio  la  verità  e  la  patria.  Se  fossero  dei  Gorìolani, 
utìl  cosa  saria  il  nominarli  a  perpetua  infamia  deiressersi  rendutt 
Volsci  e  d'aver  marciato  contro  Roma  ;  ma  siccome  i  loro  scritti 
non  valsero  che  a  due  sole  cose ,  cioè  a  mostrare  la  loro  inettezza 
e  il  prezzo  ricevuto  in  premio  delle  loro  stomachevoli  menzogne, 
cos)  onorevole  ufficio  mi  sembra  di  non  doverne  parlare. 

E  molto  meno  vorrò  tener  parola  di  tutte  quelle  numerose 
monografie  su  i  comuni  del  Regno,  delle  storie  di  cattedrali  e 
parrocchie,  di  santuari!  e  cappelle  gentilizie,  iscritte  da  uomini  di 
mediocrissima  coltura;  i  quali  non  potendo  diversamente  mostrare 
il  loro  amore  verso  il  campanile  della  propria  parrocchia ,  ne  scris- 
sero la  storia,  assegnando  per  soprassello  al  loro  oscuro  e  povero 
villaggio  una  origine  eroica  o  miracolosa.  Eppure  le  provincie  del 
napolitano  non  sono  illustrate  abbastanza;  che  là  dove  ci  sono 
dtlè  antichissime,  un  tempo  autonome  e  metropoli  di  stati  indi- 
pendenti ;  città  che  rappresentarono  il  greco  imperio  e  con  V  in- 
dustria e  il  commercio  si  elevarono  a  grande  potenza;  città  che 
innalzarono  semplici  cittadini  a  condizione  di  principi ,  e  da  sé 
medesime  si  dotarono  di  leggi  sapientissime  e  liberi  instituti ,  che 
diffusero  le  scienze ,  le  arti  e  la  nuova  civiltà  nelle  più  lontane  e 
barbare  contrade  di  Europa,  le  profonde  indagini  degli  eletti  in^ 
gegnl  non  possono  non  riescire  dilettevoli  ed  utili  ad  un  tempo. 
Ma  se  gli  ottimi  ingegni  possono  far  questo,  i  mediocri  per  lo  con- 
trario ,  a  somiglianza  degli  stomachi  male  avvezzi ,  sdegnando  i  cibi 
sodi  e  robusti  non  ismaltiscono  che  i  soli  tritumi ,  scambiando  que- 
sti con  quelli ,  ed  orgogliosi  della  loro  debolezza  hanno  V  impron- 
titudine di  reputarsi  atleti.  E  codesti  impotenti  scrivacchiatori  osa- 
rono d' imporre  il  nome  di  storie  a  certe  scritture  a  singhiozzi  che 
non  vogliono  dir  nulla,  a  certe  apologie  che  ci  ricordano  quelle 
del  militare  Quintavalle  pel  generale  Manbès,  e  deirabate  Sacchi- 
nelli  pel  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  a  certi  quadri  cronologici  di 
prìncipi,  cataloghi  di  vescovi  ed  arcipreti ,  racconti  favolosi,  aned- 
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doli  e  fattarelli  senza  significato,  che  la  dignìlh  delle  lettere  ripu- 
gna fin  dal  menzionare. 

La  storia  di  tutto  quanto  uno  stato  contempla  dalPalto  le-  vi- 
cende della  nazione,  e  non  segue  ma  addentra  e  notomtzza  i  savi 
o  pessimi  reggimenti  delie  umane  generazioni  perdute  nel  fiume 
irrevocabile  del  passato;  espone  ed  analizza  le  cause  producenti 
così  la  grandez^ ,  la  potenza  e  la  civiltà ,  come  la  miseria ,  la 
fiacchezza  e  la  barbarie  dei  popoli ,  le  virtù  e  vizi ,  la  prosperità 
e  la  decadenza ,  le  glorie ,  le  sventure  e  tutto  concatena  ad  un 
principio  unico  signoreggianle  le  parti  del  grande  edtfizio  innalzato 
con  alto  intendimento  dallo  storico ,  a  documento  solenne  degli 
avvenire.  Ma  nei  grandi  fatti  aggruppati  intorno  al  principio  dello 
svolgimento  dell'umana  società ,  i  piccoli  accadimenti  sono  taciuti , 
i  tenui  fatti  trasandati ,  le  modeste  virtù  oscurate  dalle  eroiche , 
i  singoli  esempi  di  cittadino  amore  vinti  o  adombrati  dalle  ma- 
gnanime imprese  di  tutta  quanta  una  nazione.  Or  questi  fatti  di 
secondo  ordine  non  è  inutile  di  raccogliere  ed  ordinare ,  né  opera 
sterile,  dirò  col  più  illibato  storico  del  mondo,  fia  quella  di  noto- 
mizzare  cotali  membretti  di  storia ,  che  da  prima  niente  paiono , 
ma  che  pur  ci  sono  alla  vita  di  grandissimi  insegnamenti  (4). 

Le  storie  peculiari  delle  città  considerar  si  debbono  per  questo 
come  subordinate  a  quelle  degli  Stati ,  come  episodii  delle  grandi 
storie ,  quali  elementi  che  aiutano  il  vasto  complesso  dell'ordito  sto- 
rico che  tutte  le  vicende  di  un  gran  popolo  comprende  ed  espone. 
E  quando  lo  storico  di  una  singola  città  o  municipio  con  accura- 
tezza raccoglie  le  memorie  sfuggite  alla  grande  storia  ;  quando 
dalle  cause  generali  fa  dipendere  naturalmente  i  particolari  effetti, 
ovvero  da  poche  faville  fa  secondare  una  gran  fiamma  ;  quando 
al  generale  accoppia  V  individuale ,  al  pubblico  il  domestico  inte- 
resse, ai  grandi  accadimenti  i  piccoli,  siccome  cause  od  effetti  di 
quelli,  e  tutta  rivela  la  idea  acchiusa  in  essi,  la  storia  peculiare 
con  modi  e  favella,  dirò  così  famigliari ,  non  lascia  di  tornar  di- 
lettevole e  vantaggiosa  non  pure  ai  luoghi  di  cui  si  narrano  le 
particolari  vicende,  ma  eziandio  a  tutta  quanta  la  nazione. 

Con  queste  buone  intenzioni  Domenico  Spanò  Bolani  scrisse  la 
storia  di  Reggio  (S)  :  Pasquale  Scaglione  le  storie  di   Locri    e  Gè- 

li)  Tacito,  Stor,,  pag.  488,  ediz.  nap. 

{%  Storia  di  Reggio  di  Calabria ,  dai  tempi  primitivi  sino  alC  anno  di  Cri- 
sto 4757,  voi.  f  ;  Napoli  4857. 
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race  (4):  e  Gioiio  Petroni  la' storia  di  Bari  (S).  Io  codeste  scrit* 
ture ,  oltre  airordiDc  dei  fatti ,  alia  sucoessione  degli  accadimeoti 
particolari  coordioatì  colla  stona  generale  del  Regno,  alle  indagini 
nelle  sloriche  vicende  degli  antichissimi  dominatori  dì  queste  belle 
contrade ,  sono  ammirevoli  la  chiarezza  e  dignitb  del  racconto  ar- 
ricchito di  preziosi  documenti. 

In  quanto  a  storie  di  piti  alta  considerazione,  sono  da  ricordare 
eziandio  quelle  ilei  popoli  deW Italia  meridionale  deir abaie  Antonio 
Racioppi  (3),  e  di  Santo  Caterina  da  Siena  e  del  Papato  del  tuo  tempo 
di  Alfonso  Capecelatro  (4),  le  quali  insieme  '  alle  storie  del  Bolaoi 
dello  Scaglione  e  del  Petroni  non  lasciano  di  seguire  il  sistema  e 
le  opinioni  degli  storici  guelfi.  Differenti  intenzioni  per  lo  contrario 
appalesano  nei  loro  scritti  il  Garruccio  (5)  e  il  Minieri  Riccio  (6),  e 
per  efficacia  di  racconto  e  scrupolose  indagini  non  la  eedono  ai 
guelfi.  Ultimamente  il  Riccio  ha  renduto  un  segnalato  servigio  alla 
storia  dltalia  in  generale,  e  in  particolare  a  quella  del  Regno ,  col 
pubblicare  importantissimi  documenti  inediti  cavati  dai  288  volumi 
delle  pergamene  angioine  esistenti  negli  archivi  di  Napoli^  e. ten- 
denti a  rischiarare  le  incertezze  di  taluni  fatti  delPepoca  angioina. 
11  P.  di  Meo  con.  gli  Annali  critico^iplomatici  illustrò  la  storia  del 
Regno  fino  al  4802;  il  duca  di  Luynes  con  la  sua  storia  diplomatica 
intorno  a  Federico  II  appianò  rintervallò  che  passa  tra  queiranno  e 
la  venuta  di  Carlo  I  d'Angiò;  ora  il  Minieri  Riccio  apparecchia  1 
più  preziosi  documenti  per  ^seguitare  la  storia  del  Reame  dal  4266 
airultimo  principe  angioino  imperaute  in  Napoli. 

Ma  non  ostante  codeste  scritture,  povero  di  eccellenti  lavori  e 
nelle  storie,  e  in  o^ni  altra  disciplina  corre  il  tempo  per  noi,  e 
questa  povertà  dura  da  dodici  anni;  però,  in  quella  guisa  che  non. 
è  lecito  disperare  della  salute  della  patria,  così  io  non  dispero  dei  i 
nostri  ingegni,  jBoprattutto  dei  più  j^ovani,  per  un  migliore  avvenire. 

(I)  Storie  di  Locri  e  Gerace  messe  iti  ordine,  ed  in  rapporto  con  le  vicende 
dilla  Magna  Grecia ,  di  Roma  e  del  Regno  delle  Due  Sicilie;  Napoli  <867. 

(t)  Detta  storia  di  Bari,  dagli  antichi  tempi  sino  all'anno  4855  ;  Napoli  4^8-59. 

(3)  Napoli  4855. 

(4)  Napoli  4^66. 

(5)  Napoli  e  sue  vicende  storiche  e  polUiche  dall'origine ,stM  fno  al  iì66  della 
mcmarchia ,  toI.  8  ;  Napoli  4849. 

(6)  Studi  storici  intomo  a  Manfredi  e  Cofradino  deU*  imperiale  casj  di  Hohen- 
slaeiifen,  voi.  t;  Napoli  4850.  —  Genealogia  di  Carlo  I  di  Angib ,  prima  gene- 
razione;  Napoli  4857. 

AicH.  St.  Ital.^  lifucva  Serie,  T.  Xll,  P.  1.  i5 
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Opponeie&i  maggiori  disordini,  dieeva  Focione  a  Nicode,  una  maggior 
ioaiezza;  ai  maggiori  pericoli  un  maggior  coraggio,  e  poi  atpeUaiem 
dei  miracoli  dalla  parte  degli  Dei,  e  forse  ne  farete  voi.  La  reptMlica 
può  perire;  ma  la  consolazione  di  un  buon  cittadino  nel  seppellirsi 
sotto  le  etie  rovine  è  d^aoer  tutto  tentata  per  salvarla  {i).  Come  .Degli 
ordini  della  politica,  così  in  quelli  degli  studi,  obe  sodo  rindirìxxo 
primo  ìd  ogni  cosa,  opponete,  dirò  ai  giovaDf  ingegni  »  le  medesime 
virtù  cittadine  e  morali ,  .la  stessa  costanza ,  e  non  fallirete  a  sicura 
meta.  Io  so  che  oggidì  per  diventar  grande  tra  noi  bisogna  esser  un 
nomo  mediocrissimo ,'  avvilirsi  Snodai  segno  di  nascondere  T inge- 
gno e  la  virtib;  io  so  ohe   mancano  per  tutti  gli  uomini  onesti  e 
dabbene  gli  eccitamenti,  le  nobili  gare ,  le  gloriose  emulazioni,  men- 
tre gli  oiOicki  nostri  davano  la  questura  per  premio  di  viriti ,  e 
poteva  ogni  cittadino  che  si  sentisse  virtuoso  chiedere  magistrati;  e 
faceansi  consoli  e  dittatori ^  di  prima  giovinezza,  non  si  guardando 
a  età  (%).  Ma  se  stimoiòal   bene  sono  di  virtù  e^  ricordi  (3),  io 
non  mi  starò  dal  ricordare  che  nel  secolo  in  cai  la  Grecia  era  go- 
vernata dagli  empirici,  e  l'arte  d'ingannare  era  la  politica  deisnoi 
rettori ,  nel  secolo  in  cui  Atene  mutava  la  saggia  costituzione  di 
Solone ,  e  dalle  inani  di  Pericle  ella  passava  in  t]ueUe  di  venti  de- 
magof^i ,  ed  agli  eccessi  della  piii  sfrenata  oligarchia  'bggiugneasi 
il  flagello  d'una  guerfa  sanguinosa  ;  nei  secolo  in  cui  ad  una  amni- 
stia violata  nel  secondo  giorno  della  sua  pubblicazione  seguiva  la 
condanna  e  la  morte  di  Socrate  il  più  virtuoso  dei  filosofi ,  e  si 
facea  strazio  di  uomini  e  cose  santissime-,  in  quel  secolo  medesimo 
il  solo  ingegno  opponeva  una  diga  potente  alle  scelleratezze  del  po- 
tere ,  e  scrivendo   l^Edipo  re,  innaizando  il  Partenone ,  creando 
oapòlavèri  inimitabili  nelle  lettere  e  nelle  arti  avvertiva  gì' incorreg- 
gibili violatori  delle  leggi  sotto  il  nome  di  reggitori ,  che  l'avvenire 
era  per  la  patria  e  noft  per  e^i ,  per  la  libertà  e  non  per  la   ti- 
rannia ,  per  gli  onesti  e  non  per  i   tristi. 

Applicando  queste  cose  agli  studi  storici,  io  vorrei* poter  tras- 
fondere nei  giovani  ingegni  la  profonda  convinzione  delFanimo 
mio,  d'esserla  storiala  scuola  migliore  e  più  efficace  per  riformar 
lo  spirito  di  un  popolo  lungamente  corrotto  dall'ignoranza  e  abbas- 
sato dalla  servitù;  e  per  questo  ella  dovrebbe  esser  letta,  studiata 

(1)  Dialoghi  1 ,  pag.  3  ;  Venezia  47S9. 

(2)  TAcno ,  pag.  415,  edtz.  nap. ,  traduzione  del  Davanzali. 

(3)  Idem ,  pag.  388. 
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e  coitivata  eziaadio  cod  amorosa  cara  e  saggia  riflessione ,  non 
fosse  altro  che  qaal'.  opera  bellissima  delia  coscieosa  pubblica  e 
dell' ÌDdirìsio  sapieaie  della  opiaioae  universale.  E  quaato  oggi  val- 
ga la  pubblica  opinioue  noa  ò  ctn  noi  sappia ,  dopoché  si  è  veduto 
nella  grau  guerra  di  Crimea  un  potente  sovrano  alla  teata  di 
ottoceotomila  soldati,  esclamare:  è  la  sola  opinione  che  può  deci- 
dere la  vittoria  e  fare  la  pace;  dopoché  il  mondo  incivilito  plaude  alio 
spettacolo  bellissimo  della  patria  nostra  guidata  .dalla  sola  opinione 
dei  sapienti  verso  il  concetto  di  Dante  e  Machiavelli ,  e  le  mag- 
giori teste  coronate  non  osteggiano  la  legittimitè  dei  liberi  voti 
dei  popoli  neir  interesse  della  ricostruzione  nazionale  del  bel  paese. 
Ma  la  storia  però  noa  è  cosa  da  pigliare  a  gabbo,  soprattutto  da 
chi  intende  a  scriverla  ;  onde  colotx»  che  aspirano  alla  fama  e  al 
uobilis8ÌBK>  ufficio  di  storici,  innanzi  tudW  debbono  porre  mente  alla 
grave  responsabilità  che  posa  sul  loro  omeri,  ed  al  fine  delia  storia. 
Imperocché  facil  cosa  é  scambiare  la  storia  col  panegirico ,  ovvero 
imitare  quel  Curzio  Rufo  che  fu  brutto  adulatùre  coi  maggiori^  coi 
vunoriarroganUi  con  gli  eguali  fcaiidmo  (4);  e  assai  più  agevole 
ordinare  una  serie  di  fatti ,  importanti  che  siano ,  senza  prìncipi 
e  senza  scopo. 

La  storia  é  Taroo  di  sostegno  deirumano  sapere,  ed  é  perciò 
ch'ella  non  può  né  dee  consistere  in  uà  cumulo  o  registro  di  fatti 
più  o  men  bene  ordinati,  ma  farci  conoscere jl  passato,  provve- 
deodo  ad  uno  dei  principali  bisogni  della  nostra  mente.  La  storia 
ha  in  sé  stessa  la  ragione  di  essere ,  e  lungi  dal  chinarsi  ad  altre 
discipline,  le  soccorre  e  sta  da  sé;  perciocché  il  politico ,  l'econo- 
mioo«  lo  statista,  il  giureconsulto,  l'archeologo,  il  filologo ,  ed 
ogni  altro  cultore  di  qualsivoglia  dottrina  attingono  dalla  storia,  e 
sovente  la  nobilitano  con  nuove  scoperte  ;  ma  non  le  danno  alcun 
fondamento*  Io  dissi  che  la  storia  é  destinata  a  provvedere  ad  uno 
dei  principali  bisogni  della  nostra  mente,  perché  l'umana  esistenza 
chiudendo  in  sé  un  doppio  elemento,  il  persistente  ed  il  fenome- 
nale, l'uomo  qual  creatura  razionale  e  conoscitiva  ha  necessità  di 
coleste  cognizioni ,  essendo  connaturato  alla  sua  vita  morale  il  bi- 
sogno di  fruire  il  vero,  di  praticare  il  beqe,  e  contemplar^  il  bella. 
E  poiché  un  tal  bisogno  non  si  può  diversamente  satisfare  se  non 
col  serbare  notizia  di  quelle  cose  che  si  cangiano  e  trasformano, 
iDTeatigando  eziandio  le  leggi  loro,  onde  determinarle  e  spiegarle, 

(4)  Taoto,  pag.  402. 
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di  qui  la  Deoessit»  della  storia.  La  quale  mercè  i  prjacipj  che 
la  coslitaiseoQo  e  i  '  bisogni  cfa- ella  soddisfa  ,  ha  graodemente  van- 
taggiata Tumana  famiglia ,  il  ricco  tesoro  delle  scienze  e  tutto 
quanto  Tordìne  delle  umane  conoscenze  e  della  civiltà.  In  tal  guisa 
rappresentando  distintamente  il  passato ,  ella  ha  potuto  percorrere 
non  solo  le  vicende  degr individui  e  delle  società,  ma  determinare 
eziandio  il  movente  occulto' dell'uomo  stesso  nelle  diramazioni  della 
parola  e  del  concetto ,  della  religione  e  della  politica  ,  della  morale 
e  della  forza  intellettiva ,  della  scienza  e  delFarte ,  delle  lettere  e 
della  industria ,  dei  beni  spirituali  e  materiali. 

Siccome  il  pìh  gran  dramma  delle  cose  umane  ,  la  storia  ha 
dunque  il  più  alto  scopo  nell'appagamento  del  principale  bisogno 
dell'um&na  natura,  oonsistente  nel  conoscere  il  passato;  ed  ò  per- 
ciò che  errano  di  gran  lunga  coloro  che  la  credono  esclosiva- 
mente  deputata  alla  nuda  e  Semplice  narrazione  degli  accadimenti 
umani,  e  non  come  la  più  viva  rappresentazione  di  un  concetto 
particolare  o  comune ,  speciale  o  generale  nel  movimento  della  vita 
esterna  e  nella  dovizia  delle  interne  aspirazioni.  Non  basta  raccon- 
tare con  ordine  e  veracità  i  fatti  accaduti  o  registrati  ;  ma  è  neces- 
sario eziandio  assegnare  la  ragione  di  questi  fatti ,  mostrarne  le 
conseguenze  sino  agli  ultimi  resultamenti ,  e  farle  servire  quali  oc- 
casioni e  fondaimento  di  verità  morali,  in  che  sta  lo  svolgimento 
progressivo  della  vera  civiltà.  Ed  è  sì  vero  quello  che  io  dico,  in 
quanto  la  storia  narratrice  dei  nudi  fatti  non  può  considerarsi  qaal 
vera  storia;  perciocché  =  ì  fatti  che  non  rivelano  una  idea  ,  un  con- 
cetto','un  indirizzo  a  nulla  valgano;  in  quella  vece,  perchè  possan 
divenire  storici  ^  è  mestieri  che  sian  considerati  come  espressioni 
d'idee,  come  determinazione  di  alcuna  cosa  di  più  intimo  e  gene- 
rale, cheli  mero  fatto  in  sé  stesso  e  in  modo  esclusivo  non  è.  Di- 
versamente tutt'i  fatti,  tutti  gli  accadimenti  dovrebbero  avere  un 
egual  valore,  cos)  la  caduta  dell' imperp  romano  e  la  trasforma- 
zione della  civiltà  latina,  come  le  imposture  di  un  Hesmer,  di  un 
Casanova  e  di  un  Cagliostro ,  cosi  la  vittoria  di  Legnano  come  le 
svergognate  imprese  di  un  Cesare  Borgia;  coi^  Ta  rivoluzione  del- 
l'89  in  Francia ,  come  i  crudeli  saccheggiamenti  del  cardinale  Fabri- 
zio Ruffo  nel  Regno,  appunto  perchè 'sono  stati,  sono  fatti  accadati. 
Nelle  stesse  scienze  sperimentsfli  i  fatti  se  han  valore,  egli  è  perchè 
rivelano  tutto  un  ordine  di  leggi  provvidenziali ,  ovvero  generalilk 
ignote  ;  e  non  ostante  che  in  fondo  la  legge  sia  immutabile ,  pun^ 
l'osservazione  e  Tesperienza  offrono  contingenze  inflnite  e  partico- 
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larìlk  mutabili  senta  numero ,  le  quali  disviluppate  dalla  ragione 
creano  la  scienza.  Il  sensibile ,  come  esteriorità ,  non  ha  alcuna  im- 
portanza  nel  cerchio  della  facoltà  conoscitiva  ;  ma  diviene  rilevan- 
tissimo allora  soltanto  ohe  rende  manifesto  rintelligibile  e  lo  incarna. 
Di  qui  scaturisce  che  la  storia  non  avrà  da  sé  alcun  valore ,  non 
avrà  scopo  in  sé  stessa ,  finché  ci  narrerà  i  fatti  come  puro  sen- 
sibile; inrèce  ella  costituirà  il  pih  ricco  tesoro  deirumano  sapere 
quando  ci  esporrà  o  rappresenterà  i  fatti  e  le  cose  in  modo  da 
pascere  e  contentare  la  nostra  facoltà  conoscitiva.  Chi  volesse  per 
esempio  narrare  gli  accadimenti  d'Italia  di  questi  ultimi  tempi  e 
con  mirabil  ordine  li  seguitasse  nel  modo  che  sono  accaduti,  dal* 
riotimazione  dell'Austria  fatta  al  Piemonte  fino  alla-  battaglia  di 
Solferino,  e  da  questa  sino  airannessione  finale  delle  provincie  di 
Toscana ,  di  Parma ,  di  Modena  e  di  Bologna  al  Regno  Sardo ,  ei 
non  farebbe'  una  storia,  né  il  suo  lavoro  avrebbe  alcuna  impor- 
tanza. Gonciossiachè  in  siffatti  gloriosi  accadimenti  bavvi  alcun 
che  di  intimo  e  di  occulto  che  sfugge  al  racconto  dei  nudi  fatti; 
havvi  la  idea  nazionale  y  che  dopo  uno  svolgimento  incessante  a 
traverso  infiniti  dolori ,  morti ,  stragi ,  osigli  e  magnanimi  fatti  duran- 
te sei  secoli ,  S' incarna  finalmente  nella  -coscienza  del  popolo  ita- 
liano ,  ed  opera  quelle  gagliarde  imprese  generatrici  di  memorabili 
vittorie  ì  che  isolatatnente  considerate  sfumano  e  non  colgono  frutto. 

Tutto  ciò  risguarda  i  principj  constitutivi  della  storia  in  gene- 
rale ;  ma  in  quanto  alle  storie  speciali ,  io  non  Voglio  tacere  talu- 
ne cose  4she  reputo  necessario  di  dover  dire  ai  giovani  ingegni  che 
foroiano  le  pid  belle  speranze  della  gran  patria  italiana. 

Ad  eccezione  di  pochissime  buone,  troppe  storie  abbiam  noi 
che  non  son*  tali  né  meritano  questo  nome ,  perché  elle  si  compon- 
gono o  di  fatti  non  giustificati  né  retti  da  verun  elemento  razio- 
nale ,  e  per  questo  la  loro  contezza  non  ha  alcun  valore,  ovvero 
di  racconti  fallaci  messi  in  servigio  di  una  sola  classe  di  pèrsone , 
di  ona  fazione  o  di  una  setta ,  e  per  questo  animati  da  brutto 
spirito  di  parte  o  di  adulazione.  Durante  sei  secoli  con  molte  ac- 
canimento combatterono  nel  campo  delle  nostre  storie  guelfi'  e  ghi^ 
belKni ,  repubblicani  e  monarchici ,  progressisti  e  conservatori  ',  li- 
beraK  e  reazionarii^  e  la  lite  fu  sovente  cagione  d'ineffabili  dolori 
alla  patria.  Ora,  la  mercé  di  Dio,  pervenuti  finalmente  all'età  della 
matura  riflessione ,  gì'  Italiani  si  sono  accorti  che  Tunica  fonte  dei 
loro  mali  ;  l'unica  cagione  della  loro  fiacchezza  per  lunghissimo 
tempo  non  consistette  che  nelle  divisioni  degli  animi  e  degli  affetti 
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Ior0|  suiìììì  a  quelle  del  suolo  che  toccò  ad  essi  ia  sorte.  La  poli- 
tica avea  saputo  vìocerii  eoa  astuta  mensogna ,  raffigurando  aol 
muoicipio  la  patria  ;  e  i  popoli,  ingaDuati,  la  salvezza  di  quella  ri- 
poDevaao  nella  Ubertè,  come  se  questa  fosse  stata  posftibile  fieosa 
recuperar  prima  Tessere  di  nazione.  Avvertito  Terrore,  smasche- 
rata la  mensegua ,  compreso  il  danno ,  gl^  Italiani  hanno  avuto  la 
sublime  virtù  di  fare  ampio  sacriGzio  delle  municipali  preminenze 
alla  grande  idea  nazionale.  £  perchè  questo  è  un  vero  manifesto , 
e  la  costanza  in  così  virili  propositi  della  maggiorità  degli  abita- 
tori della  penisola  è  un  fatto ,  giova  sperare  che  fin  Torobra  di 
partiti  rivali  si  dilegui,  che  fin  la  memoria  delle  passate  lotte  e 
dolori  non  più.. si  rinnovi  tanto  negli  ordini  del  pensiero  che  in 
quelli  delle  azioni  e  dei  fatti. 

Questa  concordia  dì  volente,  di  affetti,  di  consolazioni  ineffabili 
dc^lKopera  bellissima  delle  menti  deve  primamente  venir,  dagli 
^scrittori  in  generale  e  dagli  storici  in  particolare.  SulTaltare  della 
gran  patria  italiana  si  sacrifichino  prima  sin  le  più  ocoulte  dissen- 
sioni degli  animi  e  delle  opinioni  preconcette,  le  velleitli  di  muni- 
cipio ,  le  preminenze  di  sepola ,  e  poscia  si  scrìva  la.  storia  Bostva, 
avendo  dinanzi  allo  sguardo  la  maestosa  e  venustissima  immagine 
d'Italia;  nella ^mente  Tidea  della  sua  grandezza  e  prosperitè;  nel 
cuore  il  desiderio  e  Taffetto  ardentissimo  di  ben  servirla ,  senz^  adu- 
larla, ovvero  addossarle  colpe  non  sue^  perchè  se  è  un.  delitto 
rinnegare  Ja  patria,  quand'anche  eììa  si  mostra  ingrata ^  se  è  oosa 
detestabile  ed  orrenda  il  vendicarsene ,  d'altra  banda  non  lascia 
d*«sser 'Colpa  gravissima  e  feconda  d'infiniti  guai  Tadularla. 

Dalla  discordia  di  due  città. nacque  prima  la  rovina  e  poi  la 
servitù  di  tutta  la  Grecia;  dalla  discordia  tra  due. ordini  cittadi- 
neschi i|  decadimento  e  Teccidio  di  Boma;  dalla  discordia  di  più 
famiglie  italiche  le  nostre  divisioni  e  i  nostri  mali  per  lunghi-  se- 
coli.  La  sola  concordia  ha.  risofse  infinite ,  ed;  esse  quanto  piti  si 
impiegano,  tanto  più. si  moltiplicano;  perchè  la  concordia,  siccome 
figlia  delTamore,  non  partecipa  che  ai  prodigi  di  questo,  il  quale 
ponendo  in  moto  le  anime  grandi  e  generose  infonde  con  Tefficace 
attività  di  esse  una  parte  delie  loro  virtù  e  dei  loro  liberi  spiriti 
nelTuniversale.  Gli  antichi  sdegni  e  partiti  insieme  a  questi  strap- 
parono ai  padri  nos|;ri  .molli  altri  beni  ancora /e  soprattutto  il 
discernimeìato  di  pesare  e  cernere  i  propri  e  gli  altrui  consigli ,  di 
evitare  il  pernicioso  scambio  del  vero  col  falso,  dell'opportuno  con 
V  intempestivo ,   del   buono  col   cattivo ,  onde  accadde   che  simili 
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agi*  Israeliti ,  gì' infelici  morirono  innanzi  di  vedere  e  fruire  la  terra 
di  promissione. 

Di  amore,  di  solo  amore  ba  bisogno  l'Italia ,  e  i  suqì  figliuoli 
amandosi  fortissimamente  acquisteranno  la  cosciensa  del  proprio 
Talore,  quella  coscienia  cbe  fece  grandi  i  Romani,  i*  quali  allora 
soltanto  presero  a  declinare  quando  perderono  la  fiducia  nelle  loro' 
virtù.  Gos)  negli  ordini  del  pensiero  che  in  quelli  dell'  azione  e 
delle  praticbe  della  vita  ,  convien  dunque  smettere  le  idee ,  le  aM- 
tudini ,  le  preoccupazioni  del  municipio ,  del  partito  ,  del  proprio 
ceto;  diversamente  siffatte  cose  eseluderanno  la  viva  e  vera  co- 
gnisione  della  patria.  Io  dico  questo  non  senza  valevole  motivo , 
perchè  in  moltissime  storie  recenti  di  cittli  e  provincie  italiane , 
gli  autori  di  esse  han  palesato  apertamente  che  lo  sbopo  delle  loro 
fatiche  era  quello  di  mostrare  le  preminenze  e  i  privilegi  delle 
loro  cittb  natie,  ovvero  raccontare  le  spietate  guerre  civili  dai  loro 
padri  sostenute,  nelle  quali  ottennero  fama  quasi  di  eroi  glMnTami 
attizzatori  dei  cittadini  dissidii ,  i  partigiani  del  dispotismo ,  i  di- 
fensori della  signoria  straniera,  immani  trafBcatori  della  patria,  con- 
siderando come  atti  d'insigne  valore  ed  ardimento  le  stragi,  gli 
incendi  ^  i  saccheggi ,  la  servitù  del  natio  paese  1 

E  per  vero  dire,  iu  quanti  scritti  esciti  in  luce  in  questi  ultimi 
tempi  e  che  portano  in  fronte  il  titolo  di  storici  non  si  dissero  felici  le 
condizioiìi  e  tranquillo  il  vivere  del  Regno  e  di  altri  Stati  d'Italia  ? 
Eppure  in  essi  nello  stesso  tempo  si  guastavano  le  migliori  leggi  ed 
istituzioni ,  si  applicavano  alle  rappresentazioni  teatrali ,  maggiori 
fondi  di  quelli  che  si  assegnavano  alla  pubblica  istruzione  ;  si  ohia- 
mavaiio  a  professori  negli  atenei,  uomini  inetti,  incapaci  e  corrótti  ; 
8i  bandivano  gP  ingegni  e  le  lodi  degli  eccellenti ,  e  non  si  prodiga- 
vano omaggi  ed  oro  che  a  commedianti ,  a  ballerine ,  a  cantatrici  ^  a 
suonatori,  a  donne  scioperate;  s'innalzavano-  a  cielo  magistrati 
traflBcatori  del  pubblico  potere  della  magistratura  ,  uomini  che  gon- 
golavano di  gioia  ai  mali  della  patria,  dai  quali  con  nefando  costume 
traevano  profitto  ;  si  adulava  il  popolo  oppresso  dall'ozio  e  dal  mal 
governo ,  e  con  falsi  nomi  appellavasi  fiero  nemico  delle  leggi  e  delle 
supreme  potestà  l'uomo  dabbene  e  illuminato  ;  e  per  lo  contrario 
onestò  e  devoto  al  principe  dicevasi  colui  che  avea  la  licenza  di  fare 
il  male  impunemente ,  di  macchinare  nelle  elezioni  contro  gli  uomini 
meritevoli ,  di  favorire  gl'insipienti  e  gli  inetti ,  siccome  quelli  che 
non  si  ianno  temere  :  chiaroavansi  eziandio  rimedi  le  scelleratezze , 
fermezza  di  carattere  lo  crudeltà  ,  parsimonia  l'avarizia,  lucro  one- 
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sto  il  furto,  discipline  i  supplizi  e  gli  oltraggi ,  giustisia  la  veùdett», 
prudenza  T imperìzia,  probità  T impostura,  religione  l'ipecrisi», 
e  le  qrie,  gente  travaia  per  romnare  ogni  una ,  non  mai  a&òoatoruo 
ratlenute  con  pene,  erano  allettate  con  premi  (4). 

In  tal  guisa  falsando  il  vero,  s'ingenerava  ij  dispetto  e  la  col- 
lera ,  e  negli  ordini  cittadineschi  cresceva  la  discordia ,  che  non  per- 
metteva, neanche  ai  più  magnanimi  di  potere  spazzare  la  lutulenta 
polvere  che  sporcava  i  loro  piedi.  Ècco  in  breve  t  danni  che  sogliono 
cagionare  alle  società  civili  le  false  storie ,  le  invereoonde  scrìtture 
sotto  la  forma  storica  a  cui  danno  sempre  alimento  le  cittadine  di* 
scordio,  e  sovente  aria  ed  aspetto  di  verità  le  eause  vinte/ comunque 
ingiuste.  La  vera  storia  del  nostro  secolo  non  consiste  che  nella  sto- 
ria delle  sue  idee.  I  raggiri  della  diplomazia  ,  gl'intrighi  delle  eorti , 
i  dibattimenti  dei  pariamenti,  i  segreti  delle  alleanze ,  le  lotte  sulle 
pubbliche  piazze,  tutto  ciò  non  rappresenta  che  Tagitazione  nell'alto 
e  nel  basso  delle  società  ;  ma  la  loro  vita  intima  è  altPove,  e  si  appa- 
lesa nelle  tendenze  generali ,  nella  tanta  elaborazione  delle  dottrine, 
nella  pubblica  opinione  che  matura,  inizia  e  compie  i  grandi  fatti. 
I  partiti,  simili  ai  governi  assoluti,  nel  loro  orgoglio  illimitato  disco- 
noscono il  regno  delle  idee,  vanno  a  riiroso  della  pubblica  opinane, 
e  per  questa  la  loro  arma  eterna  è  la  menzogna  ;  onde  accade  che  se 
taluno  vuole  illuminarli,  viene  allontanato;  se  loro  domanda  di  es- 
sere giusti,  diventa  sospetto;  se  li  serve  loro  malgrado,  ne  attira 
lo  sdegno.  La  comune  vittoria  dunque  non.  consiste  che  nell'  immo- 
lare sull'altare  della  patria  le  proprie  passioni,  ovvero  nella  riconci- 
liazione delle  opinioni  discordanti  e  rivali. 

Trincierato  dietro  la  sentenza  di  Tucidide,. di  voler  piuttosto 
spiacere  palesando  il  vero ,  che  andare  a'  versi  contando  favole  ,  io 
ho  Voluto  conohiudere  questa  lunga  rivista  degli  storici  del  flegno 
con  siffatti  ammonimenti  ;  e  confido  che  ì  buoni  Italiani  a  coi  sta 
in  cima  d'ogni  loro  pensiero,  l' indipendenza  e  la  grandezza  della 
comune  patria,  non  me  ne  sapranno  male. 

Napoli,  4.^  giugno  4860  . 

> 

Carlo  D£  Cesare.. 


(1]  Tacito,  pag.  497,  (radazionc  del  Davanzali. 
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LE  ANTICHITÀ 


DELL'  ISOLA    DI    SARDEGNA 


Voyage  en  Sardaigne ,  ou  dèseription  statistique ,  pkysiqtie  et  politi- 
que  de  cette  ile,  avec  des  recherches  'Sur  les  production^  naturelles 
et  les  antiquités ,  par  le  G.^  Albert  De  la  Marhora  ,  seconde 
édìtìon.  Preitaière  parile ,  Paris  ,  imprimerìe  de  Crapelet ,  4839 , 
in  8vo,  pag.  527  (la  prima  edizione  era  uscita  nel  4826).  Se- 
conde parile ,  Antiquitéi  ;  Paris  ,  Arthus  Bertrand  ;  Turin ,  Boc- 
ca, 4840  in  8vo,  598  pag.  avec  Alias  etc. 

Itinéran'e  de  F  tìe  de  Sardaigne  pour  faire  suite  au  voyage  en  celle 
eontrée^  par  le  C.^  Albert  De  la  Marmora  ;  Turin ,  chez  les 
frères  Bocca ,  1860 ,  2  voi.  in  8vo,  pag.  648-602. 

Bullettino  archeologico  Sardo ,  ossia  Raccolta  dei  monumenti  antichi 
in  ogni  genere  di  tutta  Pisola  di  Sardegna ,  diretto  dal  Ca- 
nonico Cav.  Giovanni  Spano,  socio  deW Istituto  archeologico 
di  Roma ,  membro  deW Accademia  archeologica  di  Londra  ce. 
Ann.  4855-4860.  Cagliari,  Tipografia  di  A.  Timon ,  in  8vo. 

Catalogo  della  Raccolta  archeologica  Sarda  del  Can.  GrovANNi  Spano, 
da  lui  donata  al  Museo  d'antichità  di  Cagliari.  Farle  prima.  Ca- 
gliari,  Tipografia  di  A.  Timon,  4860,  dì  pag.  400. 

Dei  costumi  delT  isola  di  Sardegna  j  comparati  cogli  antichissimi  pò- 
poli  orientali,  per  Antonio  Bresciani.  Napoli  4850 ,  2  voi.  in  8vo. 

Gli  studii  archeologici  che  negli  ultimi  quarant'amii  ci  dettero 
taàte  preziose  novelle  di  Roma,  dei  popoli  deiritalìa  antica  e  della 
Sicilia  ,  ora  illustrano  anche  risola  di  Sardegna  ,  che  se  non  è  ricca 
dì  monumenti  splendidi  come  la  Sicilia  e  le  altre  classiche  regioni 
d' Italia,  merita  per  molti  rispetti  Pattenzione  degli  Italiani  e  di  tutti 
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coloro  che  si  dilettano  delle  vetuste  memorie.  Posta  nel  centro  del 
Mediterraneo,  in  vicinanza  deiritalia  e  dcirAffrica  ,  e  di  facile  ap- 
prodo pei  suoi  portuosi  lidi ,  la  Sardegna  fino  dai  tempi  antichis- 
simi fu  preda  continuamente  a  genti  varie  di  costumi  e  di  lingue, 
le  quali  vi  lasciarono  vestigli  non  dubbii  del  loro  passaggio.  Avvi 
chi  ricorda  colonie  fenicie  ,  greche  ,  iberiche  ,  celtiche  ,  troiane , 
libiche,  etrusche.  Parecchie  di  queste  narrazioni  sono  favole^  non 
vera  storia ,  e  troppo  leggermente  le  accolsero  quelli  cui  la  boria 
nazionale ,  non  la  critica  serviva  di  guida.  Ma  di  più  genti  antiche 
che  approdarono  alT isola  e  vi  presero  stanza  parlano  con  sicurezza 
i  monumenti  che  tuttora  rimangono ,  e  che  uniti  a  quelli  che  si 
scoprono  di  continuo,  potranno  un  giorno  spiegare  molte  cose  ri- 
maste oscure  o  male  intese  finquì.  Sono  certi  i  monumenti  delle 
colonie  orientali  ;  certi  e  numerosi  quelli  delle  dominazioni  carta- 
ginese e  romana ,  e  delle  altre  succedute  ad  esse  più  tardi.  Ai 
ricordi  delle  antiche  dominazioni  si  rivolsero  più  particolarnneDte 
gli  studii  negli  ultimi  tempi;  in  questo  intento  si  ricercarono  le 
rovine ,  si  frucarono  le  tombe.  E  le  pazienti  e  lunghe  ricerche 
produssero  resultati  di  cui  crediamo  utile  dire  qualche  cosa  ai  no- 
stri lettori. 

Dopo  la  caduta  dell'impero  romano,  la  Sardegna,  come  le  altre 
regioni  d'Italia,  patì  scorrerie  e  dominazioni  crudeli  di  Vandali, 
di  Goti ,  di  Greci ,  di  Mori  :  poi  fu  soggetta  a  Pisa,  a  Genova  e  da 
ultimo  a  Spagna  fino  al  1720  ,  quando  pel  trattato  di  Londra  passò 
ai  re  di  Casa  Savoia.  Lasciando  stare  le  infinite  rapine  e  le  distru- 
zioni dei  barbari,  e  le  lunghe  spoliazioni  degli  Spagnoli,  notiamo 
qui  che  anche  i  dominatori  italiani  le  rapirono  molti  preziosi  og- 
getti di  antichità.  Lo  stesso  fecero  i  viaggiatori  in  ogni  tempo  :  e 
quindi  molte  cose  andaron  disperse.  È  narrato  che  più  Sardi  in 
varii  tempi  avevano  volto  Tanimo  a  raccogliere  monumenti  e  iscri- 
zioni  (1),  ma  non  sembra  che  quelle  fatiche  tornassero  troppo  utili 
al  pubblico:  e  solamente  alFenlrare  del  secolo  decimonono  fu  dato 
principio  a  un  vero  museo  per  opera  di  Carlo  Felice  di  Savoia, 
il  quale  mentre  era  viceré  delP isola  cominciò,  nel  1802,  un  gabi- 
netto di  archeologia  e  di  storia  naturale  nel  suo  palazzo  di  Cagliari , 
di  cui  quattro  anni  dopo    fece  dono  alTUniversith    del    medesimo 


(4)  Vedi  Drlla  Marmora,  Sopra  aktine  antichità  Sarde;  Capliari ,  1854;   ~ 
SrA»o,  Buìlettino  archeologico  Sardo,  i^lìl ,  pag.  41 ,  er. 
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luogo.  Parecchi  privali  contribuirono  poi  a  farlo  più  ricco  di  meda- 
glie, di  bronzi ,  di  stoviglie ,  di  marmi ,  di  epigrafi  ;  e  vari  diret- 
tori ,  tra  cui  il  valente  archeologo  Baille  e  il  Gara  ,  lo  accrebbero  e 
lo  ordinarono  meglio.  Altri  privati  fecero  anche  particolari  raccolte 
dì  cose  antiche  in  Cagliari,  in  Sassari,  in  Torres,  in  Oristano,  in 
Coglierì  ,  in  Bosa  ,  in  Terranova ,  in  Tissi  ;  e  in  molti  luoghi  non 
vi  ha  signore  che  non  possegga  un  museo  :  e  Spano  ne  novera  più 
di  quaranta  (1). 

I  monumenti  ridestarono  Tamore  agli  studii  antichi ,  e  più  d'uno 
dettò  particolari  illustrazioni  delle  patrie  memorie,  preparando  cos) 
la  via  ad  altri  che  si  dettero  con  ogni  sforzo  a  quest'opera.  Primo 
di  questi  fu  il  conte  Alberto  Della  Marmerà ,  il  quale  facendo  suo 
prò  dei  precedenti  lavori  pubblicò  e  dottamente  illustrò  numero 
grande  di  opere  antiche,  e  inalzò  nei  suoi  voluminosi  scritti  un 
beilo  e  magnìfico  monumento  a  gloria  di  queir  isola  che  da  più  di 
un  secolo  è  divenuta  stabilmente  italiana. 

Egli  sulle  prime  fu  portato  colè  dai  suoi  studii  delle  scienze 
naturali  :  poi  preso  dal  desiderio  di  far  conoscere  sotto  ogni  rispetto 
quei  luoghi  ignorati,  fece  49  viaggi  nell'isola ,  vi  passò  a  varie 
riprese  più  di  13  anni  (8),  menò  dura  vita  per  monti  e  in  tristi 
abituri  per  tutto  vedere  da  sé ,  e  alla  fine  potè  dire  con  Eschilo  : 

(4)  BttU.  4868,  pag.  76. 

[%  Egli  stesso  ne  dà  ragguaglio  dei  suoi  varii  soggiorni  nelK  isola  :  «  La  mia 
prima  corsa  in  Sardegna  ebbe  luogo  nel  4849.  Allora  io  mi  occupavo  quasi  esclu- 
sivameote  di  caccia  e  di  omilologia;  il  resultato  di  questa  occupazioni  fu  la 
scoperta  di  parecchie  specie  nuove  di  uccelli  d'Europa,  che  furono  subito  dopo 
consegnate  nel  Manuel  d'ùmithologie  di  M.  Temminck ,  pubblicato  nel  4990. 

•  Lo  studio  e  Tesplorazione  delle  principali  antichità  dell'  isola ,  e  massime 
dei  Nuraghi  cbo  avevano  destata  la  mia  attenzione  nella  preredente  escursione  , 
formarono  lo  scopo  nel  secondo  viaggio  recato  ad  effetto  dal  48S0  al  4821. 

«  Dal  48tt  al  4834  ebbi  ferma  stanza  in  Sardegna  in  conseguenza  degli  av- 
venimenti politici  e  militari  del  Piemonte  nel  48S4;  e  in  quel  soggiorno  forzato 
di  quasi  dieci  anni  nell'isola,  io  mi  studiai  di  mettere  a  profitto  l'ozio  in  cui 
mi  gettarono  l'interruzione  momentanea  della  mia  carriera  militare ,  e  una  vera 
relegazione  fuori  del  continente ,  combinando  la  pubblicazione  di  un  lungo  la- 
voro su  questa  contrada.  L'abitudine  di  correre  il  paese  ,  con  tra  Uà  durante  una 
roventò  passata  nei  campi ,  e  studii  geodesici  assai  buoni  fatti  alla  Seitola  spe- 
ctoie  imperiaU  mikUire  di  Fontainebleau  ,  sotto  la  scorta  dell*  illustre  Puissant , 
mi  impegnarono  a  applicare  di  preferenza  le  mie  disposizioni  naturali  e  il  fruito 
di  questi  studii ,  a  un  lavoro  al  tempo  stesso  utile  e  conforme  al  mio  gusto  pel 
moto  e  per  le  ricerche  scientifiche.  E  allora  appunto  mi  decisi  a  intraprendere , 
dapprima  solo ,  e  sempre  a  mie  spese ,  la  serie  delle  operazioni  necessarie  per 
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«  Nuove  a  recar  vengo  dal  campo  ,  e  fui 
Osservator  di  ciò  che  narro  io  slesso  ». 

Sui  luoghi  studiò  la  storia  uaturale ,  i  prodotti  del  suolo  ,  la  popò- 
lazioue ,  la  statistica  presa  nel  significalo  più  largo  ,  le  industrie , 
i  commerci ,  i  costumi ,  le  antichità  di  ogni  sorte ,  molte  delle  quali 
scoperte  da  lui  :  fece  la  triangolazione  dell' isola,  ne  dette  la  geo- 
logia (4) ,  ne  fece  accuratissimamente  la  carta  geografica  antica  e 
moderna  (i) ,  e  finalmente  neiranno  corrente  pubblicò  V  Itinerario 

fare  una  carta  dell'isola  »  eoa  materiali  che  bisognava  creare  e  coordinare,  e  per 
dare  una  descrizione  completa  della  Sardegna  sotto  il  rispetto  geologico. 

«  Nel  4834  richiamato  al  servizio  attivo  sul  continente,  come  ufficiale  supe- 
riore ,  poi  come  colonnello  di  Stato  Maggiore ,  ottenni  la  facoltà  di  tornare  nel- 
r  isola  per  piti  primavere  di  seguito ,  e  di  condurre  come  collaboratore  un  uffi- 
ciale distinto  del  medesimo  corpo  (Carlo  De  Candia) ,  affine  di  mandare  avanti 
più  attivamente  i  lavori  della  carta;  facoltà  che  mi  fu  ugualmente  accordata 
quando  passai ,  nel  4840 ,  a'  un  grado  superiore  e  ad  altre  funzioni. 

«  Nel  marzo  4849  fui  mandato  in  Sardegna  come  Commissario  reale  straordi- 
nario con  pieni  poteri  ;  carica  che  rassegnai  volontariamente  sette  mesi  dopo , 
non  conservando  che  il  comando  generale  militare  deir  isola ,  di  cui  fui  esone- 
rato a  mia  richiesta  alla  fine  dei  4854. 

«  Tornato  allora  alla  vita  privata ,  oggetto  di  lutti  i  miei  voti ,  feci  ancora 
cinque  nuove  corse  in  Sardegna ,  neir  interesse  delle  mie  ricerche  geologiche . 
prima  della  pubblicazione  della  terza  parte  del  mio  Viaggio:  pubblicazione  che 
ebbe  luogo  nel  4857. 

«  Tale  ò ,  in  poche  parole ,  la  serie  assai  singolare  dei  tredici  anni  del  mio 
soggiorno  positivo  fatto  neir  isola  a  differenti  riprese  ;  e  tali  sono  le  condizioni  in 
cui  ho  successivamente  abitato,  visitato,  percorso  e  anche  governato  questo  paese 
dal  4849  al  4855:  ora  alloggiato  in  una  semplice  capanna  di  pastore  o  di  pesca- 
tore fatta  di  frasche ,  ora  rannicchiato  per  giorni  interi  sotto  uno  scoglio  o  sotto 
un  albero ,  sulla  cima  di  una  montagna  in  cui  aveva  fissato  la  mia  stazione  tri* 
gonometrica ,  e  ora  ospitato  sotto  le  volte  dorale  di  un  palazzo  principesco,  che 
più  tardi  divenne  anche  per  me,  e  a  mio  malgrado,  una  dimora  officiale  per 
qualche  anno.  Allora  potei  rendere  agli  altri  rospilalilà  che  aveva  ricevuta  dai 
viceré  dell'  isola  :  ma  non  era  questo  il  mio  elemento  :  e  perciò  lo  lasciai  quando 
potei  farlo  convenientemente ,  dopo  aver  servito  per  un  mezzo  secolo  il  mio 
paese,  e  i  sovrani  che  lo  governarono  dal.  principio  della  mia  carriera  in  poi  ». 
Itinèr. ,  voi.  L ,  pag.  xi ,  ec. 

(4)  Voyage  en  Sardaigne,  eie.  Troisiòme  partie.  Descriptio»  géologique ,  Tu- 
rin  4857.  -  Un  ragguaglio  di  quest'opera  è  nella  RHHsta  di  Firenze^  giugno  4859  , 
pag.  324-338. 

(5)  La  gran  carta  dell*  isola  moderna  alla  scala  di  ndW  comparve  nel  484{i . 
La  carta  antica  è  al  principio  del  primo  volume  dell'  Itinerario. 
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in  due  grossi  volumi ,  che  sono  come  il  riepilogo  e  il  complemento 
dei  precedenti  lavori;  e  contengono  i  resultati  scientifici,  storici,  geo* 
grafici ,  archeologici ,  morali  e  civili ,  gih  ottenuti  dagli  antichi  suoi 
studii ,  con  più  i  fatti  dati  dalle  osservazioni  e  dalle  scoperte  recenti. 

Con  un  coraggio  maraviglioso  egli  lavorò  quarant^anni  a  illu- 
strar la  Sardegna ,  e  meritò  la  riconoscenza  e  le  lodi  di  tutti  gli 
abitatori  delF isola ,  a  nome  dei  quali  il  municipio  di  Cagliari 
nel  4857  pose  nel  Museo  di  quella  citte  il  busto  di  lui  scolpito  dal 
Vela  ;  e  mentre  altri  aveva  augurato  che  gli  fosse  eretto  un  monu- 
mento con  pietre  prese  da  ogni  comune  della  Sardegna ,  tutti  i 
Comoni,  a  dimostrazione  della  loro  gratitudine,  gli  fanno  ora  coniare 
una  medaglia  a  pubbliche  spese  (4). 

Lasciando  da  parte  ciò  che  nei  laboriosi  volumi,  compresi  tutti  ' 
sotto  il  modesto  titolo  di  Viaggio^  riguarda  la  scienza  e  le  cose  mo- 
derne ,  noi  noteremo  qui  brevemente  gli  studi  delPautore  intorno 
alla  storia  antica  e  ai  monumenti. 

Egli  comincia  con  un  rapido  quadro  delle  vicende  dell*  isola  dalle 
etè  favolose  fino  ai  tempi  presenti.  Discorre  delle  prime  colonie,  e  no- 
tando le  dubbiezze  degli  antichi  racconti  sta  con  quelli  che  ricusano 
agli  abitatori  della  Sardegna  quasi  ogni  provenienza  di  Grecia,  che 
attribuiscono  ai  Cartaginesi  la  fondazione  di  Nora  e  di  Karali  [CogUa- 
ri)  y  e  fanno  venir  d'Affrica  tutti  i  popoli  che  successivamente  abita- 
rono risola;  e  invece  delle  colonie  greche  ammette  soprattutto  le  co- 
lonie fenicie  e  le  etrusche ,  fondandosi  sui  resultati  delle  ricerche 
archeologiche;  e  avverte  che  le  prime  importazioni  furono  modifi- 
cate dalle  colonie  libiche  e  cartaginesi ,  ma  leggermente ,  perchè 
questi  popoli  avevano  tutti  comune  rorigiue. 

À  prova  delle  origini  fenicie  egli  pubblica  in  disegno  e  illustra 
ampiamente  molti  monumenti  confronlati  con  altri  simili  da  lui 
osservati  nelle  isole  Baleari ,  a  Gozo ,  e  in  altri  ptfesi  per  cui  pas- 
sarono gli  antichi  emigranti  mossi  dalle  regioni  orientali.  Fra  i  mo- 
numenti più  antichi  sono  pietre  e  colonne  coniche  sparse  in  gran 
copia  per  risola  e  rappresentanti  Dei  maschi  e  femmine.  Vi  hanno 
pietre  con  mammelle  che  paiono  rappresentar  la  natura:  altre  hanno 
forma  phallica  associata  pure  alla  mammella ,  e  ricordano  le  idee 
del  dualismo  o  ermafroditismo  orientale ,  che  Fautore  vede  anche 
in  altri  monumenti  deilMsola. 

\h)  Vedi  BulìML  archM\,\  I800,  pag.  6;  e  1860  ,  pag.  28 
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Alle  idee  orientali  sembrano  riferirsi  ì  Nuraghi ,  óostruzìonì  mi- 
steriose che  rimangono  in  numero  di  più  di  tremila  in  Sardegna. 
Sono  di  pietre  unite  senza  cemento ,  per  Io  pib  nel  loro  stato  na- 
turale,  e  qualche  volta  con  tracce  di  martello  e  scalpello,  e  si 
differenziano  dalle  mura  ciclopiche  nelfessere  per  lo  più  disposte 
in  strati  orizzontali  e  regolari.  Quasi  sempre  questi  edifizii  sono 
un  cono  troncato  ,  e  nell* interno  hanno  una,  due  e  tre  stanze  poste 
runa  al  di  sopra  dell'altra  ,  con  più  cellule  o  nicchie  praticate 
nella  grossezza  del  muro ,  ma  non  atte  a  contenere  un  uomo  né 
disteso ,  né  ritto.  L'apertura  per  cui  si  entra  nella  stanza  inferiore 
è  bassissima  ,  e  l'uomo  non  vi  passa  se  non  andando  carponi.  I  più 
dei  Nuraghi  sono  sulle  alture,  ma  avvene  anche  nei  piani. 

Quanto  all'uso  per  cui  furono  edificati   corsero  varie   opinioni 
tra  i  molti  che  ne  parlarono.  Li  dissero  case  di  pastori ,   torri  di 
difesa  e  di  ricovero  contro  ai  pirati ,  tombe ,  templi ,  trofei.  L'au- 
tore che  ne  visitò  più  di  mille  non  osa  dare  risoluto  giudizio  tra 
quelli  che  li  dicono  edifìzii  religiosi  e  sepolcri ,  ma  è  inchinevole  a 
credere  che  servissero  all'una  cosa  e  all'altra.  Sulla  grande  anti- 
chità di  essi  non  avvi  dissenso ,  e  da  tutti  si  tengono  per  opera 
degli  abitatori  più  antichi ,  quantunque  alcuni  gli  attribuiscano  ai 
Tirreni ,  altri  ai  Greci ,  altri  ai  Cartaginesi ,  altri  ai  Fenici.  Il  Della 
Marmerà  tiene  come  quasi  provata  lorigine  orientale,   e  da    essi 
come  dalle  pietre  coniche  trae  argomento  a  riferire  all'Oriente  le 
credenze  dei  Sardi.  Dì  ciò  sono  prova   anche  gli   idoli  di   bronzo 
trovati  in  gran  numero ,  dei  quali  l'autore  ragiona  a  lungo  e   ne 
dà  molti  disegni.  Essi  hanno  un  tipo  particolare  che  si  differenzia 
da  tutto  quello  che  conosciamo  dei  Greci,  dei  Romani,  dei  Carta- 
ginesi e  degli  Egiziani.  Sono  immagini  lavorate  barbaramente,  e 
sebbene  fatte  in  Sardegna  esprimono  idee  religiose  venute  di  fuori. 
Vi  sono  la  scimmia  e  l'antilope  non  indigene  della  Sardegna  :  vi  è  il 
draco  volani  proprio  dell'Asia  :  e  nell'insieme  dei  simboli  vi  è  il  dua- 
lismo, vi  sono  i  principii  generatori  maschio  e  femmina  ora  riuniti 
ora  separati:  vi  sono  indizi  del  culto  del  sole,  della  luna  e  degli  astri. 
E  con  queste  e  colle  altre  cose  che   si   conoscono   della   religione 
dei  Fenici  Tautore  tenta  spiegare  quegli  idoli  strani ,  quella  grande 
abbondanza  di  mammelle ,  i  mostruosi  animali  a  corpo  umano ,  le 
figure  virili  eoa  corna  di  toro  e  con  coda  ,  con  serpenti  e  con  testa 
di  gatto  ,  le  leste  sormontate  da  luna ,  ì  guerrieri  con  elmi  cornuti, 
le  placche  e  i  cerchi  metallici  con  testa  umana  nel  mezzo,  e  altre 


DELL^ISOLA   DI   SARDEGNA  44 1 

figure  di  varie  maniere  che  fanno  riconoscere  in  Sardegna  tracce 
del  culto  del  fuoco ,  degli  astri  e  dei  principii  della  natura  propri 
delle  nazioni  orientali.  Il  che  è  comprovato  anche  dalle  leggende 
degli  idoli  stessi  e  dalle  iscrizioni  fenicie  e  cartaginesi  trovate  finora 
il)  Sardegna  e  pubblicate  dall'autore  e  da  altri,  tra  le  quali  impor- 
tantissima  è  quella  di  Sardopatore  che  venne  capo  di  una  colonia 
libica  ,  e  governò  con  buone  leggi  le  genti ,  promosse  ragriooHura , 
e  le  arti ,  e  ampliò  le  città ,  e  dette  il  suo  nome  alP  ìsola  che  per 
l'avantì  si  chiamava  altrimenti  (4):  quindi  gli  abitatori  ne  fecero 
UD  dio ,  i9  lo  onorarono  di  culto  e  di  feste  in  un  tempio  {Sardùpa- 
tùri9  fanum)  che  sorgeva  al  capo  della  Frasca  nella  parte  occiden- 
Uìle  dell'isola  (2). 

I  tempi  veramente  storici  per  la  Sardegna  cominciano  nel  secolo 
sesto  avanti  Téra  volgare  colle  scorrerie  dei  Cartaginesi ,  i  quali 
trattivi  dalla  fertilitèi  delle  terre ,  sulle  prime  furono  battuti  e  re- 
spinti ,  finché  venuto  Àsdrubale  con  forze  maggiori ,  sorprese  i 
Sardi  e  ne  menò  grande  strage.  I  piti  degli  indigeni  allora  si  sot- 
tomisero ,  e  gli  altri  riparatisi  sui,  monti  più  dirupati  del  centro 
scavarono  grotte  nei  precipizi ,  vissero  vita  selvaggia  ,  si  vestirono 
di  pelli,  si  nutrirono  del  latte  e  della  carne  dei  greggi,  e  sfidando 
gli  insulti  dei  crudeli  oppressori ,  fecero  scorrerie  nelle  pianure  ,  e 
per  molto  tempo  durarono  indomiti. 


(4)  Si  chiamava  Ichnuia  e  SandcUioti ,  perchè  la  sua  forma  è  quasi  quella  di 
una  pianta  di  piede.  Silio  italico,  XII ,  355 ,  ec. ,  dice  : 

«  Insula ,  fluctisono  circumvallala  profando , 

Fastigatur   aquis ,  compressaque  gurgite  terras 
Bnormes  rohibet  nudae  sub  imagine  planlae. 
Inde  Ichnusa  prius  Graiis  memorata  colonis , 
Alex ,  Libyci ,  Sardus ,  generoso  sanguine  fidens 
Herculis ,  ex  sose  muta  vi  t  nomine  terrae  ». 

E  Plinio  {Nat.,  Hist.  IH,  7),  aggiunge  :  Sardmiam  ipsam  Timaeus  SandaUoiin 
oppellavit  ab  effigie  soleae^  Myr$ilus  Ichnusam  a  similitudine  vestigii.  Vedi  anche 
Pausania  X,  17  ;  e  Slrabone  V  ;  e  Manno,  Storia  di  Sardegna,  lib.  I. 

(2)  Ciò  è  alleslato  da  iscrizioni ,  da  medaglie ,  da  bronzi  e  da  marmi  illu* 
strali  dal  Della  Marmora  e  dal  Can.  SpanOr  Quesl'uUin^o  raccolse  tutte  le  notizie 
("he  si  hanno  di  Sardo,  e  ne  pose  nel  frontespizio  del  BuUettmo  T  imagine  quale 
^i  ha  in  un'antica  moneta  coniata  al  tempo  dei  Romani  in  Sardegna,  ove  si  vide 
l'eroe  che  ha  in  testa  un  elmo  particolare  o  un  gruppo  di  spighe  ,  e  una  lancia 
sopra  l'omero  sinistro ,  coli'  iscrizione  attorno  Sard.  pater. 
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La  sigQoria  cartaginese  durò  per  più  di  due  secoli  e  mezzo , 
ma  senza  aver  pace  mai  neir  interno,  quantunque  da  ultimo  i  domina- 
tori pare  rimettessero  assai  della  loro  ferocia ,  perchè  il  paese  era 
in  certa  agiatezza  quando  venne  in  potere  dei  Romani. 

La  prima  spedizione  romana  ricordata  dalia  storia  è  quella 
di  L.  Cornelio  Scipione  Tanno  495  di  Roma.  Dopo ,  fu  per  molti 
anni  un  battagliare  continuo ,  un  andare  da  sconfitte  a  trionfi ,  un 
alternare  di  fughe ,  di  vittorie  e  di  stragi.  Resisterono  a  lungo  i 
Cartaginesi ,  resisterono  i  Sardi  :  vi  ebbero  eroi  nazionali  morti  in 
battaglia.  E  come  combattessero  i  difensori  del  luogo  nativp  lo  at- 
testano il  numero  delle  legioni  e  dei  consoli  mandati  contraessi 
tante  volte,  e  i  modi  di  guerra  che  adoprarono,  e  i  cani  mastio! 
lanciati  da  Pomponio  Matone  contro  gli  indomiti  abitatori  delle  mon- 
tagne. Si  narra  di  battaglie  in  cui.  morirono  ora  42,  ora  45  mila 
isolani.  Il  console  Tiberio  Sempronio  Gracco  soggiogò  e  pacificò  la 
Sardegna  uccidendo  o  facendo  schiavi  più  di  80  mila  uomini  (4). 

Grandi  furono  i  danni  patiti  dalla  conquista  ,  ma  presto  li  com- 
pensò un  governo  meglio  ordinato  che  rese  V  isola  in  ogni  parte 
accessibile  per  mezzo  di  grandi  strade  y  e  vi  costruì  opere  df  utile 
pubblico  e  grandi  monumenti  di  cui  Rimangono  ancora  notevoli 
avanzi.  E  la  prosperità  in  breve  fu  grande.  Le  terre  fertilissime 
di  loro  natura  furono  aiutate  dall'arte  ,  e  la  Sardegna  divenne,  come 
la  Sicilia ,  granaio  di  Roma  ;  e  la  sua  popolazione  che  ora  con- 
ta 573,145  persone  (2J,  era  di  due  milioni  e  mezzo  al  cadere  della 
Repubblica  (3). 

Di  questa  floridezza  parlano  gli  storici  antichi:  e  la  scienza 
moderna  aggiunse  i  documenti  archeologici  che  danno  luce  mag- 
giore alle  scarse  notizie  della  dominazione  romana. 

E  il  Della  Marmerà  si  diffonde  largamente  in  questa  materia,  e 
dallo  studio  dei  luoghi  e  dei  monumenti  trae  abbondanti  e  prezio- 
se notizie. 

La  parie  che  egli  dedica  alla  geografia  antica  è  ricca  di  osser- 
vazioni  e  di   dati   nuovi   accertati  con  argomenti  di  ragione  e  di 

(4)  Livio  XLI,  28.  -  Come  il  numero  grande  degli  schiavi  H  fece  discendere 
a  vili  SSimo  prezzo,  di  qui  venne  il  proverbio:  Sardi  wnales ,  alius  alio  mquior* 
Vftdi  Cicer..  Famil,  VII,  «4;  Aurelio  Vittore,  Vir.  illustr. ,  67. 

(2)  Della  Marmora  ,  Ilin^.  voi.  II ,  pag.  59. 

(3)  Vedi  Spano,  BuUett.  Archeol. ,  4860,  pag.  8;  p  Della  Marmora, /or.  ciX, 
voi.  II,  pag.  304  e  305. 
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fatto.  Parecchi  lavori  geografici  sulla  Sardegoa  vi  erano  già  :  ma  la 
mancanza  di  una  carta  esalta  che  desse  modo  a  confrontare  le  distan- 
ze reali  con  quelle  trasmesseci  dagli  autori  greci  e  romani,  impedì  a 
molti  di  trattare  Targomento  come  oggi  richiede  la  scienza,  e  come 
potè  falcio  fautore,  aiutato  dai  resultati  geodesici  a  cui  giunse  nel 
fare  di  nuovo  una  carta  delfisola.    Siccome  vi  hanno  più   luoghi 
di  cui  r identità  è  provata  dai  monumenti,  dalia  tradizione  o  da 
altro,  egli  fissa  questi  punti  di  partenza  (4)  per  procedere  avanti. 
Quindi  esamina  la  geografia  di  Tolomeo,  e  provato  che  le  posizioni 
date  da  lui  non  concordano  colla  situazione  reale  perchè  non  furo- 
no fissate  astronomicamente ,  con    lungo  studio  ritrova  e  rettifica 
gli  errori  antichi ,    confronta  le  cifre  diverse  dei  manoscritti ,  sce- 
glie le  versioni  migliori,  e  rifa  il  periplo   antico  dell'isola    usando 
del  metodo   proposto  dal  Gosselin  (2) ,  e  fissa  al  loro  luogo   tutte 
le  città  e  le  popolazioni  indicate  dal  geografo  d'Alessandria. 

Lo  slesso  lavoro  di  esame  e  di  crìtica  fa  suir  Itinerario  di  An- 
tonino per  ciò  che  riguarda  le  strade  antiche ,  e  corretti  gli  errori 
e  le  omissioni  descrive  l'andamento  e  le  stazioni  di  esse  fondandosi 
sopra  amiche  rovine  ed  epigrafi,  e  sostiene  che  quelle  magnifiche 
strade  furono  opera  dei  Romani,  non  dei  Cartaginesi,  come  vole- 
vano altri. 

Delle  antiche  epigrafi  latine  egli  pubblica  le  inedite  e  quelle  di 
importanza  maggiore,  rimandando  per  le  altre  alle  grandi  raccolte. 
Sono  congedi  militari  che  parlano  dei  Sardi  militanti  nelle  legioni 
e  nelle  flotte  romane;  sono  colonne  milliarie  che  dicono  dei  restaurì 
fatti  alle  grandi  strade  da  Vespasiano^  da  Emiliano  Pio,  da  Gor- 
diano e  da  altri.  Altre  ricordano  Dei  venerati  in  Sardegna,  e  per- 
sone notevoli ,  e  opere  fatte  dai  cittadini  a  ornamento  e  comodo 
pubblico,  e  accrescono  il  numero  dei  pretori  romani  dell'isola  già 
conosciuti. 

Un  capitolo  è  dedicato  alle  medaglie ,  agli  ornamenti  militari 
e  ad  altrì  oggetti.  Poscia  viene  la  descrìzione  dei  sarcofagi  e  delle 

(4)  Per  esempio  JParalif  (  Cagliari  )  ;  JVora  (Pula);  Sulcii  (S.  Antioco); 
SeapoUi  (S.  Maria  di  Nabui  )  ;  Tyrtus  (fiume  d'Oristano)  ;  Tharròs  (S.  Giovanni 
di  Siois  )  ;  Camus  (  Gorcbinas  )  ;  Caròta  (  S.  Maria  de  Cai  via  presso  Alghero)  ; 
Twrii  LyìfiswniM  (Porto  Torres)  ;  Longcnes  {  Longoa-Sardo }  ;  Arcti  promotoriutn 
(Capo  dell'orso);  OWia  (Terranoya);  Malaria  rMulargla);  Gurulit  Nova  (Cu- 
$:Ueri);  Forwn  Troiani  (  Fordungianus  )  ;  Vs$lU$  (  Uselius  presso  Ales),  ec.  ec. 

(2)  De  Févaluatiùn  $t  de  Vemploi  des  mékwes  grwques  et  romaines;  Paris,  4843. 

AacD.  St.  Ital.,  Nuora  Serie,  T.  XU,  P.  1.  i5 
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antichità  che  contengono.  Vi  hanno  monumenti  funerariì  di  pietra 
vulcanica  con  bassi  rilievi  che  col  barbaro  stile  ricordano  quelli  tro- 
vati a  Cartagine:  ma  le  epigrafi  sono  romane,  e  Fautore  ci  vede 
un  ricordo  degli  Egiziani  esiliati  colè  da  Tiberio  (4).  Molte  tombe 
romane  si  trovano  a  Cagliari  con  iscrizioni  di  cui  alcune  secnbrano 
riferirsi  alle  triste  proscrizioni  di  Siila.  L'autore  parla  con  parti- 
colarità della  necropoli  di  Sulci  sulla  collina  che  domina  il  moderno 
villaggio  di  S.  Antioco.  La  collina  è  tutta  traforata  da  numero 
grande  di  grotte  sepolcrali ,  quasi  tutte  di  una  o  due  piccole  cel- 
lule aventi  la  forma  di  un  parallelepipedo ,  e  per  lo  più  strette  o 
basse  così  che  un  uomo  di  mezzana  statura  non  può  tenervisi  rit- 
to 0  disteso  per  lungo.  Ma  ciò  non  impedisce,  dice  Fautore,  che 
queste  tetre  e  umide  stanze  dei  morti  non  siano  ora  tutte  abitate 
dai  vivi.  È  un  tristo  e  singolare  spettacolo  il  vedere  uscire  da 
questi  antri  affumicati  donne  e  fanciulli  coperti  di  stracci  e  sovente 
nudi  del  tutto;  e  con  la  pelle  annerita  dal  sole  o  dal  fumo,  e 
animanti  d'una  maniera  strana  ma  pittoresca  la  curiosa  topografia 
della  collina  e  Tarchitettura  rustica  di  quelle  camere  sotterrane 
destinate  un  tempo  al  silenzio,  e  alla  pace  delle  tombe  (2). 

Tombe  antiche  a  Tharros ,  a  Cornus ,  a  Nora  e  altrove.  E  le 
prime  sono  pili  delle  altre  ricche  di  stoviglie ,  e  massime  di  vasi 
di  vetro.  L'autore  vide  uscirne  quantità  prodigiose  di  vasi,  tra  cui 
anche  alcuni  dipinti ,  e  somiglianti  agli  etruschi  per  la  forma  e 
per  la  qualità  della  terra  ;  e  utensìli  elegantissimi  ;  e  gioielli  pre- 
ziosi e  amuleti  in  gran  numero. 

Per  ciò  che  riguarda  ì  sarcofagi  di  marmo  con  vane  figure 
trovati  a  Porto  Torres,  a  Sassari  e  altrove,  l'autore  li  crede  non 
scolpiti  nell'isola,  ma  colà  trasportati  belli  e  fatti  da  Roma. 

Ricordi  di  Roma  sono  anche  i  templi,  gli  anfiteatri,  i  teatri. 
Fra  i  templi  notabile  è  quello  scoperto  ad  Antas  nel  sito  dell'an- 
tica Metalla ,  e  dedicato ,  per  quanto  appare  dall'epigrafe ,  a  Marco 


(4)  Actum  et  de  sacris  aegypliis  judaicisque  pellendis:  factumque  patrum  con- 
sultum,  ut  quatuor  millia  libertini  generis,  ea  super stitione  infecta,  quis  idonea 
aetaSf  in  insulam  Sardiniam  veherentur  ^  coercendis  illic  latrocimiSf  etsiobgra- 
vilalem  coeli  interiissent,  vile  damnum.  Tacito ,  Annal.  II ,  85. 

(2j  L'aulore  ne  deUe  una  descrizione  anche  nelle  Memorie  delVAccademia 
deUe  scienze  di  Torino,  voi.  XXV ,  pag.  407 ,  ragionando  sopra  due  ormaiure  di 
bronzo  scoperte  nel  4820  in  un  antico  sepolcro  nell'isola  di  S.  Antioco.  Di  quelle 
armature  ragionò  anche  Giuseppe  Grassi  nelio  stesso  volume. 
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Aurelio.  Le  quercic  cresciute  in  mezzo  all'edifizio  ne  accelerarono 
la  rovina  e  predassero  un  ammasso  confuso  di  frammenti  di  co- 
lonne, di  cornici,  di  capitelli:  ma  la  base  è  intatta,  e  l'autore 
potò  cavarne  il  disegno  e  le  misure,  ed  esaminarne  ogni  parte. 
Altro  tempio  romano  è  quello  della  Fortuna  di  cui  rimangono  in 
piedi  le  rovine  a  Porto  Torres  (1),  che  andava  superbo  anche  di 
an  antiteatro  e  del  campidoglio. 

Degli  anfiteatri  il  meglio  conservato  è  quello  di  ^Cagliari  scavato 
nel  noasso  calcare:  e  di  esso  come  del  piccolo  teatro  di  Nora,  si- 
mile agli  altri  dì  cui  si  hanno  gli  avanzi,  e  la  descrizione  in  Vitru- 
vio,  Tautore  ha  dato  l'illustrazione  e  il  disegno. 

Dei  tempi  antichi  e  della  dominazione  romana  rendono  testi- 
monianza anche  i  presenti  costumi ,  e  la  lingua  di  alcune  contrade 
deir  ìsola. 

I  monumenti  e  gli  autori  antichi  riscontrati  colle  fogge  pre- 
senti, colle  armature,  cogli  arnesi  rurali  e  domestici,  e  coi  varii 
modi  del  vivere  provano  che  molti  degli  usi  antichi  durano  fino  ad 
oggi  invariati.  E  tra  le  ragioni  di  ciò  sono  T  indole  ferma  e  costante 
di  quella  fortissima  gente  ,  e  i  difficili  accessi.  Solo  da  pochi  anni 
avvi  una  strada  che-  da  Sassari  per  Oristano  va  a  Cagliari.  Tutto 
il  resto  dell'isola  fino  agli  ultimi  tempi  era  privo  di  facili  comuni- 
cazioni :  e  quindi  molti  degli  abitanti  estranei  fra  loro  stessi ,  e  vil- 
laggi del  centro  che  non  hanno  relazione  neppure  coi  villaggi  vicini. 

Queste  genti  rimaste  per  lunghi  secoli  appartate  dalle  altre 
sono  ospitaliere  al  modo  usato  dagli  eroi  di  cui  canta  Omero.  I  fo- 
restieri, per  cui  non  vi  hanno  pubblici  alberghi ,  sono  accolti  per  le 
case  con  gran  cortesia.  Le  donne  li  salutano  al  loro  primo  arrivare, 

(f)  L'iscrizione  ivi  trovata  parla  del  tempio  della  Fortuna,  della  basilica  coi 
Tribunali  e  sei  colonne  : 

TEMPLUM  .  FORTUNAE 

ET  .  BASILICAM  .  CUM 

TRIBUNALI  .  ET  .  COLCUNIS 

SEX  .  VETCSTATE 

COLLAPSA  .  RESTITUIT 

M  .  ULPIL'S  .  VICTOR  .  V  .  E  .  PROC  .  AUG  .  N. 

PRAEF  .  PROV  .  SARO. 

CURANTE  .  L . MA6N10 

FULVIANO  .  TRIB  .  MIL 

CURATORE  .  REIPUBL  .P.P. 
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e  poi  si  ritirano,  né  seggono  con  essi  alla  mensa.  Il  padrone  di 
casa  fa  agli  ospiti  tutti  gli  onori,  li  festeggia  in  ogni  guisa  piti 
gentile  che  sa ,  e  poi  alia  partita  li  accompagna  per  un  tratto  di 
via  nel  medesimo  modo  che  vodesì  usato  nella  Bibbia  e  nell'Odis- 
sea (1). 

Le  loro  vesti  sono  quelle  che  vedonsi  nei  monumenti  e  negli 
antichi  poeti.  Vanno  coperti  di  pelli  come  gli  uomini  di  cui  parlano 
Lucrezio  e  Virgilio  (2).  La  pelliccia  (Bestepeddi)  usata  comunemente 
dai  campagnoli  e  pastori  è  fatta  di  quattro  pelli  di  montone  odi  capra, 
adoprate  sovente  nel  loro  stato  naturale ,  col  pelo  di  fuori  in  estate, 
e  di  dentro  in  inverno ,  e  riesce  molto  utile  e  comoda  perchè  di- 
fende dalla  pioggia,  dal  sole  e  dal  freddo.  Gli  antichi  nomadi  la 
usavano  alla  stessa  maniera ,  ed  erano  quindi  detti  pdliH ,  e  Cice- 
rone e  altri  autori  la  chiamarono  ma8tn$ca  (3). 

Antico  è  pure  il  loro  colletiUy  una  sorte  di  giustacuore,  stret- 
tissimo specialmente  verso  le  anche,  e  formante,  coll'incrociarsi  a 
basso,  una  specie  di  doppio  grembiule  che  scende  fino  ai  ginocchi. 
Questo  collettu  di  cuoio  conciato ,  abito  ordinario  dei  principali 
coltivatori,  massime  nei  piani  e  nelle  contrade  meridionali,  avuto 
in  eredità  dagli  antichi ,  è  buonissimo  specialmente  nei  luoghi 
reputati  malsani  :  difende  il  corpo  dai  subitanei  cambiamenti  del- 
l'aria, e  dalle  intemperie;  è  impenetrabile  ai  raggi  ardenti  del 
sole ,  alla  pioggia  e  all'umidità  del  mattino  ;  conserva  calore  uguale 
in  ogni  tempo  e  stagione  ;  difende  lo  stomaco  e  le  cosce  dalle  spine 
e  dai  rovi,  lascia  liberi  i  movimenti  della  persona,  resiste  a  ogni 
strapazzo,  ed  è  di  lunga  durata.  Probabilmente  è  il  colobium  (i), 
e  il  fAorox  degli  antichi  Romani,  e  trae  il  nome  dal  verbo  collige- 
re  (5). 

Queste  e  altre  vesti  dei  Sardi  odierni  si  ritrovano  uguali  negli 
idoli  antichi  di  cui  è  ricco  il  Museo  di  Cagliari,  ì  quali  hanno  pure 

(4)  Bresciani,  Dei  costumi  deU: isola  di  Sardegna,  voi.  I,  pag.   95;  voi.  II, 
pag.  47. 

(%  Pellibus  et  spolìis  corpus  vestire  feraruro.  Lucrezio  V,  952. 

Horridus  in  jaculis  et  pelle  Libystidis  ursae.  Virg.  Am.  V.  37. 

Horridus  Herculeoque  humeris  innexus  amictu.  Ibìd.  VII ,  669. 

(3)  Cicer.  De  Provine.  Consul.  6,  e  Fragm.  Pro  Scauro  presso  Isidoro  XIX,  23  ; 
Eiianp ,  De  Nat.  animai.  XVI ,  35. 

(4)  Isidoro,  Orioin.  XIX ,  22;  Servio  ad  Aen.  IX ,  646. 

(5)  Lo  chiamano  anche  Cokeru  dal  verbo  eohaereo,   perchè  si  adatta  può- 
tualmente  alla  persona. 


dell'isola   di  SARDEGNA  117 

il  berretto  frigio  simile  a  quelli  usati  anche  oggi  in  varie  parti 
deirisola,  e  a  quello  di  cui  parla  Virgilio  (1):  e  nella  medesima 
guisa  che  i  moderni  hanno  acconciati  e  intrecciati  i  capelli  (S). 

Simili  agli  antichi  sono  anche  i  moderni  costumi  pastorali  spe- 
cialmente nella  Nurra  e  nella  Gallura,  e  rispondono  a  ciò  che  tro- 
viamo in  Omero.  Antico  il  modo  di  apprestare  i  cibi.  In  alcuni 
villaggi  deirOgliastra  mangiano  le  ghiande  come  nel  secolo  d'oro.  Vi 
sono  arrosti  all'omerica.  Cucinano  non  solo  montoni  e  maiali  interi 
ma  anche  vitelli  e  giovenche:  e  nelle  grandi  ricorrenze  i  pastori 
delle  montagne  prendono  qualche  volta  un  porcello  di  latte ,  lo 
rinchiudono  in  un  montone  sventrato ,  e  messili  ambedue  dentro  a 
un  vitello  li  fanno  cuocere  tutti  insieme  in  una  fossa  infuocata. 

Fanno  alFantica  anche  il  pane.  Macinano  il  grano  con  la  mola 
a  braccia  e  con  la  mola  dsinaria  come  i  Romani ,  e  fra  le  varie 
qualità  di  farina  hanno  la  iimbula ,  il  puddini  e  la  furfaru  corrispon- 
denti alla  simila ,  al  poUen  e  al  fiirfiàr  dei  Latini. 

Antiche  le  armi,  tra  cui  una  specie  di  lancia  con  ferro  alla 
cima  e  con  forma  e  nome  {Berudu)  ricordanti  il  venUo  romano. 

Così  gli  strumenti  rurali.  Il  loro  carro  è  simile  al  plaustro 
romano.  Una  medaglia  trovata  nelle  rovine  di  Comus  ne  dà  l'aratro 
come  quello  che  ha  descritto  Virgilio ,  e  conforme  in  tutto  a  quello 
che  i  Sardi  usano  oggi  (3).  Anche  nel  modo  di  portar  l'aratro  nei 
campi  e  di  riportarlo  a  casa  la  sera  è  la  medesima  rassomiglianza 
tra  l'uso  d'oggi  e  quello  degli  antichi  Romani.  11  lavoratore  lo  porta 
sulle  proprie  spalle ,  e  più  spesso  lo  mette  sul  giogo  dei  bovi  alla 
rovescia  in  modo  che  il  timone  striscia  per  terra  (4),  come  usa- 
vano i  contadini  di  cui  parlano  Virgilio,  Orazio  e  Ovidio  (5). 


(4>liaeonia  mentam  mitra  crioemque  madentem 
Subnixus.  Aen.  lY ,  816. 

(2)  I  Sardi  moderni  conservano  anche  il  Sagum  antico  {Saccu  a  coperri]  e 
aUre  vesti  all'uso  romano.  Vedi  Della  Marmora  ,  voi.  I,  pag.  816,  ec. 

(3)  L  aratro  antico  simile  al  moderno  dei  Sardi  è  anche  in  uno  scarabeo  di 
Tharros  e  in  due  monete  illustrate  dal  Della  Marmora  e  dal  can.  Spano.  Vedi 
Votfage  ,  voi.  I ,  pag.  394  »  e  BulL  ,  4856»  pag.  71  -,  ec. 

(4)  Questo  uso  ò  anche  fuori  di  Sardegna. 

(5)  Aspice  aratra  Jago  referunt  suspensa  juvenci.  Virg.  Eglog.  I! ,  66. 

Videre  fessos  vomerem  inyersum  boves 

Collo  trahentes  languido.  Orazio,  Spod.  2  ,63. 

Tempus  erat  quo  versa  jugo  referuntur  aratra.  Ovid.  Post.  V,  497. 
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Ricordi  greci  e  romani  conservano  nelle  liete  feste ,  nelle  nozze 
e  nelle  ceremonie  di  lutto.  Hanno  balli  in  tondo  in  cai  uomini  e 
donne  tenendosi  per  mano  fanno  un  cerchio  attorno  ai  suonatori 
come  nella  danza  dei  Greci  conosciuta  fino  dai  tempi  d'Omero:  e 
antico  è  lo  strumento  che  rallegra  le  nozze,  chiamato  launedda^  e 
simile  alle  tibie  antiche  dette  pan  e  impari  o  destre  e  sinistre. 

Una  singoiar  festa  fanno  il  d\  primo  di  maggio,  la  quale  risale 
per  lo  n.eno  ai  tempi  della  dominazione  romana.  In  quel  giorno, 
dice  il  Della  Marmora,  a  Ozieri  e  nei  dintorni  si  radunano  uomini 
e  donne,  per  lo  piti  giovinetti  e  ragazze ,  e  assìdendosi  in  cerchio 
davanti  alla  porta  della  casa  ,  si  coprono  con  un  bianco  lenzuolo. 
In  mezzo  al  cerchio  è  un  paniere  in  cui  ognuno  dei  presenti  mette 
un  coltello,  un  bottone,  una  moneta,  o  altra  cosa  qualunque.  Ri- 
coprono  poscia  il  paniere ,  e  accanto  ad  esso  si  asside  un  giovinet- 
to, e  più  spesso  una  giovinetta  ^  che  ha  Tufficio  di  trarre  a  sorte 
gli  oggetti.  Fatto  ciò,  una  delle  donne  del  cerchio  intuona  i  versi 
seguenti  : 

Maju  ,  maju  beni  venga , 

Cun  totu  su  sole  e  amore , 

Cun  s^arma  e  cun  su  fiore, 

E  cun  sa  margaritina. 

A  questa  strofe  ne  succede  un'altra  di  buon  augurio  e  di  compii- 
menti:  quindi  il  giovinetto  trae  un  pegno  dal  paniere,  e  la  per- 
sona cui  appartiene  è  designata  dalla  sorte  a  ricevere  quell'augu- 
rio  e  quel  complimento.  Poi  si  ripete  la  prima  strofe  d' invocazione 
al  mese  di  maggio  (o  a  il/afa),  ma  questa  volta  è  seguita  da  altra 
strofe  di  cattivo  augurio  o  dMroprecazione ,  e  quindi  la  sorte  di 
nuovo  designa  la  persona  cui  è  destinata.  Si  ripete  cos\  alternando 
le  strofe  buone  e  cattive  finché  vi  sono  pegni  nel  paniere  :  e  in 
tal  modo  una  metà  delle  persone  ha  buoni  augurìi  e  Taltra  li  ha 
tristi,  senza  che  ninno  si  crucci,  perchè  tutto  vien  dalla  sorte. 
Finito  il  gioco,  tutti  si  alzano  allegramente  ,  e  passano  la  giornata 
danzando. 

Fra  le  feste  popolari  che  vengono  da  ceremonie  religiose  anti- 
chissime vi  è  quella  di  Hermes^  che  a  malgrado  delle  censure  eccle- 
siastiche è  rimasta  ed  ha  conservato  il  nome  antico ,  ed  è  un'altra 
prova  del  quanto  i  Sardi  siano  tenaci  del  vecchio.  Essa  si  associa 
alla  ceremonia  del  comparatico  di  S.  Giovanni  che  si  fa  in  varie 
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oiaDiere.  «  A  Ozieri  il  giorno  del  Corpus  Domini  seminano  del  grano 
ìd  un  vaso  di  sughero  ripieno  di  terra ,  il  quale  debbe  essere  in 
piena  vegetazione  per  la  notte  che  precede  la  festa  di  S.  Giovanni. 
Allora  parano  la  finestra  dì  un  tappeto  di  seta  su  cui  pongono  il 
vaso  suddetto  rivestito  di  stoffe  di  seta  e  adorno  di  nastri  di  ogni 
colore ,  dì  pìccole  bandiere  e  di  altri  fronzoli ,  aggiungendovi  qual- 
che volta  una  specie  di  banobola  vestita  da  donna,  e  un  simulacro 
di  pasta  che  è  quello  stesso  di  cui  usavan  gli  antichi  nelle  feste  di 
Hermes  :  ma  Tautoritb  ecelesiastica  ha  proibito  il  simulacro  e  anche 
le  bambole.  Come  il  vaso  Hermes  ordinariamente  è  preparato  dalle 
ragazze,  i  giovinetti  naturalmente  vi  accorrono,  e  per  una  parte 
della  notte  si  balla  :  poi  discendono  intorno  a  un  gran  falò  acceso 
davanti  alla  porta  della  casa  ,  e  quelli  che  desiderano  di  diventare 
tra  lorp  compare  e  comare ,  tenendosi  per  la  mano  diritta  da  un 
lato  airaltro  del  fuoco  per  mezzo  di  un  lungo  bastone ,  di  cui  cia- 
scuno impugna  una  estremiti,  fanno  avanzare  e  retrocedere  tre 
volte  questo  bastone ,  in  modo  che  la  loro  destra  passi  così  tre 
volte  sul  fuoco  :  e  allora  sono  compare  e  comare  di  S.  Giovanni  ]>. 

A  questa  narrazione  Fautore  aggiunge  :  «  senza  entrare  in  par* 
ticolari  che  sarebbero  qui  fuori  di  luogo ,  faremo  osservare  che 
Verme  o  nenneri  della  Sardegna  ricorda  in  modo  singolare  i  fnmosì 
giardini  di  Adone ,  festa  ugualmente  solstiziale  in  cui  portavano 
del  grano  seminato  in  un  vaso  che  gettavasi  via  alia  fine  della 
festa.  Gli  Ateniesi  avevano  ugualmente  un  vaso  con  grano  semi- 
natovi dentro  quando  celebravano  la  festa  deW Hermes  Aethonius: 
la  ceremonia  di  passare  tre  volte  sopra  la  fiamma  è  ugualmente 
un  uso  molto  antico  (4).  In  una  parola  quello  di  cui  abbiamo 
parlato  qui  sopra  sembra  ricongiungersi  al  culto  di  Adone  Fenicio 
e  a  quello  àeW  Hermes  ellenico.  Esso  ha  luogo  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni per  la  sola  ragione  che  questa  festa  cristiana  cade  nel  tempo 
io  cui  si  celebrava  la  festa  pagana  ;  né  a  mio  avviso  potrebbero 
esservi  altre  attinenze  j>  (2). 

Per  più  altre  singolarità  di  usi ,  e  per  ciò  che  riguarda  i  ma- 
triroonii  rimandiamo  i  lettori  al  libro  del  dotto  autore  ,  e  alTopera 
sovraccilata  Dei  costumi  della  Sardegna  :  ma  non  vogliamo  passare 


;i)  Essa  ricorda  le  ceremonie  idolatre  dei  re  di   Giuda  che  facevano  passare 
nel  fuoco  i  loro  figliuoli. 

■?i  Vayoge,  voi.  I ,  pag.  X64. 
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séDza  un  ceoQo  i  riti  fuDebri  che  rìcordaDO  molte  particolarìlè 
delie  costumanze  dei  popoli  antichi. 

I  Sardi  che  vanno  vestiti  e  armati  all'antica ,  che  hanno  ì  pa- 
raninfi ai  loro  matrimonii,  nei  funerali  hanno  ìepraeficae  e  le  neniae 
aiPuso  romano.  Pongono  i  cadaveri  in  mezzo  a  una  camera  col  viso 
scoperto  e  voltato  verso  la  porta.  Ivi  vengono  donne ,  parenti  o 
amiche  del  morto ,  e  sovente  anche  donne  prezzolate ,  vestite  a 
bruno  con  in  mano  un  fazzoletto  bianco.  Entrano  in  silenzio,  e 
fanno  anche  sembiante  di  ignorare  la  morte  delia  persona  che 
vengono  a  piangere.  Ma  ad  un  tratto  mandano  un  grido  di  sor- 
presa e  di  dolore  :  seguono  pianti ,  singhiozzi  e  gemiti ,  segni  della 
più  violenta  disperazione ,  e  strappar  di  capelli ,  e  rotolarsi  per 
terra  ,  e  anche  gesti  che  paiono  minacce  contro  il  cielo.  Poi  calma 
momentanea  :  e  allora  una  di  queste  donne  si  alza  come  ispirata , 
con  volto  acceso ,  e  improvvisa  in  versi  un  lungo  elogio  del  morto, 
e  finisce  ogni  strofe  gridando  ahii  ahi!  ahi!  che  le  compagne  ripe- 
tono in  coro.  Il  discorso ,  il  tuono ,  le  grida  e  i  gesti  variano  se- 
condo la  qualità  delle  persone  a  cui  si  fa  il  piagnisteo.  Per  una 
giovinetta  le  grida  della  prefica  e  delle  compagne  hanno  qualche 
cosa  di  tenero  e  di  malinconico.  Il  canto  funebre  e  le  grida  diven- 
gono piti  animati  e  piti  forti  se  piangesi  la  perdita  di  una  giovane 
sposa  rapita  prematuramente  alla  famiglia,  e  quella  di  un  uomo 
tenuto  in  gran  conto  fra  i  suoi.  Ritraggono  con  vivi  colori  il  senno, 
la  prudenza  e  il  coraggio  del  morto  e  la  disperazione  della  vedova. 
Gli  urli  si  fanno  eccessivi  per  Tuomo  ucciso  dal  suo  nemico ,  col 
fine  di  eccitare  non  lacrime  e  pianto ,  ma  odio  e  vendetta.  E  ad 
ottenere  questo  intento  la  prefica  usa  figurato  linguaggio  :  dice  che 
il  morto  è  un  leone  .atterrato  da  una  volpe ,  un  eroe  ucciso  a  tradì- 
mento  da  un  vile.  Quindi  numera  le  molte  uccisioni  di  cui  i  mem- 
bri delle  due  famiglie  furono  vittima  ,  ridesta  le  nimicizie  antiche, 
e  ricorda  tutte  le  vei^lelte  che  le  hanno  seguite  (4). 

I  Sardi  che  tenacemente  serbano  tanti  degli  antichi  costumi, 
meglio  di  altri  popoli  hanno  conservato  vestigii  non  dubbii  della 
lingua  che  colà  trasportò  la  dominazione  romana.  Anche  in  questo 
essi  resistevano  fortemente  ali*  influenza  delle  invasioni  barbariche , 
e  il  Ipro  dialetto  in  alcune  contrade  deirinterno  anche  oggi  somi- 
glia molto  alla  lingua   degli   antichi   dominatori  :   e   quantunque 

(4)  Pag.  276. 
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neirallerarsi  perdesse  i  caratteri  grammaticali  del  latino ,  ne  con- 
serva più  parole  d'ogni  altra  lingua  derivata  da  esso  (4).  Ciò  sì 
vede  specialmente  nei  cantoni  di  Bitti  e  di  Budus.ò  sulle  montagne 
dove  sono  le  sorgenti  del  Tirso.  Alcune  fogge  del  latino  rimasero' 
intatte,  altre  patirono  trasformazioni  leggiere.  Si  sentono  campa- 
gnuoli  dire  :  Da  mihi  duos  panes:  columba  meo  est  in  domo  tua.  Dì- 
cono  por  cos^  columbaij  eros  j  Deus,  ederosu  (coperto  di  edera), 
ixma  fwvas ,  trias  bioi  (vias)^  e  hanno  sepolcri  cavernosi  che  chia- 
mano diomos  de  sas  Virgines  (8). 

Fra  i  dialetti  Sardi  sdno  principali  quelli  di  Cagliari  e  di  Lo- 
gudoro  :  il  primo  si  parla  nella  regione  meridionale ,  ed  è ,  dòpo 
ritalianai  eome  la  lingua  nobile  del  paese  :  il  logudorese  si  parla 
oella  parte settentriopale  ,  e  si  tiene  come  il  più  antico  e  più  puro, 
e  conserva  numero  grande  di  parole  latine  (3). 


(4)  Ciò  si  vede  sopratlulto  nelle  antiche  carte  Sarde  già  pubblicate  a  To- 
rino. Vedi  Historiae  patriae  monumwta.  —  Chartarum  tomus  I ,  Augustae  Tau- 
rioorum,  4836. 

[t]  Altre  parole ,  nota  l'autore ,  nòa.  hanno-  perduto  che  la  finale  m  al  sin- 
golare, ma  prendono  una  s  al  plurale,  come  dornn,  eenlu,  pagu,  tondi,  hru. 
Pih  altr^  non  hanno  patito  che  il  cambiamento .  della  lettera  v  in  b  e  <  in  d  e 
iDTece  di  vilìa  si  dice  bidda  ,  9  invècci  di  vmiré,  bmiri:  così  che  si  può  ugual- 
mente applicare  ai  Sardi  il  motto  sì  noto  dello  Scalìgero  :  Felices  quibus  vivere 
ut  bibere, 

(3)  Fra  quelli  che  nei  tempi  passali  molto  studiarono  per  illustrare  la  Iìd* 
gua  dei  Sardi  é  il  Padre  Madao  che  ne  ragionò  in  varii  scritti  (  Le  amumie  dei 
Sardi.  —  Ripulimento  della  ling$àa  Sarda.  —  Diueriaiiifiie  delle  Sarde  antichità). 
Egli  compose  anche  varie  poesie  in  cui  usò  solamente  parole  comuni  al  Sardo  e 
al  latino.  Eccp  un  frammento  della  i[>oesia  intitolata  la  Divina  ffrowidenia  e  la 
miseria  umana  tratta  dalle  Armonie  dei  Sardi. 

Deus,  qui  cum  potentia  -  irresistibile 
•  Nos  creas  et  cpnservas  cum  amore  , 

Nos  sustentaà  cum  gcatia  indefectìbile ,  ' 
'    Nos  refrenas  cum  pena  «t  cum  dolore ,    ' 

Cum  fide  nos  illustras-  infallibile  r 

Et  nos  visilas  cum  dulce  terrore , 

Cum  gloria  premias  bono's  jnefabile» 

Malos  punis  cum  pena  interminabile. 
Die  et  nocte  suspiramus  impailentes. 

In  terra  valle  misera  imploramus 

Misericordias  tuas ,  penitentes 

De  tanta  culpa  nostra.  Si  mundamub 

AacH.  St.  Ital.,  Nw)va  Serie,  T.  Xli,  P.  I.  i6 
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Sulla  lingua  dei  Sardi  scrissero  negli  uUìmi  (empi  il  Cherubini 
nella  Biblioteca  Italiana  (1) ,  e  GuglieloH)  Libri  nel  Journal  det 
Savana  (4839)  discorrendo  delle  antiche  cai*te  dei  Sardi  pubblicate 
*a  Torino  tra  i  monumenti  di^  storia  patria.  E  più  recenteoiente 
molto  ha  in  ciò  studiato  il  can.  Spano  che  di  nuovo  compilò  un 
buon  dizionario,  ove  pose  in  appendice  i  proverbii  del  paese  ìndi- 
cpndone  le  origini  latine ,  greche  e  spagnole. 

Egli  amantissimo  della  sua  patria  è  tutto  inteso  a  illo^trarae 
per  ogni  guisa  la  storia ,  e  a  questo  fine  imprese ,  or  sono  sei 
anni ,  la  pubblicazione  del  BuUettino  archeologieo  Sardo  in  cai  rac- 
coglie monumenti  e'  documenti  di  ogni  sorte ,  e  prosegue  con  opera 
continua  a  rischiarare  con  nuovi  fatti  le.cose  gi}i  da  lui  toccate  io 
particolari  memòrie  (2).  Da  molti  anni  il  Suo  pensiero   fa  volto  a 


Aoimas  et  consclentias  delinquentes  , 
1d  gratia  tua  nos  justiflcfemus  , 
Cum  dolore  et  perfetta  coDtritiooe  , 
/  Et  gmfle  ttt  sincera  confessionA. 

0  fi  ;igile8  creatiiras ,  et  «errantes  l 

O  tempus  breve ,  o  homanas  mutatiocìesl 
Bene  et  iqale  operamus  inconstantes. 
Ruimua  et  vitamus  occaaiones. 
Teneros  nos  aentifkius  et  amantes  : 
'  Duros  etiaoi  ingratos.  0  passiones  I 
'  ,     Libera  nos  ;  o  Deus  «  cuRjJclementia  , 
s  Kt  clamòres  fotènde  cum  palrentia. 

^       De  vile  terra  faclas  nos  tolèra  ,i 

"Et  supporta  ,  et  procura*oos  salvare  : 
Salva-no!(,  nostra  glocia  vera, 
Etefna  vita  nostra,  bea  tu  mare*, 
In  die  tua  terribile ,  et  severa 
Facluras  tuas  non  cures  dannare  ; 
Np  nos  condemnes  creaturas  tuas  , 
Una  anima  est  (  si  perit ,  non  das  dUas  ). 
Vedi  Voyage  ,  voi.  I ,  pag.  t06. 

(1)  Voi.  83.  agosto,  4836,  pag.  464  ;  a  proposito  del  Nau  Diiionariu  tmi- 
rertali  Sardu  italianw^  compiiau  d«  su  sacerdotu  benefltiaii  Vissnirn  Poaan ,  ec. 
Casleddu\  4832-4834. 

(2)  Gli  scritti  del  Can.  Spano  dicui  abbiamo  noliiie ,  sono  i  seguenti; 
Sopra  alcuni  Lari  Sardi ,  Cagfiari ,  AWi.  ' 

niusiratione  di  due  SigiUi  Sardi ,  Cagliari ,  4851^ 

Notìzie  suUantka  Thàrroi ,  Cagliari,  4851.     • 

Memoria  sull'antica  città  di  Truvme  ^  Cagliari,  48(tt. 

Lettera  al  gen.  Alberto  Della  Mormora  (Sugli  idololti  di    Ula) ,  Cagliari ,  4854 
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far  si  ohe  gli  auticht  mouum^Qli  non  aodassero  'guasti  o  dispersi 
per  ignoranza  o  per  amor  di  guadagno:  e  a  questo  fine  propose 
già  di  formare  ia  ogni  città  dt  provincia  uof  museo  per  raccogliervi 
tutto  Ciò  che  si  trovasse  nel  rispettivo  distretto.  Ma  invece  di  riu- 
scire neirintenio  acccebbe  ct»lle  sue  parole  il  oumero  dei  eommer- 
ciaoti;,  i.  quali  sparpagliano ,  come  egli  dice ,  gli  oggetti  preziosi 
veodepdogli  al  maggiore  oflererìte ,  e  prìvan  la  patria  dei  ricordi 
degli  avi,  che  potrebbeco  eccitare  ad  .alte  e  generose  cose  i  nif 
poti  (1).  Onde ,  non  potendo  altro ,  egli*  intraprese  questa  pubbli- 
cazione periodica  per  conservare  almeno  in  iscritto  una  memoria 
dei  monumenti  che  Tamore  del  guadagno  disperde ,  e  trarne  noti- 
zie della  civiltà  j  degli  usi ,  dei  costumi ,  della  religione  ^  e  della 
vita  pubblica  e  privata  dei  Sardi  antichi. 

Scopo  suo  era  anche  di  popolarizzare  le  cose  che  per  lo  più 
SODO  conosciute  solamente  dai  dotti ,  e  dagli  archeologi  dì  profes- 
sione, e  di  riaccendere  Tamore  della  sapienza  classica  nella  gio- 
ventù.  Quindi  riprodusse  con  incisioni  e  con  facili  illustrazioni  i 
monumenti  importanti  già  pubblicati  dal  Delia  Marmerà  e  da  altri 
io  opere  rare  e  troppo  costose ,  facendovi  nuove  osservazióni  e 
accrescendo  la  raccolta  delle  patrie  memorie  con  tutte  fé  scoperte 
che  ogni  dì  si  vanno  facendo. 

Oltre  alla  geografia  antica  che  è  di  nuovo  rischiarala  in  modo 
da  servire  a  vantaggio  dei  più,  nel  BulleUino  sodo  rimesse  in  campo 
e  illustrate  eoo  /alti  e  monumenti  nuovi  tutte  le  questioni  delle 
prime  coionie ,  delle  loro  religioni  e  arti  e  costumi. 

Muovi  monumenti  e  iscrizioni  e  monete  vengono  a  rischiarare 
la  presenza  dd  Fenicii  e  Cartaginesi  nell'isola:  e  diademi  cou' ge- 
roglifici ,  e  statuette  di  fisidef ,  di  Serapìde  ,  di  Osiride  e  innnmera- 
hili  scarabei ,  e  amuleti  di  forme  diverse  ricordano  gli  Egiziani  su 
cui  tanto  si  è  disputato; 

Quanto  ai  Greci  sono  illustrati  fnoniimenti  e  isorizioql  che  par- 
lano di  essi.  E  per  ciò  che  riguarda  gli  Etruschi ,  quantunque  non 
rimangano  monumenti  in  Sardegna  ,  la  loro  presenza  e  colonie  e 

Memoria  soffra  i  Nuraghi  deUa  Sardegna ,  Cagliari,  4854. 
L^ìany  •  Giovenale  Vegeizi  HuscaUa ,  Cagliari ,  4855. 
Guida  4el  Duomo  di  CagHari,  Cagliari ,  4856. 

Testo  ed  iUustratione  di  un-  codice  cartaceo  del  secoh  AT,  Cagliari ,  4859. 
Nòiiiie  storico-critiche  intomo  aWantico  episcopato  di  Sorres^  Cagliari,  4855. 
\i)  Bull.,  4a>'i,  pag.  6. 
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comniercii  sono  attestati  dalle  somigliante  dei  nomi  e  da  alcuni 
vestigi  dei  !loro  costumi. 

Molti  i  monumenti  addotti  a  prova  deUe  reli^oni  fenìcie,  egi- 
ziane ,  greche  e  romane ,  che  successivamente  ò  anche  simultanea- 
mente furono  seguite  nelle  varie  parti  dell'  isola.  E  fra  gli  Dei  della 
Grecia  e  di  Roma  vi  è  Ercole ,  di  cui  oltre  ai  nomi  dei  luoghi 
{Portus  Hercùlis j  HercuUs  insula)  rimangono  statue,  bassirilievi  e 
altri  ricerdt  che  lo  mostrano  venerato,  in  ogni  contrada  come  padre 
di  Sardo  da  cui  Pisola  prese  il  suo  nome:  Vi*  ò  Bacco  di  cui  ogni 
città  antica  conserva  monumenti  e  iscrizioni:  vi  è  Esculapio  por- 
tatovi dalla  domi nai;ione  romana;  e  attestato  da  statue,  da  vasi 
e  corniole.  «  ' 

Delle  arti  di  cui  sì  adornò  la  vita  dei  Sardi  nei  tempi  e  nelle 
dofflinauohi  diverse,  parlano  gli  avanzi  delle  antiche  cittb^  raccolti 
nel  BulletUno  coti  cura  affettuosa;  e  spiegati  con  ingegno  e  dottrina. 
Vi  hanno  vestigi  di  magnifiche  fabbriche,  statue  e  bassirHievi' di 
squisito  lavoro,  musaici  bellissimi,  pinture  a  smalto,  vasi  molti  e 
di  varie. maniere;,  lucerne  fìttili,  opere  egregie  di  oreficeria  e  di 
piet-re  incise,  che  danno  luogo  a  descrizioni  e  a  giudizi,  e  accrescono 
i  materiali  alla  storia. 

Questi  e  altri  monumenti  abbondano  in  ogni  contrada ,  ina  il 
terreno'  che  sembra  inesauribile  è  quello  dove  ^ih  sorse  Tharros , 
cìttk  quasi  ignota  fino  agli  ultimi  anni,  e  rivelatasi  ora  con  nuhiero 
grande  di  tombe  egiziane ,  cartaginesi  e  romane,  piene idf  oggetti 
preziosi  come  documenti  storici  e  come-opere  d'arte.  L^antica  città 
che  aveya  quattro  miglia  di  circonferenza ,  e  dopo  Cagliari  era  la 
più  ricca  derisola,  sorgeva  in  una  penisola  airentràta  setientrìo- 
nale  del  golfo  di.  Oristano ,  con  porto  di  cui  rimangono  ancora 
grandi, mura  di  gròsse  pietre  basaltiche,  fatte  al  modo  dèlie  co- 
struzioni ciclopiche.  Gli  antichi  edifizii  erana  disposti  a  modo  di 
anfiteatro  sol  mare  e  si  dialendevann  iiell'  interno  dalFattuale  torre 
di  S.  Giovanni  di  Sinis  fino  ai  piedi  del  promodtorio.di  S.  Marcn, 
ove  era  la  vecchia  necropoli ,  tagliata  nel  masso  calcare  come 
quella  di  Cagliari.  Sulle  qrìgini  della  città  narrarono  favole  di  cui 
non  faremo  parola.  1  monumenti  parlano  del  suo  antico  splendore  : 
e  la  storia  ricorda  i  travagli  cbe  patì  dai  Vandali  e  dai  Saraeini.  Alla 
fine  fu  ridotta  a  talì'scìagure  che  gli  abitanti  furono,  neiranno  4070, 
costretti  ad  abbandonarla,  e  trasferirono  lor  sedi  ad  Oristano  por- 
tando seco  gli  oggetti  preziosi  e  anche  le  pietre  degli  edifizii ,  come 
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attesta  un  antico  proverbio  (4)  :  e  delle  colonne  tratte  dalle  rovino 
furono  poi  adorne  la  cattedrale  e  altre  chiese  della  puova  citth. 
Molte  cose  rapirono  poi  anche  i  pastori  e  i  campagnoli*  òhe  usava- 
no per  quelle  regiodi,  ma  il  luogo  era  sì  ricco  che  molto  vi  rimase 
anche  pei  tardi  nipoti,  e  molte  preziose  relìquie  si  ritrovarono  negli 
ultimi  vent'anni  cogli  scavi  fatti  coik  dai  governo,  dal  can.  Spano , 
da  Lord  Vernon,  e  da  altri  dilettanti  dj  cose  anlfche,  come  dai 
ricercatori  déiroro.-Le  scoperte  dell^SI  messère  sottosopra  il  pae- 
se. Si  destò  la  mania  dei  tesori ,  e  centinaia  di  uomini  rivoltarono 
dà  ogni  parte  il  terreno.  Vtolarono,  dice  Spano,  più  di  cento  tom- 
be ,'  si  partirono  la  preda ,  venderono  le  cose  trovate  a  Oristano 
e  nei  luoghi  viplni.-  Ogni  casa  dei  contadini  dattorno  divenne  come 
uo  museo  in  cui  vedevansi  in  mostra  urne,  vasi  di  vetro  e  di  terra 
cotta,  lampade  sepolcrali,  piatti,  figure,  idoli,  amuleti,  scarabei 
in  numero  prodigioso , .  armi ,  utensili  domestici  d'ogni  maniera. 
E  continuando  anche  in  appresso  gli  «cavi ,  si  contarono  a  migliaia 
scarabei ,  e  il  pregio  intrìnseco  dei  gioielli  trovati  si  fece  ascendere 
a  più  di  30  jnila  franchi  (2). 

Dalle  tombe  romane  in  cui  non  furon  trovale  che  urne  funera- 
rie di  vetro  e  di  terra  cotta,  si  differenziano  quelle  cartaginési  ed 
egiziane  in  cui  i  cadaviM*!  non  furono  bruciali  ,n  ma'  giacciono  per 
terra  con  la  testa  rìyolta  alla  .porta  che  riguahla  sèmpre  a  levante-, 
e  sono  circondati  di  vasi  varii  di  forma ^  di  anfore,  di  pialU  ^  di 
lampade,  dt  oggetti  di  bronzo  e  di*  altre  cose  preziose.  Statuette 
varie  di  stile  ;  simboli  egiziani ,  amuleti  lavorati  a  figure  di  ani- 
mali ,  di  uoknlni ,  di  Dei ,  con  Iside ,.SoIe,  Luna  e  serpenti  ;  altri  in 
forma  di  mammella  e  di  corba  egiziana;  astocci  d'argento,  sigilli, 
voti,  strumenti  chirurgici.  Le  tombe  delle  donne  sono  ricche  di  or- 
namenti muliebri,  di  oggetti  di  oreficeria  fatti  con  arte  squisita; 
collane  di  globettidi  ambra,  anelli,. orecchini  lavorati  a  filigrana  , 
pendenti  d'oro  e  d'argento  formati  à  ghianda,  a  vasi  ansali,  a  fiale 
imitanti  la  mammella,  braccialetti  ad  intagli ,  vezzi  di  globi  di  vetro 
eseguili  a  mammelle  ;  strumenti  da  acconciatura ,  come  specchi  di 


Hi  De  tu  dtadi  de  Tarros 

Portant  sa  perda  a  carrus. 
Della  città   di  Tarros   portano  fe  pietre  sui  carri.  V.  Delia  Mai  mora,  Ui- 
nér.  l ,  519. 
(i)  Sparo,  NoUiit  suU'aniica  Tarros  ;  Della  Marmora  ,  limér.l ,  574 ,  ec. 
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bronzo  ,  'vasetti  con  unguenti  e  cinabro  /  scodeHiae  cosmeiicbe  di 
pasta  bianca  usate  a  Conservare  il  belletto,  anelli  crinali  dlore, 
d'argento ,  di  bronso,  di  ferro  e  d^avorìo^  costrutti  a  modo  di  armil- 
le,  e  destinati  a  ornare  la  testa,  e  a  tenere  raccolti  i '^capelli  (1); 
aghi  discriminali,  .aurei  monili  lavorati  a  figure  di  filigrana  eoa 
scarabei  qiontati  in  oro^  e  altri  molti  preziosi  e  svariatissimi  og- 
getti di  lusso  cbe  mostrano  quanto  Tantica  città  fosse  ricca. 

\\  Bìdlettino  dà  di  tutto  particolaritè  e  spiegazioni,  anaunzia 
ogni  cosa,  nuovamente  scoperta ,  n^entre  illustra. diligentemente  an- 
che \g  antichità  degli  altri  luoghi ,  come  le  armi  sarde .  i  talisma- 
ni bellici;  i  diplomi  militari.,  le. pietre  incise,  gli  smalti ,  Tarle  pla- 
stica ,  -e  i  vasi  fittili  conformati  al  gusto  delle  varie  colonie ,  e  le 
varie  officine  di  essi  a  Tharros,  a  Decimo,  à'  Sulcis,  a  Olbia  e  a 
Figulina  (FioUnoi  presso  Ploaghe]  y  come  provano  le  iscrizioni,  e 
^li  avanzi,  e  il  forno  e  la  terra  preparata  che  si  rinvennero  tra  le 
rovine  di  Tharros.  Si  hanno  nuovi  r^guagli  di*  monete  carjtagiaesi 
e  romane,  di*  sarcofagi,  di  terme,  di  acquidotti  e. di  anfiteatri  ro- 
paani.  Illustrate  molte  iscrizioni  latine  già  note ,  e  pubblicate  altre 
delle  Quoyamente  scoperte,  alcune  delle  quali  notevoli  per  la  sem- 
plicità della  forma ,  e  altre  perchè  danno  qualche  nuovo  fatto  alla 
storia.  Insomma  non  avvi  cosa  antica  che  in  questa  pubblicazione 
non  sia  fatta  conoscere  cbn  illu3^razioni  e  disc^gni  :  non  avvi  que- 
stione archeologica  di  cui  non  si  jU>c0hi.  Si  illustrano  anche  i  mo- 
numenti >  cristiani,  e  la  storia  del  medio  evo  sotto  le  varie  domina- 
zioni a  cui  i  Sardi  andarono  soggetti ,  e  si  pubblicano  iscrizioni  , 
monete ,  codici ,  documenti  e  schiarimenti  sulle  catacombe  f  ^ulle 
chiese,  sui  monasteri  e  sulte  loro  opere  d'arte. 

A  questa  pubblicazione  importante  danno  aiuti  Gaetano.  Cara 
direttore  del  Museo  di  Cagliari ,  il  generale  Felice  d'Arcais^  i  pro- 
fessori Martini ,  Bellini  e  Pisani  ;  €.  Orcurti ,  Michele  Radìi ,  Al- 
berto deRetz ,  Salvatore  Cossu ,  A,.  Polla  ,  I.  Pilittu,  V.  Crespi  e 
piii  altri.  Ma  Topera  principale  si  deve  al  canonico  Spano^  il  quale 
fermo  nel  suo. proposito,  e  non  badando  a  sconforti  e  a  contrarietà 
d'ogni  sorte  che  gli  attraversano  T  impresa ,  continiia  arditamente, 
pronto  a  rimettervi  salute  e  fortuna,  e  contento  di  giungere  a  riu- 
nire in  un  sol  corpo  e  spiegare  tutti  i  monumenti  che  si  trovano 
sparsi  neir isola,  i  quali  valgono  ad  accrescerne  lo  splendore,. e  di 

(4)  ffttU.  4858,  pag.  ni.  Sulla  cosmetica  delle  donne,  vedi  BuU,  4860 ,  pag.  S(. 
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impedire  che  si  perda  quel  sicuro  palrimouiò  che  dà  fondamento  alla 
sua  storia.^  forma  il  carattere  delle  $ìÀe  glorie  ^  ed  è  V  impronta  delle 
$m  sventure  (1).  Quindi  ,9llè  non  liete  accoglienze  e  allo  scarso 
nomerò  dei  soscritlori  rispose  coiv  aumento  di  cure  e  di  spese,  stu- 
dioso unicamente  di  jivepiìTSire  ai  ftUttri  le  sicure  fonti  delle  itoricke 
tradizioni  della  patria,,  e  dì  ricercare  tra  le  rovine  e  nei  sepolcri, 
la  vita  degli  antichissimi  avi.  £  questa  persistenza  e  questo  co- 
raggio crescente  ia  mezzo  agli  ostacoli  sono  cosa  più  singolare  che 
rara  in  tempi  vòlti  soprattutto  ai  guadagni,  e  indicano  generoso 
animo  e  alti  pensieri  che  non  si  potrebbero  commendare  abbastanza. 
Spano  ha  fatto  anche  di  più.  Con  molta  spesa  e  con  venti  acni  di 
fatiche  e  di  cure  fece  una  bella  e  ricca  collezione  di  scarabei,  di 
pietre  incise ,  di  ornamenti  d*orò ,  d'argento  e  di  bronzo  ,  di  sta- 
tuette ,  di  vasi  d'ogni  sorte ,  di  marmi,  di  epigrafi,  di  lucerne,  di 
piombi  e  di  altri  syariatissimi  oggetti  sommanti  a  più  migliaia  :  e  di 
questa  raccolta  illustrata  da  lui  stesso  in  un  catalogo  descrittivo 
pubblicato  recentemente ,  ha  fatto  generoso  dono  al  Museo  archeo- 
logico  deir  uniwrsitìi  degli  studi  di  Cagliari ,  e  ha  ben  meritato 
della  sua  patria ,  promovendone  in  tutti  i  modi  gli  studi  archeolo- 
gici e  storici. 

E  i  buoni  esempi  e  gli  eccitamenti  non  rimasero  inutili.  Men- 
Ire  il  Della  Marmerà  e  Spano  erano  con  tutto  Tanimo  neiroperà 
delle  illustrazioni  scientifiche,  archeologiche  ,.e  storiche ,  altri  volge- 
vaosi  a  questi  medesimi  studii  eoo  intenti  diversi.  Le  vicende  della 
Sardegna  che  al  principio  di  questo  secolo  furono. narrate  in  par- 
ticolari storie  dairAzuni,  dal  Mimaut  e  dal  Matino,  ebbero  dalle 
nuove  ricerche  documenti  importanti  che  fecero  meglio  intendere 
più  fatti  rimasti  finora  oscurìssimi.  L'erudizione ,  la  geografia,  là  sta- 
tistica, la  biografia  ebbero  infaticabili  e  diligenti  cultori  (2),  e  la  sto- 
ria del  medio  evo  ebbe  luce  npova  dai  codici  di  Arborea  pubblicati 
e  illustrati  da  Pietro  Martini  (3) ,  che  arricchì  la  sua  patria  di  molti 


Hi  Bull.  4856  .  pag.  4. 

(t)  AvGius  ,  Dizionario  geografico ," storico ,  statistico,  commerciale  degU  Siati 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  —  Biblioteca  Sarda  (  è  un'opera  periodica  ,  com in- 
nata nel  4838K  —  ToLA ,  Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  di  Sardegna, 
Torino,  4837 

(3;  iViioM  pergamene  di  Arborea  ,  Cagliari ,  4849. 
Testi  di  due  codici  cartacei  di  Arborea ,  del  secolo  XV ,  Cagliari ,  4856. 


438 


LE  ANTICHITÀ   DELL'  ISOLA  DI   SARDEGNA 


lavori  (4)  e  ora  attende  alla  storia  delle  i^vasiooi  dei  Saracini  pa- 
tite dair  isola^ 

Tutti  qtiesti  ìitudii-  onorevoli  ai  Sardi  non  possono  .  non  essere 
accolti  con  lieto  animo  dagli  Italiani  che  per  essi  hanno  modo  a  co- 
noscer meglio  un*  isola  che  è  destinata  ad  avere  par  (e  importante 
ùella  marina  e  nei  commerci  del  nuovo  regno  d'Italia. 
•  ■  •  « 

,Atto  Vannucci. 


(4)  Bióijratki  Sarda,  Cagliari ,  4837-4838. 
Storia  0ccìnkuUca  della  Sardegna i  Cagliari;  4839. 
lUustraMiani  ed  aggimie  aUa  Storta  eccìd$ia$lica ,  Cagliari ,  4858. 
Studi  storici  nUta  Sardegna  ,  Torino,  4855. 
Storia  della  Sardegna,  daWanno  4799  al  4846.  Cagliari .  4852. 
Compendio  della  storia  di  Sardegna^  Cagliari ,  4855  in  ifmo,  di  pag.  W. 
Catalogo  della  Biblioteca  Sarda ,  del  Cav»  DoU/  Lodovico  Baillé  ,  preceduto 
dalle  Memorie  intorno  alla  slavità  ;  Cagiiari,  4844,  in  8to«  di  pag.  S69. 
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Storia  arcana  e  aneddotica  d*  Italia ,  raccontata  dai  veneti  ambasoiatori ,  an- 
notcUa  ed  edita  da  Fabio  Mutinelli,  Direttore  dell*  I.  R.  Archivio  Ge- 
nerale in  Venezia .  Voi.  Ili  e  IV.  -  Venezia  dalla  prem.  tip.  di  Pietro 
Naratovich,  4858,  in  8vo. 

Dei  primi  due  volumi  di  questo  lavoro  del  Mutinelli  già  parlammo  al- 
quanto distesamente  un'altra  volta  (4);  e  mentre  ne  indicavamo  i  pregi, 
fummo  costretti  a  confessare  fin  d'allora  che  molti  documenti  »  ivi  pub- 
blicati, non  ci  parevano  in  tutto  <x>rrispondenti  col  titolo  dell'opera, 
non  trovando  in  essi  nulla  né  di  areemo  né  di  aneddottico.  Dalla  diligente 
lettura  poi  di  questi  altri  due  volumi,  non  solo  ci  siamo  confermati  in 
quella  sentenza,  ma  vi  abbiaoM)  notato  assai  maggiore  scarsità  di  noti- 
zie, veramente  nuove  é  importanti,  sì  ne'costumi  nostri,  si  nella  politica 
degl* italiani  principi;  giacché,  quanto  a  quest'ultima  parte,  nulla,  o 
quasi  nulla,  tì  trovi  che  non  sia  riferito  dagli  storici  della  nazione.  Né 
ciò  ne  sembra  difetto  esclusivamente  dell'autore ,  ma  piuttosto  de'due 
secoli  a  cui  si  riferiscono  questi  due  volumi  ;  cioè  il  XVII  e  il  XVIII ,  in 
cui  le  interne  politiche  condizioni  d'Italia  erano  mutate.  Infatti  nel  sei- 
cento le  due  più  belle  provincie  nostre,  Milano  e  le  due  Sicilie,  essen- 
do precipitate  sotto  il  lurido  giogo  di  Spagna,  sofTocatrice  di  ogni  alto 
senso,  gli  altri  nostri  principi  erano  ridotti  alla  misera  condizione  dì 
grandi  vassalli  di  quella  forestiera  tirannide.  Solo  Roma  e  Venezia  da- 
vano, di  quando  in  quando,  segni  di  vita  propria;  ma,  nella  prima,  vi 
si  era  già  formata  come  una  setta  di  cardinali  e  prelati  spagnuoli , 
intentissimi  a  mortificare  e  contaminare  gli  spiriti  d'indipendenza  che 
in  qualche  papa  ancora  bollivano  ;  nella  seconda,  incominciava  a  pre- 

(f)  Archivio  storico  italiano  ^  nuova  serie,  tomo  VII,  parte  l,  pag.  407  e  segg. 
AH«:H.5Toii.lTAt.  ,  Nuova  S^rie,  T. XII,  P.l  i? 
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valere  il  sistema  d' isolameDto  e  di  astenimenlo  nei  negozi  italiani,;  il 
qual  sistema,  unito  alia  mancanza  di  armi  paesane,  negate  al  popolo  dalla 
gelosia  della  nobiltà  imperante,  doveva  portare  questa  repubblica  ,  già  si 
gloriosa ,  all'ultima  sua  ruina.  Ben  diceva  Napoleone  I  che  in  politica  nul- 
la avvi  d'importante,  tranne  la  forza.  Venezia,  concentrandosi  nelle  sue 
lagune,  e  appartandosi  dalla  rimanente  Italia,  s'indebolì  moralmente, 
diventando  in  tal  modo  facile  preda  alle  ingordigie  altrui.  Venezia,  uni- 
ca erede,  fra  gì' Italiani ,  delle  antiche  glorie  di  Roma,  non  era  una 
Repubblica  di  S.  Marino,  difesa  dalla  stessa  sua  povertà.  Era  il  suo  fato, 
0  rimaner  gloriosa,  o  perire;  e  ignobilmente  peri,  quando  rinunziò  alla 
eredità  della  passata  grandezza  ;  mentre  S.  Marino  rimaneva  in  pie  ;  per- 
ché il  santo  suo  fondatore  gli  aveva  lasciato  in  retaggio  ia  libertà  soltanto, 
non  la  gloria ,  né  la  possanza.  Àrroge ,  che  quando  il  poter  supremo  é 
tutto  in  mano  di  una  casta,  essa  ad  altro  non  guarda  che  a  mantenersi 
in  seggio ,  nulla  curando  i  progressi  della  civiltà ,  né  i  nuovi  bisogni 
del  popolo;  il  perché  nasce  il  divorzio  fra  questi  e  i  governanii ,  ai  quali 
perciò  manca  il  più  solido  fondamento  di  governo  che  alia  più  piccola 
scossa  si  sfascia  ;  eppure  non  si  puntella  con  armi  straniere. 

Ma  nella  generale  prostrazione  d'Italia  non  mancarono  spinti  ge- 
nerosi che  altamente  protestarono  contro  tanta  nostra  ignominia:  fra  i 
quali  primeggiano  Traiano  Boccalini,  che  forse  fu  vittima  della  vendetta 
spagnuola  ;  ed  Alessandro  Tassoni ,  ingegno  vasto  acutissimo  e  befifar- 
do  ,  che  con  le  sue  Filippiche  e  con  altri  scritti  cercò  di  scuotere  il 
sonno  vergognoso  de' nostri  principi  e  ne  ottenne  in  premio,  come  il 
Boccalini ,  ingiurie ,  danni  e  persecuzioni.  Da  questi  due  incomincia  forse 
la  interminabile  catena  di  guai ,  onde  fino  al  presente  furono  tormen- 
tati in  mille  modi,  tutti  quegli  eletti  e  liberi  ingegni  che  propugnarono 
la  dignità  e  indipendenza  della  in  parte  ancor  misera  patria  nostra.  Né 
qui  si  fermarono  le  proteste,  perchè  anche  il  popolo  vi  si  uni;  e  i  fre- 
miti di  Milano  spesso  turbarono  i  sonni  dei  despoti  di  Madrid  ;  e  Napoli 
due  volte  spezzò  le  catene ,  che  poi  furono  ribadite ,  non  essendo  ancor 
giunto  il  tempo  dell'intero  risvegliarsi  della  nazione. 

Se  nella  nostra  rivista  del  primo  e  secondo  volume  della  Storia  or- 
cana  notammo,  come  si  disse  ,  molte  cose  inutili,  in  questi  ultimi  due 
l'imbarazzo  di  documenti  di  niuna  importanza  si  fa  anche  maggiore; 
sicché  tutta  la  materia  in  essi  contenuta ,  poteva,  senza  alcuno  scapito 
dell'istoria,  restringersi  a  un  volume  solo,  e  ne  avanzava.  Qual  co- 
strutto, a  modo  d'esempio,  può  ricavarsi  dal  dispaccio  in  cui  si  ristampa 
la  lunga  nota  dei  sudditi  veneziani  che  furono  maltrattati  nella  borsa 
dal  viceré  di  Napoli  Duca  d'Ossuna?  (voi.  IH,  pag.  456);  o  dalla  lunga 
relazione  della  cavalcata  fatta  in  Napoli  a' dì  6  gennaro  4704  dal  viceré 
D.  Luigi  della  Carda  per  l'acclamazione  del  nuovo  re  Filippo  V,  la 
quale    pur    trovasi   stampala,  e  fu  riprodotta  alla  pag.   388  del    volu- 
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me  lY?  A  che  monta  la  relazione  della  visita  di  cerimonia ,  fatta  a  Na- 
poli dal  Residente  di  Venezia  a  Filippo  V  di  Spagna  ?  (  voi.  IV,  p.  450  )  ; 
a  che  il  lungo  tratto  del  Colletta  (ibid.  p.  584  ),  che  tutti  possono  leggere 
nelhi  sua  Storia?  A  questo  aggiungasi  che  i  Residenti  veneziani  a  Mila- 
no e  Napoli,  in  cui  erano  due  viceré  spagnuoli ,  non  potevano  trattare 
che  di  cose  d*  importanza  secondaria ,  perchè  i  più  gravi  negozi  si  agi- 
tavano sempre  in  corte  di  Madrid  ,  dove  era  il  Consiglio  supremo  sugli 
affari  d'Italia;  sicché  i  loro  spacci  al  senato  pèrdono,  anche  per  que- 
sto, assai  d'importanza.  Il  Mutineili  avrebbe  certamente  fatta  cosa 
assai  più  fruttifera ,  se  ,  potendo  ,  avesse  poste  le  sue  cure  sulle  corri- 
spondenze degli  ambasciatori  veneti  a  quella  corte  che  allora  teneva  in 
Europa  il  primo  seggi(^,  o  a  quella  di  Parigi  e  di  Vienna;  limitandosi, 
quanto  a  Milano  e  Napoli ,  ad  una  ristretta  scelta  delle  cose  più  rilevanti. 
Nonostante  noi,  prendendo  questo  suo  lavoro  come  a  lui  piacque  di 
compiiarlo,  ci  proponiamo  di  estrarre  dal  medesimo  tutte  quelle  cose 
che ,  dopo  un'attenta  lettura ,  ci  parvero  degne  di  considerazione  mag- 
giore. 

Nel  prolegomeno,  posto  innanzi  al  volume  secondo,  si  parla  del 
grande  infhisso  che  ebbe  sui  costumi  e  sulle  lettere  italiane  il  reggi- 
mento di  Spagna:  onde  la  gonfiezza,  i  bisticci  e  i  concetti  lambiccati  % 
falsi  negli  scrittori  nostri  ;  e  le  oscene  danze ,  e  le  cacce  dei  tori ,  e 
i  daelli  e  le  vendette  sanguinose  ,  e  i  sortilegi  e  la  superstizione ,  e  quel- 
la peste  de'cavalteri  serventi  alle  cui  brutture  se  potesse  darsi  un  qual- 
che compenso ,  solo  si  troverebbe  nell'aver  data  opportunitè  alla  ma- 
gnanima bile  del  Pari  ni  di  poterli  fulminare  con  la  sua  satira  immor- 
tale. Non  possiamo  poi  adagiarci  nel  concetto  dell'Autore,  quando  nflfer- 
ma  alla  pagina  6  che  in  un  sacro  oratore  può  essere  degno  di  perdono 
la  icurrUiià  di  uno  stUe  tronfio  e  vizioso  per  il  frutto  dell'istruzione  che 
almeno  può  trarsene  ;  giacché  tanto  il  predicatore ,  quanto  la  predica 
intenti  solo  ai  ridicoli  sforzi  di  un  ingegno  fuorviato ,  nulla  badano  al 
fruito,  e  ne  escono ,  come  dice  Dante,  pasciuti  di  vento.  Né  meno  con- 
veniamo con  lui  che,  nel  secolo  XVII,  t  lumi  nor^  avean  preso  ancora  y 
a  sfoggio  delV embrione ,  la  debita  forma,  perchè  fra  i  lumi  metaforici  e 
la  fomta ,  non  vediamo  alcuna  naturale  corrispondenza.  Nonostante, 
questo  prolegomeno ,  che  ci  fa  il  ritratto  dei  due  secoli  su  cui  versano 
i  due  volami ,  ci  sembra  ben  disegnato ,  e  superiore  a  quello  che 
sta  in  testa  ai  due  volumi  antecedenti. 

Notiamo  con  dispiacere,  che  in  questo  secondo  lavoro,  che  comprende 
quasi  due  secoli ,  gli  spacci  degli  ambasciatori  veneti  a  Roma  incomin- 
ciano coH'assunzione  di  Paolo  V  Borghese,  cioè  dal  maggio  4606  e  fini- 
scono col  maggio  46SO,  cioè  con  la  morte  di  quel  pontefice;  quando 
quelli  rìsgoardanti  Savoja  Firenze  Milano ,  procedono  molto  più  innan- 
zi ,  e  quelli  di  Napoli  giungono  fino  all'orribile  e  spaventoso  terremoto 
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del  4783.  Eppure  Roma  Don  perde  la  sua  importanza  politica  con  la 
morte  di  Paolo  V  ;  e  molti  negozi  gravissimi  debbono  esservi  stali  com- 
messi, anche  dopo,  agi* inviati  di  Venezia  sino  alla  caduta  di  quella 
Repubblica  ,  non  potendosi  ammettere  che  nel  corso  di  quasi  due  secoli 
gli  ambasciatori  non  abbiano  mai  scritto  alcuna  cosa  onde  ristorta 
contemporanea  non  potesse  giovarsi.  Ma ,  piuttosto  che  mettere  in  colpa 
il  Mutinelli ,  noi  incliniamo  a  credere  che  gli  spacci  veneti  risguardanti 
le  cose  romane  ,  sieno  perduti ,  o  trasportati  (non  sappiamo  oon  quanta 
ragione  )  nell'archivio  viennese ,  come  è  più  probabile.  Infetti ,  colà  il 
benemerito  Enrico  Cor  net  trovò  nascosti  moltissimi  documenti ,  risguar- 
danti il  famoso  interdetto  di  Paolo  V  contro  il  Senato ,  nella  quale  sup- 
posizione era  obbligo  dell'autore  trasferirsi  nella  metropoli  austriaca  a 
dar  compimento  al  suo  lavoro  ;  e  se  fu  concesso  al  Cornet  estrarne  tutto 
che  gli  faceva  bisogno ,  molto  più  sarebbe  stato  facile  al  Mutinelli,  che 
fu  posto  dall'Austria  nell'alto  ufficio  di  Direttore  delVl.  e  il.  Archwio  di 
Vene%ia.  In  tutti  i  modi ,  la  mancanza  degli  spacci  romani  forma  un  gran 
vuoto  nel  suo  lavoro.  E  nemmeno  vogliamo  supporre  che  l'autore  siasi 
astenuto  dal  pubblicare  quei  dispacci ,  perché  contenessero  cose  poco  ono- 
rifiche ai  papi  e  alla  corte  loro ,  o  agli  altri  principi  ;  giacché  nei  primi 
due  volumi  trovi  molte  carte  e  documenti  che  pongono  al  nudo  non  solo 
le  piaghe  romane ,  ma  ben  anche  quelle  dell'alta  chieresia. 

Un  altro  grave  difetto  é  la  mancanza  di  un  indice  ragionato  ;  ciò  che 
notammo  anche  nelle  osservazioni  da  noi  fatte  al  volume  primo  e  se- 
condo; mancanza  a  cui  ben  poteva  supplirsi  nella  fine  dell'opera,  come 
in  quel  nostro  articolo  consigliavamo  all'autore.  Ma  egli  ha  giudicato  non 
dovere  far  prò  del  consiglio  nostro  :  sicché  se ,  dopo  letti  tutti  i  quattro 
volumi,  vuoi  ripescarvi  qualche  fatto  importante,  non  hai  alcun  sussidio 
alla  memoria ,  e  sei  costretto  svolgerli  da  capo  con  *  gran  perditempo. 
Noi  sappiamo  per  prova  che  il  difetto  degl'Indici,  piuttosto  che  dagli 
autori ,  dipende  per  io  più  dall'avidità  de' libra]  editori ,  che  si  rifiutano 
alla  spesa ,  per  quanto  sia  piccola  ;  ma  ciò  non  toglie  che  gli  autori 
medesimi'  in  un  modo  o  nell'altro  non  debbano  provvedervi. 

I  dispacci  veneti  hanno  principio  con  una  lettera  dei  16  maggio  4605, 
in  cui  l'ambasciator  Nani  rende  conto  della  elezione  di  Paolo  V ,  av- 
venuta dùpo  fMtidiosa  e  si  può  dir  scandalosa  contesa  nel  conclave 
(pag.  46);  e  cadde  (tanto  sono  ineomprensibili  %  giudici  di  Dio)  nel  più 
giovane  e  florido  dei  soggetti  papabili  (pag.  48).  Il  nuovo  papa  non  oU 
trepassava  i  cinquantatre  anni  ;  e  siccome  conosceva  i  suoi  polli ,  sì 
era  confitto  nella  mente  che  i  suoi  eminentissimi  elettori,  pentiti  di 
essersi  fatto  un  padrone  troppo  giovine ,  tentassero  di  accorciargli  bel- 
lamente la  vita  con  qualche  poco  benevolo  beveraggio;  tanto  più  che, 
fin  dall'esordio  del  suo  pontificato,  volle  camminare  con  le  sue  gambe, 
tenendo  i  cardinali  di  santa  madre   chiesa  come  servi.  E  qui  ci  piace 
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coosiderare  quale  libertà,  sotto  un  papa  amante  di  governo  dispoti- 
co ,  abbia  il  sacro  Collegio  cui  TAlfieri ,  nel  sonetto  contro  Roma , 
chiamò  : 

«r  Prepotente  e  non  libero  senato  ». 

11  nostro  Paolo  V  nella  sua  strepitosa  questione  con  Venezia ,  di  cui 
diremo  più  sotto,  espose  in  Concistoro  i  suoi  gravami  controia  repub- 
blica. I  cardinali  di  Verona  e  Vicenza ,  sudditi  della  medesima ,  vole- 
vano dire  lor  ragioni  ;  ma  ne  furono  impediti ,  per  lo  specioso  motivp 
che  il  papa  non  gli  aveva  interrogati.  E  per  vieppiù  obbligarli  al  si- 
lenzio, fu  loro  ricordato  il  caso  avvenuto  sotto  Sisto  V  al  cardinal  di 
Giojosa.  Il  quale,  non  richiesto,  avendo  parlato  in  concistoro,  dovette 
poi  pubblicamente  chiederne  perdonanza  (  pag.  55).  E  ciò  è  in  diretta 
opposizione  colle  leggi  fondamentali  dello  Stato  ecclesiastico  e  colle  co- 
stituzioni apostoliche,  e  specialmente  con  quella  emanata  nell'atto  delia 
elezione  di  Eugenio  IV  e  solennemente  giurala  da  tutti  ì  cardinali;  in 
cui  è  stanziato  che  niun  negozio  d' importanza  possa  decidersi  dai  fu- 
turi ponteOci  senza  il  parere  del  sacro  Collegio.  E  buona  era  in  gran 
parte  questa  legge  che  infrenava  Tassoluta  volontà  del  principe  :  as- 
soggettandola alla  libera  discussione  di  numeroso  consesso.  Ma  peccava 
nella  sua  base,  perchè  ammettendosi  dai  curlalisti  romani  che  ogni 
potestà  del  papa ,  compresa  la  temporale ,  sia  di  diritto  divino ,  é 
chiaro  che  ninna  autorità  umana  può  restringerla ,  e  solo  può  Iddio. 
Ma  passarono  i  tempi  di  Mosè ,  in  cui  lo  stesso  Iddio  parlava  diretta- 
mente al  popolo,  il  perché  tutto  rimane  nell'arbitrìo  del  pontefice. 
Ecco  i  necessari  e  funesti  effetti  di  un  principio  non  ben  fondato.  La  con- 
dotta di  Paolo  V  col  sacro  Collegio  era  certamente  atta  a  indispettire  i 
suoi  membri,  sicché  non  a  torto  temeva  d'insidie.  Ma  parli  l'ambascia- 
tore  :  «  Sua  Santità ,  insospettita  che  possano  essere  pentiti  di  averlo 
■  fatto  papa,  sta  con  molta  gelosia ,  et  vive  con  molta  riserva  e  cauta- 
t  mente ,  non  volendo ,  per  quanto  si  dice ,  adoperar  nel  suo  letto 
<  alcun  guaruimento  della  camera  apostolica,  ma  solo  de'  propri  ;  co- 
«  me  anche  mangia  semplicemente  dì  quello  che  le  vien  fatto  cucinare 
«  et  mandato  dalla  cognata  ;  con  che  studia  preservarsi  da  qualche 
«  mala  volontà  et  da  certi  pronostici ,  inventati  forse  dalle  passioni  di 
«  coloro  che  vorrebbero  vederle  breve  vita  »  (pag.  20).  E  qui  ci  ri- 
corre alla  memoria  che  l'avvelenamento  del  forte  e  santo  pontefice 
Gangauelli  anch'esso  fu  preceduto  dalie  predizioni  delle  profetesse  ge- 
suitiche. Ed  anche  in  un'altra  lettera ,  scritta  due  mesi  dopo ,  riappa- 
riscono le  paure  del  papa,  il  quale  voleva  che  UUti  li  stioi,  i  quali  lo 
fervono  mUrimecamenU ,  mangino  innanzi  di  lei,  €  di  tutte  quelle  vivande 
et  vino  ehe  fummo  poi  a  servire  per  la  bocca  propria  :  e  con  questa  esquisita 
vigilanza  viene  maggiormente  ad  assicurarsi  del  dubbio  nel  quale  trova- 
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gliosamente  vive  (pag.  23).  E  nemmeno  neiranlicamera  si  ammettevano 
persone  se  non  con  grandi  precauzioni  :  e  quando  l'ambasciatore  ebbe 
udienza  a' di  45  luglio  1605,  furono  insolitamente  esclusi  tutti  i  prelati 
che  l'accompagnavano  (ivi  ).  Tutte  queste  cautele  ap})ena  avrebbe  usalo 
il  gran  Sultano  al  tempo  dei  giannizzeri. 

In  quell'anno  medesimo  il  celebre  annalista  ecclesiastico  cardinale 
Baronie  doveva  pubblicare  la  storia  della  Chiesa  del  secolo  di  Alessan- 
dro III  e  del  Barbarossa,  e  parlare  della  fuga  del  papa  a  Venezia,  e 
deirumiliante  visita  che  gli  fece  l' imperatore ,  a  cui ,  chiedente  per- 
dono in  ginocchio,  il  papa  pose  il  piede  sul  capo  proferendo  quel  verso 
del  salmo:  Camminerai  8uWa8pide,e  il  basilisco  e  conculcherai  il  leone  e  il 
dragone.  Il  legato  veneto,  discorrendo  di  quel  fatto  col  cardinale,  ri- 
ferisce che  l'annalista  non  credeva  che  il  papa  avesse  pronunziate 
quelle  parole.  Soggiunge  poi  che.  quanto  alla  fuga  di  Alessandro,  egli 
non  ne  avrebbe  parlato  nella  storia  come  di  un  fatto  che  avvilisce  la 
persona  del  papa,  soggiacendo  ancor  lui  air  adulazione  di  molti  altri  storici 
(pag.  24).  Se  dunque  i  curialisti  neMoro  racconti  spesso  dissimularono 
il  vero ,  a  torlo  si  lagnano ,  se  quelli  che  vennero  dopo  supplirono  al 
difetto;  seppure  non  hanno  la  strana  pretensione  che  il  tribunale  della 
storia  debba  avere  un  orecchio  solo. 

E  qui  il  carteggio  diplomatico  entra  nel  mare  magnum  della  gran 
questione  tra  Venezia  e  Roma ,  onde  nacque  il  tanto  famoso  interdetto  ; 
questione  da  cui  Roma  ne  usci  spossata  ;  e  la  libertà  dello  Stato  più 
forte  e  agguerrita  contro  le  esorbitanze  della  cbieresia.  Un  editto  del 
Senato,  da  Roma  creduto  contrario  alle  libertà  ecclesiastiche,  e  l'in- 
carceramento di  un  abate  Brandolino  e  di  un  canonico  Saraceni,  fatto 
dalla  podestà  laica ,  furono  i  pomi  delia  discordia ,  avvegnaché  l'abate 
e  il  prete  fossero  macchiati  di  molti  e  brutti  delitti.  Tutti  i  principi 
cristiani  presero  parte,  chi  prò  chi  contro  la  repubblica;  ma  il  ma- 
gnanimo  Enrico  IV  di  Francia  stava  per  lei  ;  e  se  non  gli  fosse  riusci- 
to ,  salvi  l'onore  e  i  diritti  della  podestà  laica ,  di  condurre  le  parti  a 
concordia ,  e  fosse  scoppiata  la  guerra ,  la  sua  spada  era  per  Venezia  ; 
e  la  nobile  nazion  francese  lo  avrebbe  secondato,  perchè  solita  per 
lo  più  a  schierarsi  dalla  parte  dei  generosi  ed  oppressi.  Il  Senato  resi- 
stè e  spuntò  gli  ostacoli,  fermo  nel  principio  che  nella  sua  qualità  di 
principe  indipendente ,  non  aveva  da  rendere  conto  dil  9iwÀ  aUi  che  a 
Dio  (pag.  59).  Né  valse  a  Paolo  la  sua  naturale  tenacità ,  oè  il  concetto 
sconfinato  sulla  giurisdizione  ecclesiastica,  né  la  voglia  di  morir 
martire  (pag.  60).  Paolo  offendeva;  Venezia  si  difendeva;  e  chi  si  re- 
stringe a  parare  i  colpi  non  può  volere  il  martirio  dell' offenditore. 
Al  Po  non  s' innalzano  argini  ad  impedire  il  suo  corso  naturale,  ma 
solo  affinché  non  straripi.  Brevemente:  i  tempi  non  correvano  propizi 
ai  martiri. 
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Nella  contesa  veneziana  il  cardinal  Baronie  prese  non  piccola  parte  e 
si  portò  da  buon  gesuita.  In  sul  principio  considerando  la  questione 
religiosa  dal  lato  politico ,  mostrava  air  inviato  veneto  la  necessità  in 
cui  versava  il  papa  di  gettarsi  nelle  braccia  di  Spagna  se  voleva  con 
probabilità  di  buon  successo  spuntarla  co'Veneziani;  ma  rifletteva  sa- 
viamente che  i  troppo  stretti  abbracciamenti  spagnuoli  soffocavano»  in 
ultimo  chi  gr invocava.  Dall'altra  parte  (si  aggiungeva)  mescolare  nelle 
questioni  italiane  una  potenza  straniera,  e  specialmente  un  re  di  Spagna , 
già  cosi  forte  fra  noi  pel  possesso  di  Milano  e  di  Napoli  e  cosi  avido  dell'in- 
tera signoria  della  penisola  ,  era  un  perdere  del  tutto  la  libertà  d' Italia  , 
della  quale  stavano  allora  soli  custodi  Venezia  e  Roma.  Ed  anche  la  in- 
dipendenza del  pontificato  correva  pericolo  da  queirajuto  (pag.  64).  E 
qui  vuol  notarsi  che,  sopita  la  questione ,  lo  stesso  Paolo  V  diceva  all'am- 
basciatore veneto  :  dalla  buona  intelligenza  tra  la  Santa  Sede  et  la  Repu- 
blica,  a  non  s*  ingannar,  dipende  la  conservatùme  della  libertà  d*  Italia ,  e  noi 
ben  lo  sappiamo  (pag.  90).  Le  ragioni  del  Baronie  erano  certamente  otti- 
me :  ma  non  valsero  a  tener  fermo  il  cardinal  gesuita,  il  quale  presto 
voltò  bandiera ,  sperando ,  forse ,  trarre  maggior  guadagno  pel  suo  Or- 
dine da  Filippo  di  Spagna  che  dal  Senato.  Ma  del  corso  e  del  fine  di 
questa  celebre  contesa  non  diremo  di  più,  perchè,  dopo  il  diligentissimo 
lavoro  di  Enrico  Gornet  (1),  quel  poco  che  ritrovasi  in  queste  pagine 
del  Mutinelli  torna  presso  che  inutile. 

L'ambasciatore  scrivendo  al  Doge  sulla  morte  di  Paolo,  osserva  che 
ti  medesimo  fu  spinto  dai  cardinali  in  negotii  spinosi  per  abbreviarli  la  vita  : 
del  che  awedendfsi  egli,  desiderò  e  procurò  il  modo  della  riconciliazione 
et  di  uscire  da  quel  laberinto;  che  era  inclinato  assai  agli  Spagnuoli, 
ma  non  si  sarebbe  mai  unito  con  loro  per  fare  niun  tentativo  ;  che  molte 
occasioni  si  erano  offerte  da  potere  ingrandire  la  sua  casa,  specialmente 
nelle  sopraggiunte  turbazioni  di  Napoli ,  ma  non  se  ne  curò  ;  che  lasciò 
i  suoi  Borghesi  pieni  di  ricchezze  (e  gl'infelicissimi  Cenci  ben  lo  prova- 
rono );  e  che  fu  iruilinatissimo  a  formare  in  Roma  un'eminente  famiglia , 
et  havendo  regnato  sedici  annij  ha  con  facilità  conseguito  U  suo  desiderio 
(pag.  93).  Ecco ,  tra  le  tante ,  un'altra  casa  allattata  dalle  copiose  mam- 
melle della  Chiesa  è  cresciuta  all'ombra  delle  sante  chiavi.  Eppure , 
secondo  gl'islessi  sacri  canoni,  che  pur  sono  manifattura  degli  eccle- 
siastici ,  ciò  che  avanza  a'  chierici  è  patrimonio  de' poveri.  Ma  l'ingorda 


(4)  Paolo  V  e  la  Repubblica  veneta;  Giomale  dai  22  ottobre  4605 ,  al  9  giù* 
gno  4607,  corredato  di  note  e  documenti  tratti  dati'  I.  e  A.  BibUoteca  in  Vienna, 
daUa  Marciana  ,  dal  Museo  Correr  e  dall' Archivio  dèi  Erari  in  Venezia  ,  per  En- 
wco  CoMET.  Vienna,  libreria  Fcodler  e  comp.,  4859.  V.  anche  la  nostra  ras- 
segna in  questo  Archivio  storico  italianoj  nuova  serie,  tono.  IX,  pag.  435  e  segg. 


436  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

smania  di  arricchire  sfolgoratamenle  i  suoi  non  cessò  con  la  morte  di 
Paolo  e  largamente  anche  dopo  si  riprodusse. 

Malerìa  assai  più  dolorosa  ora  abbiamo  per  le  mani  nel  libro  se- 
condo :  cioè  il  lungo  martirio  del  regno  delle  due  Sicilie  sotto  i  viceré  di 
Spagna.  Il  Residente  veneto  in  Napoli  (giacché  in  questo  vicereame  non 
eravi  ambasciadore)  ne'suoi  dispacci,  dal  luglio  4646  al  46  aprile  4647, 
tratta  delle  insidie  che  si  tramavano  a  danno  di  Venezia  dal  viceré  duca 
d' Ossuna ,  il  quale  ad  ogni  costo  ne  voleva  la  ruina ,  perchè  vedeva  in 
essa  un  ostacolo  insormontabile  a*  suoi  ambiziosi  disegni  suir  Italia.  Se- 
guono i  dispacci  in  cui  si  narrano  le  incredibili  e  intollerabili  estorsioni 
e  vessazioni  vicereali.  E  già ,  per  tanti  patimenti ,  l'indignazione,  anzi 
il  furore  del  popolo  era  nel  suo  colmo  :  soprattutto  perchè  tentavasi 
l'espilazione  del  Monte  di  pietà;  ma  con  un  proclama  rassicurante  del 
governo  (aprile  4647),  per  allora  quietarono  le  cose.  Ed  è  notabile  un 
proclama  incendiario  che  si  trovò  affisso  nel  cantone  dùve  sogliono  attaecar 
li  bandi j  che  ci  piace  di  trascrivere: 

«  Allegrati,  o  nobile  Italia,  et  essendo  stata  patrona  dell'universo, 
non  ti  confondi ,  perchè ,  non  aprendo  gli  occhi ,  sei  stata  tanto  tompo 
disunita,  et  per  questo  soggetta;  che  ritornerai  in  felice  stato,  sarai 
presto' Republica  unita;  li  tuoi  Stati  et  Regni  governati  dai  loro  natu- 
rali ,  pronti  alla  general  difesa  «t  beneficio  dei  loro  figli;  et  cosi  non  ti 
sarà  levato  il  sangue  da  stranieri ,  né  si  dirà ,  come  si  dice,  che  sono  meo 
valorosi  et  savii  di  altre  nazioni  che  comandano  nelle  loro  case  »  Pag.  (480). 

E  qui  i  dispacci  dei  residenti  veneti  fanno  un  salto  di  S9  anni ,  giacché 
dal  4648  passano  al  4647.  Né  il  Mutinelli  dice  verbo  delle  cagioni  di 
questa  lacuna.  E  l'anno  4647  fu  per  sempre  memorabile;  perchè  il  po- 
polo napoletano ,  rotti  gli  argini  della  modestia  e,  per  le  troppo  eccedenti 
gabelle ,  datosi  alla  disperatùme ,  s'è  sollevato  e  ritrovasi  tutta  la  città  in 
artnCy  con  periedo  di  perniciose  e  pessime  conseguenste  (pag.  468).  Di  questa 
ribellione  (non  la  chiamiamo  rivoluzione,  perchè  ebbe  cattivo  fine) 
parlano  tutti  gli  storici,  nonostante  qualche  nuova  particolarità  puè 
ricavarsi  dai  dispacci  del  Residente  Andrea  Rossi.  E  qui  ci  piace  esporre 
un'osservazione  che  può  estendersi  a  tutta  l'opera  del  Mutinelli,  cioè: 
che  egli  avrebbe  fatta  opera  molto  utile  alla  storia  nostra ,  se  con  la 
scorta  de' suoi  nuovi  documenti,  avesse,  nei  casi  op(K)rtuni ,  confrontati 
con  essi  i  fatti  e  i  giudizi  degli  altri  storici.  I  quattro  volumi  non  man- 
cano di  note,  ma  questa  parte  cosi  importante  o  non  è  mai  toccata,  o 
assai  raramente ,  e  non  secondo  il  bisogno. 

Capo  di  questa  sommossa  napoletana  fu  Tommaso  Aniello  (Masa- 
niello) che,  prima  adorato  dal  popolo,  fu,  poco  stante,  da  lui  ucciso; 
e  poi  per  un'altra  onda  popolare  ritornatogli  in  grazia ,  fu  portato  il  suo 
cadavere  trionfalmente  per  le  vie  di  Napoli ,  come  fosse  stato  quello  di 
S.  Gennaro.  Tanto  è  vero  ciò  che  fu  detto  da  altri,  essere  la  rivoluzione 
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come  Saturno  che  divora  t  suoi  figli.  E  notisi  bene  il  motto  usato  dai 
Napoletani  nella  loro  sommossa ,  quando  gridavano  :  Viva  il  re  e  muma 
il  mal  governo  (pag.  168):  motto  che  include  T inviolabilità  regia  e  la 
sindacabilità  de'ministri  :  due  principii  che  sono  la  base  de' reggi  menti 
costituzionali.  Il  popolo  voleva  l'abolizione  di  tutte  le  gabelle  imposte 
dopo  Carlo V  imperatore;  e  la  ottenne  dal  viceré  (pag.  474};  il  quale, 
presto  ritornato  in  forze,  il  dono  si  rimangiò;  esempio  sempre  imi- 
tato ,  come  4utti  sanno ,  dai  susseguenti  rettori  napoletani.  E  qui  no- 
tiamo che  questa  sommossa  fo  della  più  vii  plebe ,  dei  lazzaroni  ; 
come  qoelln  glK  dei  Ciompi  in  Firenze,  né  potè*  prendere  radice  per  le 
rapine  e  le  atrocità  onde  ne  fo  insanguinato  tutto  il  Regno:  il  perchè 
i  buoni  se  ne  spaventarono;  e  perciò  ii  governo  plebejo ,  dopo  una  vita 
di  otto  mesi ,  rimase  schiacciato  sotto  le  ruìne  cagionate  da' suoi  eccessi 
medesimi.  Nonostante  son  notabili  queste  parole  scritte  dal  Residente 
a'  31  ottobre  di  quell'anno  e  che  si  attagliano  mirabilmente  all'ultima  e 
per  sempre  memorabile  rivoluzione  di  Palermo  :  «  Cosi  gli  Spagnoli 
f  che  pretendevano  venir  a  capo  di  poner  nella  dovuta  obbedieutia 
«  queste  genti  in  poche  bore  ,  hanno  fatto  conoscere,  che  il  figlio  unico 
«(  del  re ,  assistito  da  un  consiglio  dì  provetti  ministri  con  una  potente 
«  armata ,  con  tre  castelli,  e  un  terzo  della  città  a  loro devotione ,  ac- 
«  compagnato  dairaffetto  di  buon  numero  di  cittadini  civili  di  questa 
«  parte ,  e  si  può  dire  con  tutto  lo  sforzo  della  monarchia  di  Spagna , 
*  non  hanno  potuto  domare  la  più  vii  plebe  ;  la  quale  postasi  in  un  as- 
ff  soluto  dominio ,  pretende  vivere  in  libertà  con  tutto  il  Regno:  da  che 
"  chiaro  si  comprende ,  che  li  più  forti  bastioni  dei  principi  siano  gli 
«  afletti  dei  sudditi  »  (pag.  206). 

Gii  ultimi  dispacci  veneti  sulle  cose  del  Regno ,  pubblicati  nel  volu- 
me ni,  giungono  al  1656,  e  quelli  del  volume  IV  hanno  princìpio 
dal  1700,  Cioè  dalla  morte  di  Carlo  II  re  di  Spagna,  sicché  anche  qui  una 
seconda  lacuna  di  quarantaqiiatlro  anni  ;  e  né  meno  di  questo  silenzio  il 
Motinelli  produce  ragione  alcuna.  L'assunzione  dì  Filippo  V  di  Borbone 
a  re  di  Spagna,  e  in  conseguenza  anche  a  re  delle  Due  Sicilie,  non 
cagionò  alcuna  gioja  ai  Napoletani ,  che  erano  molto  avversi  alla  parte 
francese  e  borbonica  ,  ed  erano  allora  inclinati  alla  casa  austriaca  ;  come 
rilevasi  dalle  lettere  del  Residente  veneto  (voi.  IV,  pag.  386,  395,  399 
e  401  ).  Cercando  di  spiegarci  questa  propensione  ,  siamo  inclinati  a  cre- 
dere che  traesse  orìgine  dalla  buona  memoria  lasciata  in  Napoli  dal  go- 
verno di  Carlo  V  austrìaco ,  che  aveva  rispettati  i  diritti  della  Metropoli , 
dei  quali  il  popolo  era  tenerissimo  ;  che  aveva  esaudito  le  sue  preghiere 
rispetto  all'abolizione  dell'orribile  tribunale  dell'Inquisizione,  né  la  sua 
mano  erasi  molto  aggravata  sulle  borse  dei  sudditi  :  sicché  neirultima 
sommossa,  il  popolo,  come  vedemmo,  aveva  chiesto  e  ottenuto  che  i 
balzelli  si  limitassero  a  quelli  stati  in  vigore  sotto  Carlo.  Questa  avver- 
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sione  al  nuovo  re  si  mostrava  al  di  fuori  col  solito  mezzo  delle  satire, 
come  avviene  in  tutti  i  governi  dispotici  :  e  un  giorno  fu  veduto  un  car- 
tello con  le  parole  :  Non  habemus  regem,  nui  Caesarem  :  e  un  altro  giorno 
sopra  il  sepolcro  di  Masaniello  fu  trovato  uno  scritto  con  le  parole  del 
Vangelo  :  Lazare ,  veni  foras. 

Allora  fu  creata  una  Giunta  sopra  i  sospetti,  che  chiamavano  tncon- 
fidenti  (pag.  410).  Né  possiamo  passare  sotto  silenzio  la  bella  sentenza 
del  nunzio  pontificio  a  Napoli,  alla  cui  autorità  aveva  ricorso  il  viceré, 
affinché  si  interponesse  presso  i  preti  e  i  frati,  che  si  mescolavano  nelle 
cose  politiche  e  incitavano  il  popolo  nei  pulpiti  e  nel  confessionale.  Il 
nunzio  dunque  diceva  che  negli  affari  dei  principi  gli  ecclesiastici  non 
devono  prendere  altra  parte,  se  non  quella  di  rivolgere  la  loro  preghiera 
al  Signore  Dio  perchè  si  degni  di  prosperare  la  caìtsa  più  giusta  e  promuo- 
vere il  bene  maggiore  del  cristianesimo  (p.  400).  Belle  parole  e  di  autoriti 
non  sospetta,  e  che  dovrebbero  stare  affisse  in  ogni  sagrestia.  E  il 
Residente  rassomigliava  allora  Napoli  al  mare  allorché  ritiene  nella  super- 
ficie la  faccia  della  più  placida  calma,  ma  fluttua  e  bolle  al  di  sotto,  agitando 
i  venti  e  rivolgendo  'fin  dal  profondo  le  acque  e  le  arene  (pag.  401).  Ma  a 
que'sani  e  veramente  evangelici  consigli  detti  di  sopra ,  preti  e  frati  non 
badavano,  e  congiuravano  (pag.  4S8  e  440);  fra  i  quali  un  Torres  teatino 
e  un  Vfgliena  gesuita.  Il  primo  fu  presto  agguantato;  il  gesuita,  più  furbo 
(chi  vince  i  gesuiti  in  furberia?)  subodorando  la  tem|>esta,  se  la  svi- 
gnò (422)  ;  e  se  ciò  non  era ,  l'ombra  del  cappellone  non  lo  avrebbe 
salvato  dalla  vendetta  vicereale,  né  dalle  crudelissime  torture  in  cui  i 
pretesi  rei  erano  assoggettati  (pag.  414);  torture  che  in  quel  regno  infe- 
licissimo durarono  (specialmente  in  materie  politiche)  con  orrore  uni- 
versale fino  a*  tempi  nostri. 

Il  Mutinelli  si  fa  bello  della  propensione  de*  napoletani  per  la  casa 
austriaca  (pag.  442,  nota  1 },  e  tassa  il  Colletta  che  ci  dette  un  racconto 
incompiuto  della  seconda  sollevazione,  mossa  a  favore  dell'Austria.  Ri- 
spondiamo :  che  lo  splendido  autore  (come  egli  lo  chiama)  della  storia  del 
Reame  di  Napoli  limitò  il  suo  lavoro  dal  1734  al  1825,  il  perché  sul 
racconto  de*  fatti  anteriori  non  era  obbligato  a  distendersi  se  non  quanto 
potessero  servire  all' intendimento  de' fatti  compresi  in  quel  periodo;  che 
al  Colletta  non  erano ,  né  potevano  essere  aperti ,  come  a  lui,  gli  archivi 
veneti  ;  che  se  tornano  a  lode  di  casa  austriaca  gli  amori  napoletani  verso 
di  lei  cento  sessant'anni  addietro,  ciò  altro  non  prova  che  allora  il  suo 
governo ,  poniamo  che  non  foss^  buono ,  era  meno  cattivo  degli  altri. 
Se  poi  abbia  o  no  migliorato,  noi  non  affermiamo  né  neghiamo;  ma  al 
Mutinelli  é  agevole  certificarsene,  interrogando  i  suoi,  concittadini.  È 
poi  degno  di  osservazione  l'indomabile  odio  de' regnicoli  contro  il  Santo 
Uffizio;  giacché  al  solo  sospetto  che  nel  1708  si  tentasse  d'introdur- 
velo,  tutta  Napoli  si  commosse  e  minacciava  di  sollevarsi;  ma  il   vice- 
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rè  con  pubblica  grida  assicurò  il  popolo  che  i  suoi  privilegi  sareb- 
bero rispettali.  Cosi  in  Italia ,  anzi  in  una  città  vicinissioia ,  a  Roma 
capo  del  cattolicismo ,  dove  era  nato  e  propagato  quel  tremendo  tri- 
bunale tanto  reformidato  e  abborrito  dai  popoii  (spaccio  dei  9  aprile  4709, 
pag.  484  ) ,  il  solo  nome  di  esso  era  cagione  di  raccapriccio.  Eppure  quel 
re  che  signoreggiava  sulle  Due  Sicilie ,  signoreggiava  anche  sulla  Spagna, 
la  quale  il  giogo  fratesco  si  era  docilmente  accollalo.  Tanto  è  vero  che 
Roma,  come  dice  il  Machiavelli,  ha  potuto  sempre  più  da  lontano  che 
da  vicino. 

Ma  le  infinite  miserie  pubbliche  di  Napoli  ebbero  tregua  quando, 
dopo  le  vicende  della  guerra,  le  due  Sicilie  furono  innalzate  nei  4734 
«  regno  separato  e  ne  fu  gridalo  re  Carlo  di  Borbone  infante  di  Spagna. 
Sotto  di  lui  incominciò  veramente  un'era  novella,  durata  per  mezzo 
secolo,  cioè  sino  alla  rivoluzione  di  Francia,  dopo  la  quale  si  ripiombò 
in  un  altro  abisso  di  guai.  Il  nuovo  re  si  mostrò  degno  della  nuova  co- 
rona, e  lo  stesso  sangue  di  S.  Gennaro  l'approvò ,  comptacendoii  di  Hqùe- 
farsi  con  tutta  la  più  desiderabile  pronteMa,  cioè  dopo  cinque  minuti 
(pag.  490). 

11  primo  passo  di  Carlo  sulla  via  delle  riforme  fu  di  estrema 
importanza,  togliendo  a' feudatari  il  diritto  delle  procedure  criminali  di 
cui  tanto  avevano  per  l'addietro  abusato  con  ogni  genere  dì  soprusi  e 
violenze  ,  sicché  non  è  a  dire  quanto  ciò  scottasse  alla  baronia  e  quanto 
se  ne  lagnasse.  Ma  il  re  fece  orecchi  da  mercante   (voi.  IV,  pag.  540). 

Segue  la  minuta  descrizione  dell*  ingresso  solenne  della  nuova  re- 
gina che  era  della  casa  di  Polonia,  e  nota  il  Residente  che  nel  tratto 
della  sposa,  benché  giovanissima,  scopresiun  temperamento  di  amabilità 
e  signoria  che  sorprende  (voi.  IV  ,  pag.  508)  ;  onde  si  vede  che  in  corte  di 
Napoli  le  mogli  dei  re  e  le  donne  presto  incominciarono  a  padroneggiare. 
Ma,  dopo  otto  mesi,  la  regina  si  ammalò  di  vajuolo  e  ne  giacque  per  qua- 
ranta giorni  ;  in  tutto  il  qual  tempo  il  re  non  fu  mai  a  visitarla  ;  perché 
la  regia  etichetta  spagnuola  non  (lermetteva  ,  in  caso  di  malattia  della 
regina,  l'accostarsi  del  re  al  suo  letto  (pag.  549),  affinché  dai  morbosi 
effluvi  non  fosse  posta  in  pericplo  la  sua  vita.  In  tal  modo  la  potenza 
dell'egoismo  regio  soffocava  i  più  nobili  e  gentili  affetti ,  e  gP  istessi  senti- 
menti di  umanità.  Anche  qui  avvi  una  lacuna  di  vari  anni  ;  passandosi 
dal  4739  al  4759  ,  cioè  gli  anni  più  belli  del  regno  di  Carlo  di  Borbone  ; 
nei  quali  questo  principe  riformatore  rinnovò  con  sue  leggi  sapientissime 
la  faccia  del  regno  di  Napoli  ;  la  quale  mancanza  di  spacci  é  molto  a  do- 
lersi, perchè  avrebbe  potuto  certamente  assai  giovarsene  la  storia' di 
qael  periodo.  Nel  4759  Carlo  fu  assunto  al  trono  di  Spagna,  lasciando  il 
regno  al  giovinetto  Ferdinando  I  sotto  una  reggenza.  In  questa  occasione 
venne  da  Roma  a  rallegrarsi  con  lui  il  generale  de'  gesuiti ,  che  fu  ri- 
eonfyenuto  della  novità  della  cosa;  non  essendo  esempio  che  egli  sia  mai 
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uscito  da  Roma  [  spaccio  1 4  settembre  1759 ,  pag.  532).  E  qui  è  degna 
di  osservazione  la  superba  pretesa  degl'  ignaziani  cbe  ascrivevano  a 
colpa  al  lor  generale  di  avere  offesa  la  dignità  dell'ordine ,  facendo  ufficio 
di  congratulazione  con  un  re. 

Finite  le  cose  napoletane  comprese  ne*  due  volumi  terzo  e  quarto , 
dobbiamo  ritornare  al  terzo  ;  cioè  agli  spacci  degl'  inviati  veneti  presso 
il  duca  di  Savoja,  che  incominciano  dal  2  giugno  4604  e  finiscono 
coi  45  giugno  4686.  Nella  circostanza  che  il  fratello  del  duca  di  Sasso- 
nia nel  4604  trovavasi  malato  in  Milano,  il  duca  Carlo  Emanuel&I  lo  in- 
vitò con  ufficio  cortesissimo  in  Torino  pregandolo  a  favorire  questa  casa; 
la  quale  trahendo  origine  da  quella  di  Sassonia ,  restava  tuttavia  tisnto  oon- 
giunta  con  essa ,  che  poteva  sua  Eccellenza,  stando  in  questa ,  pretendere  di 
essere  nella  medesima  che  era  nato.  La  quale  origine  confermata  aveva 
Luigi  duca  di  Savqja  in  una  procura  di  matrimonio  del  4443  fra  Carlotta 
sua  figlia  e  il  principe  Federico,  figlio  minore  del  duca  di  Sassonia  in 
cui  era  detto  :  Nosque  et  nostras  qui  ab  inclita  domo  Saax}niae  ortum  traxi- 
rnuSf  renovare  con/identts  (pag.  452,  nota  4). 

Una  congiura  contro  la  vita  di  Enrico  IV  fu  scoperta  dal  duca  cbe 
ne  informò  il  re ,  e  ne  ebbe  lettera  di  sinceri  ringraziamenti  ;  ciò  cbe 
però  non  valse  che  quel  principe  cosi  grande  e  magnanimo  non  ca- 
desse poi  piel  ferro  di  un  frate  fanatico  (pag.  256,  259). 

Nell'altra  vasta  congiura,  ordita  nel  4648  dagli  Spagnuoli  contro 
Venezia,  die  il  duca  Carlo  Emanuele  I  ottimi  consigli  a  quella  repub- 
blica, mostrando  quanto  era  necessaria  la  sua  conservazione  alla 
libertà  d'Italia;  poiché  questi  concetti  di  tenerci  tutti  bassi  e  mort^ati, 
et  per  conseguenza  dipendenti  da  loro ,  è  dottrina  in  che  accordano  Fran- 
cesi et  Spagnuoli.  Et  giacché  non  possono  partir  gli  stati  d' Italia  ^  vo- 
gliono almeno  partirsi  il  predominio  et  Varbitrio  di  essa  (pag.  396).  E 
nella  guerra  che  da  Spagna  roinacciavasi  a  Venezia ,  egli  opinava 
che  quest'ultima  doveva  antivenirla ,  e  armarsi  prima  nella  faccia  del 
mondo  e  nelPapparentia  di  buona  ragione ,  e  giustificar  la  sua  causa  a 
cattivarsi  il  favore  della  pubblica  opinione.  Scriva ,  soggiungeva  poi  al 
veneto  inviato,  che  io  sarò  loro  sempre  buon  amico  e  confederato ,  e  farò 
la  parte  mia  ;  né  altro  vorrei ,  se  non  concambiare  il  mio  cuore  con  parte 
de*  loro  denari  ;  et  se  né  havessi ,  metterei  questo  capo ,  se  non  mi  com- 
prassi per  tutti  y  in  pochi  mesi ,  o  una  pace  honorata  sicura  et  durabile , 
perché  saria  guadagnata  con  la  spada ,  vera  anima  et  essentia  delle  paci: 
ovvero  li  caccerei  da  questi  stati  d^Italia  (pag.  499).  Ecco  un  vero  tipo 
di  un  re  di  Piemonte.  E  questo  desiderio  vivissimo  de'  Reali  di  Savoja 
di  cacciare  i  barbari ,  non  venne  meno  nel  suo  successore  Carlo  Ema* 
nuele  II;  al  quale  nel  4666  essendo  nato  un  successore,  disse  ardita- 
mente il  conte  di  Verna  :  Ora  che  V.  Altezza  ha  data  la  successione  al  suo 
stato,  attacchiamo  il  fuoco  a*  quattro  cantoni  del  mondo  (pag.  325). 
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Di  Carlo  Emanuele  II  poco  parlano  questi  spacci ,  passandosi  d'un 
salto  dal  4648  al  4662.  Solo  trattaudosì  del  matrimonio  del  duca  eoo  la 
principessa  di  Nemours  di  cui  egli  era  accesamente  innamorato ,  per- 
ché bellissima  di  forme,  narra  Tambasciatore  (4S  maggio ,  pag.  348) 
che  venuta  la  sposa  in  Tiemonte ,  per  il  viaggio  il  principe  ha  tentato 
diverte  sorprese  dita  stanza  della  principessa  nMe  ore  del  riposo  et  della 
quiete  ;  ma  essa  scabramente  si  è  opposta  alti  tentativi ,  con  fortificare  le 
porte;  né  mai  ha  voltUo  introdurlo  nella  propria  stanM  se  non  interamente 
vestita  et  accomodata  di  tutto  punto.  E  la  gioja  del  duca  per  queste  nozze 
apparisce  anche  da  quest'altro  tratto  di  una  lettera  deirambasciatore 
dei  46  maggio  4665.  In  seguito  passai  all'appartamento  del  sig.  duca,  et 
spiegato  U  mio  contento  pel  felice  ritomo  delVAtte%za  Sua^  dicendole,  che 
per  iiUrodur  un  angelo  in  questo  stato ,  le  strade  non  potevano  essere  che 
stnaltate  di  fiori ,  e  li  sentieri  di  Paradiso.  Il  di  lui  giubilo  per  queste 
no»%e  non  è  certamente  credibile.  Spira  da  tutte  le  parti  giqja  e  contento , 
et  son  due  giorni  che  si  vede  in  esso  rallentata  quella  straordinaria  fie^ 
ressa ,  et  istaneabile  moto  che  dimostra  in  tutte  le  sue  atUmi ,  onde  le  catue 
possono  essere  bastantemente  comprese  (pag.  S30).  Ognun  vede  che  le 
stranezze  del  seicènto  eransi  attaccate  anche  al  veneto  inviato. 

Ma  le  delizie  d' imeneo  non  erano  però  bastanti  a  distrarre  il  duca 
da  altri  amori ,  e  specialmente  da  qaeììo  assai  intenso  verso  la  marche- 
sana di  Cavour ,  che  lo  aveva  regalato  di  alcuni  6gli  naturali ,  e  che  per 
bellezza  gareggiava  con  la  sposa  novella,  e  per  arte  la  superava.  Inva- 
ghitasi però  la  regia  favorita  di  un  marchese  di  Fiori,  come  lo  chiama 
Tambasciatore,  e  accortosene  il  duca,  piombò  sopra  di  lei  e  sul  drudo  con 
tutta  la  sua  collera,  e  in  un  monastero  la  confinò ,  calcando  anche  ingiu- 
stamente la  mano  sugi'  innocenti  figli. 

Le  cose  di  Firenze  in  questo  terzo  volume  si  contengono  m  poche 
pagine,  avvegnaché  abbraccino  un  buono  spazio  di  tempo,  cioè  dal  4668 
al  4665;  ed  anche  qui  avvi  un  gran  vuoto,  giacché  dal  4646  saltasi 
al  4664,  confessando  il  Mutlnelli  (pag.  448,  notati)  che  negli  spacci  veneti  di 
qae'57  anni  non  ha  trovato  alcuna  cosa  utile  per  la  storia.  Data  notizia 
delia  morte  del  granduca  Ferdinando  I,  avvenuta  a'  di  7  febbraio  4608,  a 
coi  successe  il  figlio  Cosimo  II  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Cristina  du- 
chessa di  Lorena ,  toccasi  della  fastosa  ambasciata  straordinaria  per  parte 
del  re  di  Spagna  nella  persona  del  cardinal  Zappata,  mandato  a  ralle- 
grarsi  del  fresco  matrimonio  di  esso  granduca  con  Maria  Maddalena 
d'Austria;  il  quale  ambasciatore  fu  largo  donatore  a  tutti  di  pater  nostri 
^^«'t  corofM  6ened0fte;  e  se  ne  parti,  portando  (come  osserva  l'acuto  ve- 
neiiano) ,  in  luoco  delle  corone ,  di  belle  gicje  et  panni  di  seta  ,  per  il  valore, 
per  quanto  mi  mm  detto ,  di  ottomila  scudi  in  circa  (pag.  398)  :  sicché ,  co- 
me Ognun  vede,  di  quella  divozione  la  borsa  del  cardinale  molto  si 
avvantaggiò. 
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La  corrispondenza  del  veneto  ambasciatore  in  Toscana  molto  si  di- 
lun^^a  nel  descrivere  la  sontuosità  delle  nozze,  avvenute  nel  4664  fra 
Cosimo  primogenito  di  Ferdinando  II ,  e  Margherita  Luigia  figlia  di 
Gastone  duca  d'Orleans;  principessa  celebre  per  bellezza,  vivacità  e 
grazia  ;  ma  che  ostinatasi  a  voler  trasportare  la  galanteria  e  leggerezza 
francese  nella  corte  toscana  che  ancor  putiva  della  gravità  e  ipocrisia 
spagnuola ,  visse  in  continui  disgusti  col  suocero  e  col  geloso  marito; 
del  che  fanno  ampia  fede  le  lettere  venete.  Ogni  tentativo  di  riconci- 
liazione riusci  sempre  fnutile  ;  tanta  era  Tavversione  di  lei  a  questo 
matrimonio  ;  cosicché  mandatole  di  Francia  ad  ammansire  il  suo  ani- 
mo un  valente  frate  di  S.  Francesco ,  la  principessa  ^  dopo  averlo  lasciato 
soddisfare  con  un  luttgo  discorso ,  gli  dimandò  quante  giornate  haveva  vm- 
piegato  per  venire  in  Toscana  ;  a  che  risposto ,  significandoglielo,  soggiun- 
se :  che  altrettante  poteva  consumarne  per  riveder  la  Francia^  t  che  lo 
ringratictva  di  haverle  fatto  conoscere,  che  religiosi  suoi  pari  siano  men 
savii  di  quello  ella  li  teneva  in  concetto ,  mentre  credevano  di  poter  seoolei 
ciò  che  non  havevano  potuto  soggetti  assai  più  qualificati  di  loro  ;pag.  441}. 
Ottenuto  finalmente  il  permesso  di  dividersi  dal-  marito  e  ritirarsi  in 
Parigi  nel  monistero  di  Montmartre,  dove  non  die  gran  saggio  di  sua 
buona  condotta ,  scrisse  un  bel  giorno  al  marito  che  ella  era  determinata 
di  darsi  al  diawUo,  onde  acquistare  il  potere  di  tormentarlo  sen^a  posa . 
ma  pensava ,  disperandosi ,  che  andando  in  seguito  alV  inferno  ve  Vavrebbe 
incontrato  di  nuovo  (pag.  445,  nota  4).  Mori  questa  principessa  a  Parigi 
a'  47  settembre  4724  in  età  di  76  anni. 

Sono  poi  meritevoli  di  considerazione  due  lettere  inedite  deiramba- 
sciatore  veneto  in  Francia,  inserite  nell'appendice,  in  data  del  43  e 
SO  novembre  4657,  in  cui  si  dà  conto  dell'omicidio ,  fatto  barbaramente 
eseguire  alla  sua  presenza,  dalla  famosa  Cristina  ex-regina  di  Svezia, 
nella  residenza  reale  di  Fontainebleau,  sulla  persona  dell'  infelice  marchese 
Monaldeschi ,  ^uo  grande  scudiere ,  il  quale  con-  lettere  cieche  aveva 
incautamente  svelate  alcune  nascoste  turpitudini  di  quella  reale  con- 
vertita (pag.  470 j. 

Ritornando  al  volume  IV  ed  ultimo  dell'opera ,  vi  si  parla  lunga- 
mente delle  cose  di  Milano  dal  4647  al  47S3  ;  e  a  pag.  30  toccasi  degli  eccle- 
siastici obesi  negavano  agli  alloggi  militari,  e  Rom^  era  ricorsa  alla  solita 
arma  della  scomunica,  ma  non  si  ebbe  il  coraggio  di. pubblicarla.  Intanto 
(46S9,  pag.  30)  rimangono  sottoposti  alle  contributioni  i  religiosi  tutti ,  ai 
quali  veramente  si  danno  obblighi  incredibili ,  lasciando  che  se  ne  dolgano  e 
gridino  quanto  vogliono  (pag.  30).  E  questo  alto  disprezzo  delle  ecclesia- 
stiche censure  succedeva  in  Milano,  dove  imperava  un  re  sopranno- 
minato il  Cattolico  ;  ed  anzi  fu  minacciata  dal  senato  pena  della  galera 
ai  renitenti  (pag.  69).  Né  ciò  avveniva  senza  ragione ,  perchè  il  clero 
abusava   enormemente  de' suoi   privilegi,    fino  a  nascondere  ne* suoi 
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granaj ,  in  tempo  di  gran  carestia ,  il  frumento  de'  laici  che  volevano 
lucrare  sulla  fame  del  popolo  ;  la  quale  esorbitanza  mosse  lo  stesso  epi> 
scopato  lombardo  a  pubblicare  contro  di  lui  severissimi  editti  (  pag.  34  ). 

Leggendo  i  dispacci  del  Residente  veneto,  si  stringe  il  cuore  al 
racconto  delie  desolazioni  cagionate  alla  misera  Italia,  calpestata  e  in- 
sanguinata dalle  masnade  tedesche  qui  discese  dalle  alpi  a  combattere 
contro  Francia;  e  nasce  vivissimo  desiderio  che  una  volta  la  nostra 
bella  e  infelice  patria  non  sia  più  il  campo  al  cozzo  delle  armi  straniere, 
e  tutte  le  respinga,  e  resti  veramente  donna  di  sé  [pag.  34 ,  35  e  36). 
E  qui  sopraggiunge  (46S9)  l'epoca  per  sempre  spaventosa  della  peste , 
che  fu  regalo  delle  milizie  tedesche,  in  cui  cadevano  nella  sola  Milano 
più  di  mille  persone  al  giorno,  in  tutto  cento  quarantamila  ;  e  le  molte 
inopportune  processioni  onde  il  flagello ,  pel  contatto  dal  popolo,  sem- 
pre più  infieriva  ;  e  i  famosi  untori  che  accrescevano  il  terrore  publi- 
co,  e  le  crudelissime  torture  loro,  e  le  confessioni  strappate  dalle 
atrocità  deHormenti.  Un  processo  dei  cosi  delti  untori ,  di  cui  l'estratto 
riportiisi  nella  nota  A  ed  ò  preso  dal  Cantù ,  non  può  leggersi  la  se- 
conda volta ,  tanto  riempie  di  raccapriccio.  Lo  stesso  Cantù  non  am- 
mette che  untori  vi  fossero,  il  Mutinelli  inclina  al  si,  e  si  appoggia 
alla  gran  copia  delle  prove.  Noi  stiamo  col  Mutinelli  :  non  già  che  gli 
untori  (e  questi  in  poco  numero)  potessero  comunicare  il  contagio;  ma 
che  ciò  credessero  e  tentassero.  È  un  fatto  che  nelle  grandi  sventure 
dell'amanita  da  molti  si  perde  affatto  ogni  senso  morale  e  predomina 
la  natura  selvaggia  e  bestiale.  Non  sorse  anche  a'tempi  nostri  una  setta 
orribile ,  detta  degli  ammazsaiori  che  uccideva  pel  solo  furore  di  ^  uc- 
cidere? E  i  tempi  nostri  sono  ben  più  innanzi  in  civiltà  da  quella 
del  4600. 

Occupata  nel  4706  Milano  dall'Austria,  ed  entratovi  da  vincitore  il 
celebre  Principe  Eugenio  di  Savoja,  si  resta  commossi  alle  testimonianze 
sincere  di  giubilo  per  parte  di  quel  popolo ,  che  molto  sperava  dalla 
Ma  somma  benignità  e  dalV animo  portaio  al  bene  e  ai  sollievo  d^  cittadini. 
ipag.  !K58).  Nella  guerra  del  t733Hra  Francia  e  Carlo  Emanuele  III  da 
una  parte ,  e  l'Austria  dall'altra ,  notammo  (pag.  278)  che  i  primi  due 
avevano  pattuito  che,  in  caso  di  vittoria,  al  Piemonte  rimanesse  la 
Lombardia,  alla  Francia  fosse  ceduta  la  Savoja ,  e  il  re  entrò  con  pompa 
io  Milano  li  44  dicembre  4733  (pag.  285)  ;  ma  allora  l'impero  Sabaudo 
non  vi  attecchì  ;  ed  era  serbato  a  noi  vedere  verificato  quel  patto , 
dopo  centoventisei  anni ,  con  l'aggiunta  di  altri  acquisti  nobilissimi.  Non 
ostante ,  alla  pace ,  Tortona  e  Novara  rimasero  al  Piemonte. 

Casa  d'Austria ,  resa  padrona  di  Lombardia ,  vi  regnò  pacifica- 
mente e  con  senno ,  e  di  là  furono  iniziate  quelle  riforme  che  poi  ven- 
nero seguite  e  allargate  da  tutti  gli  altri  nostri  principi.  Il  primo  fatto  me- 
morabile di  governo  fu  (4749)  la  compilazione  dal  nuovo  catasto,  che 
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poi  servì  di  norma  a  tutti  gli  altri ,  travagliandovi  due  esfìerti  minisiri , 
fatti  epressamente  venire  da  Firenze  (pag.  309)  dalla  buona  Maria  Teresa. 
Belle  le  leggi  sulle  grasce  ;  quella  sulla  restrizione  delle  feste  (pag.  344); 
suU'infrenare  gli  aumenti  di  possesso  nelle  mani-  morte  (pag.  344); 
sulle  abolite  carceri  dei  frati ,  e  la  sopravveglianza  del  governo  su 
quelle  vescovili  ;  sopra  alcune  riforme  de* regolari  e  sul  richiamo  ne' con- 
venti de' frati,  vaganti  senza  freno  negli  ospizi  (pag.  344).  Di  che  ci 
piace  riferire  per  disteso  un  editto  imperiale  del  4769  che  merita  l'at- 
tenzione de'nostri  lettori  (pag.  3!I3). 

«  L'imperatrice  vedova,  regina  di  Ungheria  e  Boemia  ec.,  duchessa 
a  di  Milano,  Mantova  ec.  ec.  ec. 

«  Serenissimo  Duca  di  Modena ,  nostro  amato  cugino ,  amministra- 
«  torà  del  governo,  e  capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca, 
«  durante  la  minore  età  del  serenissimo  arciduca  Ferdinando,  nato 
M  principe  di  Ungheria  e  Boemia. 

«  Benché  col  reale  dispaccio  dei  it  febbrajo  4754 ,  e  specialmente 
a  coll'altro  dei  !I3  febbraio  4756,  ad  esempio  di  alcuni  de'nostri  antecessori 
«  in  codesto  dominio ,  abbiamo  preso  in  considerazione  di  temperare 
«  la  cupidigia  di  procacciarsi  titoli ,  e  distinzioni  di  mero  lusso,  invalsa 
«  in  alcuni  ecclesiastici  di  detto  Stato,  non  ci  è  però  riuscito  di  estin- 
«t  guerla  affatto ,  né  meno  ne'  chiostri  dei  regolari ,  i  quali ,  per  1*  in- 
a  stituto  che  professano ,  dovrebbero  essere  più  alieni  degli  altri  da  si 
«  fatta  vanità,  anzi  siamo  informa'ti ,  che  alcuni  di  questi  ultimi,  eoo 
«  sentimenti  e  spirito  dissonante  dallo  spirito  di  umiltà ,  che  loro  ispi- 
«  rar  dovrebbe  la  professione  di  vita  religiosa ,  continuino  a  cercare  il 
«  modo  d'impetrare,  o  dalle  congregazioni  di  Roma,  o  dalle  rispettive 
«  loro  curie  generali ,  titoli ,  privilegii  e  precedenze  incompetenti  al 
«  loro  grado  e  al  loro  merito,  e  discordanti  dalle  leggi  e  dalle  costi- 
«  tuzioni  dei  rispettivi  loro  ordini  ;  facendosi  annoverar  tra  gii  abbati 
«  o  tra' maestri  di  teologia  e  definitori  perpetui,  o  tra  quelli  che  sono 
«  stati  provinciali  e  definitori ,  o  segretari  generali ,  o  lettori  emeriti, 
«  e  giubilati,  per  godere  anch' eési,  senza , giustificato  titolo  di  merito 
«  degli  onori ,  delle  preminenze  e  dei  comodi  dovuti  a  quei  religiosi 
«  che  veramente  son  tali.  Scorgendo  noi  pertanto  essere  simili  grazie 
«  indebite  e  pregiudiziali  non  tanto  al  temporale  interesse  delle  stesse 
«  comunità  regolari,  ma  ancora  al  vero  splendore  degli  ordini,  e  alla 
«  pace  e  tranquillità  delie  religiose  famiglie,  nelle  quali  si  fatte  di- 
ci spense  sogliono  far  scomparire  la  dovuta  distinzione  del  vero  merito, 
«  e  creare  tra  i  claustrali  invidia  e  discordia  ;  abbiamo  presa  delibera- 
«  zìone  di  andare  alla  radice  dell'abuso  con  levarlo  affatto  da'  chiostri. 
«  e  con  ciò  liberare  i  secolari  parenti  da  una  si  incongriia  occasione  di 
u  spese,  che  per  lo  più  ricade  sopra  di  essi  per  pagare,  contribuendo 
«  alla  malsana  ambizione  dei  religiosi- loro  congiunti  di  sangue,  o  per 
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altro  vincolo,  le  consuete  tasse  per  somiglianti  concessioni.  A  tal  fine 
vogliamo  che  siano  riputati  nulli  e  di  niun  valore  tutti  i  privilegii, 
grazie  o  altre  concessioni  di  simil  natura,  che  senza  le  previe  for- 
malità da  noi  prescritte  col  reale  dispaccio  dei  S3  febbraio  4756, 
fossero  emanate  per  brevi,  decreti,  rescritti,  lettere, «o  per  qualun- 
que  spedizione  di  Roma  o  dei  superiori  generali ,  quand'anche  fos- 
sero rivestiti  del  carattere  di  commissariit  o  riformatori,  o  visitatori 
apostolici  ;  ordinando ,  che  tutti  li  regolari  onorati ,  senza  il  previo 
assenso  di  codesto  nostro  governo,  spedito  per  il  solito  regolare  ca< 
naie  del  regio  economato  del  4756  a  questa  parte,  di  qual  si  voglia 
titolo,  0  grado,  conceduto  loro  arbitrariamente,  o  senza  che  Tordi- 
ne  e  l'istituto  da  essi  professato  lo  porti  seco,  o  che  qualche  di- 
stinto merito,  o  altra  ragionevole  causa  allegata  espressamente  nella 
concessione  medesima,  e  da  riconoscersi  per  tale  dal  regio  econo- 
mato, siano  ridotti  al  grado,  al  trattamento  e  alla  precedenza  che 
loro  compete  secondo  la  loro  professione  e  decananza ,  o  che  gode- 
vano innanzi  che  fossero  graziati.  £d  affinché  si  possa  estinguere 
l'incentivo  di  brigare  e  cercare  senza  legittima  ragioae  simili  distin- 
zioni di  onore,  titoli  e  gradi,  che  si  ottengono  mediante  una  spesa, 
e  sono  di  un  puro  lusso,  sovvertitore  del  buon  ordine  e  della,  tran- 
quillità religiosa ,  dichiariamo  ora  per  sempre  negato  il  nostro  regio 
Exequatur  a  tali  concessioni  procedenti  sia  da  Congregazioni  di  Ro- 
ma, sia  dalle  curie  e  capitoli  generali  dei  rispettivi  ordini  religiosi  : 
comandando  perciò  noi  a  tutti  li  superiori  dei  monasteri  e  conventi 
dello  Stato  nostro  di  Milano  di  non  ammettere  simigliami  privilegii  e 
grazie  a  favore  di  chi  che  sia,  esclusi  quelli  eziandio  di  simile  natura 
che  potessero  da  qui  innanzi  passare  in  legge  presso  alcun  ordine 
ne' generali  capitoli;  ben  inteso  ()erò,  che  qualche  singolare  merito 
dell'  individuo ,  o  altra  ragionevole  causa ,  da  riconoscersi  dal  regio 
economato,  sia  riputato  sufficiente  e  giustificarne  il  titolo* 
e  Si  compiacerà  pertanto  il  serenissimo  amministratore  di  far  no- 
tificare a  tutti  i  superiori  dei  regolari  delio  Stato  questa  nostra  reale 
mente,  acciocché  essa  abbia  pienamente  il  suo  effetto.  E  preghiamo 
Dio  che  la  conservi,  serenissimo  duca  di  Modena,  per  gran  numero 
d'anni. 

<  Vienna,  li  47  del  mese  di  luglio  nell'anno  4769. 

Maria  Teresa. 

Con  questa  Circolare  la  pia  imperatrice  entra  francamente  ne'pjù 
intimi  recessi  de' chiostri  senza  timore  di  clausura,  e  vi  fa  valere,  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  potestà,  il  suo  regio  potere. 

Arcn.  St.  ÌTkL.,  Hfuova  Serie,  T.  XII,  P.  I.  ig 
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Né  al  senno  di  lei  potevano  sfuggire  gli  eccessi  dell'Inquisizione  che 
venne  da  essa  abolita,  come  rilevasi  dal  seguente  importante  dispac- 
cio del  residente  Yignola  dei  49  giugno  4771  (  pag.  324  ).  e  Con 
«  altro  dispaccio  poi  viene  soppressa  per  sempre  la  compagnia  de'qua- 
Q  ranta  crocesignati.  Questa,  per  antichissimo  istituto,  era  tutta  composta 
«  di  cavalieri  milanesi  che  portavano  la  croce  in  petto,  ed  il  padre  inqui- 
«  sitore  del  Santo  Uffizio  n'era  preside  e  capo.  Nel  giorno  solenne  di 
«  San  Pietro  martire  si  radunavano  questi  cavalieri  nel  loro  oratorio,  e 
<f  alla  lettura  del  Vangelo  sguainavano  le  loro  spade  per  dimostrare  la 
(c  loro  costanza  e  zelo  per  la  propagazione  e  purità  della  religione  do- 
«  minante.  Or  che  Sua  Maestà  trovò  necessario  di  levar  dalle  mani 
u  della  Inquisizione  armi,  prigioni,  ministri,  ed  ogni  altro  tollerato  di- 
«  ritto,  riputò  bene  di  sopprimere  anche  la  compagnia  dei  quaranta  cro- 
«  cesignati,  li  quali  avendo  pel  loro  insti  tute  il  riflessibile  precetto  di 
a  ciecamente  obbedire  ai  voleri  dell'Inquisizione,  erano  per  conseguenza 
«  ciechi  ministri  ed  esecutori  della  Inquisizione  medesima  »>. 

Insigne  fu  la  deliberazione  della  buona  imperatrice  di  fondare  in  Mi* 
lano  nel  4777  una  nuova  cattedra  per  le 'scienze ,  cosk  denominate,  eafnerali 
attenente  alV  economia  ed  al  commercio,  e  affidarne  il  magistero  al  celebre 
marchese  Beccaria  ;  e  siamo  obbligati  al  Mutinelli  per  averne  riportata 
|)er  disteso  la  prolusione  (pag.  329) ,  monumento  d' italiana  sapienza. 
Cura  principalissima  del  governo  fu  anche  quella  d'infrenare  la  pre- 
potenza e  i  subiti  guadagni  nobileschi  nell'amministrazione  pubblica; 
ed  estirpare  dalla  radice  quei  mali  che ,  durante  il  sordido  e  lungo  do- 
minio spagnuolo ,  i  patrizi  avevano  fatto  soffrire  al  popolo  coi  tanti  e 
sempre  impuniti  soprusi  loro.  E  la  nobiltà  fremeva ,  ma  obbediva.  A 
tutte  queste  riforme  che  si  effettuavano  vicino  a  Venezia ,  il  senato 
dormiva,  né  bastavano  a  riscuoterlo  i  pungenti  stimoli  del  Vignola, 
residente  in  Milano;  nò  si  risvegliò  ,  se  non  per  morire  ignobilmente, 
quarant'anni  dopo. 

Termina  questo  secondo  libro  con  la  bolla  di  Clemente  XIV  sulla 
soppressione  dell'Ordine  gesuitico,  accettata  rispettosamente  da  Maria 
Teresa ,  ed  eseguita  in  Milano  dal  suo  viceré  con  lodevole  temperanza.  B 
questa  temperanza  di  modi  il  Mutinelli  si  compiace  paragonare  con 
quelli  usati  in  Roma  dal  santo  ponte6ce,  che  certamente  non  furono,  né 
potevano  essere  tanto  benigni.  Egli  però  non  pone  in  bilancia  le  ingiurie 
gravissime  e  le  contumelie  e  le  arti  iniquissime  usate  dagl'  igpaziani  di 
Roma  contro  il  papa  a  stornare  il  colpo  fatale  ;  né  quanto  fossero  ne- 
cessarie le  più  rigorose  precauzioni  ad  impedire  i  disordini  minacciati 
dal  formidabile  satellizio  loro.  E  i  fatti  che  sopravvennero  giustificarono 
Toperato  di  Clemente.  Afferma  il  Mutinelli  (pag.  378)<A«  VOrdine,  an- 
corché soppresso  dal  papa ,  fu  da  lui  contemporaneamente  acconsentito  per  la 
Prussia  bianca  ;  e  quindi  non  può  rigorosamente  dirsi  che  sia  stato  del  tutto 
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estirUo.  Ma  qui  la  passione  fa  velo  al  suo  intelletto;  perché  i  gesuiti 
russi  e  prussiani  non  si  peritarono  rifugiarsi  sotto  l'ombra  della  nuova 
e  scismatica  Semiramide  del  nord  e  sotto  quella  di  un  re  eretico , 
anzi  ateo,  come  Federico  di  Prussia,  inalzando  vessillo  di  aperta 
ribellioife  contro  la  Santa  Sede  a  cui  avevano  giurata  cieca  obbedienza 
con  un  quarto  voto  solenne.  Di  tanto  sincero  amore  amano  i  gesuiti  il 
papato!  Il  Ganganelli,  e  il  successore  di  lui  Pio  VI  più  volte  protestarono 
contro  tanta  sfrontatezza,  ma  non  valsero  a. vincere  la  temerità  sacri- 
lega dei  ribelli.  Noi  sfidiamo  il  Mutinelli'  a  produrre  una  valida  pro- 
va di  quanto  asserisce,  sicuri  che  non  potrà  contraddirci.  Ma  non  ci 
contentiamo  d'una  gratuita  assertiva  del  Padre  Benislawski  (4)  che 
inventò  una  fola,  pari  in  audacia  a  quella  più  moderna  di  un  altro  ge- 
suita rispetto  a  Giacomo  Leopardi  ;  il  quale  avrebbe,  in  punto  dì  morte, 
dichiarato  che  se  fosse  guarito,  sarebbe  entrato*  nella  Compagnia.  Che 
boccone  ghiotto  mostrare  al  mondo  col  cappellone  l'autore  delle  canzoni 
politiche  e  della  Qinestra!  Ma  ben  fuwi  chi  l'autore  di  questa  fola  sbu- 
giardò. Clemente ,  distruggendo  una  setta  profanatrice  della  religione 
fatta  manto  a  tesoreggiare  e  signoreggiare,  fece  a  lei  un  gran  bene ,  e 
Pio  VII  un  gran  male,  reintegrandola.  Perché  sempre  accrebbe  e  gavazzò 
dove  la  tiraonta  è  più  oscena  e  sanguinaria  ;  ma  ora  va  cadendo  a  brani 
co' suoi  protettori ,  fuggendo,  come  i  gufi,  i  luoghi  dove  spunta  un  raggio 
di  libertà  e  dignità  nazionale.  E  già  é  stretta  in  un  cerchio  di  fuoco 
che  sempre  più  le  si  avvicina  e  minaccia  divorarla  ;  e  speriamo  di 
vedere  col  Hutinelli..  quanto  prima,  gli  ultimi  suoi  aneliti ,  non  rima- 
nendo di  lei  al  mondo  altro  che  il  puzzo  che  emana  da  un  cadavere 
putrefatto  che  si  brucia. 

F.  Ugolini. 


Epistolario  di  Giuseppe  Giusti,  ordinato  da  (fiovANNi  Prassi,  e  preceduto 
dalla  vita  deW Autore;  Voi,  2,  in  48mo  -  Firenze,  Felice  Lenwnnier,  4859. 

Corsero  dieci  anni  da  che  le  ossa  di  Giuseppe  Giusti  riposano  in 
pace  nel  tempio  di  San  Miniato  al  Monte ,  senza  che  il  tempo  abbia 
ponto  scemato  raSeito  verso  la  memoria  del  cittadino  benemerito ,  o 
diminuita  l'ammirazione  verso  le  opere  deli'  ingegno  potente.  Il  nome 
del  Giusti  suona  caro  e  lodato  sulle  bocche  di  tutti  da  un  capo  all'altro 
d'Italia:  uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi,  letterati  e  popolani  ne  leg- 
gono i  versi  mirabili.  Quei  che  si  fermano  alla  superficie  sono  allettati 

\4)  Gioberti,  Gesuita  nìoderno  ^  T.  HI,  p.  2a4. 
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dalla  novitÀ  delle  immagini,  dalla  varietà  dei  colori,  dalla  verità  con 
che  son  dipinti  personaggi  e  costami;  e  ridono  allo  scherzo  creduto 
facile  perché  semplice  e  naturale-,  non  conoscendo  che  quivi  appunto 
è  lo  sforzo  maggiore  dell'arte.  Quei  che  vanno  più  addentro,  ne  seno- 
prono  il  sottile  artì6zio,  Sentono  la  flna  ironia  che  si  nasconde  Mtto  le 
forme  festevoli ,  ed  entrano  nel  segreto  accennato  dal  poeta  nel  verso 

f  Questo  che  par  sorriso ,  ed  é  dolore  », 

Ad  ogni  modo,  tutti  vi  apprendono  l'amor  della  patria,  l'odio  alle 
prepotenze,  l'abborrimento alla  oppressione  straniera;  vi  vedono  flagel- 
lato il  vizio,  la  virtù  esaltata,  vituperate  le  vili,  lodate  le  opere  gene- 
rose ;  scoperte  le  brutture  e  le  piaghe  che  lordano  e  infestano  il  viver 
civile,  al  fine  di  rialzare  l'umanità  e  salvarla  dalla  total  corruzione. 

Il  Giusti  fu  veramente  il  poeta  richiesto  dalle  condizioni  dei  tetnpi 
in  che  gli  avvenne  di  vivere;  ed  ei  11  comprese  e  afferrò  a  maravigli». 
Si  mise  fra  il  popolo ,  e  con  occhio  accorto  e  sagace ,  ne  studiò  le  ten- 
denze, i  desidèri,  le  speranze.  E  quelle  aspirazioni,  quei  desidèri  prese 
a  vestire  di  una  poesia  tutta  nuova,  dando  forma  agli  sparsi  e  incerti 
pensieri,  unificandoli  e  ordinandoli  a  un  fine.  E  a  meglio  essere  inteso 
e  più  efUcacemente  scolpirsi  negli  animi ,  prese  puranco  dal  popolo  la 
parola  ,  ma  depurandola  da  tutto  che  sentisse  di  basso  e  di  trìvio  ;  con 
che  gli  venne  pur  fatto  di  arricchire  di  schietti  parlari,  nàtici  in  casa 
ma  non  curati,  il  patrimonio  della  lingua  scritta. 

Non  è  perciò  maraviglia  se  quelle  poesie  furono  accolte  con  plauso 
dall'universale,  e  massime  dal  popolo  che  si  compiacque  di  vedersi  dal 
poeta  rappresentato  quale  si  sentiva  di  essere ,  ma  come  non  avrebbe 
mai  saputo  significare  a  sé  stesso. 

Donde  la  popolarità  grande  che  ne  venne  airautore,  della  quale 
potè  gloriarsi  perchè  non  mercata  piaggiando  le  moltitudini  ;  che  anzi 
ogni  metodi  plebe  trascorrente  a  licenza,  o  tendente  a  sostituirsi  alla 
legge  a  danno  della  libertà  vera ,  riprovò  con  accese  ed  anche  irose 
parole;  aborrendo  del  pari  la  tirannide  che  cinge  corona,  e  quella  che 
*  ostenta  il  berretto  frigio.  Bensì  dal  favor  popolare  che  accolse  i  primi 
suoi  saggi  prese  conforto  a  seguitare  animoso  nell' impreso  cammino, 
scotendo  i  neghittosi,  avvalorando  i  magnànimi  ;  lanciando  Taculeo  della 
satira  sugli  errori  e  sui  vizi  correnti,  predicando  le  virtù  necessarie  ai 
tempi  nuovi  che  vedeva  avvicinarsi  a  gran  passi.  E  bene  il  Giusti  fu 
di  coloro  che  facendosi  a  viso  aperto  banditori  di  libertà  quando  non 
era  senza  pericolo,  e  i  più  tacevan  paurosi,  prepararono  i  nuovi  tempi, 
e  spianarono  il  cammino  al  risorgimento  della  nazione.  Il  quale  tratte- 
nuto e  sviato  dagli  errori  e  dalle  colpe  di  tutti  nel  49,  ripreso  il  suo 
corso,  procede  ora  maestoso  al  trionfo  finale.  Ed  oh ,  perchè  al  Giusti 
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non  è  dato  parteciparvi,  e  di  vedere  avverati  i  destini  che  addolorato^ 
ma  non  invilito,  fermo  nella  prima  sua  fede,  vaticinava  quasi  sul  chiu- 
dersi della  breve  sua  vita  I  Ma  poiché  la  morte  lo  spense  prima  che  si 
compiesse  il  presagio,  pietoso  consiglio  fu  quello  di  provvedere  che 
almeno,  p>er  quanto  fosse  da  noi ,  nel  gran  consesso  della  nazione  risorta 
non  mancasse  la  sua  parola,  col  pubblicarne  le  lettere  inedite,  nella 
quali,  massime  in  quelle  dettate  dal  4847  in  poi,  è  tesoro  di  retto  senso 
politico,  copia  di  osservazioni  e  di  avvedimenti  di  pratica  utilità  anche 
pel  tempo  che  corre ,  quando  altro  non  fosse  per  metterci  In  guardia 
contro  gli  errori  in  cui  tutti  cademmo,  quando  egli  deplorandoli  versava 
l'anima  contristata  nel  seno  di  pochi  amici. 

Si  riprodussero  in  pari  tempo  i  suoi  versi  con  isquìsita  eleganza  di 
tipi  in  una  edizione  curata  con  grande  amore  da  Giosuè  Carducci  che 
vi  premise  un  sentito  discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  dell'Autore  (4). 
E  bene  sta  che  si  cercasse  per  ogni  modo  di  onorare  la  memoria  di 
quel  nobile  ingegno  mancato  troppo  prèsto  all'  Italia  e  alle  lettere. 

Dei  versi  direm  solo  quel  tanto  che  non  é  possibile  di  tacere  par- 
lando del  Giusti,  da  che  in  esso  T  uomo  e  lo  scrittore  è  sempre  insepa- 
rabile dal  poeta.  Men  brevemente  diremo  dell'Epistolario,  come  quello 
che  non  si  diparte  dall'indole  degli  sludi  che  sono  scopo  di  questo 
Archifrio.  Tn  fatti  la  biografia,  parte  principale  del  libro,  di  un  uomo 
che  lasciò  luminosa  traccia  di  sé ,  che  l' ufficio  di  letterato  compiè  di 
maniera  da  esercitare  un'influenza  sulla  vicende  de' tempi  suoi,  è  ma- 
teria opportuna  di  studio ,  non  pure  a  chi  faccia  professione  di  lettere, 
naa  si  ancora  a  chi  voglia  conoscere  la  storia  intima  di  questi  medesimi 
tempi.  Il  libro  che  prendiamo  ad  esame,  non  tanto  nella  vita  che  vi 
si  legge  in  principio,  quanto  e  più  nelle  lettere  di  cui  quella  quanta 
alla  sostanza  potrebbe  dirsi  1'  epilogo,  oltre  il  darci  piena  contezza  dello 
scrittore  offre  non  poche  notizie  intorno  a  uomini  e  cose  meritevoli  di 
ricordo. 

La  vita  privata  del  Giusti  non  è  storia  di  avventure  singolari  e 
svariate;  la  è  storia  unicamente  di  affetti,  di  studi,  di  speranze,  di 
contrasti  fra  l'ideale  di  una  natura  generosa,  istintivamente  poetica,  e 
le  triste  e  prosastiche  realità  della  vita. 

Gli  affetti  tennero  il  dominio  del  cuore,  ma  non  v'ebbe  ricetto  ninna 
turpe  passione  ;  nell'età  che  invita  ad  amare  senti  potentennente  l'amore. 
Ma  sopra  tutto  amò  di  caldo  e  costante  affetto  la  patria.  Questo  accrebbe 
i  nervi  all'ingegno,  die  lena  agli  studi,  ne  determinò  la  vocazione, 
l' inalzò  dove  forse  non  sarebbe  salilo.  Dall'amore  alla  patria  il  desiderio 
vivissimo  di  vederla  grande  e  felice  ;  e  come  ansiosamente  si  spera  ciò 

(1)  I  Le  poesie  di  Giuseppe  Giusti,  con  uo  discorso  sulla  vita  e  sulle  opere 
«lell'Autoie  ».  -  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  C.  4860,  in  SSmo,  con  rilr. 
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che  con  ardor  si  desidera,  quindi  l&  focose  speranze,  e  la  fede  saldis: 
sima ,  e  il  travagliarsi  continuo  al  conseguimento  del  t>ene  sperato. 

La  natura  fece  il  poeta;  lo  studio. del  mondo  fece  l'uomo.  Poco  o 
nulla  vi  potè  la  disciplina,  che  scosse  impaziente  da  sé.  Nel  contrasto 
tra  1  bello  creato  dalla  giovane  fantasia ,  e  il  sordido  e  abietto  della 
vita  volgare ,  l'aspetto  di  questo  lo  ributtò.  Quindi  il  disprezzo,  non  già 
deiruomo  in  cui  vide  sempre  un'anima  creata  da  Dio,  ma  degli  errori, 
dei  pregiudizi  che  l' inviliscono  e  ne  spengono  la  dignità  ;  quindi  lo 
sdegno  magnanimo  contro  le  imposture  e  le  frodi  in  maschera  di  san- 
tità e  di  virtù.  Da  ciò  l'atteggiarsi  del  poeta  al  riso  sardonico,  e  poscia 
il  prorompere  nella  satira  amara  e  pungente  a  sfogo  dell'anima  oppressa 
da  quella  tanta  lordura.    ^ 

Quanto  alla  vita  pubblica  o  politica,  il  Giusti  nel  Parlamento  e  fuori 
tenne,  la  parte  de' Costituzionali.  Onde  egli  pure  fu  avvolto  nel  turbine 
di  contumelie  con  che  esaltati  e  retrivi  si  avventarono  a  gara  contro 
di  loro,  designati  col  nome  di  moderatij  quando  irruppero  i  partiti  estremi, 
onde  venne  principalmente  la  rovina  delle  sorti  italiane  :  quasi  che  la 
moderazione  avesse  cessato  di  appartenere  al  novero  delle  virtù,  e  l'an- 
tico in  medio  virtus  avesse  finito  di  essere  una  verità  a  benefìzio  dei 
capi-popoli  e  degli  arruffatori  di  ogni  colore.  Né  con  ciò  vogliamo  dire 
che  anche  ai  moderati  non  toccasse  la  parte  dei  biasiimi ,  non  per  es- 
sersi tenuti  lontani  dall'uno  e  dall'altro  degli  eccessi  contrari,  ma  si 
per  altre  ragioni  che  non  è  di  questo  luogo  il  discorrere. 

Queste  cose  ne  parvero  da  notare  di  primo  tratto  come  le  più  rile- 
vanti e  caratteristiche  intorno  alla  pe^^ona  del  Giusti.  Ma  più  altre  ne 
raccogliamo  dalla  vita  di  lui  che  precede  le  lettere  nel  libro  del  quale 
prendemmo  a  dar  conto.  E  qui  non  possiamo  difenderci  da  un  senso  di 
vivo  rammarico,  ricordando  come  quegli  che  nel  dicembre  dell'anno 
scorso  dettava  quelle  pagine  si  calde  di  vita  e  di  affetto,  Giovanni  Prassi, 
ci  sia d' improvvido  mancato  nell'aprile  ultimo,  e  chieda  ora  che  altri 
pietoso  renda  a  lui  quel  medesimo  ufficio ,  eh'  ei  non  ha  guari  rendeva 
alla  memoria  dell'amico  suo  1  Cosi  è  :  tuttoché  la  morte  ci  passi  ogni 
giorno  davanti  come  il  tramonto  del  sole,  ne  giunge  pur  sempre  novis- 
sima quand'olia  colpisce  alcuno  dei  nostri  cari,  o  dei  pochi  cui  ci  sen- 
timmo legati  di  amore  e  di  stima  per  le  virtù  dell'  intelletto  e  del  cuore. 

Del  resto,  questa  scrittura  del  Prassi  ci  porge  con  animati  colori  una 
piena  notizia  del  Giusti ,  considerato  nelle  varie  condizioni ,  di  scolare 
indocile  alla  disciplina  e  di  poeta  creatore;  in  veste  da  camera,  com'egli 
dice ,  e  nella  toga  parlamentare  ;  derivandone  i  particolari  dalla  lunga 
dimestichezza  con  esso  avuta ,  e  più  ancora  da  queste  medesime  let- 
tere nelle  quali  lo  scrittore  dipinge  talvolta  sé  slesso  o  qualche  accidente 
particolare  della  sua  vita,  con  tale  evidenza  ed  efficacia. che  altri  tente- 
rebbe invano  raggiungere. 
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Giuseppe  Giusti  nacque  di  famiglia  nobile  e  agiata  in  Monsummano 
di  Valdinievóle  alli  43  di  maggio  del  4S09.  Sorti  dal  nascere  indole  vi- 
vacissima ,  end'  ebbe  più  volte  a  capitar  male.  La  prima  cosa  che  gli 
fa  insegnata  dal  padre  fu  il  canto  del  conte  Ugolino,  donde  era  uso 
ripetere  l'amore  ai  versi ,  la  sua  passione  per  Dante.  Ai  sette  anni  fu 
dato  nelle  mani  di  un  prete ,  buon  uomo ,  ed  anche  dotto  per  quel  che 
dava  il  paese,  ma  subitaneo,  collerico,  manesco,  sotto  il  quale  imparò 

«  Che  buon  prò  facesse  il  verbo 
Imbeccato  a  suon  di  nerbo  ». 

Ai  dodici  entrò  neU' Istituto  fiorentino  diretto  da  Attilio  Zuccaghi ,  ove 
trovò  in  Andrea  Francioni  uòmo  di  molte  e  fine  lettere,  morto  accade- 
mico della  Crusca  nel  47,  chi  forse  colla  dolcezza  delle  maniere  l'avreb- 
be addomesticato  collo  studiò;  ma  in  capo  a  dieci  mesi  quell'  Istituto  si 
chiuse,  e  il  Giusti  passò  nel  Collegio  Forteguerri  di  Pistoja  ;  poi  da  quej 
sto,  correndo  il  48S3,  nell'altro  di  Lucca  ;  ma  poco  profittò  in  ambedue, 
e  usci  dal  secondo  dopo  due  anni,  conoscendo  poco  più  che  di  nome  la 
lingua  latina ,  V  italiana  e  la  francese.  Collegi ,  prefetti  e  maestri ,  mise 
poscia  in  canzone,  forse  più  leggermente  che  giustamente.  Nel  48S6 
andò  a  Pisa  a  studiarvi  il  diritto ,  ma  a  detta  del  suo  biografo  vi  con- 
sumò le  panche  del  caflf&  deir  Ussero  più  che  quelle  dell'  Università. 
In  capo  a  tre  anni  il  padre  accorgendosi  di  gettare  i  danari,  lo  richiamò 
a  Pescia  ov'erasi  stabilita  la  famiglia ,  e  li  rimase  per  altri  tre ,  spen- 
dendo malamente  il  tempo ,  giuocando  e  facendo  debiti.  Ridotto  alle 
strette,  gli  fu  forza  venire  ai  patti  col^padre,  a  cui  promise  di  non  far 
nuovi  debiti ,  e  di  darsi  agli  studi  sul  serio.  Stipulato  l'accordo,  lo  tro- 
viamo di  nuovo  a  Pisa  nel  novembre  del  4832. 

Ma  altro  ó  il  promettere ,  altro  11  mantenere  ;  la  promessa  ò  tosto 
dimenticata  ;  e  lasciato  Giustiniano  in  un  canto ,  torna  a  ridere ,  scher- 
zare e  far  debiti  come  prima.  Intanto  il  tempo  corre  rapidamente  ;  ed 
ecco  venirgli  addosso  l'esame.  Ma  egli  non  si  sgomenta,  si  mette  acca- 
nitamente allo  studio,  e  In  quindici  giorni,  per  dirla  nel  suo  linguaggio, 
si  becca  il  titolo  di  dottore.  Di  quella  vita  spensierata  fece  più  tardi 
l'apologia  nelle  Memarie  di  Pisa ,  un  de'  suoi  scherzi  più  lepidi. 

Ammiratori  del  Giusti ,  nói  vorremo  tuttavolta  lodare  di  essersi  fatto 
il  panegirista  della  dissipazione;  e  molto  meno  vorremmo  da  questo  lato 
proporlo  ai  giovani  per  modello.  Che  se  egli  potè  mettere  i  piedi  nel 
fango  senza  lordarsi ,  gettare  i  libri  »  e  non  pertanto  divenire  valente 
scrittore,  ciò  dovette  a  singoiar  privilegio  e  benignità  di  natura,  la  quale 
lo  trasse  a  salvamento  per  una  via  dì  pericoli ,  in  cui  forse  cent'altrt 
sarebber  caduti  senza  riaversi.  Nò  per  questo  dissentiremo  da  lui  che 
lo  studio  dei  libri  a  poco  valga  senza  quello  degli  uomini  ;  ma  si  é 
buono  che  1*  uno  non  vada  disgiunto  dall'altro. 
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Del  resto,  a  chi  voglia  riasci  re  ò  forza  di  seguitare  la  propria  natura. 
Quella  del  Giunti  non  lo  voleva  né  dottore  j  oè  avvocato,  comecché  ri- 
cevesse ambo  i  titoli ,  che  rimasero  li  in  cartapecora ,  senza  che  mai 
ne  usasse  neppure  nelle  soscrizioni  o  nelle  carte  da  visita,  conforme 
lasciò  scritto  ad  Allo  Yannucci. 

La  natura  lo  voleva  poeta,  ed  egli  ne  sentiva  in  sé  la  vocazione, 
onde  di  buon'ora  si  era  dato  a  far  versi.  Ma  la  natura,  a  far  bene, 
vuol* essere  aiutata  dall'arte;  e  questa  cercò,  ma  non  trovò  dì  subito, 
che  l'arte  é  opera  di  tempo  e  di  studio.  Né  questo  gì'  increbbe  in  cosa 
conforme  al  suo  genio;  onde  studiò  fissamente  in  Dante,  in  Petrarca, 
e  negli  altri  sommi.  In  proposito  del  secondo  scriveva  :  «  Si  accusa  il 
ff  Petrarca  di  avere  stemperato,  o  almeno  esagerato  la  passione:  Infelici  I 
«  chi  dice  questo  non  ha  cuore  per  intenderlo.  Suonaté^  un'arpa  a  chi 
«  non  ha  orecchio  conformato  a  gustare  la  musica ,  sbadiglterà  ;  ac- 
tr  ciottolategli  le  molle  e  la  padella  troverà  in  quel  frastuono  il  suo  pa- 
a  scolo  »  (4). 

Cosi  faticando  all'acquisto  dell'arte,  tentando  diverse  maniere,  ebbe 
pur  trovata  quella  che  rispondeva  alla  voce  intema  della  natura.  La 
Guillotlina  a  vapore  -  la  Bassegnaxione  e  Proponimento  di  eambiar  vUay  e  un 
frammento  lepidissimo  in  cui  pone  in  ridicolo  una  vecchia  galante,  fu- 
rono come  i  preludj  di  quel  che  il  Giusti  sarebbe.  Ricevuta  la  laurea 
dottorale  ai  48  giugno  del  1834,  andò  nel  novembre  a  Firenze  per  le 
pratiche  d'avvocheria.  Ma  comecché  si  facesse  iscrivere  fra  i  praticanti 
di  studio  dell'avvocato  Cesare  Gapoquadri ,  continuò  la  vita  medesima, 
studiando  il  suo  Dante  e  divertendosi  ;  tenendo,  come  soleva  dire,  una 
gamba  nelle  regioni  del  buon  senso,  l'altra  in  quelle  del  buon  tono. 

Ma  la  passione  che  ha  tanta  potenza  sul  cuore  umano,  l'amore,  non 
avea  peranche  spiegata  contro  il  nostro  poeta  tutta  la  sua  violenza. 
Nell'autunno  del  4835  incontratosi  in  donna  avvenentissima,  degna,  o 
gli  parve ,  dell'amor  suo ,  si  accese  fieramente  di  lei.  Quest'amore  egli 
avvolse  gelosamente  di  un  velo,  che  noi  non  saremo  arditi  di  sollevare. 
Per  lei  recatasi  alle  acque  di  mare  dettò  i  versi  ÀlVamica  lontana.  Ma 
non  andò  guari  che  s'accorse  di  esser  dimenticato  ;  lo  sdegno  e  il  do- 
lore che  ne  provò  furon  quasi  per  vincergli  la  ragione.  Alle  prime 
smanie  successe  una  profonda  melanconia  ohe  perseverò  lungamente. 
In  tale  disposizione  dell'animo  scrisse  il  sonetto  La  Fiducia  t»  Dio^ 
esprimendo  in  bellissimi  versi  il  concetto  rappresentato  in  marmo  dal 
Bartolfni.  Cosi  cercava  conforto  all'animo  mesto  nei  campi  sereni  dell'  in- 
telletto, nella  contemplazione  del  bello  che  mai  non  muore.  E  le  deliziose 
immagini  che  ne  ritrasse,  consegnò  nel  Sospiro  dell'anima. 

Ma  già  l'Italia  commossa  salutava  nel  Ginsiti  il  poeta  nazionale,  il 
creatore  della  Satira  altamente  civile  e  politica.  Il  primo  saggio  dato  in 

(4)  Lellera  26,  a  pag.  480. 
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questa  maniera  fu  il  Dies  trae  in  morte  dell'  imperator  d* Austria  Fran- 
cesco I ,  personificazione  della  santa  Alleanza  contro  ogni  principio  di 
libertà.  A  questo  tenne  dietro  Lo  SHviUe  in  cui  sotto  forma  allegorica 
è  nettamente  significato  il  concetto  della  i^idipendenza  e  dell'unità  ita- 
liana; concetto  che  a  quei  giorni  era  sempre  nella  mente  di  pochi. 
Saccedono  VOde  a  San  Giovanni  -  /  Brindisi  -  V Apologia  del  giuoco  del 
lotto.  Ma  U  Iwioronaiione  fu  il  componi  menta  che  gli  a<)sieur6  sopra  ogni 
altro  la  fama  di  gran  poeta.  In  esso  alla  fina  satira  s' innesta  la  lirica 
più  sublime.  <r  Potrà  parare  (scriveva)  di  due  colori  a  chi  non  consideri 
«  che  in  quella  occasione  le  persone  (recitanti  e  spettatori]  erano  ridi- 
«  cole ,  e  il  fatto  serio  »  (4  ). 

Poi  vendono  mano  mano  La  Vestizione  -  Il  Preterito  più  oke  perfètto 
del  verbo  pensare  -  //  primo  congresso  de'dotti  -  tt  brindisi  di  Girella , 
contro  ì  voltafaccia  e  gli  uomini  di  ogni  bandiera,  che  sopra  lutti  rese 
il  suo  nome  popolarissimo  -  Gli  Umanitari  -  La  Chiocciola  -  tì  Ballo  - 
La  Terra  de' morti;  in  cui  rimanda  al  poeta  francese  TinsuUo  di  aver 
cosi  detta  V  Italia  ;  Il  Mementomo,  contro  Tuso  di  profondere  solle  tombe 
de'morti  lodi  non  meritate;  Il  re  Travicello  -  La  Scritta  -  Pel  ritratto  di 
Dante ,  mirabile  intarsio  di  versi  tratti  dalla  Divina  commedia  e  dalle 
Liriche  deirAllighiert  ;  ed  altri  parecchi. 

L'ammirazione  destata  dai  suoi  ver^i,  comecché  non  andassero  at- 
loroo  che  su  copie  a  penna,  spesso  malconce,  gli  procacciò  la  bene- 
volenza e  la  stima  di  quanti  erano  o  sono  in  fama  di  lettere  ;  fra  i 
quali  ne  piace  di  ricordare  specialmente  i  nomi  illustri  di  Gino  Cap- 
poni, di  Gio.  Battista  Nicooltni ,  di  Pietro  Giordani,  di  Cesare  Balbo, 
di  Vincenzo  Gioberti,  di  Alessandro  e  Carlo  fratelli  Poerio,  d'Alassan- 
dro  Manzoni ,  di  Tommaso  Grossi ,  di  Massimo  d'Azeglio ,  di  Niccolò 
Tommaseo  ec. 

Dal  4835  al  4842  ebbe  stanza  quasi  continua  in  Firenze,  salvochè 
l'autunno  passava  in  Valdinievole  a  rifarsi  di  salute  e  quattrini ,  come 
era  solito  dire  scherzando.  Quivi  si  dilettava  di  viaggiare  a  piedi  per 
le  vicine  montagne  di  Pistoia,  o  per  le  contermini  del  lucchese,  eser- 
cizio ,  di  cui  aveva  contratto  l'abitudine  da  fanciullo  ;  e  le  cose  vedute 
e  le  impressioni  provate  in  quelle  sue  corse  descriveva  agli  amici  in 
lettere  condite  di  una  piacevolezza  e  festività  che  non  ha  riscontro  se 
non  forse  in  alcune  del  Ca^o  (2). 

Gli  anni  4642  e  43  corsero  infausti  al  nostro  poeta.  Nell'estate  del  42 
perde  in  un  incendio  carte ,  libri ,  scritture ,  lavori  ec.  Gli  si  ammalò 


A)  Prose  inedite. 

(t)  Vedanst  fra  le  inolie  la  lettera  8  ad  Andrea  Francioni,  p«  426,  e  la  51  a 
Pietro. ..«  pa^.  223.  Questa  seconda  rammenta  la  lepidissima  del  Caro  ai  fami- 
liari di  Utmsig.  de'Gaddì,  in  cui  descrive  la  Tolta. 

Ahch.Stob.Itai  . ,  Nuora  Serie»  T.  XII .  P.I.  »0 
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uno  zio  paleriio  grandemente  amato,  che  dopo  lunga  e  penosa  malattia 
ebbe  il  dolore  di  perdere.  Fu  assalito  da  un  gatto  che  ei  credette  ar- 
rabbiato, e  il  rimescolamento  che   ne    provò  fu  tale  che  gli  tolse  la 
quiete  per  molti  giorni,  e  gli  cagionò  un  disturbo  intestinale  che -resi- 
stette ai  rimedi  deirarte.  Volle  tentare  se  gli  giovasse  mutar  paese,  e 
nel  febbraio  del  4844  imprese  un  viaggio  per  Roma  e  Napoli  in  com- 
pagnia  della    madre ,   del  quale  abbiamo  la  descrizione  in  vaghissime 
lettere  (\).  Ne  riportò  sollievo,  ma  breve;  che  non  tosto  tornato  a  Fi- 
renze ricadde.  Andò  a  Livorno  sperando  riprendere   all'aria    marina: 
ma  parvegli  che  il  male  crescesse.  Venne  allora  in  tale  abbattimento 
(li  spirilo  che  stimando  vicino  il  suo  termine ,  scrisse  ad  Atto  Vannucci 
una  lunga  lettera  che  non  può  leggersi  senza  lacrime ,  colla  quale  de- 
])Ositava  nel  seno  dell'amico  gli  ultimi  suoi  pensieri  (2).  Dileguato  il  ti- 
more, riprese  animo;  e  a  poco  a  poco  mercè  le  cure  amorevoli  di  En- 
rico Mayer,  che  l'aveva  accolto  nella  sua  famiglia  come  un  fratello  si 
riebbe  anche  degli  acciacchi  del  corpo.  In  Livorno  raccolse  e  fece  stam- 
pare in  un  volumetto  intitolato  alla  marchesa  Luisa  d'Azeglio  alcune 
sue  liriche  già  sparsamente   pubblicale  (3).  E  perché  appunto  in  quel 
torno  certo  stampatore  di  Lugano  avea  sfacciatamente  dato  fuori  un 
libro  di  poesie  sotto  il  nome  del  Giusti,  piene  zeppe  d'errori ,  di  lezioni 
rifiutate  e  di  versi  malconci  e  storpiati,  dei   quali  molti  non  suoi,  né 
degni  di  lui,  egli  adiratosi  e  protestatosene,  divisò  di  dare  esso  stésso 
una  edizione  de'componi menti  che  riconosceva  per  suoi  ;  e  messine  a 
ordine  28,  che  poi  crebbero  fino  a  32,  li  consegnò  ad  un  amico  per 
cura  del  quale  videro  la  luce  colla  data  di  Bastia  nel  4845. 

Passato  l'autunno  in  Colle  di  Valdelsa  in  casa  di  Leopoldo  Orlandioi, 
ove  si  rifece  delle  forze  del  corpo  e  riprese  l'umore  allegro ,  di  che  fu 
saggio  l'Amor  pacifico,  tornò  a  Pescia  nel  novembre,  e  vi  rimase  fino 
all'estate  dell'anno  seguente  studiando  e  lavorando. 

Frutto  di  quelli  studi  fu  il  Papato  di  Prete  Pero  che  parve  profezia 
nei  primi  tempi  del  pontificato  di  Pio  IX,  e  il  GingUlino  nel  quale  ri- 
trasse una  razza  vilissima  solita  innalzarsi  colle  arti  di  Giuda. 

Nell'agosto  del  4845  per  compiacere  a  gentili  signore  che  si  era  re- 
cato a  salutare  alla  Spezia,  benché  sprovvisto  di  tutto,  si  lasciò  condurre 
fino  a  Milano.  Quivi  non  é  a  dire  le  feste  grandi  che  gli  fece  Alessan- 
dro Manzoni ,  il  quale  lo  volle  seco  per  tutto  un  mese,  li  rimanente 
dell'anno  e  il  verno  seguente  passò  lietamente  in  Pisa  dal  Prassi.  Qui 
riprese  il  pensiero  di  una  raccolta  già  da  più  tempo  incominciata  di 
proverbi  popolari  a  studio  di  sapienza  pratica  e  di  lingua  viva,  opera 

(1)  Leti   436,  a  Gìdo  Capponi,  e  437,  a  Andrea  FrancioDÌ,  a  pag.  403,  405. 

(2)  Nella  Vi(a  distesa  dal  Prassi,  a  pat;.  58,  oap.  nono.  Il  Tesltimento» 

'3;  Versi  di  Giusbri'K  Girtii.  Livorno^  Tip.  Bcrtani,  Antonelli,  4844,  in  8vo. 
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che  fu  poi  ampliata  e  ordinala  da  Gino  Capponi.  Scrisse  pure  in  quel 
(empo  il  Discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Parinij  di  cui  fu  dato  vario 
giudizio,  e  del  quale  egli  stesso  non  rimase  poi  intieramente  soddi- 
sfatto (1),  comecché  ne  riportasse  l'approvazione  di  valentuomini.  Ap~ 
passionato  per  la  Divina  Commedia  aveva  incominciato  un  lavoro,  con 
cui  proponevasi  di  redimere  Dante  dai  commentatori  che  gli  hanno 
fatto  dir  quello  che  non  ha  delto,  e  talvolta  il  contrario  di  quello  che 
volle  dire;  e  vi  faticò  intorno  fìnch'ebbe  vita.  Tornata  col  vigore  del 
corpo  l'alacrità  dello  spirito,  anche  la  vena  poetica  si  ridestò.  Sono  di 
quel  tempo:  //  Giovinetto  -  Il  Sortilegio  -  La  Guerra  -  La  Rassegnazione 
-  Il  Sanf  Ambrogio,  stupendo  per  mirabile  intreccio  della  poesia  grave 
colla  festiva ,  e  il  Delenda  Ckartago  contro  la  vecchia.  Polizia. 

In  questo  si  compieva  il  4846,  e  sorgeva  il  47  promettitore  di  più 
liete  sorli  air  Italia.  L'elezione  a  pontefice  di  Giovanni  Mastai  ;  la  ge- 
nerale amnistia  per  tutti  i  reati  politici  con  cui  aveva  inaugurato  il 
nuovo  regno;  le  concessioni  alle  quali  accennava,  avevano  mirabil- 
mente sollevato  gli  animi,  e  apertili  a  serene  speranze.  Succedevano 
le  riforme  nel  governo  della  cosa  pubblica  ;  e  i  principi  o  spinte  o 
sponte  ne  seguivan  Tesempio.  Il  Giusti  salutava  esaltando  quell'alba 
ridente ,  foriera  di  un  avvenire  lungamente  vagheggiato ,  e  l^affrettava 
coi  voti  e  coU'opera.  «  Le  cose  nuove  (scriveva  alla  marchesa  d'Aze- 
«  glie)  mi  consolano  molto.  Sapete  che  anch'  io  coi  miei  piccoli  ferri 
«  ho  cercato  di  tener  vivo  il  fuoco  quando  pareva  seroi-spento  :  (ìgu- 
f  ratevi  se  mi  gode  l'animo  ora  che  lo  veggo  risorgere  e  dilatarsi 
«  in  una  fiamma  che  abbrucia  si  largamente  gli  uomini  e  le  cose,  lo 
«seguiterò  a  fare-  il  mio  mestiere,  prendendo  l'intonazione  di  qua- 
«  sto  inno  solenne  che  suona  nel  cuore  di  tutti  (2)  ».  E  dava  gli 
ultimi  c(Hpl  al  crollante  edifizio  nei  Discorsi  che  corrano ,  nella  Storia 
contemporanea  j  e  nel  Congresso  de* Birri,  di  cui  si  narra  che  in  tre  giorni 
fosser  vendute  diecimila  copie.  E  neW  Ode  a  Leopoldo  II,  celebrava  il 
patto  novello  fra  principe  e  popolo;  e  Leopoldo  II  dimenticava  i  frizzi 
satirici  dei  poeta ,  approvandolo  accademico  della  Crusca. 

Istituita  la  Guardia  civica,  fu  creato  maggiore  di  battaglione;  ban- 
dita la  costituzione,  fu  deputalo  alla  prima  e  alla  seconda  assembleai; 
ed  anche  alla  Costituente  y  ma.  non  vi  prese  parte. 

In  questo  le  sorli  italiane  pericolavano;  causa  non  ultima  una  razza 
di  gente  che  corre  all'alito  delle  rivoluzioni  per  pescare  nel  torbo  ; 
gente  da  lui  presagita  fino  nel  settembre  del  4847  nell'ode  Gli  spettri. 
Le  viltà,  gl'inganni,  le  ciurmerie  de'mestatori ,  de'demagoghi  che  adu- 
lavano il  popolo  chiamandolo  re  per  farlo  strumento  di  rei  disegni,  di 

(4)  Leu.  V.  Vita  ec,  pag.  77. 
I«)  Lelt.  307,  voi.  II ,  pag.  %lyl. 
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passioni  malvagie,  tratteggiò  da  maestro  nel  sonetto  V Arruffapopoli ; 
come  la  dappocaggine  delle  maggiorità  mogie  e  indolenti  derise  nell'al- 
tro sai  proverbio  /  più  tiratw  i  meno. 

Giorni  amari  furon  quelli  pel  Giusti ,  turbato  dal  pericolo  che  so- 
vrastava ,  lacerato  dalle  calunnie  di  periodici  svergognati.  Con  tutto 
ciò  non  cessò  mai  di  sperare,  e  agi'  insulti  non  contrappose  che  il  riso 
0  il  disprezzo.  Cadde  a  Novara  la  fortuna  d' Italia,  ma  la  sua  fede  non 
cadde.  «  La  nazione  non  è  morta  (scriveva  a  Lorenzo  Marini  nell'aprile 
«  del  49),  e  non  è  morto  il  pensiero  che  l'agitò  e  la  mosse  a  tentare  il 
«  suo  riscatto:  anzi  questo  pensiero  cacciato  addentro  neiranimo  e 
a  tenuto  li  fisso  e  vivo  dalla  sventura,  si  purificherà,  si  affinerà,  scop- 
ar pierà  quando  che  sia  più  forte,  più  universale ,  più  irresistibile  (4) i. 
E  a  Gino  Capponi  scriveva  nel  maggio  (2).  «  Già  il  vero  delle  cose 
e  nostre  lo  sapremo  di  qui  a  dieci  anni,  se  il  turbine  non  ci. ha  portati 
«  via  ».  Parole  profetiche  che  il  59  rendeva  realtà. 

Ma  se  lo  spirito  resisteva ,  non  era  cosi  delle  forze  del  corpo.  Tor- 
mentato dai  soliti  malori  che  avean  fsltto  tregua,  non  pace,  sperimentò 
nell'estate  l'aria  di  Viareggio ,  ma  fu  scarso  il  guadagno.  Tornato  nel- 
l'autunno a  Firenze  l'assali  la  miliare ,  dalla  quale  risorse  ma  coi  sin- 
tomi di  una  tise  tubercolare,  che  l'andò  per  qualche  mese  struggendo 
finché  l'ebbe  condotto  al  sepolcro. 

La  sera  del  4."  di  aprile  del  1850  un  corteo  funebre  moveva  dalla 
via  San  Sebastiano  e  traeva  lentameiite  fino  alla  chiesa. di  San  Mi- 
niato al  Monte.  'Era  la  spoglia  mortale  di  Giuseppe  Giusti  che  con  me- 
sto accompagnamento  di  amici  veniva  trasportata  all'ultima  sua  dimora. 

Era  d'improvviso  mancato  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  innanzi, 
soffocato  da  un  trabocco  di  sangue. 

Tale  è  la  sostanza  del  libro ,  tanto  per  ciò  è  delle  notizie  premessa 
dal  Prassi ,  quanto  per  quel  che  é  delle  lettere ,  le  quali  s'aggiran  con- 
tinuo sulla  persona  dello  scrittore,  o  intorno  a  fatti  che  si  collegaoo 
colla  sua  vita ,  o  intorno  alle  produzioni  dell'  ingegno;  tanto  che  a  voler 
tenere  separato  discorso  del  lavoro  del  Prassi ,  e  dell'  Epistolario  del 
Giusti ,  sarebbe  convenuto  il  più  delle  volte  tornare  a  dire  in  un  luogo 
le  cose  già  dette  nell'altro.  Tuttavolta  non  lascerem  di  toccar  breve- 
mente ciò  che  di  più  speciale  ne  par  da  notare  sull'  Epistolario. 

Sono  ben  quattrocentoundici  lettere,  forse  troppe;  che  prìncipiaDO 
nel  4836  e  terminano  nel  marzo  4850;  distribuite  in  due  volami;  • 
disposte  in  ordine  cronologico  non  sempre  esatto.  Fra  mezzo  se  ne 
leggono  alcune  dirette  al  Giusti  da  Cesare  Balbo,  Massimo  d'Azeglio, 


(4)  Lelt.  386,  voi.  II,  pag.  446. 
[t)  Lett.  Zn,  voi.  Il ,  pag.  430. 
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Pietro  Giordani,  Vincenzo  Gioberti,  Tommaso  Grossi,  Alessandro  Man- 
zoni ec.  In  principio  sta  il  facsimile  della  scrittura  del  Giusti. 

Questo  per  ciò  che  spetta  al  materiale;  quanto  all'importanza  e  al 
pregio  intrinseco  diremo  esser  l'uno  e  l'altra  grandissimi.  E  innanzi 
tutto  elle  ci  dipingono  il  Giusti  qual  fu  veramente ,  si  nel  bello  di  una 
natura  gentile ,  e  si  ne'  difetti  da  cui  come  uomo  non  andò  immune. 
A  volere  nello  scrittore  conoscer  l'uomo  non  ha  per  verità  miglior  modo 
che  studiarlo  nelle  lettere  scritte  nell'abbandono  del  cuore ,  ove  Tani- 
mo  manifestasi  tutto  intero,  e  il  pensiero  corre  libero,  non  monco  né 
travisato  :  né  certo  potrebbe  andare  più  sciolto  di  quel  che  si  mostri 
in  queste  lettere  scritte  generalmente  colla  massima  familiarità,  e  come 
suol  dirsi ,  col  cuore  in  mano.  Vero  è  che  al  poeta,  intendiamo  degli 
originali ,  non  degli  accozzatori  di  rime ,  vien  fatto  assai  meno  di  na- 
scondere e  travisare  Y  indole  propria ,  si  perchè  la  vera  poesia  non 
soffre  impacci  e  ritardi ,  e  si  perchè  come  creazione  originale  non  può 
non  andare  improntata  del  genio  che  le  dà  vita.  E  in  &tti  il  Giusti  è 
in  queste  lettere  quel  medesimo  che  si  mostra  nei  versi  si  di  pensieri, 
come  di  forma.  Il  quale  anzi  contro  coloro  che  falsano  l' Indole  propria 
invei  neW Origine  digli  9cher%i.  Né  per  questo  se  ne  vorrà  fare  men  conio; 
rimanendo  loro  il  pregio  d*  introdurci  nei  particolari  e  nella  cognizione 
della  vita  intima  del  poeta,  a  cui  non  basterebbero  i  versi.  Ai  quali 
servono  inoltre  di  opportuno  riscontro  e  quasi  di  commento,  dichia- 
rando in  esse  l'Autore  assai  volte  i  fini  e  le  ragioni  di  quelli:  tantoché 
le  une  non  vorrebbero-  andar  disgiunte  dagli  altri.  Del  servizio  che  ne 
può  tornare  alla  storia  già  toccammo  in  principio. 

Quanto  al  merito  loro  considerate  come  opera  d'arte  e  di  stile,  seb- 
bene non  sarebbe  da  noi ,  né  di  questo  luogo  il  darne  giudizio ,  tutta- 
volta  come  a  compimento  della  materia  diremo  schiettamente  quello 
che  a  noi  ne  parve.  Diciamo  pertanto  che  parecchie  di  queste  lettere  a 
noi  8on  panile  bellissime,  e  massime  le  descrittive,  stante  l'arte  mira- 
bile che  ha  l'Autore  di  vestire  i  luoghi  e  le  cose  di  colori  sì  vivi  e  si 
veri ,  che  ci  è  avviso  di  esser  condotti  sui  luoghi ,  e  vedere  cogli  occhi 
propri  le  cose  descritte.  Dovunque  poi  cade,  è  movimento  e  calore  di 
affetto ,  squisitezza  di  senso  e  di  gusto.  Nelle  più  è  lo  stesso  Giusti  dei 
versi ,  che  ride  e  scherza  della  storture,  e  degli  errori  del  volgo  a  fin 
di  sanamelo ,  o  stringe  il  flagello  della  satira  contro  i  vizi  e  gli  abusi 
che  guastano  il  cuore,  o  rompono  le  leggi  della  convivenza  civile.  In 
tutte  poi  è  ricchezza  di  lingua  viva ,  efficacia  di  modi  per  lo  più  no- 
strani»  copia  di  sali  saporitissimi. 

Ma  soprattutto»  ciò  che  le  rende  mirabili  è  la  giocondità  ,  Tatticismo, 
la  grazia  con  che  riesce  a  dar  bellezza  e  risalto  anche  alle  cose  minime 
e  più  comuni.  Ora  è  lo  scherzo  festevole  che  sorge  inaspettato  anche  fra 
mezzo  alla  descrizione  dei  mali  che  lo  tormentano  ;  ora  è  il  frizzo  sarca- 
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stico  cbe  punge  improvviso  come  l'aculeo  dell'ape  che  si  nascoude  (ra 
i   fiori.  I 

Se  dopo  tuito  ciò  volessimo  pur  notare  qualche  difetto ,  diremmo,  come  | 

^ià  toccammo  di  volo,  essersi  peccato  nei  troppo  :  difetto  veramente  non 
delle  lettere ,  ma  del  libro.  Se  altri ,  compreso  da  forte  passione  o  da 
grave  cura  che  lo  molesti ,  scriva  a  dieci  di  uno  stesso  tenore,  non  v'ha 
ragione  di  appuntamelo;  ma  se  in  un  libro  troviam  ripetute  dieci  volte  le  ' 

stesse  cose,  non. possiamo  tenerci  dal  provarne  fastidio.  Tale,  dobbiamo 
pur  confessarlo,  è  in  parte  l'effelto'da  noi  provato  leggendo  di  seguilo 
questo  Epistolario,  dove  non  è  raro  incontrare  ripetizioni  di  concetti  e  di 
cose  per  la  ragione  già  detta,  il  che  si  sarebbe  di  leggieri  evitato  largheg- 
giando un  po'  meno,  non  facendo,  come  suol  dirsi,  fascio  di  ogni  erba,  ma 
si  ghirlanda  di  ogni  bel  fiore.  Senza  dire  cbe  la  lettura  di  un  libro  in  cui 
l'autore  per  oltre  800  pagine  parla  continuamente  di  sé ,  sia  pur  vaiente 
la  penna,  sia  pur  quella  incantevole  del  Giusti,  finisce  col  generare  stan- 
chezza.  Ed  è  ventura  se  in  tanta  copia  non  se  ne  scema  la  sua  lama  di 
scrittore,  e  l'uomo  rimane  intiero;  il  che  si  deve  alia  dignità  dei  carat- 
tere e  alla  temperanza  dell'animo  che  lo  guardarono  dal  cadere  in  basso, 
per  modo  che  anche  scrivendo  familiarissimo ,  la  sua  penna  non  mai 
s'imbrattò  di  contumelie  né  si  volse  in  offesa  altrui.  Nel  Giusti  è  anzi 
questo  di  singolare,  che  ci  riesce   amabile  negli  stessi  difetti:  o  sono 
leggierezze  di  gioventù  da  passarsi,  o  piccole  vanità,  che  forse  vien  fatto 
di   avvertire  per  ciò  solo  che  mostrò  di  negarle.  Dei  resto  noi  non 
possiam  che  lodare  il  pensiero  al  quale  dobbiamo  la  pubblicazione  di 
queste  lettere ,  nelle  quali  il  buono  ed  il  bello  superano  di  gran  lunga 
il  mediocre  0  il  superfluo;  né  crediamo  cìie  altri  sia  per  farne  diverso 
giudizio.  Carlo  Minutoli. 


Storia  dei  Conti  e  Duchi  d'Urbino,  di  Filippo  Ugolini  (dedicata  alla- Maestà 
di  Vittorio  Emanùblb  II  ).  —  Firenze;  Grazzini ,  Giannini  e  G. ,  4859  : 
due  voi.  in  46mo,  di  pag.  xx,  520  e  568. 

Il  Direttore  deìVArchivio  Storico  volle  aflSdarmi  il  carico  di  dar  raggua- 
glio di  quest'opera;  il  quale  officio  avrei,  per  alcun  rispetto,  dovuto  da 
me  declinare.  All'amico  autore  di  essa  piacque,  nel  suo  prologo,  nomi- 
narmi tra  quelli  che  ne  ajutarono  in  qualche  modo  la  pubblicazione, 
ch'io  certo  non  fui  degli  ultimi  a  desiderare  e  a  promuovere.  Ma  la 
molto  rapida  lettura  che  io  dovei  farne  sulle  bozze  di  stampa,  non  mi 
permise  né  di  molto  spesseggiare  né  di  fornire  interi  quei  sussidii  di 
cui  parla  esso  autore;  e  questi  dal  suo  canto,  non  ebbe  tutto  l'agio  che 
sarebl)e  stato  necessario  per  approfittarne.  Sicché ,  se  da  un  lato  non 
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potrà  la  coscienza  accagionarmi  di  troppo  tardivi  consigli ,  non  mi  tro- 
verò mai  forse  dairallro  a  fare  elogi  di  cosa  che  sia  proceduta  da-  dili- 
genza mia  propria,  anziché  da  quella  del  primo  compilatore.  Volevasi , 
d'altra  parte,  che  di  un  tal  libro  fosse  parlato  da  chi  potesse  rappresen- 
tare in  sé  le  impressioni  ricevutene  nella  provincia  Metaurense:  edac- 
^  cbè  (  sia  detto  qui  di  passaggio  )  del  complesso  di  un'  istoria  non  può 
giudicare  se  non  chi  visse  ne'  luoghi  dei  quali  essa  tratta ,  cosi  a  me 
nato  e  cresciuto  in  quelli  non  sarà  disdetto  l'affermare ,  che  la  Storia 
dei  Couti  e  Duchi  d'Urbino  adempì  perfettamente  l'antico  desiderìo  e 
la  recente  aspettazione  di  quei  popoli ,  siccome  ha  ricolmo  Xki)  vuoto  as- 
sai lamentato ,  nò  poco  fin  qui .  disonorevole ,  della  nostra  istorica  let- 
teratura. 

Non  esitiamo  ancora  a  soggiungere,  che  il  professor  F.  Ugolini,  avuto 
riguardo  alla  vita  da  lui  condotta  fra  gravi  e  nojose  cure  nell'età  verde, 
|ioi  per  undici  anni  nell'esilio ,  né  troppo  bene ,  secondo  noi ,  ricompen- 
sata da  quella  ch'egli  mena  al  presente,  fece  opera  che  sembra  ai  nostri 
occhi  maravigliosa.  Vero  é  che  dei  lavori  letterarii  il  mondo  non  giudica 
dai  mezzi  che  altri  ebbe  per  compierli ,  si  dal  loro  finale  riuscimento; 
ma  agli  uomini  di  cuore  non  é  spesse  volte  estranea  anche  una  tale 
considerazione:  e  pare  che  ciò  chiedesse  e  sperasse  dai  discreti  il  buon 
pontefice  Lambertini  quando,  nello  scrivere  al  Muratori  intorno  al  suo 
libro  De  Synodo  Dioecesanày  parlavagli  del  suo  «  lavorare  a  tempo  ru- 
bato »  e  fra  continue  e  penose  interruzioni  ;  talché ,  senza  l'ajuto  di 
Dio ,  sarebbegli  convenuto  contentarsi  di  leggere  ogni  giorno  la  metà 
del  breviario  e  nei  dì  festivi  il  messale. 

Chi  prenda  a  svolgere  questi  due  volumi ,  dovrà  dapprima  sentirsi 
commosso  dal  vederli  intitolati  al  re  in  allora  del  solo  Piemonte,  oggi 
di  -nnezza  Italia ,  Vittorio  Emanuele  ;  e  leggendo  quelle  pagine  ove  è 
segnato  il  dì  20  febbrajo  59  e  che  noi  sappiamo  scrìtte  assai  prima, 
reputerà  l'autore  dotato  di  profetici  spiriti ,  il  quale  cosi  in  esse  parla 
al  nostro  futuro  liberatore:  «  Se  Iddio,  nel  profondo  suo  consiglio ,  per- 
ii mise  che  la  buona  e  forte  progenie  dei  Principi  d'Urbino,  dopo  quat- 
«  tro secoli  perisse;  volle  anche,  per  pietà  di  nostre  sciagure,  che  quella 
N  di  Savoja,  pel  lungo  corso  di  otto  secoli,  fra  tante  ruine  di  regni 
•  nobilissimi ,  viva  e  gloriosa  si  mantenesse;  e  non  a  suo  prò,  ma  d' Ita- 
li lia.  La  quale  intentissimamente  tien  gli  occhi  fissi  sopra  di  voi;  e 
•I  spera  che ,  placata  una  volta  pei  suo  lungo  martirio  l' ira  del  Cielo , 
'<  Tesempio  delle  vostre  reali  virtù  ,  sia  nelle  arti  della  pace  sia  in 
«  quelle  della  guerra ,  non  le  torni  infruttifero  ». 

Uo  altra  cosa  ,  dopo  la  dedicatoria ,  è  da  segnalarsi  in  quebta  lettera- 
ria pubblicazione;  cioè  l'elenco  degli  amatori  degli  studi  storici  e  benevoli 
(lell'autore ,  che  contribuirono  a  fornirgli  t  mezzi  di  potere  dar  compi- 
mento alla  Storia  da  lui  disegnata.  Furono  essi  in  numero  di  venti;  persone 
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tutte  private,  tranne  le  due  comanità  di  Urbino  e  d'Urbanìa  e  l'aniversitè 
degli  studi  della  prima  :  dei  diciassette,  tre  donne,  tra  di  Gubbio,  di 
Arezzo  e  di  Firenze  ;  de'quattordici ,  soli  quattro  Metaarensi  o  Roma- 
gnuoii,  e  dieci  Toscani  o  d'altre  provincie  italiane.  Un  tale  esempio, 
rarissimo  in  Italia ,  meriterebbe  di  essere  più  di  frequente  rinnovato  :  il 
cbe  dico,  non  ripensando  ai  dolori  da  me  sofferti  molti  anni  addietro 
per  non- aver  potuto  ottenerne  Tattuazione,  né  per  {speranza  cbe  io 
n'abbia  per  Tavvenire ,  ma  per  la  ferma  persuasione  in  cui  sono ,  che 
questo  modo  sia  da  preferirsi  ai  soccorsi  che  per  ciò  si  aspettano,  e 
quasi  sempre  invano,  dai  governi.  Sia  che  il  soggetto  di  un'opera  da 
scriversi  venga  per  altri  proposto  (via ,  per  lo  più,  falsa)  o  da  chi  peo-- 
sàvalo  esibito ,  non  v'  ha  che  una  sola  persona  che  sia  fra  tutte  più  ido- 
nea a  trattario  ;  e  questa  persona ,  i  vicini ,  gli  amici  possono  meglio 
conoscerla ,  che  i  governi ,  sempre  ingannati ,  non  fanno.  Oltre  di  che , 
maggiore  è  nel  caso  da  noi  difeso  la  libertà  di  chi  scrive ,  come  più 
sentita  l'obbligazione  contratta  verso  i  suoi  privati  soccorritori .  In  ma- 
teria cosi  complessa  e  della  quale  il  segreto  è  nei  sentimento  o  nella 
ispirazione  dell'autore  da  scegliersi  o  da  secondarsi ,  mal  potrei  deli- 
neare intero  il  concetto  che  già  da  pezza  ne  porto  in  mente ,  toccan- 
done di  rimbalzo,  come  dovè  farsi  in  quésto  luogo. 

Incomincia  la  storia  dell'  Ugolini  da  una  quasi  genealogia  della  fa- 
miglia di  Montefeltro,  della  quale  fu  culla  San  Leo,  già  Mons  Perehii, 
che  diede  il  suo  nome  alla  provincia,  d'onde  pur  ebbero  origine  i  Fag- 
giolani  ed  i  Malatesta.  Né  San  Leo  fu  la  sola  fortezza  di  quelle  alture, 
ma  con  lei  gareggiarono  un  tempo  Majolo ,  Fennabilli ,  Garpegna ,  U 
Faggiola  e  Sassocorbaro.  Di  antenati  operosi  di  quella  casa ,  di  cui  non 
troppo  si  distese  la  fama ,  perchè  ristretti  alle  natie  montagne ,  si  pone 
primo  un  Cavalca  (4465),  indi  un  Montefeltrano  (4490),  e  appresso  un 
Bouconte,  che  insieme  con  Taddeo  suo  fratello  ottenne  in  feudo  da  Fe- 
derigo li  la  città  d' Urbino.  Ma  gli  Urbinati,  allora  liberi ,  si  opposero  a 
quella  despotica  concessione ,  e  aiutati  dai  Riminosi ,  vollero  anche  di- 
fendersi colie  armi  ;  ma  furono  vinti  e  sottomessi  nel  4  S33.  Se  duole 
il  veder  cominciare  cotesto  dominio ,  come  per  lo  più  accade,  colla  vio- 
lenza ;  conforta  in  parte  il  vederlo  più  tardi ,  con  raro  esempio ,  conti- 
nuare secondo  le  regole  dell'umanità ,  della  saviezza  e  della  giustizia. 
A  Bonconte  successe  Montefeltrano  II  ;  non  passando  tuttavia  sconosciuti 
un  altro  Cavalca,  un  Currado  (che  riconquistò  Urbino  ribellatosi) ,  e  un 
Taddeo  detto  Novello. 

(c  Ma  ecco  mostrarsi  sulla  scena  politica  tal  personaggio,  la  cui  fama 
4  presto  offuscò  quella  di  tutti  i  Feltreschi  precedenti  ;  personaggio  reso 
«  celebre  per  le  proprie  gesta  e  per  gì'  immortali  versi  dell'Alighieri. 
n  Questi  è  Guido,  poi  detto  il  Vecchio,  che  successe  al  padre  nella  si- 
te giioria  di  Urbino.  Niuno  de' tempi  suoi  lo  superò  nel   valore,  nella 
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«  perizia  e  nelle  astuzie  di  guerra;  pochi  gli  furono  eguali.  L'annalista 
«  d'Italia  lui  esalta  come  il  più  accorto  e  valoroso  condottiero  d'armi 
ff  di  quell'eia.  Il  Malespini  lo  chiamò  sagace  uomo  di  guerra;  Dino  Com- 
«  pagni  lasciò  scritto  che  ia  sua  fama  vola  per  tutto  il  mondo  ;  e  il 
«  buon  Villani ,  che  fu  gran  savio  e  maestro  di  guerra.^  Si  legge  nelle 
«  Cronache  di  Cesena  e  di  Forli,  che  da'  suoi  contemporanei  era  chia- 
«  malo  duce  delle  battaglie,  invitto  e  magnanimo  capitano  j»  (Slor,  Cont. 
e  Due.  ec,  I,  ii). 

NoD  ci  faremo  ripetitori  del  nostro  isterico  dov'  egli  racconta  le 
azioni  di  questo-  guerriero  e  politico  e  cristianq,  veramente  alla  foggia  e 
quasi  tipo  tra  quelli  che  produr  soleva  il  medio,  evo;  di  questo  dapprima 
acerbo  nemico  e  poi  consigliere  di  un  ambizioso  pontefice,  che  Ben- 
venuto da  Imola  qualificò  si  bene  col  titolo  di  magnarUmo  peccatore.  Si 
sa  che  Guido  segui  da  prima  le  parti  di  Corradino  di  Svevia;  che  vinse 
in  battaglia  campale  i  Bolognesi;  difese  e  liberò  Forlì  dai  Francesi  ca- 
pitanati da  Giovanni  d'Appìa;  fu  scomunicato;  perde  per  questo  i  suoi 
slati  e  venne  confinato  in  Asti  ;  di  ih  fu  chiamato  a  podestà  di  Pisa 
dopo  la  rotta  della  Meloria ,  e  fu  testimonio,  se  non  partecipe^  alla  or- 
ribile condanna  e  alla  morte  dei  conte  Ugolino  ;  si .  riconciliò  con  ia 
Chiesa  ,  e  poco  dopo  accorse  in  ajuto  de' Ghibellini  afforzatisi  in  Rimini: 
che  questi  vennero  ingannati  dal  Malatesta;  e  Guido,  dol^ute  e  quasi 
vergognoso  pel  mal  esito  dell'impresa  ,  si  rendè  frate  in  Ancona  e  mori 
santamente  in  Assisi  nel  (298.  Gli  successe  nella  contèa  d'Urbino^  do(K) 
molte  perdite  e  ribellioni  causate  dalla  scomunica ,  Federico  $uo  figlio 
secondogenito;  mentre  altri  soggetti  della  sua  casata  si  segnalavano 
nelle  guerre  o  nel  governo  dei  popoli.  Può  esserci  questo  Guydo  un 
esempio  del  come  un  uomo  grande  riesca  per  lo  più  a  fondare  la  gran- 
dezza e  potenza  della  sua  famiglia. 

Nel  corso  del  primo  libro  e  sul  principio  del  susseguente,  l'autore 
ci  somministra  alcune  notizie,  che  potrebbero  dirsi  aneddoto,  intorno 
a  quel  Paolo  Malatesta,  9be  lasciò  nome  e  pietà  di  sé  pe'suoi  sventurati 
amori  colla  cognata  Francesca  da  Rimini.  Costui ,  dai  più  supposto  ce- 
libe ,  era  da  diciannove  anni  ammoglialo  ad  una  Orabile,  figlia  di  Uberto 
Malatesta  ;  siccome  Francesca  allOr<]uan(lo  fu  uccisa ,  era  già  da  dodici 
congiunta  per  nozze  a  Gian  Ciotto,  o  Zoppo ,  abusivamente  detto  Lan- 
ciotto. Né  quel  primo  nodo  mancava  di  figliuoli  ;  stantechè  uno  tra  essi , 
per  nome  Uberto,  cresciuto  sotto  gli  occhi  e  la  gelosa  guardia  del  zio 
fratricida ,  come  dj  sé  temente  e  desideroso  di  vendicare  la  morte  del 
padre,  rifuggitosi  al  campo  dei  nemici  Feltreschi  e  combattendo  con 
questi  contro  i  suoi  consanguinei ,  tentò  pur  farsi  signore  di  Riminj  ; 
ma  tradito,  nelle  trame  ordite  perciò,  da  un  cugino  Ramberto,  cadde 
per  mano  di  un  altro  suo  zio,  Pandolfo,  e  de'coslui  figli  naturali.  «  Or- 
ribile serie  di  morti  e  di  delitti  »,  esclama  qui  l'Ugolini;  e  noi,  senza 
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disputare  dei  gradi,  della  colpa  né  della  compassiODe  che  sin  d'allora 
ispirarono  que'due  amìanli  infelicissirai,  deploreremo  invece  gli  effetti 
di  quelle  effrenate  passioni  che,  fomentate  dal  pregiudizi!  del  tempo, 
furono  dì  tanti  mali  cagione. 

La  lode  che  volle  darsi  alle  due  stirpi  che  Urbino  signoreggiarono, 
di  non  aver  prodotto  alcun  tiranno,  sebbene  giusta  generalmente, 
soffre  pure  la  sua  eccezione  in  Federigo  di  Guido ,  che  di  tirannide  o 
di  violenti  costumi  avea  dato  segno  6u  da  quando  era  potestà  di  Ce- 
sena,  d'onde  fu  cacciato  a  furia  dì  popolo  nel  4304.  Passò  costui  sua 
vita  nelle  guerre,  secondo  que' tempi ,  ambiziose,  benché  pretestate  da 
zelo  di  parte  :  servi  dapprima  la  Chiesa ,  poi  fu  capo  dei  ghibellini  ad 
essa  ribellatisi  nelle  Marche;  cercò  d'ingrandire  i  suoi  stati,  e  invase 
barbaricamente  Cagli ,  che  non  potè  conservare  ;  cacciò  dal  governo  il 
conte  Amelio,  e  recò  nell'Umbria  quel  fuoco  che  erasi  acceso  nelle  vi- 
cine Provincie  :  ma,  pel  furore  che  in  ciò  pose,  o  quando  i  papali  si  sen- 
tirono in  forze,  videsi,  co' suoi  congiunti  e  col  sudditi,  scomunicato, 
proclamato  eretico,  idolatra;  e  contro  a  sé,  contro  tutti.,  come  contro  a 
Saraceni,  senti  bandirsi  In  croce.  Trattavasi  di  soccorrere  Recanati,  e  il 
conte,  bisognoso  di  denaro,  recavasi  perciò  in  Urbino,  e  l'aggravava  di 
insoliti  e  non  sopportabili  balzelli.  Di  qui  una  resistenza  ,  un  ribellamen- 
to,  un  misfatto  di  carattere  e  d'esito  si  fiero ,  che  non  sapremmo,  nelle 
istorie  italiche ,  paragonarlo  fuorché'  all'  internecione  del  veneto  doge 
Candiano  IV  ;  perciocché ,  insieme  con  lui ,  arrendutosi  e  supplicante ,  fu 
spietatamente  morto  dal  popolo  un  suo  figliuolo,  benché  non  fanciullo, 
ma  stato  nella  sua  patria  stessa  governatore.  E  il  pretesto  col  quale 
cercò  scusarsi  una  tanta  barbarie,  fu  quello  della  scomunica  :  di  che  fa 
prova  la  sepoltura  datagli  nella  fossa  già  preparata  per  un  cavallo.  Se 
dai  racconto  fattone  dall'  Ugolini  i  principi  tiranni  hanno  qualche  cosa 
da  imparare ,  sapranno  anche  i  popoli  superstiziosi  e  feroci  come  non 
è  lop  dato  sottrarsi  all'  infamia  che  meritarono. 

Un'altra  similitudine  della  tragedia  urbinate  colla  veneziana  che  so- 
pra accenna  vasi ,  é  nell'avere  anche  i  Piceni  restituito ,  dopo  breve 
tempo ,  il  dominio  di  sé  ad  una  persona  di  quella  stessa  famiglia.  Fu 
questi  Nolfo,  uno  dei  fanciulli  salvati  miracolosamente  neU'eccidio  dei 
suoi,  e  salutato  conte,  per  general  consenso,  nei  4323.  Governò  il  ri- 
chiamato (  maraviglia  non  poca  )  saviamente ,  sorretto  dai  consigli  di 
Speranza  suo  zio  ;  vendicò  senza  eccessi  la  morte  del  padre  ;  venuto 
co'suoi  in  discordia,  li  vinse;  occupò  il  Borgo  a  S.  Sepolcro  e  S*  Leo: 
guerreggiò  pei  Pisani  contro  Lucca  e  la  prese  ;  fu  creato  vicario  impe- 
riale; ricevè  in  Urbino  il  re  d'Ungheria;  militò  per  la  generosa  am- 
bizione dell'arcivescovo  Visconti,  meno  tuttavia  fortunato  nell'assedio  di 
Scarperia  e  nella  difesa  di  Bettona.  Volle  però  il  suo  destino  che  si  tro- 
vasse a  fronte  di  un  uomo   non  meno  virtuoso,  che  prode  e  sapiente: 
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dei  cardinale  Egidio  Albornoz;  dinanzi  al  quale ,  a  malgrado  di  tulle  le 
iistuzie  e  lergiversazioni  della  politica^  la  stirpe  feltresca  dovè  cedere  il 
luogo ,  ramingando  per  diciassette  anni  cosi ,  che  ignorasi  ancora  dove 
Nolfo  finisse  i  suoi  giorni.  Fu,  dopò  lui,  ^conte,  ma  solo  di  nome,  un  Fe- 
derico novello,  che  invano  tentò  recuperare  e  mai  non  vide  i  suoi  stati. 

Più  fortunato  di  lui,  Antonio,  ultimo  de'suoi  figli  e  sesto  conte,  se 
fu  dagli  Urbinati  richiamato,  potè  riavere  anche  Cagli,  e  poco  appresso 
aggiungere  a' suoi  dominìi  la  città  di  Gubbio.  Più  tardi,  essendo  Cantiano 
in  potere  dei  Gabrielli,  cacciati  da  Gubbio  ,  e  dopo  guerra  non  breve, 
posala  per  mediazione  dei  Fiorentini ,  venne  anch'esso  in  balia  dei 
Feltreschi.  «  Cosi  sfascia  vasi  (osserva  Fautore}  nel  termine  di  pochi  anni, 
la  mole  innalzata  dal  cardinale  di  Spagna  ».  Sopra  ohe  ci  asteniamo  dal 
soggiungere  ogni  nostra  qualsiasi  osservazione  ;  si  per  non  ripetere,  in- 
torno al  governo  temporale  di  Roma,  quelle  cose  che  tutti  già  .sanno  ; 
e  perchè  non  sembri  che  vogliamo  indirettamente  rispondere  alia  Ci- 
viltà Cattolica ,  che  delle  considerazioni  di  tal  sorta  fatte  dairUgolini , 
menò  altissime  querimonie.  Quasiché  coloro  che ,  per  colpa  di  una  setta 
profanamente  superba  e  a  tutl'altro  educata  che  al  reggiménto  degli 
stati ,  furono  astretti  a  perdere  o  abbandonare  la  patria  ed  ogni  cosa  più 
cara,  dovessero  o  potessero  farsi  apologisti  di  un  ordine  di  cose,  anzi 
del  più  assurdo  fra  i  disordini ,  che  condanna  alla  schiavitù ,  air  igno- 
ranza,  airavviiimento ,  alla  disperazione,  tre  milioni  di  cattolici  dimo- 
ranti nel  cuore  stesso  d' Italia.  Preghiamo  piuttosto  il  Cielo*,  che  a  co- 
testi ciechi  dia  lume ,  e  a  noi  doni  pazienza ,  moderazione  e  costanza , 
per  giungere ,  senza  sconvolgimenti  e  senza  delitti ,  a  quel  fine  che,  pel 
bene  della  Nazione  e  per  la  dignità  nostra  propria  ,  oi  siamo  proposti. 
Ma  tornando  ai  conte  Antonio,  egli  ottenne  dalla  Chiesa  le  formali  in- 
vestiture de' luoghi  rimessi  o  venuti  in  sua  forza;  fé  pace,  dopo  lun- 
ghissime gare,  coi  Malatesti ,  studiandosi  pure  a  consolidarla  per  via  di 
matrimonii  ;  e  mori ,  d'anni  non  grave ,  nel  \  403. 

L'  unico  figliuol  suo  Guidantooio  continuò  il  governo  mansueto  del 
padre;  non  alieno  dalla  milizia,  amico  della  religione,  dell'umanità, 
delle  lettere.  Sotto  di  lui  lo  stato  si  accrebbe  di  tutta  la  Massa  Traba- 
ria ,  di  cui  principal  luogo  fu  già  Castel  Durante ,  oggi  Urbania.  Tentò 
dilatare  il  suo  dominio  sopra  terre  più  lontane,  siccome  Assisi  e  Città 
di  Castello,  facilmente  acquistate,  e  presto  poi  riperdute.  Le  sue  atti- 
nenze coi  papi  furono  generalmente  buone  e  talvolta  il  contrario  ;  es- 
sendoché Alessandro  V  avevalo  scomunicato  (  presto  poi  ribenedetto  ) , 
e  Martino  V  (  del  (^uale  il  conte  aveva  in  seconde  nozze  sposata  una 
nipote)  lo  prosegui  sempre  di  grandissimo  favore.  Tra  le  onorificenze 
impartitegli ,  possono  annoverarsi  quella  di  gran  contestabile  del  Regno, 
{^vernando  Ladislao;  di  cittadino  di  Firenze,  e  capitano  di  questa 
repubblica   nell'  impresa  contro  Lucca  ;  e  finanche  il  titolo  di  duca  di 
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Spoleto.  Ma  Gutdantonio,  checché  voglia  oggi  dirsene,  noo  fa  né  buon 
duce  d'eserciti  né  per  inclinazione  battagliero,  troppo  in  ciò  parendoci 
esplicita  la  testimonianza  degli  scrittori  contemporanet  ;  tra  i  quali  il 
Cavalcanti ,  che  dice  (  Stor,  Fior.  I,  373  )  :  «  Egli  era  gentile  e  nobile, 
e  di  lealtà  portava  corona;  ma  di  guerra  non  era  apprezzato  ».  E  il 
Baldi  stesso,  biografo  officiale  e  cortigiano,  non  ci  dissimula  la  ripu- 
gnanza che  quegli  provava  circa  il  lasciar  correre  a  suo  figlio  la  desi* 
derata  -carriera  delle  armi.  Se  non  che ,  al  detto  di  costoro  troppo  anche 
i  fatti  consuonano;  perché  quel  conte  capitano,  che  da  diciotto  anni 
imperava,  fu  vinto  e  rotto,  non  che  dal  consumato  e  celebre  Piccinino, 
ma  da  Gismondo  de'Malatesti ,  giovinetto  allora  di  quindici  anni.  Contro 
il  quale  troppo  ebb'egli  d'uopo  del  valore  straordinario  di  quello  tra' suoi 
figli  che  fu,  come  l'autore  dice,  a  l'eroe  d'Urbino  »,  e  delì'ajuto  al- 
tresì della  repubblica  Sammarinense  ;  tra  la  quale  e  i  Fellfeschì  (giova 
avvertirlo)  passò  mai  sempre  e  congiunzione  operosa  e  cordialissima 
amicizia.  Né  gli  daremo  noi  lode  d'aver  provveduto  al  bene  de' suoi  pò- 
poli  col  rettamente  educar  la  sua  prole,  per  quello  che  in  appresso 
dir  dovremo  del  suo  immediato  successore  :  nel  che  per  avventura  gii 
nocque  l'amore  eccessivo  e  parziale  da  lui  portato  a  quel  suo  6gliaolo, 
elle  raccontano  aver  egli  voluto  procacciarsi  durante  l'infecondità  del 
suo  primo  matrimonio.  Né  astenendoci  dal  lodarlo,  vogliamo  in  lui  re- 
care la  colpa  delle  sventure  che  quindi  seguirono  ;  sapendo  noi  bene  d» 
quante  e  quanto  fatali  difficoltà  si  trovino  spesse  volte  i  padri  circondali 
nell'adempimento  di  questa  loro  suprema  obbligazione. 

Ed  eccoci  ad  un  altro  perìodo  della  storia  Urbinate ,  in  cui  se  non 
può  affermarsi  che  i  Metaurensi  dovessero  gemere  sotto  il  tiranno,  prò- 
varon  pure  per  la  seconda  volta  gli  elTelti  della  mala  signoria  che  sem- 
pre i  popoli  accuora.  Chiamòssi  Oddantonìo  il  giovinetto  che  nel  1443 
prese  in  mano  le  redini  dello  stato;  naturalmente  prono  a  libidine, 
incerto  e  debole  ne' consigli:  del  rimanente,  grazioso  e  tanto  ne' modi 
soave,  che  recatosi  in  Siena  a  complire  con  papa  Eugenio  IV,  ne  riportò 
il  titolo  di  duca.  Presto  gli  fu  fidanzata  una  Isabella  d'Este;  ma  alla 
promessa  ipancò,  fortunatamente,  il  tempo  per  essere  adempita.  Intanto, 
siccome  raccontano-,  il  suo  politico  rivale,  il  frodolento  e  crudel  Gis- 
mondo de' Malatesti ,  fingendosi  amico  a  fine  di  rovinarlo,  avevagli 
messo  a'  fianchi  due  sconsigliati  e  dissolutissiml  consiglieri  :  un  Manfredo 
de'  Pii  da  Carpi,  e  un  Tommaso  di  Guido  dell'Agnello  riminese.  I  costoro 
punzelli  confermarono  l'adolescente  nella  lussuria ,  e  lo  incitarono  alla 
prodigalità:  onde  nacquero  le  arbitrarie  gravezze  control  sudditi,  e  le 
«storsioni  cominciate  a  praticarsi  a  danno  de'  cittadini.  Non  bastavano  a 
Oddantonio  le  voluttà  consentite  per  ossequio  o  per  altro:  più  piace- 
vangli,  come  sembra,  le  conquistale  colla  prepotenza;  e  il  Machiavelli 
4lice  che  gli  uomini  sopportano    e   si  scordano  più  facilmente  le  ofl*ese 
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fatte  nel  sangue,  che  le  inferite  nella  roba  e  nell'onore.  Per  giunta,  quei 
cortigiani  ministri  non  istavamo  contenti  al  potere  né  all'oro:  volevano 
i  piaceri  del  corpo  ;  e  il  Da  Carpi ,  tfdclesiasfico ,  cercò  con  lusinghe  e 
con  forza  di  trarre  a  corte  la  moglie  di  un  Seraflno  Serafini;  ilDeir Agnel- 
lo violentò  brutalmente  la  sposa  di  un  nominato  Ricciarelli.  Ne  nacque 
una  congiura  di  pochi  ^^  ma  risoluti  e  feroci  ;  e<tanto  abilmente  condotta , 
che  quando  scoppiò,  nessuno  trovavasi- preparato  alla  difesa.  I  due  mal- 
vagi vennero  facilmente  uccisi ,  poi  messi  ih  brani  dal  popolo.  Oddan- 
tonio,  trovato  per  la  paura  nascosto  dietro  il  letto,  e  chi  dice  ricono- 
sciuto chf  no ,  fu  morto  dalia  ronca  di  un  villano ,  di  cui  V  istoria  ci  ha 
tramandato  il  nome  :  Antonio  di  Paolo  da  Pietralata.  Di  questo  princfpe, 
di  cnlto  intelletto  e  molto  da' suoi  maestri  lodato,  raccontasi  un  fatto 
atrocisssimo :  l'aver  fatto  ardere  lentam^nte  un  suo  paggio,  ravi^olto  in 
un  lenzuolo  spalmato  di  pece  e  di  zolfo.  L'Ugolini  di  ciò  crede  scol- 
parlo ;  pur  lasciandogli  addosso  il  carico  delle  impudenti  lascivie  ;  del- 
l' ìmpeto  fatto  contro  il  suo  saggio  fratello,  venuto  per  dargli  salutevoli 
consigli  ;  menandoci ,  insomma,  a  dover  conchiudere,  come,  in  realtà, 
costui  fosse  né  una  coppa  d' oro  né  un  mostro. 

Sin  c^i  avemmo  a  ricordare  le  parti  meno  conosciute  dell'  istoria  dei 
Metaurensi:  nia  passando  ora  a  quella  che'é  assai  più  nota  per  le  isto- 
rie generali  d'Italia  ,  e  per  le  prolisse  biografie  del  Baldi,  del  Muzio  e 
del  Leoni,  terremo  un  metodo  più  compendioso;  beo  sapendo  che  no- 
stro ufficio  non  é  il  trasfondere  in  altri  la  conosceiua  dei  fatti  che  lion 
hanno;  si  invece  il  suscitar  desiderio  di  una  tal  conoscenza,  e  far  sen- 
tire rutilità  che  da  èssa  ppò  ricavarsi.  Oltrediché,  non  sapremmo  come 
allo  stile  tarpar  cotanto  le  sue  ali ,  ove  ci  proponessimo  di  accennare  le 
azioni  tutte  quante  e  delineare  un  ritratto  abl^astanza  compiuto  di  quel 
Federico,  che  fu  nono  conte  e  duca  secondo,  e  sedè  per  38  anni  al  go- 
verno di  quella  provincia.  Intorno  al  quale  è  nòstra  antica  e  ribadita 
opinione,  che  nessun  signorotto  o  signore  della  moderna  Italia ,  cioè  dai 
cessamento  del  nome  romano  in  poi,  possa  con  lui  venire  al  confronto , 
per  cumulo  insolito  e  sempre  maraviglioso  di  virtù  politiche,  militari  e 
private,  tranne  quel  decimo  duca  e  rifondatore  della  monarchia  subal- 
pina, Emmanuele  Filiberto  dr  Savoja. 

Comincia  il  reggimento  di  Federigo  Feltrio  (intorno  a' cui  natali  ci 
giova  riportarci  a  ciò  che  da  molti  altri ,  e  con  poca  certezza  fin  qui , 
ne  fu  scritto) ,  con  un  atto  di  somma  clemenza ,  che  sarebbesi  forse 
chiamata  debolezza,  se  gli  effetti  che  ne  derivarono  non  l'aves>sero 
giustificata.  Egli  perdona  non  solo  agii  uccisori  del  duca  suo  fra- 
tello, ma  consente  ancora  ad  una  assai  notabile  limitazione  della  so- 
vrana autorità  :  delle  quali  cose  fu  conseguenza  Tamore  intenso ,  la 
stima  sincera  e  la  venerazione  dei  popoli ,  che  oggi  ancor  dura.  Dopo 
spazzata  la  corte  dai  cattivi,  si  mette  al  soldo  di  Francesco  Sforza:  con 
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che  ottiene  il  doppio  intento,  e  di.nnrrancare  Teriirio,  e  di  rinvigorire 
e  agguerrire  le  genti  alla  sua  cura  comraesse.  Le  guerre  che  sembrano 
ai  pusillanimi  una  via  sempre  aperta  alla  miseria  e  alla  morte  y  sodo 
spesse  volte  una  fonte  uberrima  di    prosperità,  di  vita  e  di  tuUe  an- 
cora le  morali  virtù  ;  perché  una  pace,  ad  ogni  costo,  o  perpetua,  non  può, 
infine,  ad  altro  riuscire,  che  allo  sfibramento  degli  individui  e  alla  sociale 
corruzione.  Dopp  aver  visitato!  luoghi  del  suo  stato,  sventata  una  congiura, 
resistito  agi' improvvisi  assalti  e  alle  millanterie  del  nemico  Malatesta, 
ottiene  di  far  venire  Pesaro  in  mano  dell'amico  Sforza,  e  acquista  per 
sé  Fossombrone.  Divien  soldato  dei  Fiorentini;  poi  anche,  come  i  tempi 
portavano ,  ma  senza  mancare  alla  data  fede,  del  loro  avversario  re  di 
Napoli.  Le  guerre  esterne  di  questo  principe  condottiero  s' intersecano 
per  circa   vent'anni  colle  interne,  combattute  tra  il  Savio  e  l'Esioo 
coir  implacabile  Gismondo,  e  nelle  quali  il  nostro  si   mostrò  sempre 
maneggiatore  abilissimo,  e, vinse  .0  batté  quasi  sempre  un  rivale  non 
mea  pieno  d'inganni  ohe  di  valore.  Maravigliasi  l'Ugolini  di  ciò,  che 
una  piccola  provinola  potesse  a  quei  di  sostenere  un  si  gran  carico  di 
spese  e  di  sangue  :  il  che  potrebbe  in   parte  spiegarsi  per  ^on  essere 
le  guerre  allora  molto  micidiali,  e  per  la  povertà  che  facea  gli  uomini 
contenti  del  poco ,  e  facilmente  inducevali  al  prender  soldo.  Contutto- 
ciò,  ove  si  consideri  che  la  simbola  o  quota  delle  leve  in  quel  tempo 
era  quella  di  un  uomo  per  casa,  e  che  la  sola,  terra  di  Castel  Durante^ 
di  fiati  circa  tremila,  somministrò  in  un  anno  ben  centosedici  tra  gua- 
statori e  balestrieri;  può  giustamente  affermarsi,  com'egli  fa,  che  pro- 
porzioni di  tal  sorta  sarebbero  alla  fiacchezza  odierna  veramente  intol- 
lerabili. Varie  furono  le  città  per  altri  acquistate  0  espugnate  dal  valore 
di  Federico:  Albi  e  l'Aquila  pei  re  Alfonso,  Fano  e  poi  Cesena  per  la 
Chiesa,  Volterra  pei  Fiorentini:  al  suo  domìnio  aggiunse  la  Pergola.  Né 
fu  soltanto  capitano  avvisato ,  esperto ,  prudente ,  ma  insieme  intrepido 
combattitore  ;  come  mostrò  più  volte,  e  in  ispecie  quando,  ingaggiatasi 
presso  il  Tronto  una  mischia  di  competen/a  orgogliosa  tra  Piccininescbi 
e  Feltreschi,  egli,  benché  ammalato,  né  potendo  pel  dolore  armarsi,  si 
fé  porre  a  cavallo  e  salvò  il  suo  esercito  dalla  sconfitta. 

«  Se  tutti  i  pregi  di  Federico  »  (scrive  l'autore)  «  stessero  nella  gloria 
<  militare,  avvegnaché  fosse  uno  dei  più  valenti  capitani  di  quell'età. 
«  quando  si  fosse  paragonato  a  uno  Sforza  0  a  un  Piccinino,  ciò  sarebbe 
«  il  massimo  della  lode  che  gli  si  potrebbe  concedere;  giacché  l'arte 
<c  della  guerra ,  come  allora  esercitavàsi ,  non  apriva  l'adito  ad  imprese 
«  grandi  veramente,  siccome  avvenne  in  appresso.  Ma,  fortunatamente. 
«  più  vasta  materia  abbiamo  per  le  mani.  Federico  fu  valente  come 
«  guerriero,  fu  valentissimo  come  principe  «  (  I,  386).  E  noi  soggiun- 
giamo ch'egli,  ancora  com'uomo,  fu  in  molte  parti  virtuoso;  perché  le 
virtù  del  principe  prendono  spesse  volte  qualità  dal  politico  interesse . 
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il  quale  cessato,  cessano  egualmente  esse  virtù  :  ma  il  Feltresco  di  cui 
parliamo,  perpetrò  molli  atti  virtuosi,  ovvero  in  quelli  perseverò,  quando 
né  interesse  alcuno  dettavali ,  o  rimosso  era  quello  che  aveva  potuto 
consigliarli.  Cosi,  potè  essere  prudenza  politica  il  perdono  concesso  j  nel 
principio  del  suo  governo ,  agli  Urbinati  ;  ma  fu  bontà  e  fede  vera  il 
mantener  ch'egli  fece  le  condizioni  tutte  di  quel  perdono.  L'Ugolini  ne 
fa  il  confrontò  colle  promesse  fatte  è  giurate  da  certi  principi  moderni, 
e  tutte  le  anime  che  oggi  sono  temprate  a  rettitudine,  umanità  e  ci- 
viltà, sentiranno  la  forza  dì  un  tal  paragóne.  La  mansuetudine  e  le 
cortesi  parole  usate  verso  colui  che,  in  un  tornèo,  avevate  privato 
deirocchio  destro ,  e  la  rassegnazione  con  che  egli  sofferse  una  tale  jat- 
tara,  provano,  se  non  altro,  uno  spirilo  retto,  composto  e  sommamente 
gentile.  Che  già,  senza  gentilezza  di  spiriti,  l'aspirare  al  possesso  di  emi- 
nenti virtù,  si  è  come,  senza  il  buon  gusto,  presumere  aironoranza  di 
classico  scrittore.  Fu  sentimento  di  dignità  e  lealtà  insieme  che  lo  Mu- 
dasse a  rifiutare  il  parentado  oflertogli  dal  nemico  Malalesla ,  come 
prezzo  della  pace;  fu  sentimento  di  giustizia  e  di  onore  che  esortavalo 
di  resistere  al  legalo  pontificio,  volente  infrangere  i  palli  accordati  con 
qnei  nemici  medìesimi  dopo  la  resa  di  Fano.  E  Federico,  nella  sua  col- 
lera, non  confondeva  coi  padri  i  generati  ;  e  a  Roberto  di  Gisraondo  fu 
più  d'una  volta  benefico,  rimettendolo  in  grazia  del  pontefice,  e  dandogli 
finanche  una  sua  figliuola  per  moglie.  E  a  questo  proposito,  sarebbe 
anche  a  dirsi  di  un  fratello  giovinetto  di  esso  Roberto,  che  il  nostro 
rimandò  illeso  ed  Indenne,  anzi  splendidamente  regalato,  dopo  l'espu- 
gnazione di  Montefiore.  Sarebbe  a  parlarsi  di  quel  signorotto  del  Pian  di 
Meleto,  che  caduto  in  poter  suo  nella  segnalata  battagli^  di  Vigliano,  e 
pieno  di  paura  per  le  gravi  offese  già  prima  fatte  a  esso  conte ,  senti 
invece  dichiararsi  :  «  esser  egli  dolente  dell'ansietà  in  cui  sarebbesi 
«  trovata  la  moglie  di  lui ,  saputa  la  prigionia  sua  e  del  figlio  :  desiderare 
•  che  quanto  prima  fosse  consolata  ':  non  avere  messi  da  spedirle  :  le 
«  recassero  ,  dunque,  egli  e  il  figlio,  buone  novelle,  che  ricevute  col 
«  mezzo  loro,  le  tornerebbero  più  care  »  (  pag.  493  ].  Giudica  il  nostro 
istorico ,  un  simil  atto  di  magnanimità  esser  frutto  non  solo  «  dell'alta 
indole  di  Federico  »  ;  ma  si  anco  dell'opera  educatrice  di  Vittorino  da 
Feltro.  Ma  diciamo  alcun  che  delle  virtù  principesche. 

Gli  elogi  scritti  dai  contemporanei ,  le  istorie  letterarie  ed  artistiche, 
e  ultimamente  quella  delio  scozzese  Dennistoun  (4),  ci  dipingono  soprat- 
tutto esso  principe  come  uno  tra  i  più  ragguardevoli  mecenati  delle 
lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  :  opinione  divulgatissima  anche  per  l'esi- 
stenza del  famoso  palazzo  d'Urbino  fatto  da  lui  edificare,  e  pel  sapersi  come 

(4)  Memoirs  of  the  Dukes  of  Urbino,  London  ,  4851  ;  3  voi.  —  V.  questo  no- 
STO  pei  iodico ,  lom.  1 ,  par.  1 ,  pag.  496  e  segg. 
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«l'saoi  (empr  fiorissero,  e  in  parte  avessero  ricetto  o  benefizii  alla  sua 
corte  ;  tanti  illustri  uomini  ;  tra  i  quali  sarebbe  a  -.tutti  impossibile  di 
non  rammentare  Giovanni  Sanzio  e  Bramante  Lazzeri.  Né  da  noi  s' im- 
pugnano cotesti  suoi  benemeriti;  né  poco  il  commendiamo  dell'avere 
egli  stesso  sentito  molto  innanzi  nella  teologia ,  nelji*  istoria ,   nel  dise- 
gno,  nella  musica;  e  vogliamo  anzi  (sulla  fede  del  Bisticci,  scrittore 
antico,  ma  venuto  a  luce  nei  giorni  nostri),  riporre  il  suo  nome  tra 
quelli  dei  raccoglitori  di  libri  e  fondatori  delle  biblioteche.  Coroneremo 
altresì  celesta  parte,  deirelogio ,  osservando  come  la  protezione  conceduta 
agl'ingegni  ed  alla  civiltà,  non  fosse  da  lui  né  diretta  né,  come  dai 
siuoi  pari,  abusata  a  fini  di  tirannide.  Ma  ad  altro  appuntavasi  l'intento 
nostro,  e  secondo  il  concetto  che  noi  ci  formammo  delle  obbligazioni 
che  incombono  ai  reggitori  dei  popoli,  saranno  le  prime  lodi. del  regolo 
metaurense,  l'aver  saputo  ordinare  la  sua  casa  in  modo,  che,  con  boc- 
che cinquecento  e  purgala,  per  quanto  é  possibile,  dai  tristi,  pareva, 
per  la  i*egolarUk,  per  la  buona  morale,  un  convento;  l'aver  fatto  rispar- 
mio delle  sostanze  dei  sudditi,  tenendo  ricco  l'erario  e  viverle  Industrie 
colie  sue  proprie  fatiche;  l'averli  avvezzati  e  mantenuti  avvezzi  all'oso 
delle  armi  ^  alla  guerra;  l'avere  osservata,   tenuta  in  rispetto  la  reli- 
gione ,  facendo  tuttavia  stare  nei  loro  limiti  i  ministri  di  essa  ;  l'essere 
stato  manlenftore  acerrimo  duella  giustizia,  fino  a  volerla  eseguita  in  sé 
stesso,  ordinando  di  esser  chiamato  in  giudizio  per  correzione  alla  ne- 
gligenza 0  alla  taccagneria  d'un  suo  proprio  camarlingo;  Pavere  istituito 
un  collegio  di'  giovani,  dove  faceva  cogli  altri  educare  nelle  arti  caval- 
leresche il  suo  làtesso  figliuolo  e  supcessorè;  l'avere,  infine,  castigando 
i  ricchi  avari,  elargito  limosino  ai  poveri,  soccorsi  ai  trafficanti  in  biso- 
gno e  ai  padri  tracarichi  di   figliuolanza.  Se  a  queste  cose  aggiungi  la 
piacevolezza  del  tratto  e  l'afiabilit^  senza  pari ,  che  lo  induceva  a  parlare 
dimesticamente  a  ciascuno  e  a  tutti  dare  udienza  fin  sulla  pubblica  stra- 
da ,  avrai  la  misura  compinta  di  quella  principesca  virtù  ,   che  faceva 
scrivere  all'  Ugolini  queste  parole,  dettate  da  un  bel  cuore.  «  A  noi  con- 
«r  tenti  di  nostra  bassa  fortuna^  non  cadde  mai  in  pensiero  d' invidiare 
«  i  principi;  ma  confessiamo  che  a  Federico  portiamo  invidia,  noo  per 
tf  la  suji  dignità  di  duca  né  per  la  ^gloria  ,  ma  perché  trovandosi ,  con 
c(  animosi  buono,  locato  in  si  alto  seggio,  gli   riusci  di  essere  amalo 
«  con  amor  figliale  da  tutto  un  popolo.  Anche  noi  amiamo  :  e  chi  non 
«  ama?  amiamo  pochi  amici  veri,  amiamQ  i  figli  nostri,  e  siamo  ria- 
«  mati;  ma  solo  a  un  principe  e  dato  farsi  amare  da  milioni  d'uomini  » 
(T.  IT,  pag,  45-115).  Mori  Federico  solda tesca mente ,  per  non  aver  voluto 
vsottrarsi  al  contagio  che  disertava  il  suo  esercito,  campeggiando  presso 
Ferrara  nel  4  48S  ;  e  perché  ad  Urbino,  allora  fortunatissima,  non  venisse 
meno  la  stirpe  degli  uoouni  grandi,  vi  nasceva  nel  seguente  anno  Raf- 
faele Sanzio. 
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Anche  il  suo  successore  Guidobaldo  1  meritò  che  di  lui  si  scrivesse 
una  vita  squisitamente  dettata,  e  messa  io  luce  nei  1821.  E  n'era  ben 
degoo  per  la  sua  bontà;  non  per  la  fortuna,  né  per  la  grandezza  o  du- 
rabilità delie  cose  operate.  NuUadimeno,  fece  ancb'egli  felici  i  suoi  sud- 
diti, e  mantenne ,  convalidò  gii  ordini  stabiliti  in  modo,  che  ancora  agli 
eredi,  benché  di  sangue  e  di  natura  diversi,  non  venne  poi  fatto  di  ai- 
terarli. Del  suo  non  troppo  innalzarsi  si  neirarti  del  governo  come  in 
quelle  della  milizia,  benché  continuamente  esercitata,  possono  chia- 
marsi io  colpa  e  la  brevità  del  suo  vivere  e  la  debolezza  di  sna  salute, 
essendosi  trovato  podagroso  nell'età  di  vent'  anni  e  persino  impotente 
alla  generazione:  ma  dell'amore  che  i  popoli  gli  avean  posto  e  fer- 
mamente gli  professarono,  ebb'egli  prove  grandissime,  invidiabili,  al- 
lorché Cesare  Borgia,  colle  sue  fraudolenti  sorprese,  lo  costrinse  ad 
abbandonare  e  cedere  i  suoi  stati  in  balia  dell'usurpatore.  Non  mai 
quietarono  i  Metaurensi  sotto  il  nuovo  e  sanguinoso  tiranno  ;  non  si 
divisero  in  parti,  come  accade  quasi  sempre;  non  cessarono  anzi  di  con- 
giurare e  di  operare  virilmente  per  la  restaurazione  della  ben  amata 
famiglia,  provocando  battaglie,  sostenendo  devastamenti  e  saccheggi  (in 
ispecie  Pergola  e  Fossombrone],  e  di  quelle  altre  nefandità,  che  da 
chiunque  o  in  qualunque  età  fatte  (come  dice  il  nostro  argutamente] , 
<  la  storia  non  perdona  ».  Lo  stesso  Valentino,  conoscendo  l'indole  al- 
tera e  bellicosa  degli  Urbinati,  aveva  dapprima  fatto  uso,  per  ami- 
carseli ,  d' insolita  dolcezza;  talché  quando  egli  entrava,  colle  sue  genti, 
in  quella  città,  «  non  fu  torto  un  pelo  a  nessuco  (1)  ».  Guidobaldo  fu 
rimesso  in  San  Leo,  quindi  ancora  nella  sua  metropoli,  dove  le  popo- 
lane corsero  a  gettargli  a' piedi  le  loro  giocaglie  (2}:  dovè  di  nuovo  al- 
loulanarsene,  e  decretò  nel  partirsene  quell'atto  cosi  famoso  e  contro- 
verso tra  i  politici ,  dello  smantellamento  delle  fortezze:  vi  ritornò  per 
rivolgimento  operatosi  in  un  sol  giorno,  dopo  la  morte  di  quel  ponte- 
fice, che  volendo  accrescere  e  perpetuare  la  temporale  potenza  della 
Chiesa ,  inferi  onta  grandissima  alla  religione,  e  dimostrò  più  che  mai, 
come  il  conserto  del  pastorale  colla  spada  sia  logicamente  e  moralmente 
impossibile.  Fini  di  vivere  questo  principe  quando  erano  appunto  inco- 
minciate le  sue  maggiori  prosperità,  avendo  ancora  veduto  a'suoi  piedi 
quel  Borgia  che  financo  la  sposa  avea  cercato  di  rapirgli:  cioè  quan- 
d  era  nella  sede  pontificia  succeduto  quel  Giulio,  che  riguardavalo  come 
della  sua  stessa  famiglia,  pel  matrimonio  della  sorella  di  lui  col  prefetto 
Giovanni  della  Rovere.  Delle  sue  benemerenze  verso  le  lettere,  dello 

(4)  Machiavelli,  Legaz.  al  Duca  Valentino,  Lett.  L 

{%  Facciamo  uso  di  questa  voce  romanesca ,  derivata  dal  basso-platino  ioco" 
Ita.  in  tutto  simile  al  francese  joycNifl;,  e  che  si  bene  significa  ogni  spezie  di  or- 
n^meoli  donneschi,  formati  d'oro,  d'argento  «  di  pietre  o  d'altre  materie  preziose. 
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Splendore  e  dell*  urbanità  squisitissima  della  sua  corte,  parìa  abbastanza 
nel  suo  ammirabile  Cortigiano  Baldassar  Castiglione,  che  quivi  pur  sem- 
bra avere  udito  o  sentito  in  sé  nascere  il  primo  concetto  di  un  governo, 
come  oggi  direbbesi ,  rappresentativo.  La  moglie  di  Guidobaldo  fu  pari 
nelle  virtù  prudenti,  operose,  e  superiore  nelle  astensive,  alle  altre  donne 
di  cui  la  casa  Feltria  potè  in  copia  adornarsi ,  producendone  o  a  sé 
conducendone  da  quelle  dei  Malatesti,  degli  Sforza,  dei  Gonzaga;  d'onde 
usci  pure  la  buona  e  saggia  Elisabetta  ,  che  sopportava  il  dir  male  delle 
donne  in  sua  presenza,  ella  che  rifiutato  avea  con  orrore  la  mano  of- 
fertagli ,  colla  continuazione  della  sovranità ,  dal  fortunato  ma  infame 
Valentino. 

Meno  avremo  in  questa  rassegna  da  intrattenerci  di  quel  Francesco 
Maria,  che  fu  primo  di  tal  nome  e  della  subentrata  stirpe  Boveresca; 
il  quale  piò.  che  all' interno  reggimento,  attese  alle   guerre  esteriori,  e 
già  descritte  da  tutti  gli  storici.  Di  costui  si  raccontano  due  atti  di  fe- 
roce avventatezza:    l'uccisione   di   un    drudo   di    sua  sorella,    poscia 
onorato  di  magnifici  funerali;  poi  quella,  si  famosa,  del  cardinale  di 
Pavia.  Contuttociò  non  leggesi   che  mai  desse  di  piglio  nel  sangue  o 
nell'avere  dei  sottoposti:  che  anzi  mantenne  inviolati  gli  statuti  e  i  pri- 
vilegi municipali  ,*  introdusse  la  parsimonia  nella  pubblica  amministra- 
zione; serbò  severità  senza  eccessi  nella  giustizia  penale;  e  fé  si  che  il 
suo  popolo  si  conservasse  e  divenisse  più  sempre,  «  un  popolo  di  sol- 
dati ».  Assente  del  continuo  dallo  stato  per  le  tante  imprese  da  lui  ca- 
pitanate, potè  senza   inconvenienti  affidarne  il  governo  alla  prudenza 
di   sua   madre   e  della  sua   moglie   medesima,  Eleonora  di  Francesco 
Gonzaga.  La   istoria  di  questo  duca  per  due  capi  principalmente  coUe^ 
gasi  a  quella  dei   Metaurensi  ;  cioè   per  la  unione  di  Pesaro  alle  altre 
parti  del  dominio,  con  che  questo  polè  acquistare   un'importanza  mai 
non  avuta  in  passato;  e  per  le  guerre  nel  suo  seno  combattute  mercè  l'in- 
gratitudine e  l'ambizione  dei  Medici.  I  quali  a  Guidobaldo,  alla  con- 
*  sorte,  al  nipote  stesso  ora  duca,  avean  l'obbligo  segnalatissimo  di  averli 
ricettati   fuggiaschi  e  proscrìtti;  sicché   le  stanze   da  essi   abitate  si 
chiamano  anch'oggi  Appartamento  del  Magnifico  :  e  non  mollo  dopo  si 
arrovellavano,  dissenziente  il  solo  Giuliano,  per  cacciare  Francesco  dal 
suo  stato;  fulminavano  contro  a  lui  la  scomunica,  contro  i  popoli  l'in- 
terdetto ;  empivano  di  disastri,  di  confusione  e  di  sangue,  quei  tranquilli 
ed  ospitali  paesi.  Qui  l'Ugolini  mostrasi  inclinato   a   credere  che  Giu- 
liano morisse  dì  veleno  propinatogli  da  quel  Lorenzo  che  assunse  il  titolo 
di  duca  d'Urbino:  a  noi  un  sospetto  di  tal  sorta  giunge  alquanto  nuovo; 
ma  sarebbe  una  ragione  di  più  per  doverci  maravigliare  che  ad  un  tal 
uomo  il  Machiavelli  volesse  intitolato  il  suo  libro  del  Principe.  Comun- 
que sia,  non  sorti  ai  Medici  come  ai  Borgia  non  era  sortito  di    metter 
radici  nella  vagheggiata  provincia  :  due  volle  Francesco    come  il  suo 
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zio  fflalerno,  dovè  fuggirne;  altrettante  vi  tornò  richiamato,  vittorioso, 
fesleggiatissimo;  e  la  prole  dei  Rovereschi  signoreggiò  quivi  più  sicu- 
ramente, cbe  non  avea  prima  fatto  quella  dei  Feltreschi.  Non  terremo 
qui  ix)rdone  al  nostro  isterico  nell'apologia  ch'egli  fa  di  esso  duca  quanto 
airaccnsa  datagli  di  aver  procurato  l'orribil  sacco  di  Roma   per  ven- 
dicarsi delle  ricevute  ingiurie  contro  a   papa  Clemente  VII;  stantéché 
noi  pure  crediamo  ch'egli  non  covasse  in  seno  un  si  maligno  ed  atroce 
pensiero:  ma  non  sapremmo  parimente  difenderlo  dalla  taccia,  da  tutti 
ripetuta,  di  soverchia  lentezza  e  freddezza  nel  condurre  Tesercilo  della 
Lega  e  ostare  ai  passi  che  avrebbe  dovuto  difendere;  forse  perchè  mai 
Qon  previde  quella  «  strabocchevole  rovina  »  che  pur  veniva  presagita  dal 
Segretario  Fiorentino  fino  dal  di  4  4  aprile  del  4527  (4).  Di  un'altra  ac- 
cusa, e  nelle  slorie  non  solita,  che  potrebbe  a   lui  dari^i,  cioè  di  non 
aver  bene  edificato  il  suo  figliuolo  per  suggerimenti  ed  esempii  sommi- 
nistratigli di  superba  e  frenetica  vanità,  verrà  occasione  di  accennare 
più  innanzi.  Né  gli  faremo  rimprovero  di  aver  poco  favorito,  come  al- 
cuni scrivono,  le  scienze  e  la  gentilezza;  perchè  a  lui,  guerriero  in- 
stancabile, non  bene  questo  attagl lavasi ,  né  per  lui  mai  giunsero  i  di 
del  riposo,  essendo  morto  a  quarantott'anni ,  tra  gli  apparecchi  di  una 
quasi  crociata  ,  nel  1 538. 

Qui  si  può  dire  finisca  la  storia  del  ducato  di  Urbino,  cominciando 
invece  un  commentario  o  la  fredda  cronaca  familiare  de' suoi  ultimi  signo- 
ri. Peccato  è  questo  non  della  sola  metaurense,  ma  di  tutta  la  nostra  isto- 
ria nazionale;  perché  dal  4494  infino  al  mezzo  del  secolo  XV J,  corse  per 
la  misera  Italia  un'età  di  continuato  declivio  verso  l'esterna  ed  interna 
servitù,  della  quale  non  cominciammo  veramente  a  risorgere  fuorché 
nel  4848.  Non  è,  pertanto,  da  attribuirsi  a  colpa  dell'Ugolini  certa  quasi 
rilassatezza  che  altri  notar  potrebbe  in  questi  tre  ultimi  libri  della  sua 
opera;  dove,  in  difetto  delle  azioni  militari  o  politiche  dei  principi,  si 
diffonde  a  narrarci  le  condizioni  de' luoghi  e  dei  loro  abitanti,  proce- 
dendo per  via  di  citazioni,  tratte  dai  cronografi  e  dalle  relazioni  dei  ve- 
neti ambasciatori  ;  o  nel  darci  notizie  intorno  agli  uomini  più  segnalati 
cbe  in  quelli  fiorirono.  E  qui  ci  giova  osservare,  che  beile  sono  le  de- 
scrizioni, da  potersi  dire  storico-statistiche,  deUe  città  e  dei  municipii 
che  già  fecero  parte  del  ducato:  San  Leo,  con  le  altre  ro^he  del  Monte- 
feltro;  Urbino,  Gubbio,  Urbania,  Sant'Ans^elo ,  Mercatello  ,  Fossom- 
brone.  Pergola,  Sinigaglia  ,  Pesaro;  ai  quali  può  aggiungersi  anche 
il  finitimo  e  sempre  amico  San  Marino.  Nelle  rassegne  di  tal  fatta, 
se  non  potè  V  Ugolini  acquistar  vanto  di  peregrina  e  categorica  eru- 
dizione, si  mostrò  ben  più  abile  e  soprattutto  più  leggiadro  espositore 

(4}  Vedi   Machiavelli,  Legazioni  er.,  Spedizione  seconda  a  Francesco  Ouic- 
naidinl,  Lettera  XIX. 
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(e  questa  graziosita  e  la  bontà  intrinseca  dello  stile  è  nell'autore  conti- 
nua), che  i  più  dotti  generalmente  non  sogliano  mostrarsi  ;  e  più  com- 
plete e  migliori  sarebbero  quelle  alcerto  riuscite,  quand'egli,  non  istretto 
tra  le  pastoje  deiresìlio ,  avesse  potuto  Tarsi  più  prossimo  ai  luoghi  che 
doveva  descrivere.  Di  alcune  altre  mende  concernenti  al  generale  or- 
dinamento dell'opera  (che  dei  singoli  fatti  non  sarebbe  a  noi  dato,  né 
qui  opportuno,  il  discutere),  l'ofiBcio  nostro  e' impone  far  cenno:  come 
sono  le  interruzioni ,  o  certi  frazionamenti  poco  avvertiti  della  materia, 
con  la  necessiti  di  tornare  in  altri  luoghi  sulle  cose  medesime;  onde 
le  apparenti  e  poco  grate  ripetizioni  :  come  talune  poco  naturali  abbre- 
viazioni del  racconto  (per  esempio,  l'impresa  di  Volterra,  condotta  da 
Federico  pei  Fiorentini  J,  e  che  piuttosto  arieggiano  a  mutilazioni  im- 
poste nell'atto  della  stampa,  che  a  volontarie  omissioni  nell'atto  stesso  del 
comporre.  I  quali  difetti  potrà  il  nostro  isterico  facilmente  emendare  in 
una  seconda  e  sperabile  edizione  del  suo  Hbro;  e  nella  quale  ci 
giova  credere  non  andrà  egli  sottoposto  alle  seste  aritmetiche  né  alle 
inesorabili  cesoje  di  un  editore. 

Tornando  ai  duchi  de' Metaurenst ,  fu  Guidobaldo  II  educato  alla 
burbanza  spagnuola ,  e  a  quella  (  come  allora  dicevasi  )  positività ,  che 
sotto  le  apparenze  della  saviezza ,  nascondeva  l'egoismo ,  la  caparbietà 
della  mente ,  la  durezza  adamantina  del  cuore  e  molti  altri  vizii.  Per 
tali  sue  qualità  fu  caro  ai  despoti  del  suo  tempo,  che  non  solo  miravano 
a  incatenare  per  sempre  i  popoli ,  ma  fino  a  stremarli  dell'  intelletto  e 
di  ogni  volontà.  Perciò  non  fu  tardo  ad  amicarsi  la  Romana  curia,  alla 
quale  cede  ì  suoi  diritti  sopra  Camerino,  riportandone  un  compenso  di 
sessantamila  scudi  e  pel  fratello  la  porpora.  Più  tardi,  questo  suo  fra- 
tello era  fatto,  di  quindici  anni,  legato  di  Perugia,  ed  egli  creato  gene- 
rale di  Santa  Chiesa  e  prefetto  di  Roma  ;  nel  mentre  che  un  Passeri  Pesa- 
rese avea  pagato  colla  vita  il  tentativo  di  far  cadere  il  ducato  nelle  mani 
del  pontefice.  La  fiducia  in  lui  posta  dai  signori  Italiani  sf  dilatò  fino  al 
secondo  Filippo  delle  Spagne ,  di  cui  Guidobaldo  fu  generale. capitano  in 
Italia,  e  il  suo  primogenito  Francesco  Maria  fu  nòandato  ad  ammae- 
strarsi in  quella  corte.  Di  là  tornando  esso  giovane,  trovò  che  la  prudenza 
paterna  avevagli  destinata  a  consorte  una  donna  che  e  per  l'età  potè- 
vagli  esser  maére  »  (4):  al  quale  abuso  di  autorità,  e  violenza  esercitata 
contro  le  naturali  inclinazioni,  era  già  stato  esso  padre  disposto  dall'esem- 
pio e  dalla  soprafiazione  del  suo  proprio  genitore  Francesco  Maria  I , 
quand'egli  innamoratosi  d'una  fanciulla  di  casa  Orsina,  e  volendo  spo- 
sarla ,  sentivasi  dal  duca  intimare,  che  gli  Orsini  dovevano  contentarsi 
di  esser  tenuti  servitori  di  casa  della  Rovere  :  l'erede  di  Urbino  doversi 
vergognare  d'aver  concepito  un  simile  desiderio  :  se  non  rompesse  sa- 

(4;  Memorie  di  esso  Francesce-Maria  li. 
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biìamente  tal  pratica,  farebbe  a  lui  qoello  che  mai   padre  non  avea 
fatto  contro  a  figliuolo  ;  alla  sovvertitrice  e  a  sua  madre  diverrebbe  ne 
mioo  tale ,  da  far  loro  dimenticare  ogni  altra  inimicizia ,  perseguitandole 
nella  roba ,  nella  vita  e  «  nell'animo  ancora  » ,  senza  rispetto  a  cosa  né  a 
persona  del  mondo  (4).  Taluno,  per  avventura ,  si  sentirà  mosso  a  deri- 
dere un  tanto  orgoglio  nel  nipote  di  un  pontefice  che  supponevasi  disceso 
da  un  pescatore  ;  ed  altri  penserà  fors*  anche  che  quella  si  spregiata  da- 
migella  potesse,  pe'  morali  suoi  pregi,  valere  assai  più  di  un  duca  ornici- 
diario,  e  non  so  quante  dozzine  di  principi  Guidobàldi.  Non  è,  adunque, 
maraviglia  se  a  tale  scuola  allevato,  il  despota  di  cui  parliamo,  repu- 
tasse gli  uomini  e  i  popoli  nati  unicamente  per  soggiacere  alle  sue  vo- 
glie, e  da  doversi  con  piena  giustizia  uccidere,  ove  a  quelle  si  fossero 
contrapposti.  Del  qual  modo  di  sentire  die  saggio  quando  avvenne  che  gli 
Urbinati  tumultuassero  per  conto  delle  gabelle  accresciute  in  onta  dei 
loro  antichi  privilegi ,  e ,  senza  tuttavia  ribellarsi ,  resistessero  all'esecu- 
zione de 'suoi  capricciosi  decreti.  Non  racconteremo  quel  fatto,  del  quale 
una  sincrona  narrazione  fu  già  pubblicata  in  questa  serie  dell'Archivio 
Storico  (9);  e  di  cui  fu  la  fine,  che  nove  gentiluomini  di  quella  città,  quan- 
do tutto  era  già  in  calma  né  più  faceva  d'uopo  d' infierire,  ebi)ero  in 
un  di  mozza  la  testa.  Né  bastando  la  scure  del  carnefice,  si  ebbe  ezian- 
dio ricorso  al  pugnale  dell'assassino.  Ciò  fece  che  mentre  Pesaro,  favo- 
reggiata ,  dava  ad  un  tal  uomo  il  titolo  di  e  padre  della  patria  »,  in  Ur- 
bino foss'egli  chiamato  e  oggi  pure  si  nomini  «  Guidobaldaccio  ».  Tutti, 
nel  successo  di  cui  parlasi,  fanno,  al  mio  credere,  figura  tristissima:  il 
papa ,  per  ispirito  di  parzialità ,  per  avversione  alla  libertà  e  paura  del 
suo  contagio,  per  mancanza  ai  doveri  di  cristiano:  il  duca,  per  doppiez- 
za ,  avarizia ,  crudeltà  :   il  popolo ,  per   aver  ceduto  senza  aspettare  la 
forza,  e  gratificato  quindi  col  dono  di  cinquantamila  scudi  (3)  lo  sgozza- 
tore  di  tanti  loro  conterranei  1   Ma  lasciamo  il  più  dire  di  costui ,  che 
mori  poco  dopo  una  tale  scelleratezza  ;  e  se  non  fu  propriamente  tiranno 
per  difetto  di  potenza  e  di  occasioni,  commise  atti  di  tirannia  tanto 
più  detestabile  quanto  più  vile. 

Ci  sembra  una  specie  di  conforto  il  passare  adesso  a  parlare  del 
sesto  ed  ultimo  duca ,  il  quale  fu  terzo  ed  il  più  longevo  della  stirpe 
seconda ,  Francesco  Maria  II  della  Rovere.  Poco  é  in  Italia  noto  il  suo 
nome,  perché  poco  sempre  gl'Italiani  studiarono  la  loro  istoria,  dalla 
provinciale. o  municipale  in  fuori;  ma  fu  certamente  uomo  di  ottima 
natura,  cui  non  corruppero  né  il  soggiorno  fatto  alla  corte  di  Spagna , 
né  un  matrimonio  infelice,  né  i  sanguinosi  esempi  paterni ,  né,  infine, 

ih)  Tom.  Il,  pag.  247-2o0. 

(t)  Cioè ,  nel  Tom.  IH ,  Par.  I,  pag.  60-69. 

(3j  Gttidobaldo  db  accettò  soli  ven limila. 
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quel  tanto  infausto  ed  esecrabile  andazzo  de*  tempi ,  di  cui  diceva  sapieo- 
temente  il  Pitti:  «  La  nuova  educazione  conquiderebbe  Catone  »  (4j. 
Che  se  la  tristizia  di  quell'età  non  io  avesse  ne' concetti  reso  meno  sla- 
bile e  in  parte  impedito  nelle  opere  che  avea  tolto  ad  eseguire,  po- 
tremmo oggidì  celebrarlo  come  precursore  principalissimo  di  tutti  i 
principi  riformatori  di  cui  si  abbellì  cotanto  il  secolo  dectmottavo.  A 
lui  la  religiosità  medesima  non  tolse,  finché  fu  giovane,  il  senno  né  T in- 
dipendenza si  necessaria  a  chi  regna  ;  né  mai  volle  nel  suo  slato  i 
Gesuiti;  e  a  qualche  altro  Ordine,  che  pure  introdusse,  vietò  per  legge 
espressa  il  posseder  beni  stabili.  Allorché,  mortagli  la  prima  moglie, 
cercavasi  spingerlo  a  nuove  noz^  a  fine  di  averne  un  successore,  egli 
volle  sopra  di  ciò  il  consiglio  di  tutte  le  comunità  del  ducato ,  e  libe- 
ramente impalmòsst  ad  una  Livia  della  Rovere,  sua  lontana  parente. 
Lungo  sarebbe  il  dire  de'suot  moltissimi  atti  di  liberalità ,  di  modestia, 
di  filantropia,  di  clemenza  ed  anche  di  giusta  severità;  come  sarebbe 
invano  il  cercare  delle  sue  imprese  guerresche,  o  di  quella  politica  che 
qui  può  con  proprietà  chiamarsi  internazionale.  Si  sa  la  sorte  dei  pic- 
coli principi  in  quell'età  sventurata ,  e  come  due  sole  vie  fossero  ad  essi 
aperte  :  quella  dei  vizii  animaleschi ,  e  quella  delle  virtù  casalinghe  e  de- 
gli studi.  Né  troppo  furono  frequenti  gli  esempi ,  che  altri  alla  seconda 
anziché  alla  prima  si  appigliassero.  Francesco  Maria  fu  monarca  dottissi- 
mo e  governò  filosofando ,  e  nel  governare  troppo  fors'anche  filosofò  (2). 
Diciamo  prima  i  vantaggi,  poi -diremo  anche  i  danni  che  da  ciò  deriva- 
rono. Non  so  se  dalla  lettura  del  Castiglione  o  dalle  sue  proprie  medi- 
tazioni egli  traesse  il  concetto  di  una  consulta  o  consiglio  di  stato ,  di 
una  specie  di  piccola  camera  elettiva,  alla  quale  per  ben  due  volte 
abbandonò  in  tutto  le  redini  e  l'amministrazione  dello  stato.  Nella  pic- 
cola provincia  di  Massa  Trabaria  volle  rinnovato  quel  parlamento  di 
<  piena  autorità  investito  »,  che  da  gran  pezzo  era  andato  in  disuso. 
«  Or  ci  si  mostri  s ,  scrive  qui  1'  Ugolini  «  un  altro  principe  che,  spo- 
gliandosi della  sovranità,  abbia  detto  a' suoi  popoli  :  Governatevi  a 
gusto  vostro  »  (3).  E  noi  siamo  con  lui  d'accordo  nel  credere  perico- 
losa e  quasi  imprudente  una  tanta  generosità:  da  cui  non  vedesi  tutta- 
via che  sinistre  conseguenze  procedessero,  benché  due  volte  quel  po- 
polare reggimento  venisse  abolito  ;  l'una  per  la  gelosa  ingerenza  della 
corte  di  Toscana,  e  poi  per  comando  del  governatore  pontificio.  Un  ri- 
tratto  dello  spirito  e  degl'  interiori  sentimenti  di  Francesco  Maria,  fu  a 

(4)  Apologia  dei  Cappncci.  Archivio  Storico  Italiano  (L«  Serie)  tom.  IV. 
part.  [[,  pag.  278. 

(8j  Si  cilaDo  queste  parole  del  Tasso  in  una  lettera  a  lui  direlU  :  «  Voi 
regnale  Qlosofando,  e  filosofale  regnando  ». 

(3)  Tom.  II ,  429. 
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noi  tramandato  da  Bernardino  Baldi  in  quel  sao  Dialogo  61osofico-poli- 
tico  che  ha  per  titolo  «  L'Arciero  »  ;  siccome  gli  sforzi  che  a  quei  dì 
facevansi  per  raggiungere  col  raziocinio  e  in  sé  incarnare  l'idea  di  un 
reggitore  o  magistrato  perfetto ,  ci  sono  mirabilmente  descritti  nel 
libro,  in  ogni  tempo  utilissimo  perchè  moralissimo,  che  il  buon  Paruta 
chiamò ,  dal  suo  scopo  :  «  Perfezione  della  vita  politica  ». 

Noi  teniamo  che  il  molto  amore  »  e  forse  soverchio,  che  quel  duca 
aveva  posto  agli  studi ,  e  l'abito  perciò  fatto  alla  vita  contemplativa,  con 
certa  naturale  inerzia  -che  troppo  grave  e  intollerabile  doveva  rendergli 
la  vita  operativa ,  fossero  principal  cagione  degli  errori  da  lui  commessi 
col  cedere  più  volte  ad  altri  la  delegatagli  autorità,  come  anche  in  parte 
avea  prima  dovuto  consigliargli  quella  specie  di  restituzione  di  cui  fu 
sopra  discorso.  Della  quale  sua  colpa  o  difetto  sembra  che  si  accorgesse 
egli  stesso ,  quando  scriveva  nei  «  Ricordi  di  buon  governo  »  mandati 
al  suo  erede  :  «  Non  vi  curate  di  darvi  troppo  allo  studio  delle  scienze, 
perché  divertisce  dalle  altre  cose  più  necessariey  e  fa  melanconico  ».  Ora  (4) , 
fa  appunto  questa  melanconia  che  lo  indusse  a  deporre  prematuramente 
il  timone  dello  stato  nelle  mani  del  giovane  Federico,  al  tutto  indegno 
di  una  siffatta  fiducia;  perché  quest'unico  figlio  che  Livia  avevagli 
partorito,  era  stato,  e  per  là  materna  debolezza  e  per  la  incuria  del 
padre ,  pessimamente  elevato ,  né  riuscir  poteva  se  non ,  come  fu 
per  due  anni ,  uno  scandalo  e  una  spina  al  cuore  dei  Metaurensi , 
che  da  quel  di  cominciarono  a  segnar  l'èra  delle  loro  pubbliche  calamità. 
Rotto  costui  ad  ogni  licenza ,  discacciatore  de'  buoni  ministri ,  circon- 
dandosi di  cattivi  ;  intromettentesi  negli  affari  della  giustizia  ;  sparnaz- 
zalore,  commediante,  cocchiere  e  andatore  mascherato  di  notte,  per 
meglio  assomigliarsi  a  Nerone  ;  era  stato  di  sedici  anni  aggiogato  ad  una 
Claudia  de' Medici  figlia  al  granduca  Cosimo  II,  e  dopo  ventisei  mesi  di 
un  tale  matrimonio,  fu  trovato  morto,  e  non  di  ferite,  nelle  stanze  in 
cui  tutto  solo  erasi  ritirato.  Francesco  Maria  sofferse  stoicamente ,  sic- 
come scrivono,  una  tanta  sciagura  ;  ma  da  quel  giorno  in  poi,  sembra 
che  l'energia  dell'animo  gli  venisse  più  sempre  mancando.  Riprese,  è 
vero,  la  direzione  degli  affari;  ma  vecchio  e  deserto,  stimò  aver  d'uopo 
d'un  protettore  contro  le  ambizioni  papali  od  altre;  e  lo  elesse  nella  vi- 
cina corte  di  Firenze ,  non  pensando  che  questo  protettore  era  insie- 
memente  un  rivale,  giacché  Federico  aveva  lasciata  una  figliuola  (2).  E 
il  prolettore  era  anco  assai  debole ,  e  non  meno  di  consigli  che  di  forze  : 
onde  le  due  donne  (3)  che  allora  governavano  la  Toscana ,  non  tarda- 


li) V.  tra  i  DocumeDti  aggiuoli  alla  Storia  di  cui  parliamo,  Tom.  II,  p.  535. 
{%)  Viuorla  della  Rovere. 

(3)  Le  vedove  granduchesse  Cristina  di  Lorena  e  Maria  Maddalena  d'Austria, 
tutrìcl  di  Ferdinando  II. 
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si  produsse  in  libri  di  grave  argomento  ma  di  gradita  e  quasi  popolare 
lettura.  Serio  e  logico  il  Balbo  ne' principi!  come  nello  stile,  svolse  piut- 
tosto i  suoi  criteri  sulla  storia,  di  quello  che  fosse  narratore  di  storie  (4i; 
mentre  il  Cibrario ,  più  agile  ingegno  e  scrittore ,  spillatore  di  documen- 
ti,  di  cronache  e  di  leggende,  cercò  nella  storia  l'aneddoto,  e  volle  che 
la  si  gustasse  come  il  romanzo. 

È  da  annoverare  tra  questi  suoi  lavori  il  triste  episodio ,  in  cui  Iacopo 
Valperga  di  Masino  ò  la  vittima,  e  «Filippo  di  Savoia,  quintogenito  del 
duca  Lodovico,  è  il  carnefice. 

Iacopo  nasceva  da  Giovanetto  di  Valperga,  e  fino  dal  1444  aveva 
acquistato  da'conti  di  Masino  la  massima  parte  di  quel  contado  che  co- 
stituì in  primogenitura  dodici  anni  appresso.  Mentrp  sedeva  come  col- 
laterale nella  corte  di  giustizia  a  Giamberi ,  e  nel  consiglio  di  Stato  » 
partecipò  nel  47  alla  lega  di  que'  nobili  che  volevano  scavalcare  gì'  in- 
degni favoriti  dell'  indegno  duca  Lodovico.  Questi ,  consigliato  dai  mi- 
nistri, e  raggirato  dalla  bella  Anna  di  Cipro  sua  moglie,  sentenziò  rei 
di  tradimento  i  collegati,  sottoponendogli  alla  confisca  de' beni.  Perlocbé 
i  baroni  più  ragguardevoli  di  Savoia  e  di  Piemonte  cercarono  scampo 
nelle  corti  vicine,  e  sommossero  il  re  di  Francia  a  prendere  le  loro  difese. 
Carlo  VII  domandò  ^  Lodovico  un'amnistia  senza  condizioni  ;  e  nel  set- 
tembre del  4452 ,  con  atteggiamento  tutt'altro  che  di  paciaro ,  mandò  un 
esercito  alla  frontiera.  Il  duca  s'umiliò  al  re,  cassò  la  sentenza,  e  strinse 
con  Francia  una  lega,  «  che  oflese  (come  dice  il  Cibrario)  l'amor  pro- 
«  prio  nazionale  »  ;  perchè  i  patti  erano  tali ,  quaK  suol  fare  il  forte  col 
debole. 

il  Valperga  non  solo  godè  dì  quella  grazia,  ma  di  più  alti  uffici  si  vtd- 
de  onorato  ;  non  per  volontà  del  duca ,  ma  per  favore  del  re  francese . 
che  a' 20  novembre  del  4452  lo  fece  elevare  al  grado  di  Cancelliere  di 
Savoia. 

Covarono  gli  emuli  il  dispetto  cinque  anni  :  finalmente  (27  novem- 
bre 4457)  un  Antonio  di  Lignana  accusollo  al  duca  d'aver  voluto  con- 
segnare nel  54  a  Francesco  Sforza  il  castello  di  Vercelli,  mentre  Sa- 
voia ,  Aragona ,  Venezia  e  Monferrato  erano  in  guerra  col  signor  di 
Milano.  Dicea'si  che  lo  Sforza  avesse  respinta  l'offerta;  ma  ninna  prova 
allegavasi  del  delitto.  Non  bastò  che  lo  Sforza  negasse  il  fatto  :  il  duca 
dichiarò  Iacopo  contumace ,  fissandogli  un  termine  a  comparire ,  e  io- 
tanto  sequestrandogli  i  beni,  Iacopo  raccolse  un  censessanta  uemioi  per 
difesa  de'suoi  castelli ,  e  nella  badia  di  Chiaravalle ,  tra  i  cortigiani 
Sforzeschi ,  si  fermò  attendendo  quello  che  il  duca  fosse  per  fare.  11 
quale  adunò  gente  in  maggior  numero  >  e  con  le  artiglierie  sforzò  le 

(4)  Difatti,  la  Storia  d'Italia  sotto  ai  barbari  non  è  do' più  lodati  lavori  del 
Balbo. 
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castella,  che  fecero  ostinala  difesa.  Ma  sul  bello  deiropera,  quando  già 
pensava  a  spartire  tra  i  figliuoli  la  ricca  preda ,  ecco  un  decreto  Impe- 
riale che  ammette  l'appello  dei  Masino,  e  affida  la  decisione  della  causa 
al  vescovo  di  Trento,  al  duca  di  Modena  ;ed  a' marchesi  di  Mantova  e 
di  Monferrato;  Tranne  Berso  da  Este ,  tutti  gli  altri  si  ricusarono  ;  né 
si  sa  che  Borse  facesse  altro  atto  che  d'accettare. 

Intanto  Luigi  XI  succedeva  nel  4464  a  Carlo  VII,  e  prendeva  le  di- 
fese del  Valperga  contro  il  duca  di  Savoia  suo  suocero.  Volea  (dice  il 
Cibrarìo)  «  confermare  sulla  divisa  ed  avvilita  monarchia  di  Savoia  la 
«  pressione  già  esercitata  dal  padre  ».  Iacopo  ritornava  ne'  suoi  possessi 
e  negli  uffici;  dichiarandosi  per  parte  del  duca,  che  tutte  le  colpe  ap 
poste  al  Cancelliere  erano  calunnie  inventate  dagli  emuli. 

Quest'atto,  che  si  direbbe  di  giustizia,  parve  umiliante  perchè  im- 
posto da  un  principe  forestiero  :  e  se  Lodovico ,  ormai  avvezzo  a  lasciarsi 
governare  dai  sudditi  e  dai  forestieri ,  lo  portò  in  pace,  non  cosi  parve 
da  tollerarsi  al  conte  di  Baugé.  Era  questi  un  figlio  del  duca,  per  no- 
me Filippo ,  uomo  di  fieri  propositi ,  che  vivea  lontano  dalU  corte,  ma 
agognava  al.  potere.  Si  mise  dunque  in  capo  di  recuperare  alla  casa  la 
dignità  perduta ,  e  di  riformare  lo  stato ,  levando  di  mezzo  quelli  che 
gli  parevano  peggiori  ministri  perchè  più  potevano  sull'animo  del  pa- 
dre. Accontatosi  con  alcuni  baroni ,  moveva  da  Asti  a'primi  di  giugno 
del  4462  verso  Thonon ,  dove  il  duca  risedeva  colla  duchessa  inferma 
e  con  tutta  la  corte.  Fattosi  alla  portav  del  castello ,  ed  avutone  a  tra- 
dimento l'ingresso,  fece  trucidare  il  marchese  di  San  Sorlin ,  e  soste- 
nere il  Cancelliere  col  figlio.  Gridava  il  duca,  e  minacciava^  ma  Fi- 
lippo, inginocchiato  a' suoi  piedi,  dinanzi  al  letto  in  cui  giaceva  la 
madre,  giurava  di  for  tutto  «  per  bene  della  casa  e  del  paese  »  :  e  di 
là  traeva  i  Valperga  in  mezzo  a^li  sgherri.  Traversato  il  lago ,  si  eoo 
duceva  a  Morge.  Quivi  faceasi  contro  Iacopo  un  giudizio  sommario, 
con  dieci  capi  d'accusa  ;  tra  i  quali  eran'  quelli ,  di  possedere  un  libro 
scritto  col  sangue  di  bambini  per. uso  di  sortilegi,  e  di  tenere  un  de- 
monio a  servigi  nefandi.  Dopo  quattro  tratti  di  corda  ,  l'infelice  Valperga 
si  disse  reo;  e  la  sentenza  fu  pronunziata.  Gli  fu  mandato  un  prete;  e 
a  lui  si  confessò  per  due  volte  :  dopo  s'alzò ,  e  disse  :  Andemo.  Lo  pre- 
sero sotto  il  braccio ,  e  lo  condussero  al  lago  ;  gridando  l' infelice  Can- 
celliere che  non  meritava  la  morte,  e  che  le  sue  confessioni  gli  erano 
state  estorte  dalla  violenza  del  tormento  (par  force  de  gehenne).  •  Si  fece 
«  entrare  in  un  battello  col  prete,  e  con  un  sergente  di  giustizia.  Di- 
«  lungatisi  alquanto ,  il  sergente  lo  spogliò.  La  roba  lunga  fu  data  al 
«  prete;  la  giubba  e  le  calze  ri  (enne  il  sergente:  il  quale,  dopo  averlo 
«  legato,  lo  spinse  nel  lago,  e  tanto  soprastette  che  lo  vide  morto  ». 

Non  andò  impunito  Filippo;   perchè   il  duca  di  Savoia  e  il  re  di 
Francia  ne  presero   vendelta  :  ma  la  morte   del   primo  e  le  ragioni  di 
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Stato  con  le  quali  sì  governava  il  secondo ,  gli  procurarono  non  solo  la 
libertà  ma  la  stessa  luogotenenza  generale  dello  stato ,  e  Analmente  la 
corona  ducale.. Né  ciò  farà  maraviglia  a  chi  sa  le  storie,  e  vede  gli  an- 
damenti delle  umane  cose.  Ben  fa  ribrezzo  il  trovare  tra  i  cortigiani 
di  que' signori  scellerati  i  fratelli  e  i  figliuoli  dello  sciaurato  Cancelliere 
Valperga. 

Questa  é  in  succinto  la  storia  narrata  dal  Gibra'rio  ;  e  corredata  di 
un  documento ,  che  contiene  i  patti  della  resa  del  castello  di  Ropolo 
(uno  di  quelli  che  il  duca  tentò  di  rapire  ai  Valperga) ,  stipulati  apud 
receptum  Ropoli ,  prope  intrcitum  revelHni  dicti  lod ,  stante  cantra  dietum 
lùcufn  et  castrum  eiusdem  ohsidione  et  exereitu  illustrissimi  'domini  nostri 
Sabaudioé  ducis,  cum  bombardis ,  machinis  et  artUliariis ,  paratiSy  tensis  et 
iam  trahentibus  contra  dietum  castrum. 

Dì  un  altro  documento  ha  fornito  fi  Gibrario  questo  suo  scritto,  ed 
è  la  Genealogia  di  Iacopo  Vaiperga  conte  di  Masino;  donde  s' è  fatto  strada 
a  darci  delle  pregevoli  notizie  sulle  famiglie  nobili  del  Piemonte  e  della 
Savoia,  preponendovi  quest'aurea  massima:  che  e  senza  lavoro  d'in- 
«  telletto  e  di  mano  non  s'acquista  la  nobiltà ,  e  acquistata  non  Éi  con- 
serva ».  Concetto  già  espresso  dall'Alighieri  in  quei  mirabili  versi  : 

«  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue 

«  Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce , 
ff  Si  che ,  se  non  s'appon  di  die  in  die , 
a  Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force  «  (4). 

Divide  le  famiglie  in  Nobili  di  nobiltà  originaria  { che  sono  quelle 
mobilitate  fino  dal  primo  comparire  -che  fanno  nella  storia  ]  e  in  fiobiU 
di  nobiltà  acquisita  :  e  delle  prime  dà  alcune  genealogie  per  reverenza 
ai  nomi  di  cui  vanno  gloriose ,  come  quelle  dei  Balbo  e  deglf  Alfieri  : 
delle  seconde  dà  una  lunga  nota  alfabetica,  registrandovi  solamente 
que'  nomi  che  per  l'esercizio  delle  armi  e  degli  studi ,  più  che  per  la 
vanità  de' titoli,  s'acquistarono  fama.  Chi  si  piace' di  siffatte  ricerche, 
troverà  in  queste  pagine  assai  diletto;  e  chi  avesse  bisogno  di  consul- 
tarle e  citarle,  lo  potrà  fare  sicuramente;  perché  il  Gibrario  é  un  buon 
critico,  che  non  bada  a* sogni  de* cronisti,  e  vitupera  la  colpevole  indu- 
stria de'tanti  falsificatori  d* alberi  genealogici.  «  Checché  si  dica  o  si  scriva 
K  (tengano  a  mente  queste  parole  i  genealogisti],  son  poche  le  famìglie, 
«  eziandio  principesche,  le  quali  risalgano  al  mille,  pochissime  quelle 
«  che  arrivino  al  secolo  X  ». 

C.  G. 

J]  Paradiso,  canto  XVI. 
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Sulla  sovranità  delle  antiche  contee  di  Carpegna  e  di  Scavolino.  {Voto  a  fa- 
vere  della  Toscana  sulla  vertenza  con  la  S,  Sede),  —  Firenze ,  tipo- 
grafia delle  Murate,  4860. 

Negli  anni  4489,  4490  e  4543  piacque  ai  conti  di  Carpegna  e  di  Sca- 
volino, agnati  di  una  medesima  famiglia  da  Carpegna  denominata,  darsi 
in  accomandigia  alla  repubblica  di  Firenze^  nella  quale  altresì  duraro- 
no sotto  i  granduchi  di  Toscana  succeduti  nella  signoria  della  repub- 
blica fiorentina.  Tra  i  patti  della  accomandigia ,  questo  pur  vi  era,  che 
estinti  i  maschi  della  famiglia  di  que' conti  e  le  femmine  nate  da  alcuno 
de'maschi  predetti,  la  successione  nelle  contee  si  avesse  per  devoluta 
alla  repubblica  di  Firenze,  e  conseguentemente  ai  granduchi  entrati  in 
inogo  di  quella.  Sennonché  quando  si  vide  prossima  la  estinzione  della 
famfglia  e  agnazione  dei  conti  (a.  4T34-4744),  acre  disput»  sulla  succes- 
sione surse  tra  la  S.  Sède ,  l'impero  ed  il  granducato  sul  valore  del  patto 
che  ne  era  stato  stipulato  negli  atti  della  accomandigia.  Asseriva  la 
S.  Sede  essere  le  contee  un  feudo  pontificio,  conciossiachè  comprese 
nella  Romagna ,  per  intero  a  lei  spettante  mercé  le  donazione  di  Carlo 
Magno  e  suoi  successori.  Asseriva  l'impero  non  esser  quelle  se  non  un 
feudo  imperiale,  atteso  il  diploma  di  concessione  fattane  da  Ottone  IV 
imperatore  dato  in  S.  Génesio  li  26  di  gennaio  del  4244  (4),  in  conferma 
delie  precedenti  donazioni  dei  tre  Ottoni  e  di  Arrigo  II  imperatori.  As- 
seriva Toscana  doversi  elleno  risguardare  o  come  fèudo  imperiale  o  me- 
glio come  libera  e  indipendente  signoria  ;  posciacbé  né  T imperò  né  la 
S.  Sede  mai  non  avevano  esercitato  su  quelle  contee  atti  che  fossero 
indubitato  segno  di  superiorità  dopo  la  emanazione  di  quel  vecchio  di- 
ploma (2).  È  bravo  in  verità  colui ,  che  in  quella  tanta  confusione , 
oscurità  e  incertezza ,  in  quel  si  vago  incognito  indistinto  dei  dritti  so- 
vrani nel  medio-evo  avesse  saputo  dire  da  qual  parte  inclinasse  la  bi- 
lancia della  ragione!  Un  punto  solo  poteva  ritenersi  per  certo,  cioè  che 


(I)  Inteodi  giusta  il  vecchio  stile,  ossia  del  4242.  Ondo  si  ha  una  maggior  con- 
ferma che  sul  priooipiare  di  quest'anno ,  Gitone  IV  tuttavia  dimorasse  in  Italia. 
Cf.  MuRATOftì ,  aon.  MCCXII. 

(2j  L'essere  dato  questo  in  San  Gepesio  presso  Samminiato ,  ove  tenevansi  le 
diete  delle  città  e  dei  signori  di  Toscana,  sembra  mostrare  che  sul  principio  al- 
meno del  secolo  XIll  le  terre  della  Carpegna,  poste  tramezzo,  si  riguardassero 
f^ire  più  presto  parte  della  To<;cana  che  non  delta  Romagna  ;  altrimenti  s* inten- 
derebbe mate  come  e  perchè  i  conti  di  Carpegna  si  presentassero  all'imperalore 
in  San  Genc>io ,  e  in  un  momento  In  cui  sì  a  basso  n'erano  precipitate  le  soìrti. 
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in  virtù  dei  patti  di  accomaDdigia  le  contee  di  Carpegna  e  Sca volino 
doveano  cedere  alla  Toscana ,  copie  appena  venisse  a  mancare  la  agiM- 
zjone  degli  anticki  signori.  Nondìrnanco  l'imperatore  granduca  France- 
sco II,  cui  per  molte  cagioni  premeva  di  que' tempi  grave  necessità  di 
tenersi  bene  edificata  la  S.  Sede,  trovò  spediente  passarsela  pel  momento 
con  un  mezzo  termine  ;  permettendo  che  nel  possesso  provvisorio  delle 
due  contee  subentrassero  pontificii  sudditi ,  discendenti  per  femmina 
degli  antichi  dinasti ,  i  Cavalieri  in  quella  di  Scavolino ,  i  Gabrielli  nel- 
l'ai tra  di  Carpegna,  purché  continuassero  a  prestare,  come  prestaron 
sempre  ìnsino  a  che  durò  il  regno  di  Etruria,  alla  Toscana  que'segoi 
di  omaggio  che  le  avean  prestato  i  loro  predecessori  ;  non  dimenticando 
però  di  riserb^re  intatte  ed  illese  tutte  quante  le  ragioni  al  granducato 
spettanti:  riserve  e  proteste  rinnovellate  poi,  correndo  l'anno  4780, al- 
lorché si  trattò  di  riconoscere  e  porre  stabili  confini  tra  gli  Stati  pon- 
tificii e  toscani.  Durante  l'impero  francese  tacque  e  dovè  tacere  ogni 
controversia,  e  davanti  al  congresso  di  Vienna  fu  dimenticato  proporla; 
onde  al  governo  pontificio  parve  nel  4849  giunta  ormai  propizia  occa- 
sione di  farsi  cedere ,  come  fece ,  le  agognate  contee  dal  conte  Gaspare 
Gabrielli ,  già  divenuto  possessore  dell'una  e  dell'altra.  Contro  cotal  ces- 
sione Toscana  protestò,  ed  alla  protesta  sua  non  mancò  il  cardine  Con- 
salvi rispondere  per  nota  accoqipagnata  da  una  memoria  di  gius:  ma 
implicata  con  la  pontificia  in  altre  vertenze,  la  corte  di  Toscana  serbò 
a   miglior  tempo  il  disputare  sul  serio  in  questo  proposito  :   e  ciò  fu 
nell'anno  4847,  in  che  con  quella  temperanza  accorta,  con  quella  poli- 
tica sapienza  che  fugge  dallo  impigliarsi  per  quattro  catapecchie  in  que- 
stioni oscure  ed  acerbe,  solite  agitarsi  dalle  potenze  maggiori  a  mero 
sfogo  di  orgoglio'  e  sulle  quali  un  qualsivoglia  giudice,  per  integro  e 
dotto  e  illuminato  che  sia ,  non  pronunzierà  mai  sentenza  se  non  a 
casaccio  o  con  l'accétta ,  propose  anch'ella  per  vìa  di  nota  diplomatica 
una  equa  transazione  sotto  il  modesto  colora  di  raddrizzare  con  utilit«ì 
reciproca J  confini  tra' due  Stati,  che  oggidì  veggonsi  sconciamente  ir- 
regolari; attalchè,  per  dir  questa,  una  frazione  della  Toscana  giace 
affatto  isolata  dentro  gli  Stati  pontificii ,  come  dimostra   la  ^pianta  an- 
nessa alla  Memoria  in  discorso.  Ed  a  sostegno  appunto  di  tal  proposta, 
cui  non  si  fe'fin'ora  buon  viso  dalla  corte  pontificia ,  esci  ne'giornì  de- 
corsi questa  memoria  che  si  aggira  sul  fondo  della  questione  ed  è  so- 
scritta  dal  cav.  Giuseppe  Mantellini  avvocato  regio  e  dall'avv.  Giovanni 
Lorini  di  lui  sostituto  che  la  dettò ,  e  sulla  quale  ci  parve  debito  spen- 
dere due  parole ,  meno  per  dare  un  cenno  della  pendente  controversia, 
quanto  e  più  principalmente  per  portare  a  notizia  de'noslri  lettori  come 
alla  Memoria  predetta  seguiti  per  474  pagine  una  lunga  serie  di  docu- 
menti, parte  de' quali  se  già  si  aveva  nel  responso  che  il  celebre  Pompeo 
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Neri  rendeva  sulla  questione  nel  passato  secolo  (4)  o  nella  memoria  che 
aocompagnò  la  suindicata  nota  del  cardinal  Gonsalvi ,  altri  più  assai  • 
non  dei  meno  rilevanti ,  or  furono  tratti  dal  nostro  Archivio  di  Stato , 
onde  maggior  lume  si  spande  sulla  storia  dei  conti  di  Garpegna  e  sulle 
relazioni  che  dal  cadere  del  secolo  XY  in6no  al  principiare  del  secolo  XIX 
corsero  tra  la  Toscana  e  quella  illustre  e  potente  famìglia  (2). 

K. 


Annali  éP  Italia  dal  4750  compilati  da  A.  Coppi  ,  Tomo  JT,  4848.  Firenze, 
nella  Tipografia  Galileiana  di  Mariano  Cellini  e  G. ,  4860. 

Gli  Annali  d*  Italia  del  Muratori  hanno  avuto  ne'  tempi  nostri  un 
diligente  continuatore  nel  signor  ab.  Antonio  Goppi  ;  che  perseverando 
con  amore  nella  sua  opera ,  ha  pubblicate  in  questi-  giorni  il  decimo 
volume  contenente  gli  avvenimenti  memorabili  del  4848.  La  lode  che 
in  altre  dispense  di  questo  Archivio  fu  data  all'autore  (3)  debbesi  ora 
confermare;  imperocché  tanto  per  l'ordine  delle  materie , -quanto  per 
la  esposizione  fedele  e  semplice  dei  fatti  sia  il  presente  libro  degno  di 
esser  tenuto  in  moltissima  stima.  , 

Oggi  che  ci*sorride  la  speranza  di  raccogliere  f  frutti  dei  semi  gettati 
in  quell'anno,  cheal  pari  di  ogni  altro  anderà  sempre  famoso  nei  fasti  ita- 
liani, giova  rivolgere  la  mente  a  considerare  le  cose  operate,  le  azioni 
gloriose  dei  popoli  che  tentavano  rivendicarsi  in  libertà ,  le  cagioni  che 
ripiombarono  la  maggior  parte  della  nostra  penisola  nella  miseria ,  dalla- 
quale  doveva  poi  uscire  con  maggiore  saldezza  di  propositi  e  con  inten- 
dimenti più  determinati  ;  giova  rimemorare  gli  errori  onde  le  imprese 
fallirono ,  acciocché  la  esperienza  propria ,  resa  più  profittevole  dalle 
sventure,  assicuri  il  risorgimento  della  nazione  che  promette  di  tornai^e 
stabilmente  signora  di  sé  stessa.  E  il  libro  del  signor  Goppi  ci  sembra 
sufficiente  a  dare  precisa  informazione  delle  cose;  la  forma  stessa  di 
Annali,  restringentesi  al  nudo  racconto  dei  fatti  é  anche  opportuna; 
perocché  le  disquisizioni  intorno  ad  essi  non  potrebbero  avere  efficacia, 
mentre  le  passioni  sono  ancor  vive ,  e  una  maniera  di  apprezzare  le 
opere  degli  uomini  potrebbe  togliere  aspetto  di  recriminazione. 

(4)  iÌ0spon5urn  m  causa  Carpiniensi  asserlae postessionis  inler  sermiss»  M.  Etru- 
rvie  Ducem  ex  una,  et  S.  Sedem  ex  altera  [in'Opp.  Neri  Badia  [patris] ,  Tom,  IT, 
r<ig.  399  ei  teg.  ). 

(t)  Goarhikiii  i  Luta  :  «  Genealogia  della  casa  o  dei  conti  di  Garpegna  » , 
rd  aUri. 

3   Vedi  Tom.  IX,  pnrtc  I ,  pag.  180  e  parte  II ,  pag.  483. 
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Molto  ampia  era  la  materia  per  questo  volume:  che  in  ud  solo  anDo 
tanti  avvenimenti  si  videro,  che  pei:  ordinario  si  succedono  in  più  lungo 
spazio  di  tempo  :  e  sebbene  gl'Italiani  tutti  mirassero  al  medesimo  scopo 
di  ricostituire  gli  stati  con  formQ  di  libero  reggimento  e  di  francare  la 
nazione  dalla  servitù  forestiera ,  ogoi  provincia  ebbe  le  sue  particolari 
vicende  non  al  tutto  rassomigliantisi  fra  loro  :  in  alcuna  di  esse  i  pria- 
cipi  furono  spinti  a  concedere  la  libertà  dalla  violenza  de*tempi:  altrove 
il  popolo  dovè  conquistarla  colle  armi  :  i  Siciliani  combatterono  per  ot- 
tenere dai  Borboni  il  riconoscimento  dei  loro  diritti:  a  Milano  e  a  Ve> 
nezia  si  pugnò  in  diverso  modo  per  iscacciare  gli  Austriaci:  il  re  di 
Napoli  promulgava  il  patto  costituzionale  costretto  da  un'  imponente  ma- 
nifestazione del  popolo  :  spontaneo  entrava  in  questa  via  il  magnanimo 
Carlo  Alberto:  vi  entrava  costretto  dagli  esempi  e  dalle  disposizioni  de- 
gli animi  in  Toscana  Leopoldo  II  :  e,  dopo  varie  lentezze,  ultimo  di  tutti  il 
pontefice  :  la  infortunata  ma  non  ingloriosa  guerra  per  la  indipendenza: 
le  stemperate,  voglie  di  alcuni  popoli,  cagionate  o  da  pochi  agitatori  o 
dalle  lentezze  dei  principi  e  dalla  diflSdeoza  verso  di  loro ,  e  prorom- 
penti in  moti  scomposti  :  i  maneggi  delia  diplomazia  che  immaginava 
di  comporre  coir  Austria  le  nostre  querele,  mentre  noi  disputavamo 
intempestivamente  il  modo  di  terminarle  colle  armi  :  l'eroica.  Venezia 
rimasta  sola  a  sostenere  l'impeto  degl'imperiali:  la  fede  rotta  da  Fer- 
dinando II  alla  libertàe  all'indipendenza.  Questa  grande  varietà  di  cose 
richiedeva  dallo  scrittore  un  giudizioso  ordinamento ,  affinchè  i  lettori 

* 

avessero  comodità  di  apprenderle  senza  confusione:  ed  in  ciò  è  riu- 
scito tanto  bene  il .  signor  Coppi  che  non  sapremmo  commendarlo 
abbastanza.  Il  quale  avendo  considerato  come  gli  avvenimenti  della 
rimanente  Europa  ebbero  cagione  dai  nostri ,  o  quelli  su  questi  eser- 
citarono  un  potere  per  la  colleganza  degl'  interessi  e  per  la  forza  delle 
idee  che  si  propagano ,  volle  che  il  suo  libro  avesse  cominciaroento  colla 
narrazione  breve  ma  sufficientemente  compiuta  dei  rivolgimenti  delle  al- 
tre nazioni  e  massime  di  Francia  e  di  Germania  che  più  delie  altre  fu- 
rono in  quell'anno  commosse.  Mi  piace  anche  di  lodare  il  modo ,  secondo 
il  quale  le  prove  storiche  sono  state  intrecciate  col  racconto,  senza  pro- 
curare ai  lettori  l'incomodo  o  la  noia  di  ricercarle  a  pie  delle  pagine  o  io 
fondo  al  volume:  fra  le  quali  riescono  curiosi  e  degni  di  attenzione  i 
documenti  attenenti  ai  negoziati  diplomatici ,  che  l'Autore  ha  scelto  da 
altre  pubblicazioni  per  risparmiare  il  tempo  e  la  fatica  a  quelli  che  non 
vogliono  da  sé  stessi  attingere  alle  fonti.  In  una  parola,  tutto  quanto 
non  deve  fuggire  alla  ricordanza  dei  presenti  e  dei  posteri  sulle  vi- 
cende del  48  trovasi  ben  riunito  nel  volume  del  Coppi  :  laonde ,  pare  a 
me ,  debbono  sapergli  grado  di  questa  non  lieve  fatica  tutti  coloro  che 
hanno  caro  di  veder  raccolte  con  sapiente  diligenza  le  patrie  me- 
morie. 
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Non  spelta  a  me  istituire  un  confrooto  coi  molti  altri  libri  che  sul 
medesimo  argomento  hanno  veduto  la  luce  :  di  storie  generali  e  par- 
ziali di  quell'anno  non  abbiamo,  per  vero,  patito  difetto  :  ogni  provin- 
cia, ogni  avvenimento,  e  dirò  anche  ogni  partilo  ha  avuto  il  suo  sto< 
ricce  ciascuno  ha  scritto  ponendosi  neiranimo  di  dire  la  verità.  Di 
quest'abbondanza ,  che  è  giovevole  per  far  conoscere  la  storia  delle 
opinioDi ,  l'autore  ha  saputo  trarre  prefìtto  raccogliendo  la  verità  delle 
narrazioni  dalle  scritture  di  tutti  i  partiti  ;  e  non  standosi  pago  sempre 
alPaltrui  testimonianza  ha  attitito  le  informazioni  anche  da  amici  o 
conoscenti,  come  dalle  citazioni  ci  è  dimostrato. 

Fu  detto,  e  non  mi  pare  affatto  fuori  del  vero,  che  la  imparzialità 
slorica  sia  difficile  a  conseguirsi  da  chi  partecipò  degli  avvenimenti  o 
coiropera  o  coiraffetto.  Per  quanto  sia  fermo  il  proposito  «di  non  tradire 
per  alcun  rispetto  la  verità;  e  sebbene  i  fatti  coi  loro  particolari  rie 
scano  narrati  senza  alterazione ,  non  può  essere  a  meno  che  talvolta 
non  si  manifesti  un  giudizio  che  riveli  la .  particolare  opinione  dello 
scrìtlore ,  e  che  forse  tradisce  la  propostasi  imparzialità  nel  giudicare. 
Spogliarsi  deiraffetto  alle  idee  che  noi  seguitammo  e  che  ci  furono  care, 
perchè  per  esse  sperammo  la  felicità  della  patria ,  è  cosa  più  che  ogni 
altra  ardua  ;  e  questa  mi  sembra  la  cagione  principale  onde  gli  storici 
contemporanei  riesciranno  il  più  delle  volte  storici  di  partito,  o  il  de- 
siderio dell'essere  imparziali  gli  renderà  fuor  di  misura  severi.  Istituto 
deiraotore  di  questi  Annali  è  narrare  con  precisione  gli  avvenimenti , 
e  lasciare  ai  lettori  la  cura  di  giudicarne  :  e  dal  volume,  di  che  abbia- 
nio  discorso,  si  fa  chiaro  che  né  per  amore  né  per  odio  egli  tacque  quello 
che  è  degno  di  esser  saputo.  Soltanto ,  mi  sembra  che  talvolta  il  colorito 
del  racconto,  e  qualche  epiteto  (che  pure  è  Tespressione  dei  giudizj)  pon- 
gano l'autore  fuori  di  quel  proposito  che  generalmente  nell'opera  é  ben 
manteouto  :  difetto  leggiero  fra  tanti  pregi ,  ma  che  non  ho  voluto  ta- 
cere per  dire  interamente  il  mio  pensiero  sopra  un  libro  che  apparisce 
buono  e  utile. 

A.  CretLI. 


Ari:h.  St   Ital.,  Nuova  Serie,  T.  X\\,  P.  I.  ti 
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Della  pubblicazione  di  un  Codice  diplomatico  iTAi.o*BiZANTiNOr  dalPVIU 
al  XV  secolo.  Rapporto  di  don  Sebastiako  Kalefati  ,  monaco  di  Ifon- 
tecoBsinOf  al  Principe  di  Belmonte  y  Àngiolo  Granito  y  SoprintendenU 
agli  Archivi  del  Regno  di  Napoli  (4). 

Dieci  anni  fa  ,  il  prìncipe  di  Belmonte  propose  al  Governo  di  Napoli 
di  pubblicare  un  Chartarium  Graecum,  nei  quale  fossero  raccolte  per  or- 
dine cronologico  le  pergamene  greche  del  grande  Archivio  di  Napoli, 
di  quelli  di  Moniecassino ,  della  Cava  e  di  Monte  Vergine;  voltate  in  la- 
tino, dichiarate  con  op(K>rtune  illustrazioni  circa  la  storia,  la  lingua, 
la  paleografia  ec. 

Una  mano  di  giovani  volenterosi  e  bene  iniziati  nella  paleografia 
greca  e  latina,  poste  in  comune  le  fatiche  e  gli  studi,  si  misero  aU*opera 
indefessamente.  Dopo  qualche  anno  il  lavoro  sociale  fu  presso  che  al 
termine. 

A  don  Sebastiano  Kalefati  fu  commesso  di  mettere  in  pronto  la  col- 
lezione dei  documenti.  Il  principe  di  Belmonte  lo  incoraggiò  a  prendere 
quella  bella  fatica ,  e  lo  aiutò  di  consigli.  Vide  don  Kalefati  le  gravi 
difficoltà  che  si  fanno  innanzi  neir  illustrare  gli  ultimi  secoli  della  do- 
minazione bizantina  in  Italia,  massime  nel  regno  napoletano,  e  più 
volte  dapprima  rimase  scorato  dal  più  olire  procedere.  Pure,  conside- 
rando egli  che  nella  storia  non  v'ha  nodo  cosi  intricato  che  con  assi- 
duo studio ,  con  pazienti  fatiche  ,  con  ricerche  diligenti ,  con  raffronti 
ripetuti  e  spassionati  degli  scrittori  non  si  sciolga;  quelle  difficoltà  lo 
eccitarono  a  mettersi  in  questo  lavoro  con  amore  più  intenso,  per 
iscoprìre  almeno  le  riposte  cagioni  di  tante  oscurità  e  quasi  contuma- 

(4)  Questo  lunghissimo  Rapporto  è  stampato  mtX  Museo  di  sdmie  e  lettera- 
tura,  di  Napoli  ,  Del  quaderno  del  febbraio  4860  (anno  XVII  ,  terzo  delU 
nuova  serie }. 
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eia  dì  storia.  Stadio  negli  scrittori  di  quell'età  non  solo,  ma  anco  nei 
più  recenti,  i  quali  presero  a  dichiarare  gli  antichi,  ponendo  gli  uni  e 
sti  altri  al  paragone  dei  superstiti  documenti.  Con  siffatto  metodo  imprese 
don  Kalefati  i  suoi  studi  »  per  rintracciare  e  apparare  la  verità  dei  fatti ,  e 
conoscere  quale  sentenza  era  da  proferire  intorno  a  quei  tempi  e  a  que- 
gli avvenimenti.  Con  questo  rigoroso  sistema  di  analisi  egli  é  giunto  a 
veder  dissipa  te-  in  gran  parte  le  tenebre  che  avvolgevano  la  cadente  do- 
minazione orientale  in  Italia  ;  é  riuscito  a  concordare  discretamente  gli 
storici  coi  documenti  ;  ed  ora  annunzia  al  Principe  di  Belmonte  di  aver 
condotto  cosi  innanzi  il  suo  lavoro,  da  assicurare  alla  storia  di  quel- 
Tepeca  i  sussidi  tanto  necessari  e  da  lungo  tempo  desiderati. 

Seguita  don  Kalefati  ad  esporre  in  questo  ragguaglio  le  ragioni  che 
dopo  lungo  e  maturo  esame  lo  fecero  risolvere  a  tenersi  nella  via  pre- 
scelta per  tale  compilazione.  Egli  vide  che  i  soli  documenti  del  Regno 
non  bastavano  a  rendere  compiuta  la  illustrazione  di  quell'epoca  storica  ; 
perciocché  di  alcuni  fatti  rimaneva  sempre  oscura  e  dubbia  Torigine;  di 
altri ,  sebbene  nota  l'origine ,  era  sempre  incerto  ed  oscuro  lo  svolgi- 
mento :  e  di  qui  appunto  viene  quella  densa  nebbia  che  involge  e  na- 
sconde ai  nostri  occhi  la  naturale  e  pura  verità  della  storia.  —  Dalla 
condizione  presente  di  quella  storia  medesima  don  Kalefati  traeva  Taltra 
cagione  di  tanta  oscurità  ed  incertezza.  -  Vide  allora  che  un  semplice 
Cartario  prero-tiapo/etono  non  poteva  bastare  a  tal  uopo.  Pensò  invece  di 
svolgere  su  tela  più  vasta  la  prima  idea.  Propose  non  di  pubblicare  un 
semplice  Cartario  itah^binantino ,  cioè  una  nuda  e  scarna  raccolta 
dei  documenti  greci  superstiti  ;  ma  di  comporre  un  vero  Codice  diplo- 
matico, vale  a  dire  (a  senso  di  don  Kalefati)  una  ben  ordinata  e  bene 
apparala  collezione  dt  tutti  i  documenti  editi  e  inediti  per  la  storia  degli 
ultimi  secoli  dell'  impero  bizantino  in  Italia.  Nel  qaale  lavoro ,  esposta  la 
storia  con  ordine  veritiero,  ritessuta  la  cronologia ,  la  successione  dei 
fatti  verificata,  rifiutati  i  falsi,  richiamati  in  luce  gl'ignoti  o  poco  noti, 
raddirizzando  le  erronee  opinioni ,  si  ponesse  nel  suo  vero  seggio  e  lume 
la  verità  della  storia.  Il  tutto  poi  corredato  di  ampie  e  svariate  illustra- 
zioni intorno  ai  tempi ,  ai  luoghi  e  alle  cose  più  opportune  e  più  ne- 
cessarie. 

Rimanevano  però  due  diflScoUà  alla  divisata  compilazione  del  Codice 
diphmatiooitalo^isanHno,  cioè:  il  determinar  bene  i  limili  di  tempo  e 
di  laogo  ;  vale  a  dire,  con  qual  anno  si  dovesse  aprire  la  serie  dei  docu- 
menti ,  e  il  luogo  nel  qaale  potevasì  circoscrivere  lo  svolgimento  di  tutti 
i  successi  storici  dell'ultima  epoca  italo-bizantina. 

In  quanto  al  tempo.  La  carta  greca  più  antica,  che  si  conserva  nel- 
l'Archivio cassinese ,  è  dell'anno  860  ;  la  più  recente ,  nel  grande  Archi- 
vio di  Napoli,  del  4450.  Ma  quello  non  parve  al  sagace  compilatore  punto 
di  partenza  eminentemente  storico,  né  determinato  da  qualche  avveni- 


488  notiziiì:  varie 

mento  rilevante ,  che  avesse  potuto  prestargli  mano  a  concordare  gli  sto- 
rici e  i  monamenti  per  la  illustrazione  delle  carte.  Bisognava  cercare  an 
altro  punto  da  dove  prendere  le  mosse.  -  Da  certi  fatti  e  dalie  qaalilà 
slesse  dei  documenti  attentamente  presi  a  studiare,  donKalefaii  si  fece 
persuaso  di  potere  assegnare  siccome  principio  del  Codice  diphmatieo 
itaiù-bizantino  i  tempi  del  primo  irrompere  di  quella  eresia ,  la  quale 
mossa  in  Oriente,  sui  primi  dell' Vili  secolo,  dall'  imperatore  Leone  Isaa- 
rico  contro  gli  ortodossi  adoratori  delle  sacre  immagini,  fu  detta  la  ere- 
sia degli  Iconoclasti  o  degli  Iconomachì. 

Ora ,  r  infuriare  di  quella  setta ,  le  persecuzioni  e  le  stragi  com- 
messe da'suoi  seguaci  costrinsero  grandissimo  numero  di  monaci  e  di 
preti  ed  anche  di  secolari  greci  a  fuggire  da  Costantinopoli ,  e  a  cercar 
rifugio  e  salvezza  in  Italia ,  massime  a  Roma  e  nel  regno  di  Napoli. 
Questo  fatto  registrato  nel  «  Ghronicon  Neapolitannm  »  del  monaco 
Ubaldo ,  era  veramente  il  caso  ;  era  ciò  che  don  Kalefati  cercava.  Dice 
il  cronista  ,  che  al  tempo  di  Teodoro  duca  di  Napoli  (an.  728-759)  veooe 
in  quella  città  gran  gente  greca ,  emigrata  da  Costantinopoli  per  non 
volere  obbedire  agli  empi  comandi  dell'  imperatore  ;  e  di  questi  fuggili 
chi  riparò  a  Roma ,  chi  nel  regno  di  Napoli. 

Ecco  dunque  il  punto  storico  dal  quale  si  parte  il  Codice  dipUma- 
tico  italO'bizantino  y  cioè  l'anno  726  nel  quale  fu  emanato  dall'impera- 
tore Leone  Isaurico  l'editto  contro  il  edito  delle  immagini.  Egli  ha  tro- 
vato in  questo  fatto  lo  svolgimento  netto  e  preciso  della  cagione  primor- 
diale degli  avvenimenti  di  quel  secolo  funesto,  e  ha  desunto  da  quello 
la  ragione  sufficiente  a  spiegare  la  esistenza  di  quelle  carte  greche  ne- 
gli archivi  napoletani. 

Cosi  il  concetto  storico  del  Kalefati  movendo  dall'anno  7S6,  abbraccia 
la  origine  della  divisione  delle  due  chiese  greca  e  latina  per  il  soprag- 
giungere dello  scisma  /oziano,  la  segue  fino  alla  loro  unione,  effimera 
si  ma  pure  storica,  avvenuta  .nel  Concilio  di  Firenze  del  4i39,  e  com- 
prende egualmente  le  vere  orìgini  dello  scadimento  dell'  imperiale  auto- 
rità bizantina  in  Italia,  fino  alla  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi 
nel  4453. 

II  Codice  diplomatico  italo^bisantino  sarà  dunque  dal  726  al  4454: 
spazio  di  tempo  nel  quale  si  spiegano  le  cagioni  e  gli  effetti  delle  carte 
greche  degli  archivi  del  Regno;  spazio  che  contiene  <f  la  lunga  agonia 
a  di  settecento  ventott'anni  di  quell'impero,  che  fondato  ad  emular 
«  Roma,  fini  per  non  aver  ben  compreso  quanto  fossero  inarrivabili  i 
ce  limiti  del  primato  di  questa  regina  del  mondo  ». 

Fermato  il  tempo,  non  minori  difficoltà  si  pararono  innanzi  al  so- 
lerle raccoglitore  |)er  ben  determinare  il  luogo  nel  quale  si  poteva 
circoscrivere  lo  svolgimento  di  tutti  i  successi  storici  di  quell'epoca 
tolti  a  subietto  del  suo  lavoro.  La  principale  difficoltà  era  quella ,  che 
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gli  ufficiali  delta  corte  bizantina  non  ebbero  in  Italia  un  centro  stabile  e 
determinato  da  (love  emanare  i  loro  atti;  neppur  quando  era  in, pie 
l'Esarcato  di  Ravenna.  Per  queste  e  per  altre  considerazioni ,  piuttosto 
che  starsene  esclusivamente  al  luogo  daddove  sono  date  le  carte ,  egli 
venne  a  concludere  che  il  Codice  non  poteva  intitolarsi  altritnenti  che 
dall'  Italia  tutta ,  come  campo  delle  geste  di  quella  ormai  cadente  po- 
testà. Il  che  dettegli  agio  di  percorrere  tutto  il  tratto  delle  storie  di 
quella  gente  dall'anno  726  al  4454,  risguardando  siccome  di  pertinenza 
del  divisato  Codice  diplomatico  tutto  il  patrimonio  dei  fatti  ovunque 
in  Italia  operati. 

Messi  cosi  in  concordia  i  confini  di  tempo  e  di  luogo  da  assegnare 
al  suo  lavoro,  don  Kalefati  si  volse  a  stabilire  le  fonti  e  il  metodo  per 
la  sua  compilazione ,  acciò  la  storica  unità  fosse  mantenuta  rigorosa- 
mente. 

Diciamo  delle  fonti.  Poiché  gritalo-bizanlini  furono  un  popolo  il  quale 
non  visse  unicamente  a  sé ,  né  con  territorio  affatto  separato  e  circo- 
scritto ;  ma  fu  italiano  sempreché  rimase  in  Italia  ;  né  conservò  altra 
individualità  fuor  quella  della  lingua  e  dei  costumi  ;  questa  considera- 
zione imponeva  al  compilatore  l'obbligo  di  cercare  la  storia  di  quella 
gente  non  nei  soli  scrittori  e  monumenti  bizantini ,  ma  piuttosto  negli 
stessi  cronisti  italiani,  dai  quali ,  senza  forse,  abbiamo  le  più  accurate 
notizie  intorno  ad  essa.  Bisognava,  dunque,  non  ristringere  le  indagini 
ai  soli  storici  orientali ,  ma  venirle  compiendo  con  gli  atti  e  con  gli 
storici  occidentali.  Ciò  posto ,  don  Kalefati  conclude  che  i  materiali  ed 
i  lumi  al  disegnato  Codice  diplomatico  Ualo-bizantino  dovevano  essere 
somministrati:  4.®  dagli  storici  e  dai  cronisti  sincroni  o  quasi,  tanto 
orientali  quanto  occidentali  ;  2.®  da  qualunque  specie  di  alti  pubblici  e 
privati,,  ed  iti  e  inedili;  con  un  regesto  cronologico  di  essi,  non  trascu- 
rando di  additare  od  anco  pubblicare  per  intero  le  carte  delle  altre  na- 
zioni ,  ognoraché  contengano  notizie  o  schiarimenti  all'uopo  opportuni  ; 
S.*' da  tutti  gli  atti  della  suprema  giurisdizione  ecclesiastica  e  civile, 
cornea  dire  concili, sinodi,  leggi,  decreti,  legazioni,  trattati,  lettere  ec: 
4."*  dagli  atti  dei  martiri ,  dalle  agiografie  ec,  si  della  chiesa  greca  come 
della  latina,  le  quali,  in  difetto  di  sierici  e  di  documenti,  possono  ap- 
prestare lumi  e  notizie  sincere  e  d' importanza  r  5.<^  dall'archeologia 
sacra  e  profana;  come  dire  iscrizioni,  monete,  suggelli,  e  da  qualsiasi 
altro  monumento  d'arte. 

Ma  a  rendere  più  compiuta  la  compilazione  disegnata  in  cosi  vasta 
proporzione,  si  rendeva  necessario  a  don  Kalefati  di  aver  ricorso  alle  altre 
Tonti  archiviali  d' Italia,  massime  a  quelle  nelle  quali  si  sapeva  che  sono 
custoditi  documenti  risguardanti  l'epoca  storica  da  lui  presa  a  illustrare. 
Viaggiò  per  l' Italia  ;  e  con  liberalità  cortese  e  generosa  si  vide  schiu- 
dere i  tesori  dell'Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze,  dove  frutti 
abbondanti   raccolse  in  quella  serie  cospicua  iW  carte  greche  che  esso 
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conserva,  le  quali  concernono  prinoipalmente  le  relazioni  dei  Pisani 
e  dei  Fiorentini  cogl' imperatori  orientali.  Maggior  messe  gli  procacciò 
quella  maraviglia  eh'  é  rArchivio  di  Santa  Maria  de'  Frari  a  Venezia , 
nel  quale  si  trovava  un  deposito  preziosissimo  delle  svariate  e  fre- 
quenti relazioni  che  la  regina  dei  mari  ebbe  coir  Oriente.  Lo  stesso  è 
da  dire  degli  archivi  di  Genova.  Con  pari  favore  furono  accolte  le  do- 
mande che  a  questo  fine  egli  indirizzava  alle  principali  città  di  Europa. 

In  quanto  poi  al  metodo  di  compilazione,  al  Codice  itato^santino  di 
don  Kalefati  ha  servito  di  esempio  e  di  guida  il  Codice  Longobardo  del 
Trova.  Sulle  orme  di  questo,  dunque,  egli  darà  i  documenti ,  gli  dichia- 
rerà ,  dicendo  la  loro  provenienza ,  discutendone  la  sincerità  ed  il  vaio- 
re  ;  ponendoli  quindi  a  confronto  coi  già  noti  e  colle  autorità  degli  scrii-' 
tori.  Questa  forma  parve  al  compilatore  meglio  dicevole  alla  evidenza 
ed  alla  verità  della  storia;  massime  quando  la  cronologia  sia  sconnessa, 
disordinata  la  successione  dei  fatti,  intralciata  ed  oscura  nelle  cagioni 
e  negli  effetti ,  siccome  appunto  é  la  storia  degli  ultimi  secoli  della  do- 
minazione italo-bizantina.  À  parere  di  don  Kalefati,  uu  Codice  diploma- 
tico compilato  nel  modo  da. lui  prescelto,  che  intende  esclusivamente 
di  venir  segnando  tutte  le  parti  di  un  avvenimento  nel  proprio  luogo, 
secondo  prove  e  testimonianze  irrefragabili,  è  il  miglior  metodo  che  si 
possa  tenere  dalla  scienza  critica  della  storia. 

Ora ,  chi  domandasse  se  un  lavoro  di  tal  natura  quale  don  Kalefati 
r  ha  concepito ,  dove ,  cioè ,  i  documenti  son  misti  alle  illustrazioni 
d'ogni  maniera ,  e  il  materiale  primitivo  e  greggio  com'  è ,  viene  unito 
e  confuso  col  lavoro  deirerudtto,  si  possa  chiamare,  scientificamente  e 
diplomaticamente  parlando,  un  Codice  diplomatico;  o  non  piuttosto  un 
apparato,  un  prodromo  al  Codice  stesso,  non  staremo  qui  a  discutere- 
Don  Kalefati ,  del  rimanente ,  ne  ha  detto  le  sue.  ragioni  in  principio. 
A  coloro  poi  i  quali  avrebbero  desiderato  che  da  cosi  ricca  suppellettile 
documentaria  don  Kalefati  ne  avesse  cavato  piuttosto  una  storia  provala 
e  avvalorata  dai  documenti ,  risponde  egli  stesso  col  dichiarare,  di  aver 
avuto  in  animo  solamente  di  comporre  un  prontuario  di  tutto  ciò  che 
concerne  direttamente  o  indirettamente  lo  svolgimento  politico  e  intel- 
lettuale del  popolo  ttalo-bizantino  dair  Vili  al  XV  secolo.  Egli  non  si 
propone  di  ragionare  intorno  alle  cagioni  e  agli  effetti  di  quella  storia, 
deir  incremento  né  dello  scadimento  morale  e  civile  di  quella  nazione, 
né  di  svolgerne  le  conseguenze  in  vantaggio  degli  avvenire.  Questo  non 
fu  il  suo  disegno.  Intese  semplicemente  e  modestamente  di  apprestare 
ben  cribrati  e  pesati  i  materiali  per  quel  giudizio  che  sopra  quell'epoca 
debbo  poi  pronunziure  la  filosofia  della  storia. 

Ecco  in  sostanza  l'estratto  delle  36  pagine  in  cui  il  dotto  monaco 
di  Montecassino  espone  al  Principe  di  Belmonte  il  disegno  e  la  ragione 
del  suo  Codice  diplùmatico  itah-^bizarUino  dalV  VII!  al  XV  secolo.  Spe- 
riamo che  un  cosi  vasto  e  bello  apparato  isterico  vegga  presto  la  luce. 
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Sarà  questo  un   iuaileso  quanto  desideralo  sussidio  agli  studi  storici  ; 

sarà  il   più  prezioso  materiale  per  la   illustrazione  che  mancava  alla 

.storia   degli  ultimi   secoli  della  cadente  dominazione  dei  bizantini  in 

Italia.  C.  M. 


Pubblicazione  di  tutte  k  opere  del  conte  Bartolommeo  Borghesi  , 
ordinala  doli*  Imperatore  Napoleone  JIL 

L'imperatore  dei  Francesi  ha  decretato  che  a  proprie  spese  sia  fatta 
a  Parigi  ia  stampa  di  tutte  le  opere  coei  edite  come  inedite  di  quel  gran- 
dissimo luminar^ ,  testé  mancato  alla  scienza  epigrafica  e  numismatica , 
che  fu  il  conte  Bartolommeo  Borghesi. 

A  mente  dell'imperiale  decreto  è  stata  creata  una  commissione  col 
carico  di  mettere  insieme  e  ordinare  i  materiali  di  questa  collezione ,  e 
di  curarne  la  stampa.  La  commissione  è  composta  dei  signori  :  Leone 
Renier,  membro  dell'istituto  di  Francia,  conservatore-amministratore 
della  Biblioteca  della  Sorbona  ;  cav.  Gio.  Batista  de  Rossi,  socio  dell'Isti- 
tuto archeologico  e  dell'Accademia  pontificia  di  Archeologia;  Natale 
Desvergers ,  corrispondente  dell* Istituto  ;  Ernesto  Dejardins ,  segretario. 

Al  dottore  Eduardo  Dejardins,  professore  di  storia  al  liceo  Bonaparte, 
fu  dall'Imperatore  commesso  di  preparare  la  intera  pubblicazione.  Egli 
ha  reso  conto  della  sua  missione  con  un  rappòrto  assai  bello  (4),  dato 
il  48  di  luglio  dalla  città  stessa  di  San  Marino,  che  per  quarantanni  fu 
quieto  e  volontario  ritiro  al  creatore  ed  arbitro  della  scienza  e  degli 
studi  epigrafici. 

Ma  questa  impresa  aveva  molte  difficoltà.  L'opera  da  lui  prestata 
all'ingrandimento  della  numismatica  e  della  epigrafia  é,  si  può  dire,  per 
tutto  e  non  è  in  nessun  luogo.  1  suoi  insegnamenti ,  raccolti  dai  disce- 
poli ,  sono  sparsi  e  dispersi  in  numero  infinito  di  giornali ,  di  collezioni 
accademiche,  a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Torino.  Le  sue  maravi- 
giiose  osservazioni,  d' importanza  veramente  universale ,  non  si  trovano 
tuttavia  se  non  con  difficoltà  e  in  luoghi  alla  cui  illustrazione  sembrano 
concernere  più  specialmente.  Le  sue  lettere,  nelle  quali  versava  con 
tanta  abbondanza  e  cdn  si  rara  liberalità  i  tesori  di  un  sapere  sempre 
profondo  e  sicuro  ,  giacciono  per  la  più  parte  inedite  nelle  roani  dei 
molti  suoi  corrispondenti.  Oltreciò  il  Borghesi  ha  lasciato  una  massa 
infinita  di  schede,  di  note  e  di  ricordi  manoscritti. 

Il  signor  Dejardins  s'è  recato  a  Roma  per  istabilire  il  modo  di  ap* 
parecchiare  siffatta   pubblicazione ,  consultandosi  con  il  signor  Renier 

(4)  Stampato  nel  Moniieur  univenel,  N.»  282,  de' 9  agosto  4860. 
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(  là  mandato  dall'  Imperatore  per  raccogliere  i  materiali  di  una  storia 
dell'antica  amministrazione  romana  )  e  coi  signori  Henzen  e  cav.  Gio. 
Batista  de  Ros^  ;  vale  a  dire  ,  coi  tre  dei  cinque  grandi  epigrafisti ,  al- 
lievi e  successori  dell'  illustre  solitario  di  San  Marino. 

Qui  fa  d'uopo  di  soggiungere  come  l' imperatore  Napoleone ,  nel  (arsi 
iniziatore  di  un'impresa  cosi  liberale  e  feconda  al  progresso  delle  scienze 
storiche  e  alla  cognizione  dell'antichità ,  ha  avuto  in  mira  la  importanza 
che  ha  in  sé  il .  disegno  storico  da  lui  vagheggiato  ;*  cioè  lo  studio  del- 
l'amministrazione  romana ,  e  di  quello  che  dicesi  ordine  pubblico  ch'è 
creazione  tutta  di  Roma,  Perciocché  la  storia  di  questa  amministrazione 
potente,  di  questa  società  sovrana  che  ha  sommesso,  trasformato  e  con- 
servato sotto  una  e  medesima  legge  il  mondo  civile,  non  é  nei  soli 
scrittori  dell'antichità ,  ma  si  rinviene  eziandio  nei  monumenti ,  testi- 
moni irrefragabili  e  per  cosi  dire  ufficiali  dei  fatti  ;  e  massime  nelle 
iscrizioni ,  che  sono  i  soli  archivi  autentici  rimastici  dell'impero  roma- 
no ,  l'unica  fonte  donde  si  possa  attingere  la  origine  di  queste  belleosti- 
tuzioni  pubbliche ,  eterno  e  prezioso  esemplare  dei  nostri  stati  moderni. 
Ora ,  il  risultato  concorde  delle  lunghe  conferenze  del  Renier ,  dell'Hen- 
zen ,  del  de  Rossi  e  del  Dejardins  si  fu ,  che  le  opere  del  Borghesi  re- 
cheranno viva  e  inattesa  luce  sul  disegno  storico  dell'imperatore  Na- 
poleone. 

La  prima  cosa  che  il  Pejardins  e  il  Renier  hanno  fatto,  è  stata  quella 
di  raccogliere  tutte  le  opere,  le  dissertazioni ,  le  memorie,  gli  articoli, 
le  lettere ,  le  note  stampate  sia  separatamente ,  sia  pubblicate  in  rasse- 
gne ,  in  giornali ,  in  raccolte  accademiche  ed  anche  in  lavori  segnati 
d'un  altro  nome.  Per  tal  modo  essi  sono  potuti  venire  in  possesso  di 
tutte  le  sue  opere  a  stampa ,  non  escluso  i  suoi  saggi  giovanili ,  nei 
quali  si  ravvisa  già  un  sapere  precoce ,  l'autorità  del  maestro.  Il  Renier 
reca  a  Parigi  la  maggior  parte  di  questi  lavori,  e  il  Dejardins  oggi  ha 
tutta  questa  ricca  suppellettile  scientifica  nelle  sue  mani. 

Hanno  pure  concluso  unanimi ,  che  è  necessario  di  stampare  imme- 
diatamente ,  disposti  per  ordine  cronologico ,  tutti  gli  scritti  già  editi 
del  Borghesi  ;  da' quali  si  avrà  come  l'inventario  ragionato  degli  acquisti 
fatti  dalla  epigrafia ,  il  quale  mostrerà  i  sussidi  grandi  che  ne  vengono 
alla  storia  di  Roma ,  e  sarà  veramente  il  primo  grande  monumento  di 
questa  scienza.     , 

Questa  prima  serie ,  o  parte ,  della  pubblicazione  si  conterrà  in  5  o 
6  volumi  in  4.<^  I  materiali  sono  in  pronto,  e  si  può  metter  roano  alla 
stampa. 

La  seconda  serie  é  consacrata  a\V  Epistolario  Borghesiano,  che  non 
sarà  meno  di  3  o  4  volumi.  A  intendere  la  importanza  di  questo  Epi- 
stolario fa  d'uopo  di  considerare  che  il  Borghesi  spese  la  maggior  parte 
de'  quarantanni  della  sua  studiosa  solitudine  nel  carteggiare  con  gli  era- 
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diti  che  Io  consultavano  da  tutta  Europa.  Le  sue  lettere  sono  "vere  le- 
ziODÌ  scritte,  sono  vere  dissertazioni  antiquarie;  e  perciò  necessario 
complemento  delle  sue  opero  a  stampa.. 

Peraltro ,  il  raccogliere  le  sue  lettere  tuttavia  inedite  richiederà  più 
tempo  e  fatica.  Ma  già  il  Dejardins  ha  promesse  formali  di  alcune  cor- 
rispondenze epistolari  dal  cav.  P.  E.  Visconti,  dal  de  Rossi,  dall'Hen- 
zen ,  dal  padre  Garrucci  di  Roma ,  dal  Mommsen  e  da  altri  dotti  di 
Berlino  ;  dal  Tonini  di  Rimini  ;  dal  Bellincioni  di  Bologna ,  che  possiede 
la  corrispondenza  del  Borghesi  coir  Amati  ;  dal  Lopez  e  dal  Bertani  di 
Parma  ;  dal  prof.  Gorresio  di  Torino ,  nelle  cui  mani  si  trova  il  carteg- 
gio col  Gazzera. 

In  quanto  ai  manoscritti  borghesiani ,  essi  presentemente  sono  piut- 
tosto una  massa  scomposta ,  che  un  insieme  ordinalo.  Il  conte  Giacomo 
Manzoni ,  nipote  del  Borghesi ,  e  il  cui  figliuolo ,  tuttavia  minorenne ,  è 
l'erede  universale  dell' illustre  defunto,  domanda  più  mesi  di  lavoro  per 
ordinare  quelle  carte.  Oltreché  le  sue  disposizioni  testamentarie  sono  cos» 
complicate  e  condizionate ,  che  rendono  assai  difficile  l'azione  degli  ese- 
cutori dell'ultima  sua  voloifità.  Tuttavia  vogliamo  credere  che  le  loro  in- 
tenzioni sìeno  di  appianare  queste  difficoltà. 

Intanto  noi  ci  dobbiamo  rallegrare  di  questa  pubblicazione,  che  pro- 
cura alla  scienza  archeologica  cosi  utili  e  importanti  acquisti  ;  e  inalza 
alla  gloria  del  Borghesi  il  più  insigne  e  il  più  invidiabile  monumento  colle 
stesse  sue  opere.  Peraltro,  non  possiamo  non  confessare  il  nostro  ram- 
marico che.  per  la  grave  apprensione  che  recano  le  presenti  nostre  con- 
dizioni politicho,  sia  fuggita  a  un  governo  italiano  si  bella  occasione,  e  sia 
tolto  a'  suoi  connazionali  di  poter  assumere  un'  impresa  letteraria  quan^ 
l'altra  mai  nazionale.  Ma  più  ci  dorrebbe ,  e  ci  sarebbe  vergogna ,  se  con 
mendicati  pretesti ,  per  gelosie  meschine  o  per  qualsiasi  altra  cagione  che 
meo  nobile  fosse,  si  negassero  aiuti ,  si  frapponessero  ostacoli  all'efliet- 
luazione  compiuta  di  cosi  bel  disegno  in  quella  parte  principalmente  che 
risguarda  le  cose  rimaste  inedite  nella  eredità  scientifica  del  Borghesi  ; 
tra  cui  tiene  il  primo  luogo  la  magistrale  opera  dei  Pasti  Consolari,  Noi , 
scevri  da  prevenzioni  che  non  son  più  del  tempo  nostro ,  liberi  da  ogni 
pregiudizio,  e  solo  guardando  agi* immortali  interessi  della  scienza,  dob- 
biamo applaudire  al  bene  da  qualunque  parte  ci  venga.  Che  se  la  Fran- 
cia avrà  il  merito  di  aver  procurata  la  pubblicazione  di  tutte  le  opere 
del  sommo  archeologo  italiano,  la  gloria  sarà  sempre  della  nazione  alla 
quale  egli  appartiene ,  né  le  verrà  mai  tolta  o  scemata  dall'esser  quelle 
stampate  in  terra  straniera.  Gli  esecutori  testamentari,  vogliamo  sperar- 
lo, avranno  presente  questa  considerazione,  e  vorranno  fare  di  tutto 
per  conciliare  i  privati  interessi  degli  eredi  minorenni ,  con  quelli  pub- 
blici e  universali  della  scienza ,  della  gloria  del  Borghesi  e  del  lustro 
della  nazione.  C.  M. 
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Regia  Deputazione  sopra  gli  studj  di  Storia  patria 

in  Torino» 

Nella  tornata  del  45  aprile  di  quest'anno  il  presidente  senatore  Sclo- 
pis  pronunziò  un  breve  discorso ,  nel  qilale  dopo  avere  accennato  il 
fatto  della  estensione  alla  Lombardia  di  questa  Deputazione ,  e  le  spe- 
ranze dei  sussidj  e  dell'incremento  cbe  da  ciò  avranno  gli  studj  della 
storia  italiana ,  fece  onorevole  menzione  degli  uomini  ragguardevoli  che 
alla  società  furono  rapiti  dalla  morte.  Giovi  anche  a  noi  ricordarli.  Il 
conte  Luigi  Nomis  di  Gossilla  presiedè  per  molti  anni  ai  regi  Archivi, 
ne' quali  per  la  sua  diligenza  e  perìzia  recò  molti  miglioramenti.  Il  conte 
Ignazio  Somis  di  Chiavrie  fu  successore  del  Nomis  nell'ufficio  di  capo 
degli  Archivi ,  e  fu  lodatissimo  per  il  suo  culto  alle  lettere.  Fra  i  socj 
residenti  in  Grenova  la  Deputazione  ha  perduto  l'avvocato  Matteo  Melfi' 
no ,  diligentissimo  raccoglitore  di  documenti  attenenti  alla  storia  geno- 
vese, e  Tabate  Giambattista  Francesco  Raggio  chiavarese,  che  nel  vo- 
lume delle  Leggi  pubblicate  dalla  Deputazione  die  in  luce  gli  Statuti  del 
Consolato  genovese  del  4143,  e  acquistò  fama  per  due  discorsi  intitolati 
Roma,  i  cui  intendimenti  sono  rivelali  da  queste  parole  poste  in  fine 
dell'opera  :  «  Quello  che  propriamente  appartiene  agl'Italiani  é  d'essere 
uomini  di  senno  e  di  virtù.... e  poi  mantenersi  a  sé  stessi,  rammen* 
landò  e  vivificando  coi  fatti  la  storia  loro  ». 

Fra  i  doni  fatti  alla  Società,  notevole  é  il  legato  del  cav.  Glemenle 
Rovere,  socio  corrispondente,  mancato  ai  vivi  il  42  marzo  di  quest'an- 
no, di  tutti  i  volumi  della  sua  opera  manoscritta  intitolata  :  Il  Piemonte 
delineato  e  descritto ,  corredata  di  carte ,  piani  e  vedute. 

Elesse  poi  a  membri  residenti  nelle  provincie  lombarde  i  signori  ca- 
nonico Giovanni  Bosisio  di  Pavia,  cav.  Cesare  Gantù,  canonico  Giovanni 
Finazzi  di  Bergamo ,  conte  e  senatore  Cesare  Giulini  della  Porta ,  cava- 
liere Angelo  Mazzoldi ,  Federigo  Odorici  di  Brescia ,  dottor  Francesco 
Robolotti  di  Cremona  e  canonico  Aristide  Sala  ;  attribuendo  al  conte 
Giulini  la  qualità  di  vice-presidente  in  Milano.  Fu  falla  anche  l'elezione 
di  altri  soci  per  le  antiche  provincie  del  regno  nei  signori  Giuseppe 
Rancherò,  Luigi  Tommaso  Belgrano ,  avv.  Michele  Giuseppe  Canale, 
avv.  Cornelio  Desimoni ,  padre  Vincenzo  Fortunato  Marchese ,  Agostino 
Olivieri  e  marchese  Vincenzo  Ricci. 

Venne  quindi  affidata  ai  signori  Cibrario  e  Domenico  Promis  la  com- 
missione di  esaminare  la  proposta  fatta  di  pubblicare  una  raccolta  aned- 
dotica. I  quali ,  esaminata  la  cosa  ,  proposero  la  pubblicazione  di  una 
Miscellanea  di  Storia  Italiana  secondo  il  disegno  manifestato  nel  se- 
guente 
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KaCratlo  dairaUo  Torl^ale  «ella  fornata  t4  slogna  !•••. 

((  Udì  la  Regia  Deputazione  la  seguente  relazione  eslesa,  a  seconda 
dell'incarico  dato  nella  seduta  precedente ,  dal  deputalo  cav.  Domenico 
Promis ,  unitamente  a  S.  E.  il  cav.  senatore  Luigi  Gibrarto ,  intorno  ad 
uoa  nuova  pubblicazione  dì  scritti  attenenti  a  cose  patrie ,  ne  approvò 
pienamente  il  contenuto ,  e  ne  adottò  le  conclusioni. 

a  La  Begia  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria,  fondata  in 
Torino  dalla  venerata  memoria  del  Re  Carlo  Alberto  nel  4833,  attese 
esclusivamente ,  sino  all'anno  presente ,  secondo  la  sua  istituzione ,  a 
raccogliere  e  pubblicare  documenti ,  leggi ,  cronache  e  storie  antiche 
inedite  del  Piemonte ,  della  Sardegna ,  Savoia  e  Liguria. 

«  Provinciale  perciò  ne  restava  lo  scopo  ;  ma  ora ,  grazie  all'esten- 
sione da  questo  Stato  acquistata  ,  per  la  quale  il  primo  e  più  importante 
d'Italia  divenne,  pare  che  le  incomba  di  estendere  dal  lato  de' studi 
storici  la  benefica  sua  influenza  sopra  la  penisola  intiera. 

«  Uno  dei  più  possenti  mezzi  per  ciò  ottenere ,  si  riconobbe  essere 
quello  di  procurare  che  nella  nostra  capitale  si  aprisse  a  tutti  i  cul- 
tori della  storia  italiana  in  ogni  suo  ramo  un  mezzo  di  far  conoscere 
gratuitamente  colla  stampa  i  documenti ,  brevi  cronache  o  storie ,  let- 
tere curiose  e  ristrette  monografie,  a  qualunque  parte  della  penisola 
spettino. 

«  L'Italia  sin  dall'anno  4600  possiede  nel  Tesoro  politico,  edito  da  Co- 
min  Ventura  e  dedicato  ad  un  gentiluomo  piemontese ,  la  prima  rac- 
colta di  opuscoli  diversi  spettanti  alla  storia,  seguita  un  secolo  dopo 
dai  Calogerà ,  colla  Raccolta  d'opuscoli  scientifici  e  letterarii ,  continuati 
nel  4750  dal  Mandelli  ;  contemporaneamente  dal  Lami  pubblicavansi  le 
Delitiae  entditorum ,  indi  dal  P.  lldefonso  di  S.  Luigi  le  Delizie  degli, eru- 
diti toscani,  in  Catania  e  Palermo  gli  Opuscoli  di  autori  siciliani ,  ed  in 
Lucca  la  Miscellanea  di  varia  letteratura. 

«  Durante  l'occupazione  francese  e  per  varii  anni  ancora  dopo,  nes- 
suna consimile  pubblicazione  ebbe  luogo  tra  noi,  quando  nel  48i2  il 
benemerito  Vieusseux  cominciava  il  suo  Archivio  storico  italiano,  al  quale 
aggiunse  una  serie  di  appendici ,  e  che  continua  ancora  attualmente. 
Due  anni  dopo  da  eguale  amor  patrio  spinti  il  Gennarelli  ed  il  Mazio 
sorvironsi  del  giornale  romano  il  Saggiatore  per  pubblicare  un  prege- 
vole numero  di  nuovi  documenti  storici  di  tutto  genere. 

«  Ecco ,  per  quanto  ci  consta  ,  quali  sono  le  raccolte  nelle  quali  una 
^rie  di  scritti  storici  trovansi ,  e  che  sino  al  presente  videro  tra  noi  la 
luce.  Che  se  qualche  biografia ,  o  breve  monografia  storica  si  rinviene 
nella  Storia  letteraria  d* Italia  dello  Zaccaria,  nelle  Osservazioni  letterarie 
del  Maflei,  nel  Giornale  de* letterati  d* Italia  dello  Zeno,   in  quello  del 
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Tiraboscbi ,  e  nel  Nuovo  di  Pisa ,  nella  Biblioteca  oltramontana  e  pie- 
moniese  ài  Torino ,  nelle  Memorie  di  religione  di  Modena ,  nel  Giomalt 
Ligustico  di  Genova,  nel  Progresso  di  Napoli  ed  in  varie  altre  pabblica- 
zioni  periodiche  e  letterarie,  ciò  é  piuttosto  accidentale,  essendo  il  prin- 
cipale loro  scopo  di  render  conto  colla  critica  delle  varie  opere  che  an- 
davansi  pubblicando  soprattutto  in  Italia. 

e  Ritornando  ora  a  quelle  raccolte  che  abbiamo  avanti  nominato,  nem- 
meno esse  ebbero  per  oggetto  quello  che  ora  si  propone  ;  che  il  Ventura 
nel  suo  Tesoro  inseri  solamente  quei  documenti  che  servivano  per  co- 
noscere la  politica  dei  diversi  Stati  d'Europa  e  soprattutto  degli  Italiani  : 
il  Galogerà  ed  il  Handelli  con  alcuni  opuscoli  storici  ne  pubblicarono 
moltissimi  d'altro  argomento  ;  lo  stesso  dicasi  della  Miscellanea  dilMceae 
degli  Opuscoli  siciliani;  cosi  nelle  raccolte  del  Lami  e  del  P.  Udefonso 
in  mezzo  ad  un  buon  numero  di  scritti  storici  trovansi  anche  vaij  altri 
puramente  linguistici. 

«  Rimangono  VÀrchivio  storico  ed  il  Saggiatore.  Quest'ultimo  ben  poco 
visse ,  e  quasi  esclusivamente  si  limitò  ad  illustrare  Roma.  In  quanto 
al  primo ,  devesi  confessare  che  è  la  più  scelta  e  voluminosa  collezione 
in  tal  genere  stata  sinora  in  Italia  pubblicata  ;  però  nella  prima  serie 
non  comprese  oltre  qualche  documento,  che  storici  e  cronisti  inediti: 
e  se  nell'Appendice  trovansi  molte  narrazioni  di  fatti  politici ,  relazioni 
diverse,  atti  importanti  ed  un  buon  numero  di  lettere,  tuttavia  vedesi 
che  il  principale  oggetto  di  essa  era  il  presentare  un  esame  critico  e 
bibliografico  dei  varj  scritti  che  in  tutta  l'Europa  venivano  alla  luce 
riflettenti  la  storia  italiana;  la  Nuova  serie  poi  si  limitò  a  continuare 
l'Appendice,  coll'aggiunta  del  movimento  dell'Archivio  dello  Stato  in  Fi- 
renze, e  coir  inserzione  di  varj  nuovi  documenti  che  nel  medesimo  si 
conservano. 

«  Da  quanto  venne  sinora  esposto  consta  che  tra  noi  non  esiste  an- 
cora alcuna  pubblicazione  della  quale  l'unico  scopo  sia  quello  di  racco- 
gliere tutto  quel  genere  di  scritti  dei  quali  abbiamo  detto  in  principio, 
quando  per  ciascuno  di  essi  puossi  dire  che  sonvi  pubblicazioni  spe- 
ciali periodiche  in  Francia,  Germania  ed  Inghilterra;  epperciò  sì  pro- 
pone alla  Deputazione  di  ciò  inaugurare  in  Italia,  facendo-  a  talli  i 
nostri  concittadini  conoscere  che  essa  è  preparata  a  ricevere  e  pubblicare 
in  una  serie  di  volumi  qualunque  documento  antico  inedito  od  impor- 
tante ,  cronachette ,  narrazioni  storiche  brevi ,  lettere  importanti ,  illu- 
strazioni di  qualunque  soggetto  storico,  di  oggetti  d'arte  o  d'antichità, 
e  biogra6e  dei  più  illustri  nostri  concittadini. 

«  Siccome  però  nei  numero  alcuni  lavori  potrebbero  offrirsi  di  poco 
valore,  affine  di  conservare  all'opera  il  credito  necessario,  si  nomini 
tra  i  socii  un  Comitato  di  revisione  al  quale  ogni  scritto  presenlato 
debbasi  rimettere  per  essere  esaminato ,  e  quando  sia  riconosciuto  me- 
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ritevole  venga  rilascialo  per  la  stampa  ;  nel  caso  contrario  sia  restituito 
alla  persona  che  lo  ha  consegnato. 

«  La  loro  pubblicazione  poi  si  faccia  in  volumi  intieri  del  formato  detto 
in  ottavo  grande,  come  quello  che  è  il  più  comodo,  inserendo  nel  testo 
quelle  illustrazioni  col  mezzo  dell*  incisione  sul  rame  e  colla  litografia 
che  fossero  necessarie. 

«  Preferiamo  alle  puntate  i  volumi  intieri ,  perchè  essi  si  possono 
facilmente  esitare  anche  staccati ,  quando  distribuendoli  per  puntate 
bisognerebbe  darle  per  associazione  ed  al  più  possibile  fra  un  tempo 
determinato ,  ciò  che  non  potrebbesi  fare ,  dovendo  essere  liberi  di 
pubblicare  i  volumi  quando  si  avesse  il  materiale  bisognevole  per  com- 
pilarne uno  intero. 

<  Di  ogni  scritto  inserto  se  ne  diano  gratuitamente  ventiquattro 
esemplari  alla  persona  che  lo  avrà  presentato ,  la  quale  quando  ne 
desiderasse  un  maggior  numero ,  lo  abbia  pagandone  la  spesa  della 
stampa;  notando  che  la  proprietà  letteraria  debba  rimanere  all'autore 
per  le  susseguenti  edizioni ,  a  meno  che  la  Deputazione  credesse  di 
dover  far  ristampare  un  volume  intero. 

«  In  quanto  al  titolo  si  propone  quello  di  Miscellanea  di  Storia  Ita- 
liana, edita  per  cura  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria. 

«  Finalmente  proponiamo  relativamente  alla  correzione  delle  stam- 
pe ,  che ,  quando  fosse  presente  Fautore  o  chi  ne  facesse  le  veci ,  ne 
sia  esso  incaricato;  ma  nel  caso  contrario,  qualcheduno  de'soci  od  uo 
impiegato  a  disposizione  della  Deputazione  di  (al  bisogna  si  incarichi  », 

Luigi  Gibrario. 
DoHBNico  Promis,  reUUore. 

Per  estratto  conforme 
Alessandro  Fkanchi-Ybrney  deputato  segretario. 
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ANDREA  MUSTOXIDI. 


La  morte  del  cav.  Andrea  Mustoxidi,  testé  mancalo  a  75  anni 
nella  sua  patria  Gorfìi,  si  può  dire  perdila  comune  alla  Grecia  e 
all'Italia.  La  Grecia  ha  perduto  un  cittadino  egregio,  che  onorò  e 
giovò  la  patria  coiringegno,  con  Topera  e  con  gli  studi;  tre  modi 
che  non  è  dato  a  tutti,  o  raramente ,  di  possedere  o  di  tutti  usare 
ad  un  tempo.  Fu  segretario  in  Piemonte  dell'ambasciatore  di  Rus- 
sia, dalla  quale  sperò  che  potesse  venire  salute  alla  Grecia.  Lo 
chiamava,  come  ministro  agli  studi  nella  Grecia  liberata  il  presi- 
dente Capodistria.  Scrisse  la  vita  di  Ànacreonte  e  la  storia  di  Corfù, 
a  cui  doveva  tener  dietro  quella  delle  altre  isole  ,  per  la  quale  at- 
tese di  continovo  a  raccogliere  memorie  da  libri  e  da  archivi.  Ebbe 
mano  e  merito  alla  pregiata  raccolta  dei  canti  greci  del  dotto  Fau- 
riel.  -  L'Italia  ha  perduto  un  antico  alunno  della  università  di 
Padova,  un  ingegno  greco  formato  alle  lettere  italiane,  un  cultore 
della  sua  lingua,  in  che  scrìsse  se  non  con  abbondanza  e  vivezza 
con  proprietèi  sempre.  Il  Mustoxidi,  venuto  giovanissimo  in  Italia, 
fu  ospite  suo  benaccetto  per  lunghi  anni.  A  Milano,  che  a  quei 
tempi  accoglieva  la  maggior  parte  degli  uomini  celebri  d* Italia,  con- 
trasse co'piCi  di  loro  dimestichezza  familiare  e  schietta,  ma  sem- 
pre modesta  e  rispettosa:  per  il  che,  anche  quando  rimpatriò, 
quelle  amicizie  gli  si  mantennero  fìde  ed  affezionale.  Fu  amico  della 
giovinezza  di  Alessandro  Manzoni,  quando  il  Manzoni  era  quasi 
ignoto  all'Italia  e  non  ben  noto  a  se  stesso;  e  a  lui  negli  anni  ma- 
turi serbò  affezione  memore  e  riverente.  L'Italia  deve  all'erudito 
Corcirese  la  Collana  degli  storici  greci  volgarizxati ,  e  la  versione  e 
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illustrazione  delle  Nove  Muse  di  Erodoto,  a  compire  la  quale  è 
danno  che  non  bastassero  quarantanni  della  sua  vita.  Deve  a  lui 
il  disegno,  venticìnqu'anni  prima  che  in  Firenze  ci  si  pensasse,  di 
raccogliere  e  pubblicare  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti.  V An- 
tologia di  Firenze,  il  Gondoliere  di  Venezia  contengono  vari  suoi 
scritti  di  argomento  greco  o  italiano,  assai  notabili  e  commendati  -. 
Ma  il  Mustoxidi,  in  ricambio,  ebbe  fama  dall'Italia  e  dalla  sua  lin- 
gua, sebbene  airitalia  ei  da  ultimo  non  mostrasse  quel  rispetto  e 
quell'amore  che  poteva,  e  a  quella  lingua  movesse  guerra  interdi- 
cendone r  uso  nei  pubblici  negozi  della  sua  patria  :  il  che ,  se  fu 
solo  per  dissenso  di  opinioni  o  studio  di  parte ,  e  non  per  ingra- 
titudine 0  malvoglienza ,  potrà  attenuare ,  ma  non  distruggere  i 
suoi  benemeriti  verso  F  Italia. 

Bastino  questi  cenni  del  Mustoxidi ,  intantochè  delFuomo ,  del 
letterato,  del  cittadino  e  del  magistrato  ragionerà  pih  lungamente 
e  degnamente  nella  ventura  dispensa  di  quest'Archivio  T illustre 
suo  amico  Niccolò  Tommaseo. 

C*     Ma 
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SOPRA 


I  NUMERI  CHE  USARONO  GLI  ETRUSCHI  * 


Questo  tema  umile  per  sé  stesso,  e  creduto  generalmente  cognito 
abbastanza,  mi  obbliga,  o  chiarissimi  Soci,  sul  bel  principio ,  a  sup- 
plicarvi di  benignamente  ascoltarmi  in  queste  poche  osservazioni , 
le  quali  di  ragione  si  troveranno  piene  di  quisquiglie  sillabali ,  per 
sempre  più  persuadersi  che  nell'etrusco  idioma  siamo  ancora  fan- 
ciulli. Nulladimeno  questo  non  dipartirsi  dai  primi  elementi ,  ser- 
virà forse  per  rinvenire  una  qualche  utile  conseguenza,  esercitan- 
dosi in  tali  spinose  investigazioni. 

Cognito  essendo,  che  la  più  gran  parte  degli  scritti  etruschi 
pervenuti  fino  a  noi ,  e  conservati  sotterra ,  a  dispetto  del  tempo 
distruttore,  si  devono  alla  pietè  verso  i  defunti ,  i  congiunti  dei 
quali  segnavano  i  nomi  di  coloro ,  che  compiuto  avevano  il  corso 
della  vita  ,  acciò  ne  rimanesse  perenne  la  memoria ,  queste  epi- 
grafi in  alcuni  luoghi,  e  più  particolarmente  in  Volterra  e  suoi 
dintorni ,  contengono  Tetè  del  defunto  distinta  da  cifre  quasi  la- 
tine ,  e  col  medesimo  procedere  ;  perciò  non  fu  diflScile  riconoscerne 
il  valore.  In  ciò  tutti  i  dotti  furono  d*accordo,  senza  occuparsi  di 
alcune  anomaUe  che  vi  s'incontrano.  Questa  porzione  deirerme- 
neutica  riposa  dunque  sulla  sentenza  :  che  le  cifre  etrusche  erano 


*  Memoria   letta  alla   Società  Colombaria ,  nella   seduta   del  dì  9  d'apri- 
la 4860. 
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simili  alle  Ialine ,  e  dovevansi  leggere  nel  modo  islesso  ,  e  ciò  ri- 
trovasi in  parte  vero. 

Fortunatamente  Tanno  4848,  negli  scavi  che  faceva  eseguire  il 
benemerito  delle  patrie  antichità  ,  Secondiano  Campanari  (suppongo 
nei  contorni  di  Toscanella),  vennero  ritrovati  due  dadi,  i  quali  io 
luogo  di  avere  sulle  sei  facce  che  presentano ,  i  numeri  distioti 
con  punti  0  circelli  ,  come  tuttora  è  costume ,  per  uso  del  giuoco, 
o  delle  sorti,  avevano  negli  spazi  medesimi ,  e  nell* ordine  istesso, 
il  numero  scritto  per  mezzo  delle  lettere  alfabetiche ,  presentan- 
done la  vocale  pronunzia. 

L' illustre  inventore  ,  trovando  V  incontro  singolare  ,  e  preve- 
dendone utilità,  vi  scrisse  una  breve  memoria,  la  quale  fu  letta 
in  Roma  nella  tornata  del  95  febbraio  di  quelFanno ,  tenuta  dallo 
Istituto  della  Corrispondenza  Archeologica;  giorno  nei  quale  vi  as- 
sistevano molti  dei  soci  che  non  dimoravano  in  Roma.  La  notizia 
fu  accolta  con  entusiasmo  ,  come  si  legge  nel  Bullettino  mensuale. 
In  seguito  pochi  ne  citarono  un  qualche  esempio  di  volo. 

Neil  epoca  suddetta  molti  si  occupavano  dello  lettere  etruschc, 
ed  era  mio  desiderio  che  alcuno  di  essi  vi  si  volgesse  di  proposilo, 
ma  aspettava  inutilmente.  In  allora  non  ebbi  il  tempo  necessario, 
onde  tentare  di  svolgere  un  tema,  attraverso  del  quale  scorgeva 
trasparire  alcunché  d'insolito,  anzi  dirò  di  contrario  a  quanto  si 
teneva  come  norma  stcara ,  e  da  non  mai  deviare  da  essa. 

Finalmente ,  vedendo  decorsi  undici  anni ,  nel  quale  spatio 
veruno  si  è  preso  la  cura  di  esaminarli,  per  trarne  una  qualunque 
siasi  utile  conseguenza ,  mi  sono  accinto  a  questo  lavoro,  che  me- 
ritava un  filologo  che  avesse  cognizioni  più  estese  ;  ma  nulladi- 
meno ,  senza  tener  conto  della  mia  mediocrith  ,  mi  fo  animo ,  sulla 
speranza  che  i  miei  errori  saranno  la  causa  che  altri ,  ponendovi 
attenzione ,  si  muoveranno  a  rettificarli ,  ed  a  far  meglio  di  me. 
In  tal  guisa ,  avrò  ottenuto  il  mio  intento ,  cioè  di  incoraggiare 
queste  ricerche ,  senza  intimorirsi  delle  gravi  difiBcoltè ,  che  pur 
troppo  si  presentano  ad  ogni  passo. 

Dobbiamo  però  confessare  ingenuamente ,  che  sei  soli  numeri 
cardinali  sono  un  fondo  alquanto  scarso ,  sicché  la  messe  non  è 
da  sperarsi  copiosa  ;  nonostante  potrà  divenire  utile  in  parte  se 
porremo  ogni  diligenza  per  ritrarne  qualunque  siasi  piccolo  profitto. 

Facciamoci  ora -ad  esaminare  partitamente  queste  voci  nume- 
riche. 
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1-  >l/-irn  — Sulla  faccetta  del  dado,  nel  luogo  sempre  occu- 
pato dal  numero  primo,  troviamo  scrìtta  MACH;  ed  avendola  rin- 
venuta in  composizione  sopra  due  epigrafi,  aveva  per  giunta 
una  S  finale,  da  leggersi  MAGHS. 

Cerchiamo  ora  partitamente  d'indagare  in  ciascun  numero,  se 
fìa  possibile,  una  origine  di  somiglianza,  con  altri  vetusti  idiomi, 
a  fine  di  discoprirne  la  discendenza,  o  almeno  una  parentela  col* 
laterale.  (1) 

A  chiunque ,  abbia  una  leggerissima  nozione  del  sanscrito , 
verrà  alla  mente  la  volgar  voce  EK  (Tavola  n.^  1),  litterale  EKA 
|id.  n.*  S)  imo,  in  quella  lingua.  Il  persiano,  il  quale  deve  conte- 
nere molti  resti  dell'antico  assiro,  ci  ripete  la  medesima  voce,  vo- 
calizzata secondo  l'alfabeto  arabo  :  Mi  (id.  n.""  3).  Notisi  che  nelPal- 
fabeto  slavo,  la  vocale  E  si  pronunzia  e  sorive  teff  ;  e  se  ciò  usava 
anche  in  Persia  (8) ,  vi  han  posta  la  lettera  té  (n.^  4)  araba ,  quasi 
necessità  ;  d'altronde  tutti  sanno  quanto  le  vocali  sieno  facili  a 
cambiarsi  fra  loro  a  vicenda.  Ne  segue,  che  le  lettere  formative 
sanscrite  e  persiane  sono  E ,  K ,  simili  alle  etrusche  A ,  CH.  Per 
conseguenza  la  M  in  principio ,  diviene  eufonica ,  ovvero  tono  di 
attenzione,  da  doversi  leggere  M'ACH  e  H'ACHS. 

Volgendoci  ora  all'ebraica  A'had  (n.°  5)  tino,  d  recherà  maraviglia 
che  essendo  lingua  ben  diversa»  contenga  però  quasi  le  medesime 
lettere,  cioè  una  Ale/A  modificata  dal  punto  leggero  segoli  la  tra- 
sforma quasi  nel  dittongo  ìE,  e  la  seconda  He  in  Ha,  spinta  dal 
punto  grave  CaMeU;  mentre  la  Doleth  finale  ,  non  ha  altro  ufficio, 
che  distinguere  il  genere  mascolino.  Primo  fra  i  derivati  di  questa 
è  il  siriaco  contratto  in  Hód(n.''6)]  siegue  l'arabo  i4eAadon,  [nM] 
e  piò  volgarmente  ouahed.  Per  ultimo  il  dialetto  etiopico  detto 
GeèZj  varia  soltanto  nelle  vocali,  e  conserva  le  medesime  lette- 
re AH*  D."  (Tav.  n."  8). 


(4)  Si  avverte,  che  esseodomi  servito  floora  di  un  antico  Specimen  san- 
scrito, e  dubitando  della  sua  fedeltà,  ho  consultato  U  nostro  socio  signor  Baideili, 
professore  di  detta  lingua,  onde  avere  questi  numeri  come  nel  linguaggio  dotto, 
ed  egli  mi  ha  favorito  con  somma  cortesia.  Dal  confronto  resulta  esserb  il  mio 
Specimen  della  lingua  volgare;  e  dovendomi  servire  di  ambidue,  sarò  necessitato 
ili  distinguerli  in  vogare  ed  in  «((arale. 

;2;  Come  è  probabile. 
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Secondo  Numero. 


II.  yQ  «.  THO,  ovvero  THV,  Due,  sanscrito  litlerale  DUI  (d.'9), 
e  femminino  DU£  (n.^  40),  e  volgare  DO  (n.  44) ,  come  nella  Marca 
d'Ancona.  Persiano  [Hi  (n.  48);  Duà  slavo.  Latino  Duo^  e  greco 
9^  90».  Hanno  tutti  evidentemente  la  medesima  orìgine. 

Gli  Etruschi,  non  avendo  nel  loro  alfabeto  la  lettera  D,  la  sup- 
plivano sempre  per  mezzo  della  T.  Per  esempio  il  nome  delPeroe 
Tidèo,  tanto  nel  celebre  scarabeo  dei  sette  eroi  a  Tebe,  quanto 
in  altro  scarabeo  del  principe  di  Canino  (4),  venne  scrìtto  ^fVI, 
che  può  leggersi  TYTE,  e  TVTE.  Per  il  nostro  numero  preferirono 
la  TH  aspirata.  -*  Non  cito  l'ebraico,  né  le  sue  affini,  tanto  lon- 
tane dal  somigliarla,  che  sarebbe  tempo  perduto. 

Terzo  Numero. 

ni.  J/^%  —  SSAL,  ovvero  TZAL,  significa  il  inumerò  ire.  E 
recherà  sorpresa  Taverlo  incontrato  in  un  dialetto  etiopico  volgare 
SALS  (n.**  43),  la  dì  cui  S  finale  potrebbe  assumerla  Tetrusco,  allor- 
quando s'incontrerà  in  composizione.  Del  resto,  non  si  discosta 
molto  dall'ebraico  Sehelcach  (n.^  44),  suggerito  bene  a  proposito  dal 
signor  duca  De-Luynes,  trovatosi  presente  a  quella  adunanza  sopra 
rammentata,  ed  è  formata  dalle  medesime  lettere,  moderandole 
soltanto  con  altri  punti  diacritici,  può  divenire  SALS  (n.*  45).  Ci 
resta  ancora  da  osservare  :  che  la  scin  divenne  T^ ,  nel  sirìaco 
T'L^'T/Ì  (n."  46),  come  ancora  nell'arabo  "Platé  (n.*»  47),  e  THéU 
maltese.  Il  TIN  malabarìco  si  modificò  in  S,  nel  SI  (n.*  48) ,  persiano. 

Il  sanscrìto  letterale  TRI  (n."*  49),  è  padre  del  TRI,  slavo,  del 
Tpcic  greco ,  e  del  latino  tres. 

Quarto  Numero. 

IV.  OVB  *^  HVTH,  Quattro  :  questa  voce,  essendo  il  solo 
embrione  della  parola  latina  qucUuor^  rimane  difficile  il  poter  ri- 
durla simile.  Primieramente  fa  d'uopo  dar  forza  alla  aspirata  H, 
fino  a  ridurla  una  Kophj  fenicia;  sapendosi  che  la  Q  latina  venne 

(4)  MiCALi,  Tavola  4i6,  num.  3. 
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ioserìta  assai  Urdi  neiralfabeto  latino,  e  fu  copiata  dalla  lettera 
K  0  9  <lì  Corinto  e  di  Sicilia.  Quindi  inserire  una  A  dopo  la  V; 
aggiungendo  la  ultima  TH,  si  formerà  così  la  voce  KUÀTH; 
rìmarrà  poi  in  balia  del  lettore  raggiungerle  la  finale  latina 
KUATH-UOR,  0  l'italiana  KUÀTH-RO. 

U  sanscrito  litterale  GIATUR  (n.''  20],  il  volgare  Cihar  (n.*  24), 
il  persiano  Cidr  (n."  SS)»  e  lo  slavo  Ciaiiri^  Quattro,  sono  tanto  si- 
mili che  rivelano  una  derivazione  immediata  fra  loro. 

L'ebraico  Arbàai  (o.'  23],  il  sirìaco  AI(B"T  (n.^*  24),.  Tarabo  Ar- 
hàa  (n.^  25)  ed  il  maltese,  sono  la  medesima  voce,  pronunziata  con 
poche  differenze. 

In  questo  quarto  numero  si  scorgono  le  differenze  delle  tre 
famiglie,  con  precisione. 

Quinto  Numero. 

V.  I  >  —  KI ,  ed  in  costruzione  KIS.  Se  fosse  permesso  il  pro- 
nanziario  al  modo  italiano  CI,  si  otterrebbe  la  prima  sillaba  del 
nostro  cinque  CINQUE.  Ma  questo  CI ,  che  si  trova  nelle  famiglie 
asiatiche,  assai  tardi  divenne  di  un  uso  generale  in  Italia;  per 
1* innanzi  era  una  K,  leggerissima,  e  gli  antichi  latini,  per  non 
essere  in  uso  la  Q ,  come  si  è  detto  precedentemente ,  dovevano 
dire  KINKUE,  ed  in  seguito  si  disse  quinque. 

Il  sanscrito  PANCIAN  (Tav.n.'  26) ,  ed  il  volgare  PANC  (n."  27)  ;  il 
persiano  pengi  (n."*  28) ,  e  lo  slavo  pieti ,  sembrano  tutti  agnati  del 
greco  «ìvTi. 

Separata  a  grande  distanza ,  resta  la  famiglia  ebraica ,  con  la 
quale  non  voglio  aggravare  la  noia  agli  uditori. 

Sesto  Numero. 

VI>  AM*  —  SA,  e  nel  composto  SAS,  Set.  Le  radicali,  che 
compongono  il  numero  sei  neir ebraico,  sono  due  5cm,  le  quali 
ricevono  due  punti  diversi,  Sci-Sat  (n.^  29);  il  siriaco  Sela  (n.^  30), 
Tarabo  Stilè  (n.^31),  ed  il  maltese  SiUà^  sembrano  essere  stati 
Tantico  tipo  del  nostro  Sette.  Il  Sex  latino  deriva  evidentemente 
dair^e  greco;  la  S  essendo  formata  dalla  forte  pronunzia  dello  spi- 
rito denso ,  come  in  molte  altre  voci.  Quindi  lo  slavo  Scezti  ed  il 
litterale  indiano  SCIASG  (n.*"  32) ,  parimente  di  due  lettere ,  con- 
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tiene  qualche  somiglianza  ;  infine  l*eliopico  SÀDS  (n.«  33)  elidendo 
la  D  intrusa ,  corrisponde  airetrusco. 

Infelicemente  i  numeri  dei  dadi  devono  finir  qui  ;  e  da  questo 
minuto  esame  possiamo  soltanto  esser  convinti ,  che  contengooo 
buone  dose  di  orientalismo,  come  parimente  lo  contengono  il  la- 
tino e  l' italico.  E  scorrendo  la  continuazione  fino  al  dieci ,  ne 
resteremo  maggiormente  convinti. 


Sanscrito   Itlterale 

idem  volgare 

Latino 

(^ffiCO 

VII. 

SAPTAN. 

Sat. 

Septem 

iOTà 

vili. 

ASHTAN. 

At. 

Octo 

btfù 

IX. 

NAVAN. 

Nav. 

Novem 

iwtfa 

X. 

DACAN. 

Des. 

Decem 

OSI0. 

Essendoci  occupati  del  nome  di  pochi  numeri  etruschi,  alcuni 
possono  desiderare  vederne  le  cifre  ;  nonostante  che  esse  somiglino 
le  latine^  pure  ritengono  alcune  varietà  nelle  forme.  E  desiderando 
render  completo'  questo  breve  scritto,  riproduco  il  CompemMo  di 
un  opuscolo  di  un  professore  benemerito  (4),  divenuto  raro  fra  noi, 
e  solo  riprodotto  dal  MùUer  in  tedesco  e  dal  Mioali  nella  sua  pri- 
ma opera. 


5. 

1- 
A. 

100. 
500. 

©•  O-  0-  C- 

40. 
50. 

X- 

i.  t-  L. 

4000. 

Sf^ilQfM. 

Una  porzione  di  essi  son  presi  dalla  tavoletta  che  tiene  in 
grembo  un  filosofo  sedente  rappresentato  in  quella  gemma ,  altri 
numeri  sono  dedotti  dalla  conseguenza  dei  medesimi,  non  ancor 
verificati.  Il  suddetto  filosofo  ivi  è  chiamato:  ^/^^IP?  Apear, 
oftacarttiff,  o  calcolatore;  ma  noi  non  abbiamo  trovato  altro  che 
il  latino  abacului ,  in  Plinio ,  inteso  per  segni  da  far  conti. 

Tornando  al  nostro  proposito  ,  simile  impensato  ntrovamento 
non  apporterà  verun  profitto ,  se  non  ci  porge  un  messo  di  ago- 


(4)  «Spiegazione  di  una  gemma  del  Musco  di  Parigi  ;  breve  discorso  intoroo 
il  sistema  della  numerazione  presso  gli  antichi  Toscani,  di  F.  OaiOLi».  Bolo- 
gna 4SS6,  in  42mo  presso  Nobili. 
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voiare  la  lettura  ,  in  quelle  rare  epìgrafi ,  che  seguirono  questo 
metodo.  Dico  rare,  poiché  scorrendo  purancbe  P immenso  numero 
delle  nostre  lapidi  moderne,  in  pochissime  si  trova  seguito  un  tal 
procedere  incomodo  ,  e  dipiù  contrario  alla  brevità  voluta  da  quelle 
'  memorie. 

Tale  ricerca  sembrerà  fastidiosa  :  nulladimeno  fa  d'uopo  ten- 
tarla ,  poiché  fra  i  possibili  vi  é  quello  che  possa  rinvenirvisi  una 
qualche  utilità.  E  trattandosi  di  una  lingua  ,  della  quale  non  giun- 
sero a  noi  che  brevi  frammenti ,  in  parte  mutilati ,  alla  sola  perti- 
nacia nelle  ricerche  dobbiamo  qualche  pallido  lume;  ed  essa 
diviene  Punica  speranza  da  poterci  condurre  all'acquisto  di  altri , 
se  sarìi  con  assiduità  esercitata. 

Negli  scavi  praticati  nella- necropoli  di  Norchia  (1),  trovo  in 
proposito  registrato  un  sarcofago  virile ,  con  bassorilievo ,  ove  sono 
rappresentati  due  tritoni  e  due  uomini  combattenti.  La  epigrafe 
ne  é  in  due  linee:  la  seconda,  verso  la  fine,  contiene  queste  parole  : 

SEMTAL  ;  MAKS  :  AVILS 

Che  tradurremo  :  ^viUUis ,  secondo  Lanzi  :  poi  Uno ,  e  SettantesimOi 
L'uno  é  certo,  il  settantesimo  vien  preso  per  analogia  dallo  sla- 
vo :  Semdesiat ,  settanta. 

Il  medesimo  primo  numero  si  legge  ancora  nella  grande  iscri- 
zione dipinta  in  nero,  sulla  parete  di  un  grande  ipogeo  di  Tar- 
quinia, già  pubblicato  da  molti;  del  quale  preferisco  la  copia  del 
P.  Forolivesi ,  edita  dal  sig.  S.  Campanari.  Nell'ultima  linea  vi  si 
trovano  queste  tre  voci  : 

jfì3M-nflm  :  ^JHA 

SEAL  •  MAKS  ;  AVILS 

Le  quali  traduciamo  :  Visse  :  uno  e  sessantesimo. 

Altro  esempio  ne  porge  una  grande  iscrizione,  sul  petto  di  una 
figura  virile,  in  otto  versi,  dipinta  in  rosso.  Noi  quinto  verso  si 
legge  {%)  : 

ARCHE  •  SSAI.    CLENAR 


(4)  Bull.  48S3,  pag.  483.  Rapporto  del  Dottore  Forchammer. 
(2)  Giorn.  Arcadico;  Bullelt.  1850/ 

JIroii.St.1tal..  IVucrn  Srrie,  T.XII,  P.ll 
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In  quesla  epigrafe  dopo  U  prenome  e  nome  dell' individuo  si 
segna  la  sua  età  dì  anni  43  al  modo  latino.  Di  quanU)  siegue,  non 
comprendiamo  nulla  ;  soltanto  vi  riconosciamo  il  numero  tre,  nel 
centro  del  citato  verso:  ignorando  se  sia  in  costruzione  con  la  voce 
precedente,  ovvero  con  la  seguente. 

Molte  osservazioni  meriterebbe  questa  memoria.  Per  ora  rac- 
colgo di  volo  i  soli  numeri .  poiché  Tentrare  in  altre  spiegazioni  filo- 
logiche, ci  farebbe  deviare  dal  tema. 

Campanari,  Iscrizioni  di  Toscanella^  dedicate  airOrioli^  N.^Vlll, 
pag  322  (1). 

Sarcofago  con  epigrafe  di  due  versi ,  dei  quali  il  secondo  finisce 

KS  ;  KEAL  ;  KIS  ;  avils 

Visse  cinque  e  cinquantesimo. 

L'ultima  voce   abbreviata,  deve  appartenere  a  formola,  della 
quale  non  sappiamo  ancora  il  significato.  Si  trova  questa  espres&ì 
nei  seguenti  modi  :  ^4^,  ^  JX  ?  sarcofaghi  di  Norchìa ,  e  nella  grande 
iscrizione  tarquiniese,  poc'anzi  citata  ^^J4/7 
che  forse  è  la  voce  completa  QLSK 

(2)  Altro  sarcofago ,  su  cui  un  uomo  vecchio ,  che  tiene  un  cane 
nella  mano.  La  iscrizione  ne  è  formata  da  due  linee ,  a  lettere 
rilevate ,  perciò  più  diUicilmente  conservate  delle  incise;  con  bas- 
sirilìevi  sulla  faccia  e  sul  fianco.  Si  giudica  monumento  molto 
antico.  La  seconda  linea  finisce  : 

VIVI  :  ^m<30cni3l>  :  ::JHfl 

LVPV        :  KIEM     :  AVILS 

Visse  cinque. 

La  seconda  voce  incomincia  dalla  sillaba  KI,  cinque;  dopo  tro- 
viamo £M  ;  questa  E  somiglia  la  nostra  E  congiuntiva ,  la  quale 
incontrando  dopo  di  sé  una  vocale,  diviene  ED,  e  per  la  solita 
legge  di  permutazione,  trovasi  essere  ET  in  latino.  Qui  per  altro 
siegue  la  M.  Osservando  la  voce  intiera ,  essa  dà  sospetto  di  cat- 
tiva conservazione,  molto  più  che  di  negligenza  nel  quadratario. 

(1)  Gìornalp  Arcadico  4850,  Voi.  H 9.  Risposta  dell'Orioli,  Voi.  4 SO,  pag.  22! 
[i]  Bullell.  4853,  pag.  484.  Rapporto  del  dottore  Forchammer. 
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La  quinta  lettera  [^ ,  mal  conservata ,  è  lecito  crederla  l'aspi- 
rata Q ,  nel  qual  caso  la  precedente  £  congiuntiva ,  doveva  essere 
accompagnata  da  una  liquida  di  separazione  ,  per  ischivare  un  Yato 
disgradevole  £Q  ,  dovecchè  EM  può  sopportarsi. 

Così  si  formerh  RI  EM  Q...  ma  nasce  subilo  altra  difficoltà, 
perchè  la  Theta  Qf  <^he  succede,  è  incompatibile  dopo  l'aspirata , 
e  perciò  la  ridurrei  una  V  (vau)^  mal  conformata  e  chiusa  per  di- 
sopra ;  succede  a  questa  una  R  angolosa  <] ,  che  credo  la  metfa  di 
una  Thela  angolosa  <^,  e  finisce  questa  voce  ibrida  con  le  due 
lettere  MS,  le  quali  ricordano  la  finale  del  nome  di  Mercurio  in 
etrusco  TVMT\$  »  tos  e>ìì«,  con  la  e  brevissima  interposta  fra  que- 
ste due  lettere. 

La  parola  intiera,  malagevole  a  sillabarsi,  per  questi  supposti 
cambiamenti  diviene  leggibile:  KI-BM-HVTHMES,  e  si  traduce: 
cinque  e  quaranta.  Un  individuo  di  quarantacinque  anni  può  esser 
rappresentato  provetto;  ed  il  cane  che  tiene,  sarebbe  inditio  che 
amava  la  caccia ,  ancor  permessa  in  quella  eie. 

Se  questa  correzione  per  altri  riscontri  si  confermasse,  avrem- 
mo fatto  Tacquisto  della  congiunzione  EM  innanzi  alle  lettere  aspi- 
rate. Ed  è  la,  sola  che  abbiamo  incontrata  in  queste  note  numeri- 
che; in  tutte  le  altre,  sono  i  punti  che  indicano  le  divisioni. 

La  parola  V1VJ  ì  trovasi  spiegata  dal  Lanzi,  che  la  deduce 
da  AonAi  olla,  e  oopoc ,  locus;  nicchia  scavata  nel  sasso,  ec.  (1). 

Toscanella  N.°  XIII.  Campanari ,  Orioli  —  Coperchi  di  Urna  : 

m«M  :  ^<3ìH'  :  XX  :  ^jRfl 
SAS  :  TivRs  :  xx  :  avils 

Aetatis  :  viginti  :  dìerum  :  sex. 

Cosi  rOrìoli  scherzando  ;  ma  potrebbe  pur  essere  buona  tradu- 
zione. Solo  dubbio  resterà  se  questi  sei  che  credonsi  giorni ,  pos- 
sano esser  mesi.  11  Campanari  lesse  TIVRS,  che  somiglia  alquanto 
a  diurno. 

Toscanella  N.*  XIV.  Urna  : 

SAS  :  AVlLS 
Vìsse  sei  (anni). 

(4)  Lanzi  ,  Voi.  2,  pag.  39^ 
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Questa  può  credersi  di  un  fanciullo.  La  voce  B^HI/^  i  che  sie- 
gue,  non  può  esser  numero,  mentre  si  trova   in  altre   iscrizioni. 

Non  volendo  tralasciare  veruna  industria  intentata,  per  persua- 
dere su  quanto  riguarda  il  presente  argomento,  supponiamo  che 
se  gli  Etruschi  ebbero ,  in  una  certa  epoca ,  due  modi  diversi 
per  notare  le  quantità  numeriche  ,  noi  dobbiamo ,  per  conseguenza, 
spesso  incontrare  delle  difficoltà,  nel  sommare  le  cifre,  prendeodo 
un  metodo  per  Taltro;  oltre  qualche  errore  nato  dalla  imperìzia 
di  chi  li  notava.  E  digià  possiamo  avere  osservato,  neirultima 
epigrafe,  il  venti  formato  da  due  diecine,  ed  il  sei  scrìtto  alfabe- 
ticamente. 

(4)  Aprendo  il  libro  del  Lanzi  ci  si  presenta  una  umetta  di 
terra  cotta ,  con  poche  lettere  segnate  in  color  nero ,  di  disperala 
lezione ,  malgrado  una  copia  del  Gori  fatta  quando  l'urna  suddetta 
era  meglio  conservata.  Ci  possiamo  dispensare  di  conoscer  la  fami* 
glia  del  defunto ,  ma  ne  resta  bastantemente  per  venire  al  nostro 
proposito  :  XI 1 1 IJ  H  /^7  ^^  Lanzi  con  tatto  finissimo  letta  :  An.  XIV. 
Ed  in  nota  soggiunge  :....  il  poco  che  ne  resta  non  è  intuite  per  la 
non  insolita  maniera  di  preporre  il  minor  numero  cU  maggiore.  In  al- 
tri casi  peraltro,  non  si  sovvenne  di  questa  non  insolita  costu- 
manza. : 

Nel  medesimo  M.  R.  coperchio  di  un'urna  con  figura^  recum- 
bente  (2)  : 

XXI  ;  JIS  :  VD3J  .  ì« 
XXI  ;  RIL  ;  LECV  .  AV 

Aul .  Lecca  •  an  .  XIX  .  Deve  leggersi  uno  e  venti ,  cioè  ventuno. 

Ne  ho  ritrovata  copia  antica  che  segna  trentuno,  ma  poco  im- 
porta. 

Urna  volterrana  del  Museo  Guarnacci.  La  copia  del  cav.  In- 
ghirami  è  pid  completa,  segnando  Tetà,  mancante  nel  Lanzi,  per- 
chè forse  la  credè  poco  fedelmente  copiata  : 

(3)        tVI  .  JIS  .  J/ÌNVD  .  ^J  .  3Ì/ÌJ8  .  ^J 

LIV  .  RIL  ,  CURIAL  .  LS  .  PHLAVE  .  LS 

(4)  Larzi  274,  quid.  40  M.  R.  proveniente  da  Volterra;  Comestabilb,  Tav.  U, 
num.  58,  Testo  pag.  55. 

(2)  Lamii  274,  num.  iO.  Di  Volterra;  Conestabilb  .  Tav.  U,  num.  58,  Te- 
sto p.  55. 

(3;  Lanxi  274,  num.  12. 
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Lars.  Flavius.  Laris.  F.  Curia,  nat.  An.  (si  aggiunga  54). 
Urna  di  Volterra  : 

(<)       il  .  JIS  :  SA  :  iTflnisv .  miihìfts 

LI  .  RIL  :  AR  :  URINATI  .  RAUNASSA 

Raunassia,  o  Rauoaxia,  Urinatia.  Av.  F.  AN.  XLIK  (leggi  51). 

La  seguente  dipenderebbe  dalP imperizia  dello  scrittore,  salvo 
che  oe  fosse  causa  lo  stato  di  deperimento ,  che  ne  abbia  resa  la 
lettura  difficile. 

Coperchio  di  Urna  di  Volterra.  Inghirami,  MS. 
fine  della  linea  : 

XIIIXX  ••  JIS  .  Mft^VlR  .  IIM/ÌJD 

XXXIII  :  RIL  .  APONAS  .  CLANTl 

Clanzia  Apponia.  An. 

Si  dovrebbe  leggere  venti ,  e  tredici  33.  Potrebbe  però  darsi , 
che  il  quadratario  aiysse  segnato  S3 ,  per  isbaglìo ,  ma  poi  rab- 
bia corretto  aggiungendo  altra  diecina  alla  fine ,  senza  che  fosse 
costume  di  notare  in  quella  guisa.  Abbiamo  registrato  questa  ano- 
malia, per  render  cauti  coloro  che  non  sono  pratici,  e  far  che  si 
guardino  dagli  errori  degli  scrittori ,  ì  quali  errori  non  apparten- 
gono alle  leggi  delle  cifre. 

Altri  numeri  registrati  altrove. 

Desiderando  di  completare  il  meglio  possibile  le  poche  nozioni 
che  abbiamo  dei  numeri  fino  a  questo  giorno,  soggiungo  che  rin- 
veogonsi ,  nei  sepolcri,  alcune  stecche  d*osso  quadrilunghe,  le  quali 
in  una  faccia  portano  scolpita  V  immagine  di  un  quadrupede ,  a 
bassorilievo ,  e  dall'altra  alcuni  numeri  graffiti. 

Ne  vidi  una  a  Chiusi ,  sono  già  molti  anni,  con  due  cifre  >t  ^, 
da  leggersi  53.  Altre  due  sì  conservano  nel  Museo  Vaticano  (2). 
Neiruna  vi  ò  un  vitello  sdraiato  col  muso  a  terra  ,  attitudine  nella 
quale  spesso  si  riposano  i  cani;  nel  rovescio  la  lettera  K.  Nell'al- 
tra sonvi ,  quasi  nella  stessa  mossa ,  due  quadrupedi ,  con  indìzi 
di  pelle  maculata ,  che  non  saprei  riconoscere.  Nella  parte  opposta 
IBI^;  non  intendiamo  spiegare  queste  due  numerazioni,  ma    solo 


(«)  Larzi  278,  nulli.  %. 

{t;  Museo  Gregoriano,  Tom.  II,  Tav.  CVIl. 
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ramnnenliamo  una  conghiettura  che  portano  seco.  Se  il  cinque  ha 
per  iniziale  una  Kappa  antica  angolosa ,  la  prima  delle  due  stecche 
porta  una  Kappa  alla  greca,  come  spesso  si  vede  nelle  iscrìzioDi 
etruscbe  meno  antiche,  non  sarà  questa  una  differenza ,  e  potrebbe 
essa  marcare  il  numero  5.  II  Cfiei,  della  seconda  potrebbe  pren- 
dersi per  il  Cinquanta  ,  ma  non  lo  asseveriamo.  Fra  le  diecine  lette 
per  solo  disimpegno,  vedemmo  KB  AL,  creduto  cinqìtatUesimo.  La 
somiglianza  fra  la  Kappa ,  e  la  >l/,  Chei,  non  è  difficile  a  conciliarsi, 
a  cagione  della  incostanza  nella  ortografia,  che  incontriamo  sovente 
in  queste  scritture.  Lanzi  ci  avverti  (i)  su  questo  stesso  cam- 
biamento nel  pronome  J|33>l'M/ìf»  scritto  indifferentemente 
JlVDMAi'?  il  primo  imitando  l'ortografìa  latina  tanaquilj  il  se- 
condo la  greca  TavoxuXt^. 

Si  opina  che  simili  stecche  servissero  per  numerare  i  punti 
vinti,  in  un  giuoco  qualunque;  ovvero  le  sorti. 

Avvertiamo,  che  non  abbiamo  incontrato  verun  nesso  nelle 
cifre  numeriche.  Uno  solo  ne  incontrò  il  Lanzi  /f ,  e  questa  si  di- 
vide in  At>  55  (2). 

Chiamiamo  ora  a  rassegna  le  idee  sparse  in  questo  minuto, 
ed  anche  tedioso  esame ,  e  vediamo  infine  quali  sieno  i  risulta- 
menti  ottenuti. 

Siamo  partiti  da  sei  numeri  cardinali,  che  il  caso  ci  ha  mo- 
strati scritti,  insegnandoci  con  ciò  il  modo  di  vocalizzarli.  E  trat* 
tandosi  di  una  lingua  antichissima,  li  abbiamo  posti  a  parallelo 
con  le  istesse  numerazioni  di  altri  idiomi  ancor  più  antichi,  e  vi 
abbiamo  incontrato  alcune  somiglianze.  Possiamo  dunque  asserire 
senza  tema,  che  in  questi  numeri  si  ritrova  una  porzione  di  orien- 
talismo. 

Esercitandoci  quindi,  nella  lettura  dei  medesimi  numeri,  sulle 
poche  iscrizioni  che  li  contengono,  abbiamo  ritrovato  che  gli  Etra* 
sohi  ebbero  due  modi  di  schierare  i  numeri  e  le  cifre:  I'udo 
orientale,  Taltro  simile  ai  Latini;  e  finora  solo  questo  secondo  era 
cognito.  Si  suppose  che  tali  due  modi  dovevano  presentare  delle 
difficoltà,  tanto  ai  lettore  quanto  allo  scrittore  che  non  fosse 
bene  istruito;  e  ciò  ancora  si  è  trovato  vero  con  esempi. 

Quanto  alla  mia  traduzione ,  non  resto  garante  che  dairtmo  al 
Bei.  Le  diecine  desunte  da  rassomiglianze ,  sono  diecine  supposte , 


(4)  Lanzi,  Voi.  I.  pag.  463. 

(j!)  Lanzi.  Voi.  H,  pag.  387,  num.  4:36. 
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od  io  SODO  il  primo  a  porle  ìd  dubbio;  ma  pure  quelle  voci  iigni- 
ficano  dieciney  non  imporla  quali.  Rappresentazioni  di  uomini  adulti, 
0  provetti ,  non  possono  esser  poste  per  fanciulli ,  vissuti  non  piii 
di  sei  anni  ;  né  in  quella  tenera  età  potevano  partecipare  ad  ono- 
rificenze singolari. 

Intanto  ci  si  rivela  un  costume  fino  ad  ora  ignorato  ;  ed  è  che 
gli  Etruschi,  primitivamente ,  segnavano  i  numeri  alVu$o  orientale , 
quello  continuato  in  specie  dagli  Arabi  fino  ai  nostri  giorni.  Con- 
siste questo  nel  segnar  prima  il  numero  minore,  poi  le  diecine,  e 
quindi  le  centinaia  ,  e  le  migliaia,  se  occorre.  Un  tal  metodo  ci  sem- 
bra strano  perchè  noi  siamo  avvezzi  alla  scuola  dei  Greci  e  dei 
Latini ,  ove  precisamente  si  pratica  il  contrario. 

Queste  osservazioni  stabiliscono  adunque  alcune  provenienze 
orientali,  conservate  lungamente  nelle  nostre  contrade  ,  alle  quali  i 
più  fedeli  discepoli  del  Lanzi  mostrano  decisa  avversione.  Quel 
grand'uomo  insinuava  soltanto  a  non  prenderle  per  norma  da  se- 
guirsi ;  però  in  qualche  occasione  consiglia  di  consultarle. 

S'intenda  bene,  io  non  cerco  di  condurre  veruno  al  mio  par- 
tito ,  ma  debbo  solo  provare  tale  asserto ,  secondo  la  verità  :  lo  che 
mi  obbliga  ad  una  rapida  rivista  su  tal  proposito. 

Ecco  quanto  egli  espone  sui  primordii  della  lingua  nostra. 

(\)  «  Accordisi  (né  può  pensarsi  altramente)  che  i  linguaggi  tutti 
«  ci  son  provenuti  di  Oriente;  e  che  assaissimo  voci  greche  e  latine 

<  han  radice  neirebraico  ;  siccome  dopo  i  Merula  e  i  Vessi ,  e  gli 
«  altri  passati ,  ha ,  son  pochi  anni ,  fatto  vedere  il  Gh.  P.  Oge- 
t  rio,  che  fin'ancbe  all'italiano,  ha  estese  le  sue  osservazioni  ». 

Dipoi ,  indicando  la  decadenza  del  latino  : 
(S)  e  Non  furono  straniere  lingue  che  in  Italia  lo  estinsero:  fu 
un  linguaggio  del  f>olgo ,  che  fin  da  antichissimi  tempi  annidato  in 

<  queste  contrade ,  anzi  in  Roma  stessa,  e  restatosi  occulto  nei  mi- 
«  gliori  secoli ,  si  riprodusse  nei  peggiori  ;  e  dilatandosi  a  poco  a 
«  poco ,  e  prendendo  forza  degenerò  in  quella  che ,  anco  per  questa 
«  sua  orìgine,  possiamo  chiamare  volgar  lingua  d'Italia  ». 

Fa  d'uopo  ora  investigare,  cosa  intenda  per  linguaggio  del  volgo. 
[3]  ff  Noi  lo  possiamo  distinguere  in  pristino  ellenico  ed  in  pe- 
«  lasgico.  Il  primo,  passato  per  mille  trafile  di  poeti  e  di  gramma- 


(I)  Voi.  I,  pag.  29. 
(2   Voi    I,  pag.  331. 
(3)  Voi.  I,  pag.  345. 
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((  tìci,  si  allontanò  dalla  nativa  semplicità ,  quanto  dal  primitivo 
a  latino  quello  delFaureo  secolo.  Il  secondo  si  confuse  col  primo,  e 
«r  perì  senza  lasciar  di  sé  stesso  vestigio  in  Grecia ,  almeno  agli 
<t  occhi  dì  Erodoto.  Egli  non  ci  sa  dire  qual  proporzione  avesse 
o  all'ellenico,  se  come  lingua  a  lingua,  se  come  dialetto  più  ao- 
tf  tico  e  più  misto,  a  più  moderno  e  più  schietto;  congettura  che 
a  fosse  barbaro ,  ma  non  lo  assevera  ;  conclude  che  avanzi  ancora 
<r  ne  rimanevano  in  Tracia  e  in  Italia ,  ove  dicemmo  che  influì 
d  nelle  nostre  favelle ,  anche  in  quella  della  nascente  Roma  >. 

Finalmente  lascia  quest'ultimo  consiglio. 

(1)  <t  Né  perciò  si  rallenti  l'industria  de' letterati ,  che  le  lingue 
a  nostre  cercano  d' illustrare,  ove  il  greco  non  basta  ,  o  coll'ebrai- 
(T  co ,  siccome  fece  Thomassin  ,  o  col  celtico ,  ec.  Si  fa  il  medesimo 
a  in  ogni  lingua  non  nota.  Solo  io  chieggo  che  le  nostre  sian  trat- 
«  tate  come  le  altre  ». 

Non  so  se  possa  esprimersi  un  maestro  con  termini  più  chiari, 
né  con  maggior  criterio  ! 

Si  consiglia  in  tal  proposito,  di  riflettere  attentamente  che 
Lanzi  non  ha  tessuto  un  serto  continuato  di  fiorì ,  ma  che  li  ha 
bensì  sparsi  a  larga  mano  ne'suoi  insegnamenti.  Egli  apparteneva 
ad  una  scuola  che  teneva  un'altra  via  ;  e  soprattutto  cercava  di 
non  urtare  le  idee  dominanti  presso  i  suoi  coetanei.  Trovavasi 
solo  in  quel  cammino ,  non  erano  mai  sufficienti  le  precauzioni , 
onde  a  noi  fa  d'uopo  saperlo  leggere. 

In  tal  guisa ,  egli  consiglia  uno  specilegio  nelle  lingue,  le  quali 
possono  avere  influito  sulla  nostra  ;  ma  condanna  chi  crede  potersi 
fidare  del  tutto  in  quelle  somiglianze ,  quasiché  avesse  ritrovata 
una  chiave  maravigUosa ,  che  apre  ogni  recondito  nascondiglio. 
Dipiù  dimostra  con  esempi,  i  tentativi  passati,  ripetuti  ai  nostri 
giorni ,  ove  posero  ogni  fiducia  molti  studiosi,  e  fu  ciò  la  causa  del 
naufragare  nelle  loro  speranze.  Se  un  tal  sistema  del  tutto  orien- 
tale fosse  stato  ammissibile ,  da  gran  tempo  ne  sarebbe  conosciuta 
e  proclamata  la  scoperta,  poiché  i  nostri  maggiori  del  bel  secolo, 
studiavano  più  di  noi  le  lingue  antiche. 

M.  A.  Migliarini. 


W  Vul.  I,  pap.  34S,  Sm.»z.  33. 
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RAPPORTO 

DEGLI  STUDI  DELLA  SOCIETÀ  NEGLI  ANNI  ACCADEMICI 

4858-59  B  4859-60 
DEL  SECtmBTAmiD  CBSAmE  «UASTl 


I  due  aoni  che  soho  decorsi  dal  mio  primo  Rapporto  (1)  lascereb- 
bero di  sé  una  traccia  durevole  negli  annali  della  nostra  Società , 
quando  anche  i  Colombari  non  avessero  fatto  che  dar  mano  a  sca- 
vare gli  avanzi  dell'antica  Etruria.  Il  Programma  del  1858  fu  ac- 
collo con  favore  ;  il  Governo  e  i  privati  concorsero  alla  lodata 
impresa  ;  le  Deputazioni  da  voi  elette  gareggiarono  in  zelo  ;  i  Di- 
rettori degli  scavi  accoppiarono  allo  zelo  il  sapere,  dando  conto  al 
pubblico  delle  anticaglie  rinvenute  neiragro  Chiusino  e  nel  terri- 
torio di  Sovana.  Sono  a  voi  noti  i  due  Bullettini  (2)  compilati  dal 
dotto  professore  di  archeologia  deiruniversità  di  Perugia ,  conte 
Giancarlo  Conestabile,  per  i  quali  abbiamo  la  storia  delle  scava- 
zioni fino  alla  primavera  del  4859:  ma  neirautunno  del  59  e  nella 
corrente  primavera  la  Direzione  ha  continuato  ad  esplorare  le  ne- 
cropoli etrasche. 

(4)  Vedi  Archivio  Storico  Italiano,  Nuova  Serie,  voi.  VII,  par.  II. 
^2)  Pubblicati  neWÀrchivio  Storico  italiano ,  Nuova  Serie ,  tom.  X ,  parte  I  ; 
turo.  XI,  parte  11. 

Arcu.St.  Ital.  ,  Nufwa  S'^n'e  ,  T.  XII  ,  P.  11.  5 
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Non  è  da  me,  così  povero  di  scienza,  il  dire  quanto  proBlto 
se  ne  sia  ricavato:  ma  posso  dire,  che  il  solo  fatto  d'avervi  pen- 
sato onora  la  Società  ;  perchè  era  una  delle  nostre  vergogne  Tab- 
bandonare  al  caso  od  alla  speculazione  degli  stranieri  la  rìcerca 
dei  monumenti  scritti  e  figurati,  in  cui  la  slessa  marra  dell'agri- 
coltore  sMncontrava  fendendo  il  suolo  toscano.  Ma  non  sarebbe 
senza  rimprovero  se  i  Colombari  lasciassero  illustrare  ad  altri  le 
antichità  da  loro  disseppellite:  tanto  più,  che  non  mancano  al 
vostro  collegio  uomini  versati  in  questa  parte  nobilissima  delFeru* 
dizione^  come  ne  fanno  prova  alcuni  fra  i  lavori  accademici  del 
passalo  biennio. 

Dei  quali  appunto  dovendo  per  debito  del  mio  uflBcio  raggua- 
gliare i  soci  con  più  frequenza  convenuti  a  solennizzare  il  cenvi- 
gesimoquinto  anniversario  della  istituzione  sotto  gli  auspici  della 
•nostra  celeste  Patruna  ,  comincerò  da  quelle  letture  che  si  propo- 
sero la  illustrazione  delle  cose  etrusche,  o  ebbero  per  oggetto  di 
aiutare  la  ricerca  degli  etruschi  monumenti. 

£  fu  primo  il  socio  consigliere  Pietro  Capei  (4),  che  dovendo, 
come  Deputato  agli  scavi ,  comunicare  alla  Colombaria  una  memo- 
ria dei  Direttori  intorno  ad  una  preliminare  perlustrazione  nella 
Maremma,  annoverava  le  antichità  scoperte  quasi  casualmente  io 
Toscana  dal  dicembre  del  4857  al  giugno  del  58,  e  lamentava  che 
scarso  profitto  da  questi  ciechi  doni  della  fortuna  avesse  potuto 
trarne  la  scienza  ;  lamentava ,  che  di  un  bellissioio  vaso  d'argen- 
to ,  trovato  quasi  a  mezza  via  tra  Montalcino  e  Grosseto ,  non  si 
fosse  salvata  che  una  porzione  del  manico  perchè  rinvenuta  più 
tardi.  Al  contrario  allegravasi ,  che  gli  studi  del  nostro  Francois 
intorno  agli  usi  del  seppellire  i  morti ,  e  ai  luoghi  prescelti  da  que- 
gli antichi  popoli  per  i  loro  ipogei ,  avessero  come  sottoposte  a 
regole  certe  e  determinate  Fescavazioni  dei  sepolcreti,  <t  riducendo 
a  ad  arte  quella  che  per  lo  innanzi,  come  oggidì  per  molti,  era  ed  è 
a  opera  del  caso  d  :  e  che  i  nuovi  studi  del  padre  Tarquini ,  risusci- 
tando Topinione  che  Tetrusco  idioma  spetti  alla  famiglia  delle  lin- 
gue semitiche ,  servissero  almeno  a  tener  viva  fra  i  dotti  una  di- 
scussione dismessa,  più,  credo,  perchè  disperassero  di  accertare 
il  senso  delle  misteriose  epigrafi ,  che  per  fiducia  che  avessero  nel 
solo  aiuto  delle  favelle  greco-latine,  ^e  le  prove  fatte  dal  Gesuita 

(1j  Tornata  de' 27  giugno  1858. 
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(scrìveva  il  nostro  socio)  «  non' riusci roQO  a   conquistare   la   fede 
«  altrui,  tali  nondimeno  sono  le  sembianze  esteriori  onde  riveste 
d  ed  avvalora  il  concetto,  che  ninno  vorrebbe  alla  leggiera  acca- 
di giooa rio  d'errato;  e  la  lite  pende,  e  dovrè  forse  non  breve  tempo 
<  pendere  nelle  mani  di  que'rarì  e  dottissimi  tra' filologi,  i  quali 
9  usi  a  penetrare  nelle  più  intime  viscere  delle  favelle  primitive, 
tf  si  posero  in  grado  di  rivelarne  le  virtù  organiche ,  e  di  avvisare 
e  i  vari    atteggiamenti ,    le    varie   esplicazioni   che    pigliar   pos- 
9  sono    tra    le    disgiunte    nazioni ,  serbando   tuttavia   una    me- 
<t  desiroa   comune  natura    e   suslanza  d.   Vero  è,  che  i   seguaci 
del  semitismo  non  fecero  avanzare   di    un   passo  le    prime  inda- 
gini del  Tarquini  ;  e  lo   Stickel ,   con    la  sua  molta  erudizione  e 
con  Tacuto   suo    ingegno ,  non    bastò  a  convertire  i  campioni  del 
sistema  greco--latino,  che  vanno  sulle  tracce  gi^  segnate  dal  Lanzi  (1). 
E  la  predilezione  per  gli  studi  indo-germanici  prevale  oggi;  né 
a  torto  :  poiché  le  affiniti  indo-italo-greche  sono   così   manifeste , 
che  niuno  vorrà  ricorrere  alle  fonti  semitiche  senz'aver  prima  at- 
tinto alle  sanscritiche ,  quando  si  tratti  sciogliere   una    questione 
di  classica  filologia  o  spiegare  un  fenomeno  italo  o  greco.  Il  nostro 
socio  professor  Bardelli ,  a  cui  non  parrebbe  strano   l'annoverare 
tra  i  figli  d' Jafet  ancora  gli  Etruschi,  pensa  che   a   dissipare    al- 
quanto le  tenebre  delle  loro  epigrafi   potrebbe  aiutare    lo   studio 
della  lingua  sanscrita  ;  <r  purché  (voglionsi  notare  le  sue  parole)  si 
«  rinonzi  all'idea  di  trovare  nelle  iscrizioni  etrusche  vocaboli  di  puro 
«  conio  o  greco  o  latino  o  indiano ,  e  si  stia  contenti  alla  identità  o 
t  quasi  identità  almeno  in  qualche  radice  e  nella  interna  struttura 
«  dei  vocaboli  ».  Né  questa  ci  dee  parere  ardua  cosa ,  oggi  che  la 
filologia  comparata  ha  fatto  tanto  progresso  :  perché  posta  fuor  di 
dubbio  la  nnità  della  specie  umana,  e  la  esistenza  d*un  linguaggio 
primitivo  (che  probabilmente  fu  monosillabo  e  senza  flessioni )  (2) , 
il  confronto  fra  le  diverse  lingue  giapetiche  ci  darà    molte   radici 
comuni  e  comuni  vocaboli,  e  il  confronto  delle  semitiche  ci  mostrerà 
la  stessa   comunanza  di  vocaboli  e  di  radici  in  quella   famiglia; 
aprendosi  finalmente  la  strada  a  ritrovare  la  parentela  delle   due 
grandi  faniiglie ,  che  pur  ci  viene  comprovata  dalle  opposte  dedu- 


ci) Vedi  lo  scritto  del  signor    Ascoli   Iniomo  ai  recenti  studi  sulla    lingua 
Fstrusca  ,  neW Archivio  Storico  Ualiano^  t.  Xt ,  parte  1. 
,t]  Grimm  ,  citato  dal  Bardelli. 
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zìoni  de^dotlì,  i  quali  neirarameo  e  neirebraico,  nel  sanscrito  e 
nel  greco  trovano  ,  o  credono  di  trovare ,  le  origini  dell*  etrusco. 

Con  le  parole  che  ho  poc'anzi  allegate,  chiudeva  il  socio  Bar- 
delli  la  sua  prima  lezione  sulla  necessità  di  studiare  la  lingua 
degl'India  ni  per  conoscere  profondamente  quella  de'Latini;  lezione 
di  cui  nel  passato  Rapporto  vi  diedi  un  lungo  estratto ,  e  che  ora 
si  trova  alle  stampe.  Egli  continuò  a  svolgere  il  suo  tema  in  un 
secondo  discorso  (4  )  ;  nel  quale  (posto  per  principio ,  che  Indiani  e 
Latini  vengano  dal  medesimo  ceppo ,  e  che  le  loro  lingue ,  come 
figlie  d'una  stessa  madre,  concordino  nella  intima  struttura  gram- 
maticale, e  serbino  una  traccia  del  tipo  materno)  prende  a  fare 
delle  ingegnose  comparazioni ,  e  spiega  la  etimologia  di  alcune  voci 
latine ,  e  mostra  come  le  anomalie  del  verbo  sostantivo  de*  Latini 
abbiano  la  loro  ragione  nella  esistenza  di  due  diverse  radici  (et  e 
fu] ,  che  si  trovano  eziandio  nella  lingua  sanscrita  (as  e  bhù)  ;  radici 
a  cui  (seguendo  la  teorica  gramqnaticale  degl' Indiani)  basta  aggiun- 
gere le  varie  caratteristiche  di  persona  e  di  tempo  per  averue  la 
intiera  coniugazione.  Né  questa  teorica  si  applica  solamente  al 
verbo  sostantivo;  ma  a  tutt'i  verbi,  che  nella  formazione  de' tempi 
soggiacciono  alla  medesima  legge;  ai  nomi,  che  il  Bardelli  ha  sot- 
toposti a  minuta  analisi;  alle  altre  parti  del  discorso,  che  nella 
struttura  del  vocabolo  hanno  in  ambedue  le  lingue  un'identica 
forma.  Anche  questa  seconda  lezione  del  nostro  socio  fu  data  alla 
stampa  :  quindi  la  sua  pubblicità  mi  dispensa  dal  darvene  un  più 
minuto  ragguaglio  (2). 

Lo  studio  comparato  delle. lingue  ha  giovato  al  nostro  collega 
Migliarini  nella  ricerca  do' vocaboli  adoperati  dagli  Etruschi  per 
denotare  i  numeri  (3) ,  di  cui  conoscevamo  le  cifre.  Gliene  apri- 
rono la  via  de' dadi  etruschi,  dei  quali,  senza  troppo  intenderli, 
aveva  già  parlato  il  primo  possessore  Secondiano  Campanari.  Questi 
dadi  hanno,  invece  de' soliti  punti  o  circelli ,  il  nome  numerale 
scritto  per  disteso  in  caratteri  alfabetici  ;  ed  era  buon  tempo  che 
il  professore  Migliarini  aveva  osservato  il  vantaggio  che  se  ne 
sarebbe  potuto  ricavare.  Il  sistema  risponde  per  l'appunto  a  quello 


(4)  TornaU  del  30  gennaio  4859. 

{%)  La  lingua  San$crita  e  la  lingua  Latina  ,  Dissertasioni  del  prof.  ah.  Giu- 
seppe Bardelli;  Firenze,  tipografla  Torelli,  4859,  io  8vo. 
i3j  Tornata  de'  9  aprile  4860. 
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che  adoperano  auc^oggi  gli  Arabi,  scrivendosi  prima  le  unith  dal- 
r  1  al  9 ,  poi  le  diecine  :  ed  è  da  credere  che  lo  stesso  si  facesse 
per  le  centinaia ,  le  roìgliaia  ec.  Ha  i  numeri  de' dadi  non  passano 
le  onitb  ;  come  non  si  trovano  che  unità  e  diecine  nelle  epigrafi , 
segnando  soltanto  la  vita  dei  defunti.  I  dadi  sono  oggi  presso  il 
Duca  di  Luynes. 

Che  le  lingue  disposte  in  famiglie ,  con  l'analogia  che  presen* 
tane  nella  loro  interna  struttura ,  siano  una  sorgente  di  cognizioni 
storiche,  ninno  vorrà  metterlo  in  dubbio  (4);  e  i  dotti  se  ne  sono 
valsi  per  accertare  le  origini  delle  stirpi  italiane.  II  Tarquini ,  che 
applicava  in  special  modo  le  sue  indagini  filologiche  ai  nomi  geo- 
graGci  dell'antica  Etruria,  trovò  che  i  Pelasgi,  i  Tirreni,  gli  Etruschi 
(UDO  stesso  popolo ,  a  detta  sua)  si  trapiantarono  in  Italia  dalla 
Cananea ,  ammettendo  il  mescolamento  Lidio  neirEtruria  semitica; 
mentre  per  lo  Stickel  i  Tirreni  verrebbero  dalla  Lidia ,  conforme  alla 
opinione  più  comunemente  accettata  da'  Latini  e  da'  Greci.  Di  siffatte 
ricerche  fece  soggetto  a  una  lezione  il  socio  Orlando  Orlandini  (2)  ; 
il  quale  trattò  pure  della  cultura  degli  antichi  popoli  Toscani ,  con- 
fermando la  sentenza  di  coloro  che  ne  magnificarono  la  materiale 
e  intelkttualé potenza:  della  quale  abbiamo  sufficienti  testimonianze, 
anche  senza  ricorrere  all'esagerazioni  di  alcuni ,  che  per  poco  (come 
disse  piacevolmente  il  Maflei)  non  hanno  attribuito  agli  Etruschi 
l'uso  stesso  del  respirare  (3). 

Ma  come  intorno  alle  orìgini  della  gente  Etrusca  e  alla  prioritli 
della  sua  cultura  rispetto  agli  altri  popoli ,  sieno  varie  e  troppo 
diverse  le  opinioni ,  rammemorava  celo  il  socio  corrispondente 
Marsilli,  che  dalla  sua  Rovereto  mandava  a  leggere  nella  nostra 
Società  l'elogio  del  conte  Benedetto  Giovannelli  (4).  Questo  dotto 
trentino,  che  tra  gli  uffici  del  Comune  e  gli  studi  gravi  passò  la 
vita  non  breve ,  e  alla  patria  doppiamente  fu  utile  come  scrittore 
e  come  cittadino,  illustrando  la  storia  degli  antichi  Rezii-trìdentinì , 
volle  che  da  essi  (venuti  però  dall' Oriente)  gl'Itali  primi  derivas- 

M)  HmiBOLDT  ,  Cosmos^  l ,  4S9  :  «  Las  langues  groupées  eo  familles  ,  d'après 
*  l'aaalogie  de  leur  struclure  intòrieure ,  soat  deTCDues  une  source  prócieuse  de 
«  connaissances  historiquea  ;  c'est  là  ,  méme  une  dea  plus  brillantes  conquéles 
«  scientificpies  dea  soixante-dix  deroiéres  années  •• 

(2f  TornaU  de' 27  dicembre  4858. 

(3)  Maffki  ,  Osservai,  UU.  HI .  235. 

4}  Tornata  de' 27  marzo  4859. 
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sero ,  e  conseguentemeDie  gli  Etruschi.  L'orìgine  Lidia  de' Tirreni 
rìgettavasi  dal  Giovannelli  per  la  impossibilità  di  s\  lontana  navi- 
gazione, per  Tanteriore  popolazione  d'Italia,  per  Tautoritè  di  Dio- 
nigi d'Àlicarnasso.  Da'Rezii  i  Tirreni  aborigeni;  una  cosa  stessa 
co'  i  Raseni  e  gli  Etruschi ,  non  diverso  che  il  nome  :  fondazione 
de'  Rezii  Verona  e  Como  ;  i  Rezii ,  più  secoli  avanti  a  Giano,  avanti 
la  presa  di  Troia,  padroni  d'Italia.  Neiralfabeto  de' Rezii  (di  cui 
Livio  rammentò  la  barbara  favella  ,  e  la  cui  barbane  parve  al 
Giovannelli  segno  d'antichità  incorrotta)  la  prima  ossatura  degli  al- 
fabeti italiani,  et  Più  sublimi  (esclamava  il  Picei)  e  più  vetusti  del- 
((  TAcropoli  e  del  Campidoglio,  fanno  al  bel  paese  corona  altrì  mo- 
a  numenti,  che  additano  agi' immemori  nepoti  la  culla  de' prischi 
<t  padri  :  accostiamoci  riverenti  e  interroghiamoli  ;  nò  ci  prenda 
(t  turpe  vergogna  ,  quando  il  romano  orgoglio  non  arrossì  del  vin- 
<t  castro  di  Romolo  e  delle  giovenche  d'Evandro  (4). 

Da  tutto  questo  m'è  chiara  una  cosa;  quanto,  cioè,  resti  an- 
cora da  fare  ai  dotti  per  accertare  le  orìgini  nostre.  Le  stesse  me- 
morie che  ci  pervennero  intorno  agli  antichi  abitatorì  di  questo 
suolo ,  per  mezzo  di  coloro  che  scrìssero  delle  greche  o  romanf^ 
cose  ,  e  romani  furono  ,  oltre  che  scarse  ,  accennano  piuttosto  al 
medio  evo  o  a'  tempi  meno  lontani  dalla  decadenza  Etrusca  :  e  gli 
eruditi  non  trovano  che  oscurità  e  dubbi  ne'  tempi  anterìori,  e  che 
pure  furon  quelli  della  toscana  grandezza  (8). 

Meno  incerto  dello  storico  s'inoltra  per  quelle  tenebre  il  filo- 
sofo.  Il  politico  reggimento ,  che  s' informava  del  principio  teocra- 
tico ;  la  costituzione  federale  delle  Lucumonie  ;  la  teocrazia  depo- 
sitaria del  sapere  ;  i  libri  rituali  attribuiti  a  Tagete ,  e  per  mira- 
colo dìssepolti  dal  bifolco;  i  libri  fatali,  i  fulgurali,  gli  acherontei, 
gli  aruspicini ,  le  favole  atellane ,  ì  canti  fescennini ,  formai'ono  lo 
studio  de' savi  (3) ,  dopo  aver  formala   l'ammirazione  dei  conqui- 


(4)  Appendice  ali  Archivio  Storico  Italiano,  II,  473. 

(2)  Lanzi,  Saggio  di  lingua  Etrusca,  1 .  2.—  Migliarini  ,  in  Appeiulice  aU' Ar- 
chivio Storico  Italiano,  Ili ,  233  e  seguenti. 

(3)  Il  BRucKBto  nella  sua  Storia  critica  della  filosofia  vede  una  gran  oonfor» 
mila  tra  le  dotlrine  filosofiche  degli  Etruschi  e  quelle  de* Greci,  e  specialmente 
degli  Stoici.  Dissentendo  in  alcune  cose  dal  Bruckero,  parlò  conformemente  il 
Lamprui  nel  suo  Saggio  sopra  la  filosofia  degli  antichi  Etruschi.  Il  Passeri  trovò 
grandissime  conformità  tra  le  credenze  degli  Etruschi  e  quelle  del  popolo  Ebreo  I 
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Slatori  (4).  Il  socio  corrispoadeDte  professore  Silvestro  Ceotofaoli 
trovò  qui  materia  acconcia  a  mostrare  il  suo  dotto  ingegno,  a 
spiegare  la  sua  efficace  eloquenza  (2).  Nò  il  mio  povero  intelletto 
e  la  mia  rozza  parola  varrebbero  a' ritrarre  Tordine  dei  suoi  con- 
cetti, quando  anche  avessi  davanti  la  sua  lezione.  Or  pensale  se 
io  potrei  farlo  col  solo  aiuto  della  memoria ,  che  si  smarrì  (  lo  con- 
fesso) tra  l'entusiasmo  deir  oratore  e  i  plausi  dell' uditorio  ;  il 
quale  si  vide  in  quel  giorno,  per  dirla  con  Dante  (3), 

a  Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella  » , 

e  dalla  presenza  stessa  delle  Muse  onorato  [4}. 

Antonio  Zobi ,  socio  anch'esso  corrispondente ,  dio  notizia  di 
alcune  monete  che  si  trovarono  quasi  a  fior  di  terra  nella  inferiore 
valle  di  Cecina  (5)  ;  altre  con  V  impronta  di  Populonia ,  altre  cre- 
dule di  Luni  :  delle  quali  alcune  scelse  il  professor  Migliarini  per 
il  gabinetto  numismatico  della  Galleria  Fiorentina.  Quella  regione 
marittima  fu  già  indicata  dal  Francois  come  ricca  d' ipogei  forse 
iotatti;  e  lo  Zobi,  presa  occasione  da  quelle  monete,  lo  ricordava 
alla  Direzione  degli  scavi.  E  veramente  la  sola  speranza  di  arric- 
chire la  troppo  scarsa  suppellettile  numismatica  degli  Etruschi , 
dovrebbe  invogliarne  a  scavare  \h  dove  il  caso  fece  rinvenire  set* 
taota  monete  (6). 

Niuna  moneta  etrusca  si  conserva,  o  Colombari,  nel  vostro  meda- 
gliere, che  il  nostro  socio  padre  Pellegrino  Tonini  servita  ordinava 
in  quest'anni,  e  prendeva  a  subieito  d'una  sua  bella  lezione  (7). 
De' pregi  della  numismatica  ,  e  dei  vantaggi  che  ne  ricavarono,  e 
toitavia  possono  ritrarne  la  storia  ,  le  lingue  e  l'arti,  toccò  il  degno 
confratello  di  Costantino  Battini  :  disse  del  progredire  di  questa 
scienza ,  e  de'  suoi  cultori  più  insigni  ;  e  finalmente   espose  V  or- 


ti) Livio,  Dee.  I,  lib.IX:  Auctores  habeo,  Romanos  pueros,  sicut  nunc  GrcB' 
^.  ita  tunc  Elruscis  literis  erudiri  solitos, 

(2)  Tornata  de' 42  settembre  4838. 

(3)  ParadUo  ,  e.  XXXi  ,40. 

(4)  lolervenoe  a  quell'adunanza ,  per  parlicolare  coucessione  del  Presiden- 
It^,  la  improvvisalrico  Giannina  Milli. 

(5)  TornaU  de' 27  giugno  4858. 

(6}  La  Val  di  Cecina  fu  difatti  visilala  dai  Direttori  degli  Fcavi  nell'autunno 
del  4858. 

Ci)  Tornala  de' 28  nuvnmbre  4858. 
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dioamento  dato  alle  monete  che  la  Società  Colombaria  6qo  da* suoi 
primi  tempi  procurò  di  adunare  ,  citando  le  più  singolari  e  le  rare. 
Noi  possediamo  404  monete  urbiche,  31  consolari,  78  imperiali. 
Diceva  il  Tonini  pregevoli  sopra  tutte  le  urbiche  ;  e  fra  le  urbiche 
designava  la  collezione  delle  monete  siracusane  ^  e  perchò  nume- 
rosa ,  e  perchè  ne  contiene  alcune  veramente  monumeniaU  ;  come 
quella  commemorativa  della  liberazione  di  Siracusa  dalla  tirannide 
di  Trasibulo. 

A  questo  tiranno  di  Siracusa  richiamavaci  con  un'altra  lezione 
lo  stesso  socio  (4),  illustrando  un  dragma  d'argento  purissimo, 
d'insigne  bellezza,  che  fa  parte  d'un  medagliere  cominciato  dal 
Battini ,  e  dal  Tonini  riordinato  e  ampliato  nel  convento  della  Nun- 
ziata. Porta  questa  medaglia  nella  parte  antica  una  testa  di  profilo 
a  destra,  cinta  di  diadema ,  con  la  leggenda  ePASTfiOTAor.  È  nella 
postica  una  capra,  che  diresti  destinata  al  sacrifizio,  e  una  cico- 
gna volante  ornata  del  caduceo:  tra  i  due  animali  sta  scritto 
THAPETH.  La  perfezione  dell'arte  che  si  scorge  nelle  monete  dei  ti- 
ranni Gelone  ,  lerone  e  Trasibulo  fece  pensare  all'  Eckel  che  le  si 
dovessero  riguardare  come  sincrone,  cioè  restituite  da  Geronimo 
due  secoli  più  tardi.  Altre  difficoltà  si  aggiungevano  per  questa 
medaglia  ;  e  la  stessa  bellezza  del  conio  la  rendeva  sospetta.  Quindi 
le  opinioni  dei  dotti  si  divisero.  Ne  dubitò  il  Migliarini  ;  la  disse 
il  Duca  di  Luynes  un'  invenzione  di  abilissimo  falsario  ;  il  Cavedoai 
rimandava  al  Basche,  che  l'avea  già  detta  ambiguae  fidei.  Monsignor 
Mazzetti,  al  contrario,  lodoUa  di  sincerità;  e  Gennaro  Riccio,  che 
n'ebbe  sottocchio  un  esemplare  in  galvanoplastica,  e  seppe  delle 
opposte  sentenze,  in  nome  proprio  e  di  altri  numismatici  napole- 
tani ,  la  dichiarò  autentica,  a  II  non  esserne  veduta  una  simile 
a  (  egli  scriveva  )  è  anzi  confermazione  della  veracità  della  contra- 
a  stata  moneta.  Essa  è  di  conio,  e  di  perfetto  lavoro.  Il  falsario 
a  non  ne  avrebbe  coniato  un  solo  esemplare ,  ma  moltissimi ,  co- 
«  me  si  verificò  in  quelle  del  Paduanino  del  Beker  ec.  Nulla  cod- 
«  eludono  le  parole  del  Lexicon  di  Rasche ,  che  non  ignorava. 
a  L'esperienza  ci  ha  insegnato,  che  molte  medaglie  false,  perchè 
«  annunziate  dal  Golzio  ed  altri ,  ed  anche  dal  diligentissimo  Eckel , 
a  Oggi  si  sono  scoverte  vere  e  genuine  ineluttabilmeute ;  come, 
a  per  contrario,  molte  autenticità  sono  triviali  falsificazioni ,  accet- 

(1;  Tornala  do' 4  marzo  1860. 
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c  tate  ad  occhi  chiusi  da' barbassori  della  scienza.  In  tutto  ciò  han 
e  molta  parte  l*oi^oglio  personale  e  lo  spirito  municipale  degli 
«  scrittori ,  specialmente  esteri ,  che  per  abitudine  vogliono  abbas- 
«  sare  le  cose  italiane ,  ed  i  più  chiarì  monumenti.  Capitati  che 
t  sono  poi  in  loro  mani ,  diventano  veri  e  classici.  Per  me  è  piut- 
e  tosto  sicala  che  delFalta  Grecia  ».  Dopo  questa  sentenza ,  il  no- 
stro socio  prese  animo  a  farne  la  illustrazione  ;  e  vorrei  che  i  dotti 
conoscessero  la  sua  memoria,  perchè  gliene  venisse  la  lode  di  avere 
felicemente  tentato'di  rivendicare  alla  numismatica  una  nuova  me- 
daglia. 

Condusse  a  termine  il  socio  Orlando  Orlandini,  in  una  secon* 
do  lettura,  quelle  Ricerche  geologiche  intorno  ad  alcuni  terreni 
della  Val  di  Greve  (4),  di  cui  gi^  vi  tenni  parola  nel  passato  Rap- 
jwrto;  dove  anche  toccai  come  agli  studi  delle  anlichith  si  ricol- 
legassero: e  con  due  lezioni  compiè  pure  la  lunga  e  curiosa  sene 
delle  sue  memorie  sul  Leonto trofie  fiorentino  il  socio  e  Conserva- 
tore nostro  avvocato  Giuseppe  Cosci  1(2).  Parlando  del  serbatoio 
de' leoni  ch'era  presso  a  San  Marco,  intese  principalmente  di  mo- 
strare quali  servigi  rendesse  alla  scienza  anatomica  ;  né  mancò , 
com'è  suo  costume  ,  di  rifiorire  l'arida  trattazione  con  vari  aned- 
doti, tratti  da  libri  poco  noti  o  da  cronache  inedite.  B  di  aned- 
doti pure  intrecciò  una  lezione  (3) ,  in  cui  prese  a  ragionare  della 
fecondità  del  fiBlix-leo  na' serragli  europei;  ricordando  come  in 
Venezia  nel  1346,  e  in  Firenze  sino  dal  4334  nascessero  leoni, 
per  mostrar  falso  il  detto  dei  pubblici  diarii ,  che  davano  come 
un  secondo  esempio  della  riproduzione  del  fa&lix-leo  in  Europa  la 
nascita  di  tre  leoncelli  avvenuta  in  Firenze  a'  48  d'agosto  del- 
l'anno decorso  ,  mentre  della  vista  di  rare  fiere  e  della  sua  pro- 
pria audacia  nel  conversarle  ci  dava  spettacolo  il  Charles.  Gli  an- 
tichi Fiorentini,  che  con  superstiziosa  reverenza  nutrivano  i  leoni, 
non  avrebbero  mancato  dì  trovar  de'  rapporti  tra  le  civili  vicende 
del  59  e  la  nascita  de'  leoncelli  ;  tra  i  Francesi  che  passavano 
Talpe,  e  il  francese  domator  delle  fiere;  tra  il  Leone  indarno  rug- 
gente nelle  lagune,  e  i  leoncelli  nati  e  morti  sull'Arno;  fausti 
auspici  forse  traendone,  o  infausti.  11  secolo   nostro  se  ne  ride;  e 


(4)  Tornata  de'«9  giugno  4869. 

(2)  Tornai»?  de' 24  agosto  4858,  e  de' 27  febbraio  1859. 

(3)  TornaU  de' 28  agosto  4859. 

Arcii.St.Ital.  t  Nanpa  Serie ,  T.  Xll ,  P.ll. 
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noa  so  dargli  torto  :  che  alle  speranze  e  a'  timori  dottiamo  altri- 
menti  ispirarci.  Per  questo,  contenti  di  aver  registrata  tra  le  ame- 
nità la  lettura  del  nostro  erudito  Conservatore,  al  socio  Centofanti, 
che  tra  noi  tornava  a  parlare  del  diritto  che  hanno  i  popoli  di 
costituirsi  in  nazione  (4),  porgeste  grato  Torecchio,  e  facilmente 
gli  perdonaste  d^avere  col  nobile  argomento  violate  le  coslitusiooi 
nostre ,  che  alla  storia  patria  ed  alla  erudizione  vogliono  consa- 
crati gli  studi  de' Colombari.  Questa  licenza  deste  pure  a  Giuseppe 
Maggio ,  socio  corrispondente ,  che  prese  a  discorrere  delle  cagioni 
onde  venne  a  mancare  ne'Valois  la  corona  di  Francia  {%):  tema 
da  lui  svolto  con  quella  cognizione  della  storia  che  a  voi  è  beo 
nota ,  con  quel  sentimento  cattolico  che  tanto  ToDora. 

Di  cinque  lezioni  mi  rimane  a  parlare  ;  e  vorrei  essere  stato 
meno  prolisso  per  potere  esser  men  breve  :  che  tutte  meriterebbero 
una  pagina  del  mio  Rapporto,  come  già  fnrooi^  meritevoli  della 
vostra  attenzione. 

Il  cavalier  Luigi  Passerini  aveva  raccolto  memorie  e  documenti 
intorno  al  Palagio  che  servì  al  Capitano  e  al  Potestà ,  e  dagli  Otta 
ebbe  il  nome;  s\  per  amore  alle  patrie  cose,  s\  per  compiacere 
all'architetto  Francesco  Mazzei,  che  per  la  Direzione  delle  fabbri- 
che soprintendeva  ai  restauri  di  queir  insigne  edificio.  L'arte  ri- 
correva alla  storia  (e  cosi  facesse  sempre)  per  esser  guidata  nel 
rintracciare  le  antiche  forme  d*un  monumento  trasandato  airesterno, 
e  neir  interno  deturpato  per  eostruire  piccole  prigioni  là  dove 
Lapo  tedesco  (secondo  il  Vasari)  e  i  laici  Domenicani  che  architet- 
tarono Santa  Maria  Novella,  aveano  girate  superbe  volte  sopra 
spaziosi  saloni.  Chi  abitò,  chi  morì  miseramente  fra  quelle  mura, 
chi  vi  fu  come  traditore  della  patria  per  grande  infamia  dipinto, 
narra  il  Passerini;  ricorda  la  Campana  che  dal  4300  al  4848  suo- 
nò per  tante  cose  diverse  ;  illustra  i  sassi  co*  documenti  ;  restitui- 
sce ad  alcuni  artefici  le  opere  ad  altri  attribuite  (3). 

Come  il  Passerini  ai  monumenti ,  così  il  socio  Pietro  Bigazzi  col- 
legava  la  storia  alla  bibliografia.  In  due  tornate  (4)  illustrò  dicias- 

(4)  Toroata  de' 2&  maggio  4S59. 
it)  Tornata  de' 2  febbraio  1860. 

(3)  Tornata  degli  44  luglio  4858.  —  Del  Pretorio  di  Firenie ,  Lezione  accade- 
mica detta  neUa  Società  Colombaria  da  Luigi  Passerini  ;  Firenze ,  iipogra0a  delle 
Murate  ,  4858  ;  in  8vo  grande. 

(4)  Tornate  de*45  maggio  e  de'88  dicembre  4859. 
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selle   codici  della  sua  eletta  biblioteca  ;  e   la  vana   materia   lo 
portò  a  ragionare  di  varie  cose,  che   il   solo   accoDoare   sarebbe 
opera  lunga.  Ma  del  mio  silenzio  vi  compensa  la  pùbblicazioùe  che 
il  Bigazzi  ha  già  fatto  d'una  parte  delle  sue  esercitazioni  bibliogra- 
6che  (1),  le  quali  ci  de  speranza  di  continuare  negli  anni  avv«tìire. 
Rari  sono  quelli  che  possono  dalla  propria  libreria  cavare  tante  ra> 
ritè,  come  il  nostro  socio;  ma  non  pochi  son  quelli  che  dalle  pub- 
bliche potrebbero  e  dovreM>ero  trarre  in  luce  i  tesori  ignorati.  Lo 
dovrebbero  i  bibliotecari.  Il  perchè  con  gioia  vi  ricordo  Tesempio 
che  diede  il  socio  Antonio  Zannoni   quando  presiedeva  alla  cele- 
bre biblioteca  che  fu  de' Riccardi.  Dopo  avere  ordinato  in  61  volumi 
il  carteggio  di  Giovanni  Lami,  che  di  undicimila  lettere  si  compo- 
ne, e  a  duemila  autori  appartiene,  e  dal  4734   al  70   si  stende; 
dopo  «iverlo  dMndici  arricchito;  volle  a  noi  dare  un  saggio  della 
saa  letteraria  importanza  (2).   a    Di  notizie   letterarie  (diceva  il 
e  canonico  Zannoni),  di  teologiche  dispute,  di  studi  d*antiquaria , 
«  e  di  altre  questioni  che  nel  campo  della  letteratura  e  della  pò- 
«  litica   allor  s'agitavano,  sovrabbonda  codesto  carteggio;  oltre 
t  quello  (  e  non  è  poco  )  che  attiene  a  commercio  di  libri.  Né  il 
e  gelo  della  erudizione  vale  talvolta  a  comprimere  le  passioni  che 
t  grandemente  fervevano,  rivelatrici   di  quella  crisi  wiivenale^ 
«  che  il  Cesarotti ,  circa  la  metà  del  secolo  scorso,  presagiva  tnct- 
«  nhsima,  argomentandola  dalla  moltitudine  de'rt/brmaton  politici 
<  ed  eodetiastid  y  ognuno  de' quali  reputa  vasi  (com'egli  si  esprime) 
«  un  fra   Paolo ,  un  Machiavelli ,  un  Montesquieu  ;  e  dalla  stermi- 
«  nata  quantità  di  libri  (son  sempre  parole  del  Cesarotti)  ùnU-ge- 
«  mitici,  wUù-monacaU  e  afilwvimint,  che  allora  inondavan  l'Ita- 
t  Ita  ».  Delle  lettere  del  Maffei  (poiché  queHe  del  Muratori  erano 
venute  a  luce)  fece  il  Zannoni  un'analisi;  e  per  reverenza  a  quel 
none ,  e  per  mostrare  quanta  stima  gli  uomini  più  stimati  faces- 
sero del  Lami,  e  quanto,  per  dir  cos),  lo  temesse  quello  stesso 
Veronese ,  dittatore  «  quasi  tiranno  (  come  lo  chiamò  il  Muratori  ) 
della  letteraria  repubblica. 

Ho  citato  il  Zannoni  com'esempio  imitabile  ai  bibliotecari  :  etto 
il  Cosci  in  esempio  agli  archivisti.   Poiché  avendo  avuta   dal   Go- 
ti) EserdUnioni  bibtiogratkhe.  MtMOseriui  e  alcuni  libri  a  slampa  singolari 
posseduti  da  Fietro  Bigazzi ^  esposli  e  annoiati;  Firenze,  (ipografia  Le  Monnier. 
<880;  in  Sto.  Fascicolo  primo,  di  pag.  32. 
(ì)  Tornata  de'  85  maggio  4858. 
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verno  la  commissione  dì  riordinare  l'Archivio  del  Bigallo,  in  cui 
tiene  da  vari  anni  ruQicio  di  segretario,  diede  la  vita  a  molte 
carte  dimenticate ,  e  forse  destinale  a  uno  di  quegli  spurghi ,  che 
han  fatto  più  danno  ai  documenti  delle  tarme  e  de'sorci.  11  siste- 
ma degli  spurghi  non  fu  solo  un'  industria  :  gli  archivisti  d'un 
certo  tempo  ne  formarono  una  comoda  dottrina  ^  scrivendo  sul  se- 
rio ,  che  bastava  conservare  le  memorie  via  vìa  degli  ultimi  cen- 
t'anni ove  si  trattasse  d'amministrazione,  e  solo  le  carte  più  vec- 
chie nel  resto.  Così  volevano  la  storia  sempre  antica  ;  sempre 
moderno  il  dare  e  l'avere  :  così  mostrarono  di  non  intendere ,  che 
le  cifre  sono  parte  di  storia.  Nel  Bigallo  andetlero  le  carte  di  va- 
rie famiglie  perchè  in  quel  patrimonio  ne  andettero  l'eredità  :  e  il 
Cosci  rammentava  alcuni  rami  della  Medicea ,  fra  l'altre.  Ma  par- 
sogli che  la  storia  dell'arte  si  vantaggerebbe  per  i  documenti  che 
concernono  a  Benedetto  da  Maiano  ,  e  che  al  Bigallo  passarono  con 
gli  averi  di  quella  famiglia  d'artisti  ;  di  siffatti  documenti  fece 
particolare  studio,  e  in  una  prima  lezione  ce  ne  diede  il  saggio[4). 
Permettete  che  vi  ricordi  una  mia  lezione  (2) ,  e  ho  6nito.  La 
Soprintendenza  agli  Archivi  acquistò  nel  passato  settembre  un  co- 
dice di  piombo  j  per  riporlo  con  le  tavole  cerate ,  con  le  scritture 
sulla  scorza  e  sul  papiro,  con  quelle  raritè  paleografiche,  insom- 
ma, di  cui  l'Archivio  Diplomatico  è  fornito.  Mi  parve  degno  d'os- 
servazione; sì  perchè  dopo  V Onesta  missione  illustrata  dal  Maffel  e 
il  libro  plumbeo  del  museo  Kircheriano ,  non  troyava  memoria  di 
lamine  scritte  e  legate  a  foggia  di  codice  ;  sì  perchè  i  caratteri 
incisi  su  queste  nove  laminette  non  appartenevano  a  nessun'alfa- 
boto ,  e  solo  per  caso  mi  erano  divenute  leggibili.  Conteneva  la  mi- 
steriosa scrittura  un  ricettario  d'alchimia ,  di  cui  facevasi  autore 
un  Ambagasar;  se  pur  l'autore  si  denota  in  quelle  parole  della 
prima  pagina ,  ego  sum  Atnbagcaar,  Feci  delle  ricette  di  questo 
codice  un  accurato .  riscontro  con  l'opera  del  Filalete ,  ch'è  fra  i 
più  noti  cultori  della  scienza  ermetica  ;  mostrai  toscana ,  non  fio- 
rentina ,  la  lingua  in  cui  è  scritto  ;  e  non  ostante  alcuni  segni 
paleografici  che  comunemente  si  credono  più  moderni ,  conclusi  che 
la  scrittura  di  queste  lamine  appartenesse  alla  seconda  metà  del 
secolo  decimoquarto. 


(4)  Tornata  de' 43  maggio  4860 
(2j  Tornala  de' 27  novembre  48^9. 
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Nel  primo  de' due  anni  accademici  di  cui  ho  avuto  l'onore  di 
parlarvi ,  29  doni  letterari  vennero  presentati  alla  nostra  Società , 
26  nel  secondo.  Il  socio  Bigazzi  donò  alcune  carte   trovate  presso 
gli  eredi  dell'abate  Francesco  Fontani ,   già   segretario   della   Co- 
lombaria, che  alla  Colombaria  si  riferivano.  11  Segretario  offrì    il 
manoscritto  di  una  lezione  qui  recitata  nel  4847  dal   matematico 
Peroni  ;  ed  il  socio  Giovann*  Evangelista  Fabbrini  volle  riposto  nella 
nostra  biblioteca  un  esemplare  delle  Origines  linguae  Italiccie  d'Otta- 
vio Ferrari ,  postillato   dottamente  dal   suo  avo  Giovann'  Antonio 
Fabbrini ,  socio  anch'esso  colombario ,  erudito   avvocato ,  e  amico 
del  Lami.    Già  dissi    che  la  raccolta   numismatica   venne   messa 
in  ordine  e  catalogata  dal  socio  Tonini  :  lo  stesso  fece  il  socio  cor- 
rispondente Ferdinando  Piccioli  per  il  nostro  piccolo  ma  non  spre- 
gevole museo  di  storia  naturale.  Trentaquattro  soci  Corrispondenti 
crebbero  in  questo  biennio  al  nostro  ruolo  ;  perchè  del  diploma  si 
vollero  onorati   alcuni   che  resero  servigi  alla  impresa  degli  sca- 
vi ,  altri  che  degli  studi  nostri  ben   meritarono ,  altri  in6ne  che 
del  loro  nome  illustrano  le  patrie  lettere.  Fra  gli  stranieri  merita 
ana  parola  di  ringraziamento  il  segretario  della  Società,  degli  an- 
tiquari di  Normandia  residente  a  Caen ,  il  signor  Charma ,  che  grato 
all'onore  compartitogli,  nel  Monitore  del  Calvados  (n.^  263)  fece 
della  nostra   Società  la  storia  e  l'elogio.  Mancarono  del   numero 
degli  Urbani ,  nel  primo  anno ,   il  professor  Domenico  Valeriani , 
a  cqì  le  costituzioni  davano  il  diritto  di' passar  fra  gli  emeriti; 
e  il  canonico  Raffaello  del  Ghio ,  che  volle  morire  al  nostro  collegio 
poco  prima  di  chiuder  gli  occhi  alla  luce  del  mondo.  Entrarono  nel 
loro  luogo  il  professor  Fausto  Lasinio,  già  urbano,  e  nella  sua  non 
breve  assenza  passato  tra  i  corrispondenti  ;  e  il  padre  Pellegrino 
Tonini ,  di  cui  voleste  rimontare  la  dottrina  e  lo  zelo.  Mancarono 
per  morte  nel  secondo  anno ,  l'avvocato  Giovanni  Evangelista  Fab- 
brini  soprintendente  all'Archivio  de'  Contratti ,  e  l'abate  Tommaso 
Celli  bibliotecario  della  Hagliabechiana. 


ANDREA  MUSTOXIDl 


I.  Nacque  nel  4785  in  Corfù  Tanno  stesso  che  Alessandro  Man- 
zoni. Innanzi  la  sua  nascita  mortogli  il  padre  ,  ricevette  il  nome 
paterno  d'Andrea  :  che  dei  genitori  viventi  in  Grecia  non  sì  suole, 
ed  è  avuto  come  augurio  di  morte  ;  ma  dei  defunti  tìensì  quasi 
per  debito  ,  a  rinfrescare  la  loro  memoria ,  e  in  certa  guisa  conti- 
nuarne la  vita.  Egli ,  vecchio  ,  additava  a  me  senza  vanto  di  let- 
terato (per  quanto  mi  parve) ,  ma  con  un  senso  d'onesta  pietè,  la 
casa  in  cui  nacque.  E  parlava  religiosamente  della  madre ,  rima- 
sta giovane  a  reggere  la  famiglia ,  e  consacratasi  a  questo:  donna 
mansuetamente  severa ,  cordialmente  ospitale  nella  parsimonia, 
affabile  in  quel  sussiego  che  le  persone  agi*ate  e  di  condizione  un 
po'sopra  il  comune  tenevano ,  senza  affettazione  imitando  i  modi 
de'patrizii  dominanti. 

Non  tanto  la  nascita  civile  quanto  il  sapere  d'avere,  come  dico- 
no ,  qualcosa  al  sole ,  e  di  possedere  una  casa  e  una  villa ,  rìfagio 
e  quasi  ròcca  alla  propria  dignità,  credo  sia ,  come  ad  altri,  gio- 
vato al  Mustoxidi  per  non  si  avvilire  con  quell'ambizione  impa- 
ziente e  cupida  che  agli  impulsi  della  passione  aggiunge  gli  stimoli 
del  bisogno.  E  anco  l'apparenza  di  queste  cose  nell'opinione  degli 
uomini  giova  ;  e  se  è  vanità  l'apparenza  ,  l'opinione  non  è  vanità. 
Mi  raccontava  egli  come  in  sua  casa  fosse  destinata  una  stanza 
a  ricetto  dei  contadini  ;  i  quali  venendo  con  regalucci  d'amico  più 
che  di  suddito ,  al  porMnevole  (così  chiamasi  con  titolo  nobilmente 


ANDREA   MUSTOXIDI  SI 

popiolare  quello  che  altrove  padrone)^  al  porzioaevole  spesso  compare 
del  batlesìino  o  dell'anello,  passavano  ivi  la  notte,  ricevuti  eoa 
riguardi  d'amorevolezsa.  E  io  vidi  il  cavaliere  de*Santi  Michele  e 
Giorgio,  e  di  S.  Anna  e  d'altri  non  so  quanti  Santi  o  cose  ,  il  se- 
gretario d'ambasciata,  il  ministro  di  Giovanni  Gapodistria,  TArcoote 
dell'uoiversità ,  Terudito  benvisto  ne'crocchi  di  Milano  e  Torino  e 
Firenze  e -Londra  e  Parigi,  accogliere  con  famigliarìtb  che  non  de- 
traeva punto  al  decoro  i  villici  poveri ,  e  farli  sedere  seco ,  e  ri- 
petere in  fra  'l  discorso  (bss'anco  affettazione,  era  bella)  il  titolo 
di  fratello  in  quella  medesima  pretta  voce  che  sul  labbro  de'  Greci 
rìsuooa  da  trenta  secoli  e  più.  Ha  siffatte  consuetudini  si  vengono 
in  Gorfù  (non  so  se  del  pari  nelle  altre  isole)  dileguando;  e  il 
▼illioo ,  dalle  mostre  di  civilth  e  di  libertà  fatto  io  vero  villano , 
adopra  l'ingegno ,  naturalmente  acuto  e  acuito  da' tempi ,  a  litigare 
col  cittadino  pertinacemente ,  e  degli  amminicoli  forensi  si  mostra 
piii  che  avvocatescamente  erudito»  Aggiungi  le  brighe  per  causa 
delle  elezioni ,  nelle  quali ,  sospinto  da  vanità  e  da  cupidigia ,  il 
cappello  talvolta  si  rinchina  servilmente  al  berretto:  uàail  campa- 
gnuolo ,  e  campagnuolo  greco ,  che  non  degnato  ieri  d'uno  sguar- 
do, a  un  tratta  si  vede  corteggiato  umilmente ,  per  buono  che  sia, 
oon  può  non  disprezzare  gli  uomini  che  fanno  o  patiscono  tali 
istituzioni ,  e  le  istituzioni  che  danno  tali  uomini.  Il  Mustoxidi ,  e 
per  coscienza  di  so  e  per  esperienza  del  mondo  e  per  arte  e  per 
sentimento  del  conveniente,  da  cotesie  cortigianerie  di  bassa  mano 
seppe ,  almeno  direttamente ,  astenersi  ;  e  da  ultimo ,  quando  co- 
nobbe passato  il  suo  tempo ,  negò  di  concorrere. 

II.  I  molti  anni  vìssuti  nel  rumore  e  nel  bagliore  di  citte  pò* 
pelose  e  tutt'altro  dalla  sua  umile  patria ,  non  gli  tolsero  il  rima- 
nere seiB{»*e  greco  e  ne'  pregi  e ,  se  cosi  piace  ,  ne' difetti  altresì  ; 
non  ispenaero  in  lui  l'amore  della  terra  natale ,  bella  in  vero  per 
quel  ch*è  ^  e  per  quel  che  potrebbe  eon  migliore  coltura  e  con  pih 
operosa  concordia  divenire.  E  il  Mustoxidi  sentiva  la  naturale  bel- 
lezza della  sua  isola ,  perchè  nel  filologo  era  una  vena  pur  di 
poeta.  Più  avveduto  e  più  temperato  del  Foscolo  ,  egli  poteva  in 
Italia,  fors'auco  in  Francia,  e  più  di  certo  in  Russia,  ritrovare 
stanza  ferma  eoo  agi  ed  onori.  Vincenzo  Monti,  che,  facile  e  nelle 
affezioni  e  ne'corrucci,  dava  a  lui  il  titolo  di  figliuolo,  gli  prof* 
ferse  in  isposa  sua  figlia  :  ma  al  cauto  Greco  quella  bellezza,  fatta 
più  pericolosa  dall'  ingegno  e  ancora  più  dalla  fama  (nemica  alle 
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donne  e  ai  loro  attenenti) ,  gli  fece  paura.  Era  a  lui  destinata  per 
moglie  una  figlia  dell'esilio ,  una  donna  di  Cipro.  E  perchè  questo 
è  un  de'  begli  atti  della  sua  vita ,  gioverè  fermarvisi  alquanto. 

Il  maraviglioso  sommuoversi  della  Grecia  riscossa  dal  convulso 
riposo  di  quasi  quattrocent'anni ,  irritando  anco  in  Cipro  il  furore 
nemico  ;  fu ,  tra  ì  sospettati  di  cospirazione ,  rinchiuso  in  carcere 
Paolo  Carta,  de' negozianti  più  autorevoli,  giovane  ancora,  padre 
di  nove  figliuoli  ;  e  promessagli  libertà  con  onori  purché  rinnegasse. 
Lo  schiantare  dall'anima  de'  suoi  cari  il  sacrosanto  segno  di  Cri- 
stiano ,  a  Hii  parve  peggio  che  dare  loro  con  le  mani  proprie  la 
morte  :  prescelse  la  morte ,  e  fu  in  carcere  decapitato.  Bisognava 
sottrarre  alla  ferocia  ottomanna  la  moglie  bellissima  e  i  figliuoletti: 
e  aveva  di  questo  lasciata  il  martire  la  cura  a  Dio.  Ad  uno  ad 
uno  trafugati ,  si  salvarono  i  bambini  imbarcati  in  un  legno  :  e  lo 
scoprirsi  pur  d'uno  di  loro,  era  forse  a  tutti  morte,  o  schiavitù 
nefanda  più  d'ogni  morte.  Ultima  la  madre,  con  in  collo  il  suo 
lattante ,  figurando  balia  di  non  so  quale  uomo  in  carica ,  s' im- 
barcò; e  veleggiarono  verso  Venezia  (nome  noto  all'Oriente]  ;  non 
altro  portando  seco  che  pochi  arredi  e  vesti  ricche  d'oro  in  ricami, 
piccolo  avanzo,  o  piuttosto  memoria  acerba,  della  prima  fortuna. 
Questa  Niobe  modesta ,  che  nel  decoro  della  madre  serbava  la  pu- 
rità verginale  (così  differente  dalla  matrona  romana ,  com'è  dalla 
latina  gravità  la  greca  eleganza) ,  dalla  veneziana  cordialità  venne 
accolta  con  quel  senso  d'affetto  rispettoso  e  di  quasi  ammirante 
pietà ,  che  si  desta  nell'aspetto  della  bellezza  consacrata  dalla  virtù 
e  dal  dolore.  Ella  sostenne  la  mutata  condizione  e  l'esilio  in  terra 
d'ignota  lingua  e  costumi ,  e  la  morte  di  più  figliuoli  e  della  ma- 
dre con  umile  dignità ,  con  pace  serena  ;  né  dalle  querele  né  dal 
cipiglio  si  sarebbe  altri  avveduto  di  quello  che  le  rimembranze  e 
i  presentimenti  le  facevano  dentro  patire ,  se  non  era  il  continuo 
raccoglimento,  la  rassegnazione  a  quando  a  quando  come  stanca , 
e  lo  sguardo ,  in  mezzo  agli  altri  colloqui ,  levato  in  alto ,  come 
per  cercare  un'imagine,  per  invocare  un  sostegno.  Il  Mustoxidila 
conobbe  e  la  venerò,  la  fece  a  molti  buoni  conoscere  e  venerare  : 
e  dando  il  suo  nome  a  una  delle  figliuole  di  lei ,  con  l'esempio 
auspicò  l'onorevole  collocamento  d'altre  quattro  sorelle  ;  delle  quali 
una  moglie  a  Emilio  Tipaldo ,  suocero  d'Aristotele  Valaoriti  Leu- 
cadio,  autore  di  versi  che  diedero  alla  novella  Grecia  speranza 
d'avere  un  poeta. 
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III.  Ho  delio  il  Mustoxidi  coetaneo  ai  Manzoni.  E'  lo  conobbe 
giovanissimo,  dappoiché,  venuto  in  Italia  a  studiare  legge  in  Pavia, 
in  Italia  rimase  per  circa  trent'annì.  Il  «Manzoni  con  quella  pronta 
affezione  che  lo  lega  a  coloro  a'quali  e'  largisce  dell*  ingegno  pro- 
prio per  meglio  amarli ,  strinse  familiaritèi  con  questo  Greco  for- 
mato alle  lettere  italiane ,  che  s'era  già ,  col  volume  sopra  Corfù , 
dato  a  conoscere  agli  eruditi,  e  pareva  cMora  un  miracolo:  oosì 
molti  anni  poi  parlava  a  un  giovane  esso  Manzoni  di  lui ,  argu* 
tamente  lodando  e  il  Mustoxidi  e  la  nuova  generazione ,  con  mag- 
giore larghezza  che  non  sogliano  i  letterati  provetti.  Il  Mustoxidi 
con  quell'avveduto  ritegno  ch'era  della  natura  sua,  e  con  Tacuto 
discernimento  d'altri  e  di  sé,  che,  quand'anco  non  sia  virtù, 
ne  prende  le  sembianze ,  e  ne  tiene  in  parte  le  veci ,  conobbe  il 
Manzoni  ancora  ignoto  all'  Italia ,  e  non  bene  conscio  a  sé'  della 
propria  vocazione  ;  lo  conobbe  e  lo  seppe  onorare.  Non  fece  come 
Ugo  Foscolo  che,  prendendo  in  parola  la  sincera  ma  veggente 
modestia  di  quel  grande ,  affettava  degnarlo  della  sua  protezione , 
e  noenava  vanto  innanzi  alla  madre  di  lui  dell'avergli  data  fama , 
trovandogli  posto  in  una  nota  ai  Sepolcri,  La  madre,  Giulia  Bec- 
caria ,  serbò  grata  memoria  del  Mustoxidi  ;  e  rivistolo  dopo  anni 
molti ,  gli  fece  festa  ;  e,  come  a  persona  della  famiglia,  gli  si  apriva 
de'  proprii  dolori.  Ella  avrà  ricordato,  e  a  lui  vecchio  piaceva  ram- 
mentare ,  come  di  Parigi  egli  avesse  portata  in  Italia  a  stampare 
V  Urania ,  che  il  poeta ,  salito  a  maggiore  altezza ,  doveva  ripu- 
diare ,  e  gettar  via  come  foglia  arida  quello  che  ad  altri  sarebbe 
fragrante  corona.  In  lode  del  Mustoxidi  dirò  che ,  pregalo  di  la- 
sciare copia  di  certi  versi  giovanili  dell'autore  degl'  Irmi ,  la  negò 
con  parole  di  schietta  probità  ,  degne  invero  di  chi  fu  onorato  della 
fiducia  di  Alessandro  Manzoni. 

IV.  Egli  aveva  conosciuto  in  Padova  Melchior  Cesarotti  :  e  lo 
affermava  non  così  ignaro  della  lingua  greca  com'altri  Io  fece;  e 
recava  in  prova  un  epigramma  scritto  in  morte  di  certa  Pieri  cor- 
cirese.  Veramente  al  Mustoxidi  che,  sebbene  erudito,  non  cono- 
sceva neanco  negli  anni  ultimi  la  misura  del  verso  greco  e  latino  , 
potevasì  rispondere  che  grecisti  non  mancavano  a  Padova ,  i 
quali  al  Cesarotti  rivedessero  l'epigramma  :  ma  certo  è  che  se  a 
lui  non  Ignote  erano  le  forme  della  lingua ,  lo  spirito  n'era  sva- 
nito dalla  mente  sua ,  tutta  piena  di  francese  moderno  ;  e  dal 
franceae  direbbesi  aver  lui  tradotto  Demostene.  Nondimeno  celesta 
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riverenza  alla  memoria  delfuemo  celebrato ,  che  spregiò  e  manc^ 
mise  le  greche  eleganze ,  nel  Mustoxidi  era  bella.  Soggìaogeva 
però  col  sorriso  degli  occhi  pib  che  del  labbro ,  come  nella  tene- 
rezza ai  giovani  studenti  greci  mostrata  da  Meronte,  avessero  al- 
quanto parte  i  regalucci  di  buone  cose,  che  per  mano  di  quelli 
dalle  ìsole  gli  venivano:  perchè  Meronte  eraditcuore  assai  buono, 
ma  era  anco  di  buon  palato.  Nelle  grazie  di  lui ,  e,  credo  io,  senia 
punto  lenocinlo  di  regalucci,  fu  Mario  Pieri;  il  quale,  con  le  so- 
lite contradizioni  non  sempre  infelici  dell'umana  natura ,  e  segna- 
tamente delia  generazione  letterata,  conciliava  Taffetto  ammirante 
verso  il  correttore  d' Omero  con  un  zelante  disdegno  delle  dottri- 
ne d'Alessandro  Manzoni ,  come  profanatrici  della  venerabile  anti* 
chitk.  Invasato  il  povero  Pieri  dell^amore  di  gloria  al  quale  eoo 
modesta  ambizione  e' si  mostra  io  tutti  i  suoi  scritti  anelante  ^ 
domandava ,  con  un  dispettuzzo  amabile  e  certamente  puro  da  in- 
vidia ,  al  Musloxidi  :  ma  perchè  dunqtte  il  Fctcolo  e  voi  dovete  m 
Italia  avere  più  fama  di  me  ? 

V.  Mario  Pieri  fu  altresì  ossequioso  ammiratore  d' Ippolito  Pin- 
demonte,  il  quale  alle  volte  nella  sua  cortesìa  e  mansuetudioe 
s*  impazientiva  di  lui.  L'amava  però  ;  ma  non  sì  che  non  avesse 
in  istima  maggiore  il  Mustoxidi,  il,  quale,  come  e  più  ingegnoso  e 
piii  esperto  del  vivere^  sapeva  come  si  lodi  accortamente  T inge- 
gno ,  e  come  si  piaccia.  £  il  Pindemente  gli  era  largo  di  lode  :  e 
un  giorno,  cadendo  il  discorso  de' grandi  di  fama,  con  sentenza 
che  ha  la  sua  verità  :  Non  posso ,  diceva,  patire  che  (a  grofideMsa 
degli  uni  sia  gettata  in  faccia  come  rimprovero  agli  altri ,  ansi  dola 
tra  capo  e  collo.  Può  ciascuno  nel  genere  suo  meritarsi  stima  di 
grande  ;  e  potete  ne'  vostri  studii  essere  grande  anche  voi. 

Non  pochi  de'  celebri  del  suo  tempo  il  Mustoxidi  conobbe  :  e 
giungeva  a  trattarli  quasi  alla  pari  ;  appunto  col  non  fare  le  viste 
di  volersi  a  loro  agguagliare,  non  che  superarli.  Sapeva  (ch'è  una 
grande  e  rara  arte  della  vita)  tacere  ;  reprimere  il  friazo  e  il  cor- 
ruccio ;  reprimere  gli  sfoghi  deirammira»one  e  dell'affetto  :  il  cbe 
non  so  quanto  costasse  a  lui ,  certamente  gli  riusciva  ;  ed  è  spe- 
diente  per  conciliarsi  l'affetto ,  giacché  poche  cose  tornano  cod 
fastidiose  e  sospette  come  gli  sfoghi  importuni*  Milano ,  che  in 
quo'  tempi  accoglieva  tanta  parte  delle  fame  d' Italia ,  o  per  esigli , 
0  per  onori  e  lucri ,  o  per  accatto  di  lucri  e  d'onori ,  Milano  gli 
offerse  il  destro  a  contrarre  non  poche  di  quelle  che  volganseote 
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sogiioDsi  chiamare  amicizie  ;  ma  egli  al  cerio  le  9eppe  coltivare  in 
maoiera  da  dod  provocare  odii  invidiosi.  E  gli  giovò  a  questo  non 
pare  il  finissimo  avvedimento  ma  eziandio  l'astinenza  dell'animo  : 
perchè,  importa  dirlo  a  titolo  di  lode  eletta,  la  sua  vita  fu  pura 
di  sfacciate  e  sordide  cupidigie  e  di  letterarie  burbanze.  A  Milano 
conobbe  l'infelice  Lomonaco;  e  mi  raccontava  come,  abbattutisi 
UD  giorno  nel  Foscolo  ,  e  questi  dicendogli  sdrucciolo  Festina  lente, 
il  Napoletano,  ch'era  un  Esopo  e  della  persona  e  dell'  ingegno,  con 
soave  ironia:  a  E  perchè  non  dite  Festina?  »  E  Ugo  scappava 
borbottando  :  Prcnunzia  ! 

VI.  Conobbe  a  Parigi ,  tnt  gli  altri ,  il  Ginguènè  :  il  quale  abitava 
di  ih  da  Senna  in  via  Cherche-midì  ;  ove  il  Mustoxidi  cercandolo,  e 
ritrovatolo  a  gran  pena  (che  il  tempo  della  repubblica  era  passato) , 
converrà,  disse,  mutar  nome  alla  strada:  Cherehe-^inguènè.  Di 
tali  giuochi  (che  i  Veneti  chiamano  troppo  severamente  freddure  ,  e 
non  solo  i  dicitori  lepidi  ma  anco  i  grandi  e  gravi  scrittori  talvolta 
ci  si  compiacciono)  l'uomo  era  vago  :  non  però  che  non  avesse  a 
soo  tempo  qoeirargnzia  vera  che  raccostando  due  idee  remote ,  sor- 
prende gradevolmente  l'ingegno,  e  può  essere  ispirazione.  Non  ne 
faceva  per  altro  mai  pompa  ;  ch'è  tentazione  a  ricercarle ,  con  peri- 
colo non  solo  d'annoiare  ma  anco  d'offendere.  Conobbe  altresì  Tabate 
Gregoir  ;  il  quale  si  sfogava  col  Greco  delle  sue  differenzuole  con  Ro- 
roa  ;  e  di  simili  cose  ebbe  colloquii  in  Toscana  col  vescovo  Scipione 
Ricci.  Anco  in  Toscana  fece  gradite  dimore ,  e  ci  visse  gradito.  E 
la  bellezza  deiridioma  popolare  sentiva  piti  che  non  sogliano  assai 
letterati,  e  non  toscani  e  toscani.  E  sul  fare  di  quel  mòtto  con 
che  la  contadinella  insegnò  al  dotto  Lanzi  il  divario  tra  raccogliere 
e  cogliere  erbe,  il  Mustoxidi  mi  raccontava  come,  raccomandando 
egli  che  le  sue  biancherie  siano  nette ,  la  donnicciola  rispose:  «  Le 
non  son  erbe  ». 

Di  questo  non  pare  che  si  ricordasse  allorché  in  una  lettera, 
che  lo  dimostra  felicemente  studioso  della  lingua ,  egli  abbonda 
nelle  lodi  alla  Proposta  del  Monti ,  senza  distinguere  tra  l'opera 
del  dizionario  ,  che  pure  ha  i  suoi  pregi  grandi ,  e  la  lingua  vi- 
vente, nobilissima  tuttavia.  La  Proposta  è  lodata  del  conciliare  la 
Sfommatioa  con  la  fiUwffia  :  ma  di  filosofia  e  nella  grammatica  e 
nella  critica  il  Mustoxidi  era  scarso ,  per  colpa  non  tanto  dell'agi- 
lissimo ingegno  ^quanto  de'tempi;  egli  che  commendava  in  Eschilo 
b  tuUmUàj  in  Sofocle  la  cmvenevolezxa,  in  Euripide  la  sainenxa, 


36  ANDRIÀ   MUSTOXIDI 

traducendo  alla  lellera  voci  latine  e  greche ,  e  per  iublimità  (orse 
intendendo  gli  ardui  polenti  ardimenti ,  per  convenevolezza  qael 
decoro  che  appropria  ai  fatti  e  agli  affetti  il  pih  degno  linguaggio; 
per  «apteiusa  la  pratica  moralità,  vero  o  no  ch'ella  sia  e  al  iQOgo 
op|M)rtuna. 

I  viaggi  lo  fecero  alquanto  Ulisse.  Senoncbè  da  natura  egli  era 
disposto  a  conoscere  e  trattare  gli  uomini  ;  senza  la  quale  disposi- 
zione,  lo  studiarli  confonde  la  testa  ,  e  lo  sperimentarli  perverte  tal- 
volta l'animo.  Non  dirò  che  il  troppo  conversare  con  uomini  troppo 
diversi  tra  sé  e  insieme  troppo  uniformi ,  e  il  vivere  in  tempi  di 
vicende  rapide  e  sùbite  che  travolgono  spesso  i  pih  fermi ,  e  danno 
apparenza  di  volubili  anco  ai  costanti ,  per  quella  vertigine  che  si 
fa  più  ne'sensi  del  riguardante  che  nelle  cose  »  anco  al  Musloxidi 
non  abbia  nociuto  »  e  indottolo  a  misurare  con  la  volgare  misura 
certi  fatti  e  certe  intenzioni  di  delicatezza  o  d'altezza  singolare.  Ma 
cotesto  è ,  più  0  meno ,  la  pena  e  la  sventura  di  tutti  gli  uomini 
0  mondani  o  solitarìi ,  o  ricchi  o  poveri ,  o  cattivi  o  buoni  ;  e  se 
sapiente  e  tremendo  è  il  motto  che  dice  beato  chi  non  peccò  mai 
di  lingua ,  ben  si  può  dire  meno  lontano  da  perfezione  chi  di  gio- 
dizii  lemerarii  meno  sbagliò.  Certo  che  il  Mustoxidi  aveva  conser- 
vala in  so  la  misura  di  quel  eh' è  buono  ;  né  a  conservarla  basta 
la  rettitudine  della  mente  se  Tanimo  non  se  ne  faccia  custoditore. 
Certo  è  che  quantunque  diviso  dal    Manzoni  per  consuetudini  di 
vita  e  per  opinioni  letterarie  e  politiche  e  religiose  ;  quantunque 
nulla  egli  avesse  a  sperare  o  temere  da  lui;  a  me  che  me  ne  dimostra- 
vo estimatore  riverente,  ma  non  adoratore,  e  di  chi  il  Mustoxidi  po- 
teva fidarsi ,  ne  parlò  sempre  con  religione ,  e  con  certa  frescbeua 
e  verecondia  d'affezione  giovanile  ,  bella  dopo  T  intervallo  di  cin- 
quant'anni  di  vita.  Ben  differente  dal  Foscolo,  il  quale  con  spiriti 
certamente  più  di  poeta  e  con  impeti  più  rettoricamente  affettali 
d^amicizie  passionate  e  d'ammirazione  alle  idee  grandi  e  alle  splen- 
dide novità  ricreanti  l'antico ,  era  in  grado  e  in  obbligo  di  meglio 
sentire  qnanto  dovesse  al  Manzoni  l' Italia  e  l'arte ,  e  però  quanto 
gli  deva  ogni  amatore  delle  nobili  cose.  E  pure  il  Foscolo  al  Mao- 
zoni ,  gih  suo  ammiratore  devoto ,  si  fece  giudice  severo  in  giornali 
stranieri;  come  se  fosse  dappiù  del  Carmagnola  il  Tieste,  e  Rio- 
ciarda  d' Ermengarda ,  e  de' Franchi  i  Salamini.  Esso    Foscolo  fu 
nella  Ipercalissi  spietato  così  al  Mustoxidi  come  ad  altri  rinomati 
<l'allora  ,  non  tutti  da  pareggiare   né  in  male  né  in  bene,  e  tulli 
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rìcoperli  da  lui  d*ana  veste  di  dispregi  iofamanti.  Né  è  da  tacere 
che  il  Corcirese ,  il  quale  da  ultimo  era  o  pareva  alienato  dalle 
cose  italiaue ,  anzi  acremente  avverso,  dair Italia  e  dalla  sua  lingua 
ebbe  fama ,  in  Italia  ebbe  e  conservò  Gno  all'ultimo  le  piti  fidate 
aflezioni ,  come  se  fosse  ospite  presente ,  anzi  più.  Greci  furono  i 
suoi  detrattori  :  e  veramente  non  è  inimicizia  più  veggente  e  più 
calzante  di  quella  de*conoittadini  e  degU  intimi;  e  il  pungiglione 
greco  neiraculeo  suoò,  quando  vuole,  dentellato  ,  lacerando  pene- 
tra j  dalla  ferita  si  ritrae  lacerando. 

Ebbe  però  il  Hustoxidi ,  anco  tra'suoi  più  vicini ,  amici  perse- 
veranti insino  alla  morte  ;  e  di  parecchi  di  loro  ,   come  accade  a 
chi  troppo  vive,  fu  orbata  la  sua  vecchiaia.  Non  fece  egli   mai 
scissure  clamorose;  e  quelli  con  chi  non  potesse  convenire  o  che  non 
facessero  per  lui,  sapeva  tenerseli  lontani  insin  dalle  prime:  cautela 
di  pochi  ;  giacché  i  più  degli  uomini,  precipitosi  neirattaccarsi,  nello 
staccarsi  violenti,  incolpano  l'altrui  perfidia  e  doppiezza  della  propria 
scempiezza  e  credulità.  Sapeva  egli  coltivarsi  gli  addetti,  e  di  ciò  si 
teneva.  E  se  parve  talvolta  volersene  fare  non  dico  strumenti  ma 
interpreti ,  non  é  da  credere  che  non  si  facesse  anch'egli  ora  sen- 
z'avvedersene  ora  a  suo  malgrado  interprete  e  strumento  ad  essi  ; 
siccome  interviene  nelV agitarsi  dello  parti  religiose  e  civili ,  mas- 
sime in  paese  piccolo*  e  tra  uomini  di  mente  acuta.  E  dico  questo 
anzi  per  iscusare   che  per  accusare  lui  di  certi  atti  o  omissioni , 
parole  o  silenzii  degli  anni  ultimi  del  non  inerte  suo  stanco  riposo. 
Conosceva  egli  bene  certi  difetti  di  gente  da  cui  non  voleva  o  non 
poteva  dividersi;  e  li  sopportava ,  ma  dimostrando  d*addarsene.  Lo 
dimostrava  con  una  parola  sommessa ,  con  un  cenno  sfuggevole , 
come  sanno  gli  avveduti,  e  gli  accorati  più  a  fondo  che  non   vo- 
gliano parere  o  non  degnino.  Norma  a  lui  era  (forse  non  mai  deli- 
beratamente proposta  a  sé  stesso  ,  ma  propria  e  a*  difetti  e  a'pregi 
dell'indole  sua)  il  non  levar  mai  rumore,  non  che  fare  scandali 
che  su  lui  ricadessero. 

VII.  In  gioventù,  quando  il  contagio  dell'imitazione  o  la  smania 
di  singolarità,  smania  che  piglia  massime  certi  letterati  vogliosi 
di  parere  più  ardenti  che  non  consenta  il  cuore  e  la  fantasia, 
suscitano  amori  scandalosi  ;  il  Hustoxidi  seppe  serbare  uh  ritegno 
ch'era  insieme  prudenza  e  pudore.  Se  coleste  avessersi,  com'usa, 
a  chiamare  fortune ,  egli  non  fu  sfortunato  :  ed  ebbe  qualche  ri- 
vale infelice,  né    troppo  Io  compianse,  ma    non  T insultò  aperta- 
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mente;  osservando  quel  eh' è  dovalo  al  proprio  onore  e  alFaltrai. 
Una  gran  dama,  lasciando  ad  altri  più  famosi  dì  diverse  maniere 
di  fama,  altri  titoli,  chiamava  lui  il  suo  letterato.  Non  bello  della 
persona,  Jiè  affettatone  di  posticcie  eleganze  e  di  brìo,  adagio  ada- 
gio s'insÌDuava  con  un  fare  modesto,  con  la  voce  piana,  con  Tal- 
tica  Bnezza  della  parola,  co' fatterelli  piacenti  de* quali  era  riccone 
alle  persone  e  aMuoghi  con  garbo  li  accomodava.  L'occhio,  rapido 
scrutatore,  smentiva  un  poco  la  dimessa  semplicità  deirattitudiDe, 
e  l'apparente  inavvertenza  de'difelti  altrui,  per  la  quale  da  certi 
triviali  egli  era  giudicato  uomo  semplice.  ìMa  quello  che  più  vera- 
mente gli  conciliava  benevolenza ,  era ,  n>egIio  che  la  sua  cura  del 
non  offendere  a  sproposito,  la  sua  prontezza  nel  rendere  servigio 
dove  e  come  potesse,  senza  far  cadere  le  cose  da  alto.  E  di  tali 
servigi  ne  rese  tanti  in  sua  vita ,  che  parecchi  ebbero  a  sapergli 
grado  di  cose  che  a  lui  erano  uscite  di  mente. 

Vili.  Qui  mi  corre  debito  dire  di  me.  Prima  ancora  di  conoscer- 
lo, io  ebbi  a  sapergli  grado  d'un  ammaestramento  utile  molto,  e 
glie  ne  so  tuttavia.  Poco  innanzi  il  48S0  si  trovava  egli  a  Padova; 
avvezzo  a  passeggiare  di  città  in  città ,  in  ozio  ameno  condilo  di 
faccenduole,  e  quasi  baloccare  la  vita.  Era  casigliano  seco  un  amieo 
di  Antonio  Rosmini  e  mio,  Giovanni  Stefani,  nato  tra' poggi  vicini 
del  Garda,  bell'ingegno,  anima  ancora  più  nobile  dell' ingegno,  un 
misto  anzi  uno  stillato  di  Bresciano  e  di  Veneto  e  di  Trentino; 
che,  itosene  in  Portogallo,  e  quindi  abbarbicatosi  in  Parigi,  rimase 
perduto  all'Italia  e  alle  lettere;  non  alla  virtù,  né  agli  amici.  Il 
Mustoxidi  che  soleva  affiatarsi  con  tutti,  o  fosse  per  arte  meravi- 
gliosa di  saper  conversando  perdere  il  tempo,  o  che  piuttosto  con 
l'occhio  della  mente  discernesse  alla  prima  quel  ch'era  lo  Stefani, 
ebbe  a  mostratali  i  primi  fogli  dell'Erodoto,  cominciato  slampare 
a  sue  spese.  E  Io  Stefani  al  Rosmini ,  che  non  sapeva  allora  di 
greco,  ma  sentiva  in  quella  versione,  assai  più  che  in  altre  e  dotte 
e  eleganti ,  non  so  che  degli  spiriti  greci  ;  e  il  Rosmini  mostrarlo  a 
me.  Di  lì  in  prima  mi  nacque  il  concetto  e  il  desiderio  di  cogliere, 
traducendo,  quelle  forme  italiane  che  più  s'accostassero  alle  greche 
e  nel  senso  evidente  e  nel  riposto ,  e  nella  radice  intima  e  nel  co- 
lorito, e  nel  suono  delle  parole  e  nella  stessa  giacitura,  per  quanto 
senza  sforzo  si  può  :  il  che  del  resto  è  più  agevole  recando  di  greco 
che  di  latino.  Alla  prova  m'accorsi  che ,  molto  più  che  il  Mustoxidi 
non  faccia,  può  l'italiano  al  greco  venirsi  conformando,  e  con  do- 
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Cile  eleganza  piegarvisi ,  come  veste  che  seconda  le  forme  della 
personat  e  pur  libera  ondeggia  e  lascia  comodi  i  movimenti.  Alcune 
trasposizioni  sono  nel  Mustoxidi,  che  non  in  Erodoto;  alcune  roa- 
oiere»  usò  greche  prette,  come  udir  male  per  at^er  ma&i  fama^  ch'è 
anco  latino,  ma  T italiano  non  pare  che  lo  comporti;  e  ha  pure  la 
saa  ragione,  perchè  la  trista  opinione  che  i  più  hanno  delFuomo, 
ritorna  a  lui  ripercossa ,  e  rende  mal  suono  agli  orecchi  suoi  stessi. 
Altre  locuzioni  o  vocaboli  potevansi  rendere  alla  lettera,  e  vengono 
seoza  necessità  variate.  Ma  insomma  il  partito  del  far  sentire  nella 
versione  italiana  al  possibile  il  greco ,  era  novità  sapiente  di  dotto 
e  d'artista  ;  e  forse  a  lui  ne  veniva  il  coraggio  dali*  esempio  del 
Courìer,  la  cui  versione  de*  due  opuscoli  di  Senofonte  egli  aveva  a 
questo  titolo  saviamente  lodata  anni  prima..  Il  Rosmini,  con  la  di- 
vinazione del  grande  ingegno,  s^accorse  di  ciò;  e  io  ne  approfittai 
come  seppi,  e  consigliai  altri  a  volerne  profittare  viemeglio. 

Il  primo  mio  rincontro  con  lui  fu  a  Venezia,  chMo  ero  con 
Luigi  Carrer:  e  rammento  il  sito,  là  presso  al  campo  di  S.  ApoU 
linare  (giacché,  come  a  Siena  e  nel  verso  di  Dante,  la  piazza  è  in 
Venezia  campo),  di  dove  si  va  a  S.  Polo  e  a'Frari;  contrade  me- 
stamente a  lungo  da  me  passeggiate  nella  lieta  città,  piena  a  me 
di  memorie  mestissime.  Mi  sta  ancora  dinanzi  il  suo  atteggiamento 
di  modestia  quasi  timida  e  di  familiarità  contegnosa,  da  cui  ve- 
nivano a  poco  a  poco  altre  qualità  diverse,  se  non  opposte ,  pren- 
dendo risalto.  Gli  scrissi  poi  per  potere,  io  giovane  ignoto,  entrare 
traduttore  nella  Collana  degli  Storici  greci  da' suoi  consigli  con- 
dotta :  ed  egli  rispose  a  me  lettera  cortese ,  aireditore  onesta ,  di- 
cendo di  non  mi  conoscere  se  non  come  scrittore  di  versi  latini  ;  ma 
senza  parola  da  non  la  poter  leggere  io  stesso,  ancorché  egli  non 
potesse  mai  credere  che  quel  foglio  giungesse  a  me.  Solamente, 
allorché  seppe  doversi  da  me  tradurre  taluni  de* begli  opuscoli* cri- 
tici di  Dionigi  d'Alicarnasso,^  raccomandò  air  editore  che  de*  passi 
ivi  recati  d*antichi  non  si  facesse  versione  nuova,  recassersi  le  ac- 
creditate: e  iodi  ciò,  siccome  era  debito,  gli  compiacqui.  Lo  rividi 
nel  4827  a  Venezia,  dolente  delle  infauste  novelle  di  Grecia:  ma 
la  ròcca  d'Atene  presa  non  ispegneva  in  me  le  speranze,  sorrette 
da  un  presentimento  che  di  rado  fallL  Né  allora  io  pensavo  che  di 
11  a  dodici  anni  avrei  ricevuta  in  Corfìi  la  sua  visita  nel  lazze- 
retto, dove  ,  per  altri  sospetti  che  del  còllera  imperversante  in  Ve- 
nezia, rìncbiuse  gli  sbanditi  il  governatore  inglese;  informato  dì 
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lunga  mano  siaiSlramente  dal  console  a  cui  pareva  belio  nelle  sue 
lettere  denigrare  Tassedìata  citte,   li  Mustoxidi,  accertatosi  ch'io 
nulla  chiedevo  alla  terra  dell* esilio,  se  non  il  rìfirgio  deiresilìo,iDi 
profferse  la  cittadinanza,  la  quale,  secondo  lo  Statuto,  è  fatto  abi- 
lità di  donare  a  stranieri  che  abbiano  qualche  nome.  Non  accettai, 
sì  perchè  la  cittadinanza,  nel  mio  sentimento,  è  assai  più  obbligo 
che  diritto ,  s\  perchè  questo  diritto  era  appunto  allora  conteso  da 
Itti  e  da  altri  a  Pietro  Braila ,  come  a  nato  dì  genitori  epiroti.  E  il 
Braila  doveva  di  ì\  a  poco  sedere  de*  primi  magistrati  della  citte, 
e  presiedere  al  parlamento;  e  dire  in  chiesa  le  lodi  deiravversario 
suo  morto  :  e  le  avrè  certo  dette  abbondanti  e  di  cuore.  Quello  che 
il  Mustoxidi  scrisse  per  impetrare  a  me  la  licenza,  sul  primo  ne- 
gata ,  di  libri  della  pubblica  biblioteca  da  avere  in  casa  mia ,  so- 
vrabbondando nella  cortesia  dell'ospitalità,  per  rispondere  a  chi 
dalle  apparenze  giudicasse  un  povero  solitario,  egli  è  una  potenza: 
giovava  ch'eMo  ripetesse  a  sé  stesso  allorché  contrastava  alla  cit- 
tadinanza del  Braila:  ma  rado  è  che  i  vecchi   apprezzino  giusta- 
mente nel  bene  e  nel  male  la  generazione  novella ,  la  quale  pur 
con  la  presenza  pare  che  li  incalzi  e  li  cacci  di  vita  ;  più  rado  an- 
cora è  che  i  giovani  sappiano  verso  i  vecchi  esercitare ,  non  dico 
la  pietà  della  religione ,  del  rispetto  e  dell'amore ,  ma  la  pietà  della 
compassione.  Questo  non  intendo  del  Braila ,  il   quale  io  non  so 
come  del  Mustoxidi   parlasse ,  o  come  operasse   verso  di  lui  :  ma 
gli  spregi  crudeli  che  contraesse  avventavano  uomini  inetti  a  giu- 
dicarlo non  che  ad  emularlo,  mi  commovevano  a  sdegno.  E  quan- 
di io  stesso  ebbi  a  dolermi  del  Mustoxidi  che  agli  uomini  e  alle  cose 
d'Italia   nou  dimostrò  quel  rispetto  e  quell'amore  che,  salve  le 
ragioni  sue  e  del  suo  partito ,  poteva  ;  temperai   le  parole  :  e  da 
ultimo  colsi  il  destro  d'una  lode  piena  così  come  schietta,  la  quale 
egli  intese  e  gradì. 

IX.  Se,  com'uomo  d'ingegno  pellegrino,' egli  sentiva  quel  che 
è  dovuto  all'  ingegno  ;  non  è  però  che  alla  letteratura ,  come  gli 
uomini  di  studio  sogliono  ,  desse  sopra  tutte  le  cose  umane  impor- 
tanza. Pochi  letterati  io  conobbi  meno  di  lui  letterati  in  sembiante, 
e  quest'era  una  così  amabile  originalità  dell'indole  sua,  che  egli 
stesso ,  sentendone  il  pregio ,  pareva  forse  a  quando  a  quando  af- 
fettarla. Si  maravigliavano  taluni  degli  amici  suoi  e  si  corruccia- 
vano ,  del  vederlo  per  ore  seduto  al  caffè  con  la  pipa  in  bocca 
spiegare  i  giornali  francesi  a'suoi  Greci ,  che  lo  intendevano  a  volo: 
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ma  s'egii  con  lord  ci  trovava  più  gusto  che  a  conversare  con  Ac- 
cademici 0  con  contesse ,  a  me  non  fa  maraviglia.  E  se,  spendendo 
assai  dei  suo  tempo  qua  e  ih  non  tanto  nei  chiaccbierare  egli  slesso, 
quanto  nel  lasciar  dire ,  e  inframmellere  qualche  motto  o  qualche 
narrazioncina  a  guisa  d'apologo  ;  sentiva  insieme  necessita  di  ri- 
tornare con  la  mente  a'  suoi  studi ,  e  stando  a  tavola  o  dove  che 
sia ,  segnava  sopra  fogliolini  le  cose  da  ripensare  o  da  ricercare  o 
da  dire,  io  non  chiamerei  affettazione  cotesta.  La  popolarità  che 
altri  cerca  vociando  nelle  piazze  o  su  pe*  giornali ,  e'  la  coglieva  e 
più  netta  conversando  alla  buona  con  la  povera  gente  ^  e  anche  da- 
gli ignoranti  imparando.  Mi  tacciano  di  sfaccendato  j  diceva  egli  a 
me  :  bene  o  male ,  ho  scritto  anch'  io  qualcosetta  che  fo  parecchi 
w>lumi. 

X.  Le  Illustrazioni  Corciresi , .  come  lavoro  ristretto  a  cose  più 
note  a  lui  ,  si  meritano  menzione  speciale  ;  insieme  col  discorso 
sopra  ì  famosi  cavalli  che  andarono  aggiogati  al  carro  di  vittoria 
ingenerosa  dalla  piazza  di  S.  Marco  a  Parigi ,  e  di  là  dopo  di- 
cioU'annì  ritornarono  al  posto  loro ,  cioè  a  riguardare  le  bandiere 
di  Cipro  Gandia  e  Morea ,  del  leone  attorniato  da'tre  colori,  della 
croce  di  Savoia  ancfa^essa  fregiata  de^  tre  colori ,  e  concedente  per 
poche  ore  un  cantuccino  al  leone  (che  doveva  poi  per  un  anno  ri- 
manersene solo) ,  e  prima  e  poi ,  delPaquila  ,  sempre  perdente,  e 
per  le  perdite  vincitrice.  La  Vita  d'Ànacreonle ,  le  Note  air£rodoto, 
la  Siprìa  di  Corfù  ,  son  lavori  non  di  profonda  e  compiuta  erudizio* 
ne ,  né  di  nuova  e  fortemente  pensata  dottrina ,  come  i  temi  e  il 
tempo  portavano  :  ma  i  tempi  appunto  e  l'educazione  da  esso  avuta 
gli  è  scusa  ;  perch'egli  non  è  né  ben  del  secolo  passato  né  bene 
del  nostro.  Nato  in  paese  che  riceveva  per  riflesso  la  civiltà  ita- 
liana ,  e  ccAtava  per  vero  più  uomini  leggenti  e  scriventi  che  le 
angustie  d' un'  isola  non  farebbero  credere  ;  non  redo  le  tradizioni 
degli  ultimi  possenti  eruditi  d' Italia  ;  non  approfiltò  degli  esempi 
e  delle  fatiche  germaniche  ;  e ,  scarso  com'era ,  di  lettere  latine  j 
non  ebbe  agio  e  non  trovò  tempo  di  leggere  neanco  le  opere 
da'  filologi  di  Germania  scritte  in  latino.  Ma  coiravvedimento  che 
lo  accompagnava  in  ogni  cosa ,  quel  tanto  ch'e'seppe  per  istudii 
non  perseveranti  ma  non  mai  dismessi  e  col  facile  ingegno  rac- 
cogliere ,  seppe  altresì  trascegliere  e  congegnare  con  un  garbo 
ira  greco  e  italiano  e  francese  ;  soprabbondando  nelle  citazioni 
talvolta,  e  di  queste  non   sempre  dando  il  debito  luogo  alle  più 
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cardinali  ;  ma  insieme  sapendo  più  che  i  Klologi  non  sogliaoo 
l'arte  di  farsi  leggere ,  e  alle  cose  antiche  gli  accenni  alle  nuove 
felicemente  intrecciando.  Questo  segnatamente  in  alcune  note 
air  Erodoto;  dove  mi  rammento  che,  al  primo  aprire  a  caso  il 
volume  in  presenza  d'un  amico ,  maravigliatone  come  di  sortile- 
gio y  rintoppai  nell'accenno  alla  bonlh  del  governo  regio  (eravamo 
al  punto  che  un  ministro  di  Russia  s*accingeva  a  reggere  la  Grecia 
liberala] ,  accenno  che  non  gli  sarebbe  avvenuto  di  scrìvere  allo^ 
che  ragionava  dr'lla  repubblica  corcirese.  Quella  versione ,  non  dico 
che  gli  costasse ,  ma  gli  durò  ,  quaranta  anni  di  vita  :  e  rimane 
incompiuta;  non  tanto  forse  per  trascuraggine  inerte ,  quanto  per- 
chè con  l'andare  del  tempo  si  venne  accorgendo  egli  stesso  che 
avrebbe  potuto  far  meglio.  Indarno ,  essendo  io  a  Corfli ,  lo  solle- 
citavo a  finire;  e  gì' imponevo  un  compito  da  doversi  a  ogni  mia  vi- 
sita mostrare  fatto  :  promise  ,  e  incominciò  ad  attendere ,  ma  per 
poco.  A  mandare  innanzi  la  storta  delle  Isole  Ionie ,  gli  era  slimolo 
ben  più  imperioso  la  pensione  ricca  che  a  questo  titolo  riscuoteva  da 
anni.  G\h  nel  4806  lo  creavano  storiografo  della  repubblica  ionia  ; 
e  nel  iSU  egli  stampava  in  Milano  le  illustrazioni  con. questa  de- 
dica di  greca  eleganza  :  a  A  Corcira  sua  patria  Andrea  Mustozidi 
questo  volume ,  coll'augurio  di  migliore  gloria  e  di  più  degno  scrit- 
tore ,  affettuosamente  consacra  ».  Al  modo  che  un  tempo  solevasi, 
le  memorie  civili  sono  qui  divise  da  quelle  degli  uomini  ragguar- 
devoli  per  dottrina]  tra' quali  è  Demodoco:  e  ci  s'insegna  qual- 
mente Anagallide  maestra  di  grammatica  (cioè  a  dire  di  belle  let- 
tere j  0 ,  eome  adesso  nell'  Italia  rifatta  italianamente  le  chiamano 
con  venusta  proprietà  ,  scuole  iecondarie)  concede  a  Nausica  con 
grande  apparenza  di  verità  V  invenzione  del  fare  alla  palla.  Del  la- 
voro promesso ,  per  conto  del  quale  gli  correva  da  non  pochi  anni 
la  pensione  che  ho  detta,  non  so  se  sia  tutto  stampato  il  primo 
volume;  grosso  volume,  e  che  tutto  s'aggira  sopra  Gorfù  e  sopra 
soli  gli  antichi  tempi ,  perdendosi  nell'era  mitologica  come  se  sto- 
rica, senza  però  leggere,  nella  favola  il  senso  storicamente  ideale, 
profondo.  Delle  divinazioni  del  Vico  non  pare  ch'egli  avesse  sen- 
tore; né  mai  glie  ne  udii  far  parola. 

XI.  Ma  l'Italia  deve  a  lui  la  Collana  degli  Storici  greci  tradotti , 
che  contiene  lavori  di  vero  valore ,  e  di  tali  imprese  è  forse  la 
migliore  ,  dopo  l'Archivio  Storico,  che  siasi  tentata  qui  ;  la  migliore 
al  certo  ,  che  abbia  uno  stampatore  condotta  con  le  sue  forze  sole. 
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Ne  fa  appunto  occasione  V  Erodoto ,  del  quale  il  Mastozidi  non 
avrebbe  trovato  il  verso  di  dar  fuori  neanco  quel  tanto  che  diede , 
se  UQ  editore  non  glie  ne  forniva  il  mezzo  pronto  ,  e  poi  con  inviti 
iacessanti  nou  lo  stimolava.  Nella  scelta  delle  versioni  stampate  e 
delle  illnstrazioni  e  de'  nuovi  traduttori ,  al  Sonzogno  il  Mustoxidi 
fu  guida  :  e  parecchi  lavori  qua  e  là  mise  di  suo  ;  liberale  in  ciò^ 
e  modesto  sì  per  coscienza  di  so ,  e  sì  per  quella  noncuranza  che 
fin  delle  cose  proprie  era  innata  a  lui;  difetto  per  verità  raro,  e 
migliore  di  qualche  pregio.  Così  nelle  opere  altrui  prese  egli ,  senza 
volerne  né  lucro  né  lode ,  assai  parte ,  vincendo  la  pigrizia  con  la 
cortesia  e  con  Taffetto  agli  studi  patri:   così  sua  in  gran  parte 
aD'operetta  stampata,  credo,  a  Costantinopoli  sull' isoletta  di  Calcide: 
così  nella  preziosa  raccolta  de*  Canti  popolari  di  Grecia,  che  la  na- 
zione e  la  lingua  greca  e  la  storia  e  l'arte  devono  al  dotto  Fauriel ,  il 
Mustozidi  ba  merito  grande  ;  che  a  Venezia  e  a  Trieste  accompagnò 
di  casa  in  casa  Tamico  d' Alessandro  Manzoni ,  e  col  suo  nome  di 
Greco  e  con  la  dignitosa  familiarità  dei  suoi  modi  impetrava  dal 
sospettoso  e  altero  pudore  degli  esuli  poveretti  che  allo  sconosciuto 
dettassero  quelle  canzoni  di  guerra  o  d'amore,  che  sentono  ora  del- 
ranacrcontìco  or  dell'omerico,  e  alle  quali  il  popolo  affida  le  me- 
morie dell'anima  ,  facendo  della  parola  comune  un  segreto  suo  pro- 
prio, così  come  nella  repubblica  il  bene  comune  è  proprietà  di  cia- 
scun cittadino.  Anco  a  me  egli  fornì  un  nuovo  canto  per  la  raccolta 
mia  stampata  in  Venezia ,  sentito  nell'isola,  che  altri  molti,  cer- 
cala meglio  ,  ne  darebbe.  Perchè  nell'  isole  le  antiche  memorie  e  il 
linguaggio  soglionsi  conservare  più  puri  ;  e  quasi  appena  fuori  di 
porta  il  greco  risuona  senza  mistura  di  modi  italiani ,  né  modi  tur- 
chi vi  sono  innestati ,  se  non  taluno  portatovi  da  coloro  che  vennero 
dall'Epiro  e  da  Parga.  Il  Mustozidi   stesso  notava  voci  del  greco 
antichissimo  tra' villici  vive;  e  io  con  lieta  ammirazione  sentivo 
locuzioni  efficaci  e  trasposizioni  eleganti,  che  la  lingua  stessa  raflaz* 
zonata  da  dotti  alla  vecchia ,  dice  non  poter  comportare.  In  questo 
rispetto  poteva  egli  rendere  grande  servigio  così  alla  nazione  e  ci- 
viltà greca  come  alla  Glologia  universale  e  alla  storia  ideale  de'  pò* 
poli  :  e  è  da  sperare  che  qualche  giovane  ingegno  a  questo  si  dedi- 
chi, greco  d'affetti  e  d'opere,  non  di  parole  e  di  passione. 

XII.  Come  frugatore  di  biblioteche,  fu  men  fortunato  di  qual- 
che Italiano  e  di  parecchi  Tedeschi.  Scoperse  dell'orazione  d' Iso- 
crate, che  ha  titolo  Della  Permutazione,  un^ottantina  di  facce:  le 
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quali  però  sono  un  tessuto  di  tratti  d' altre  erazioni ,  e  di  vera- 
mente nuovo  non  c*è  che  i  passaggi;  siccome,  pregato  d'accertar- 
mene, m'affermava  il  sig.  Emilio  Tesa,  veneziano,  giovane  ricco 
gi^  di  varia  erudizione.  E  riguardando  egli ,  a  preghiera  mia ,  la 
raccolta  d'opuscoli  greci  inediti ,  cominciata  stampare  a  Venezia 
nel  4817  dal  Mustoxidì  insieme  con  lo  Schinà  bizantino,  mi  lag- 
geva  le  notioine ,  di  poco  valore  per  vero ,  e  di  varianti  le  più. 
E  rammentava  come  nella  orazione  d*  Isocrate  le  varianti  che  dal 
codice  Laurenziano  vengono  all'Ambrosiano  non  siano  puntual- 
mente recate ,  e  altre  omesse  ;  forse  per  negligenza  di  chi  copiava. 
La  raccolta  degli  inediti ,  che  non  bene  compone  un  volume ,  è 
tutta  di  scritti  de'bàssi  tempi  ;  uno ,  tra  gli  altri ,  di  Gemistio  Pie- 
ione ,  tradotto  da  Giacomo  Leopardi.  Il  Leopardi  infermo  donava 
i  lavori  suoi  di  filologia  greca  al  dotto  svizzero  Sinner,  da  lui  co- 
nosciuto in  Firenze  ;  e  andava  a  morire  a  Napoli  ;  e  il  Sinner  ve- 
niva a  morire  in  Firenze;  e  sul  primo  donava  gli  scritti  del  Leo- 
pardi a  Gian  Pietro  Vieusseux  :  ma  questi ,  per  fargli  avere  un 
vitalizio  a  condizioni  migliori ,  glieli  rese  da  riporre  nella  Biblioteca 
dei  Pitti.  Il  Granduca  (sia  detto  a  onore  suo  e  di  chi  l'ha  consi- 
gliato) comprò  tutti  i  libri  del  Sinner  :  tra'quali  è  appunto  la  rac- 
colta degli  opuscoli  inediti  ;  e  delle  lettere  di  Niceforo  Gregora 
sediei  pagine  manoscritte;  e  altre  d'una  parafrasi  d'Oppiano:  le 
quali  al  Sinner  forse  lo  stesso  Mustoxidì  inviava.  Nell'annunzio 
che  della  detta  raccolta  promette  due  fogli  al  mese  di  stampa , 
leggesi  :  «  Altre  nazioni  riconquistano  quello  che  le  armi  rapirono; 
a  noi  perdoni  l' Europa  questo  pacifico  diritto  di  riavere  con  la 
stampa  la  eredità  de'  nostri  avi  ».  Arguto  pensiero  e  pio  senti- 
mento. Ma  tiene  del  mitologico  quel  che  segue:  che  dopo  accen- 
nato al  dono  di  libri  fatto  dal  Bessarione  alla  repubblica  veneta, 
se  ne  coglie  il  destro  per  rammentare  a  tutti  i  Greci  il  diritto  die 
abbiamo  sopra  una  delle  più  celebri  biblioteche  d'Europa  ;  come  se  la 
Marciana  tutta  quanta  fosse  un'elemosina  del  cardinale.  Non  so  s« 
l'uguale  cortesia  o  se  Tamore  alle  glorie  del  nofne  ellenico  facesse  pa- 
rere il  Mustoxidi  caduto  per  poco  nelle  panie  d'un  Greco  di  rara  indo- 
stria,il  qual  si  diede  a  comporre  un  grande  edifizio  di  filologia  mitolo- 
gica, promettendo  al  mondo  opere  intere  e  molte  di  grandi  scrit- 
tori della  piti  splendida  antichità.  Scopertosi  il  vero  gl'Inglesi, 
ghiotti  d^ogni  singolarità ,  comprarono  quei  brani  di  codice ,  come 
esempio  di  felicissima  contraffazione.  Il  Mustoxidi  ;  accortosone  gi^ 
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prima  da  sé  in  tempo  disdisse.  SennoDcb^,  teDtato  dall'affetto  delle 
cose  patrie  un  giorno  poi  a  me  stesso  affermava  sul  serio:  Adria 
essere  cosa  greca. 

Meglio  l'umile  popolo  giudica  e  quel  eh'  egli  è  e  quel  che  fu ,  e 
qael  che  gli  manca ,  e  quel  che  desidera  avere  e  spera.  Un  Ingle- 
se, additando  a  un  villico  greco  la  tomba  che  dicesi  di  Demostene, 
con  queirarìa  di  cicerone  di  cui  s' impregnano  i  viaggiatori  e  ne 
impregnano  i  libri  loro,  gli  dice:  Sapete  graruTuomo  che  dorme 
qui?  Il  Greco:  Non  dorme,  moggia,  E  tra  poco  ritorna.  Non  si  po- 
teva con  finezza  più  attica  ,  con  piti  altera  modestia ,  con  più  poe- 
tica e  storica  imagine  rappresentare  le  peregrinazioni  della  civiltà, 
i  bene6zii  che  Tun  popolo  rende  alFaltro ,  e  come  il  beneficato 
alla  sua  volta  diventi  benefattore.  Dn  altro  motto  elegante  di  si- 
mile significalo  riferirò.  Era  in  Hégara  il  giovane  sig.  Dunoyer, 
che  promette  ampliare  l'eredità  del  nome  paterno ,  e  consente  alla 
Grecia  e  alla  viva  sua  lingua  ;  in  Megera  dove  questa  si  serba  più 
pura ,  e  la  gaiezza  ellenica  brilla  più  vispa  e  festiva.  Dappoiché  il 
Greco  compagno  al  Francese  ebbe  fatto  intendere  a  uno  degli  abi- 
tanti quel  ch'era  T Istituto  di  Francia,  con  le  parole  alla  buona, 
i  meglio  ammaestrati  di  tutta  quella  gente:  il  Megarese  si  fece  a 
recare  agli  altri  la  cosa  nel  suo  linguaggio  ;  e  disse  così  :  Come 
noi  qui  siamo  ignoranti  ^  e  coài  sono  là  in  Francia  dotti.  Ma  non  son 
tutti  dotti  a  una  maniera;  c'è  un  fiore  di  dotti,  fivroc  oofuv  :  e  il  padre  di 
questo  giovane  che  vedete  è  di  quelli,  V  Istituto  francese  con  si  credeva 
di  trovare  una  così  fiorita  definizione  di  sé.  Ma  il  sentire  la  propria 
ignoranza  è  un  gran  passo  a  francarsene.  E  guai  quando  i  popoli , 
raminando  le  loro  viete  memorie ,  e  pascendosi  d'allori  secchi ,  quasi 
di  sarmenti ,  gridano  sé  maestri  del  mondo,  per  averne  pretesto 
a  non  apprendere  nulla ,  e  a  spregiare  chi  già  glie  ne  rende  ! 

XIII.  Molte  memorie  dev'egli  avere  lasciate  della  storia  di  Corfù 
e  deiraltre  isole ,  memorie  raccolte  e  da  libri  non  comuni  e  da 
archìvi  ;  al  che  sempre  attese  in  tutta  la  vita  sua ,  così  alla  spez- 
iata compera  la  sua  maniera.  Dolendosi  che  le  repubbliche  princi- 
pali abbiano  a  sé  attratta  Tattenzione  de'dotti ,  dice  d'aver  presa 
a  studiare  la  storia  delle  repuU)licbette  minori  :  che  sarebbe  stata 
opera  d'alta  importanza ,  e  da  scoprire  intrinseche  conformità  tra 
la  storia  italiana  e  la  greca ,  e  da  porgere  nobili  ammaestramenti 
a'governanti  degli  stati  maggiori ,  purché  sapessero  meditarla.  In 
una  specie  di  Giornale  intitolato  il  Rammentatore  Greco,  aveva  in- 
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cominciato  a  deporre  memorie  storiche  e  letterarie  ;  seiiDonchè  i 
soscrìllori  gli  veanero  meno:  vergogna  e  dolore  a  dirsi  !  E  scrisse 
in  giornali  italiani  e  greci  :  ueW Antologia  di  Firenze ,  tra  le  altre 
cose ,  un  discorso  notabile  sopra  la  lingua  greca  moderna  ;  nel 
Gondoliere  di  Venezia ,  della  greca  origine  di  certe  forme  proprie 
al  dialetto  veneziano.  Questi  raffronti  egli  aveva  dettati  così  a  soo 
trastullo:  altri  poi  li  stampò;  e  meritavano. 

Chi  desse  scelti  e  ordinati  i  suoi  scritti  sparsi ,  farebbe  cosa 
onorevole  a  lui  ;  che  nelle  osservazioni  suir  Iliade  del  Monti 
offre  saggio  memorabile  di  critica  minuta ,  ma  diritta  e  sottile. 
Perchè  in  lui  non  era  la  comprensione  de'  grandi  concetti  del  bel- 
lo, nò  l'attitudine  dell'anima  a  sostenerne  le  impressioni  veementi; 
ma  era  la  delicatezza  del  sentire,  nelle  particolaritii ,  la  differenza 
tra  quello  che  disconviene  e  quel  ch'è  decente.  Poi  ne*  suoi  scrìtti 
d'ogni  genere  è  una  dote ,  oggidì  più  rara  che  mai ,  e  propria  al- 
l' ingegno  ellenico  ;  la  parsimonia  :  il  sapersi  fermare  scrivefido^ 
come  il  saper  tacere  e  sottintendere  conversando.  Ond'egli,  nello 
scrìvere  ,  non  sempre  ameno  e  non  caldo  mai ,  non  è  mai  pesante; 
così  come  ne' colloqui  non  facondo  né  vivace,  non  era  mai  tedioso. 

Ma  farebbe  opera  pih  gradevole  a'  lettori  e  utile  alla  storia  del 
tempo,  chi  delle  pnvate  sue  lettere  facesse  un  volume.  Scrìveva 
l'italiano  senza  copia  né  vivezza,  ma  senz'affettazione  (se  non 
fosse  qualche  trasposizione  forzata  e  non  Chiesta  dal  numero]  ;  lo 
scriveva  con  proprìelb  ,  pregio  raro ,  dovuto  non  tanto  forse  a'snoi 
studii  e  alle  letture  (che  faceva  anco  negli  anni  ultimi,  quando  all'uso 
della  lingua  italiana  nelle  isole  mosse  guerra) ,  quanto  al  suo  istinto 
di  Greco,  e  alla  consuetudine  del  dialetto  veneto,  ch'è  uno  de'più 
schiettamente  italiani  d' Italia,  Il  greco  lo  sapeva  per  erudizione; 
ma  sempre  pensò  in  italiano  :  e  gli  scritti  del  Bammentatore  si  fa- 
ceva, dicesi,  tradurre  dal  suo  italiano,  o  almeno  il  suo  greco  fa- 
ceva rivedere.  E  parlando  (se  non  fosse  di  cose  usitate)  incespi* 
cava  ;  e  a'suont  italiani  chiedeva  soccorso.  Poi  rifuggiva  dagli  snelli 
modi  del  popolo ,  andando  dietro  a  quel  gergo  che  non  è  lingua 
nò  morta  nò  viva;  e  avrà  detto,  per.  esempio  ^«ou  «mu^^  à^»r>« 
quello  che  il  popolo  dice  «o^  'vai  t  «Xot« .  o  piti  spedito  ancora  *^  * 
t'aXata:  \[  che  quanto  serva  all'armonia  della  prosa  e  del  verso, 
e  alla  vibrante  efficacia  del  linguaggio,  non  è  chi  sìa  artista  e 
abbia  affetti  nell'anima ,  che  non  senta.  Che  avrebb'egli  detto  Dante 
se  invece  di  :  Vnon  io  ben  ridir  comWentrai,  gli  avessero  insegnato: 
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lo  wm  sapio  bene  ridire  corno  io  ivi  intrai  ?  E  questo  è  il  caso  del 
greco  moderno  foggiato  alla  dotta  ;  se  pure  i  dotti  si  conteutano  di 
quei  poco. 

NoQ  avrebbe  il  Mustoxidi  saputo  scrivere  nel  greco  antiquato 
d*oggidì ,  con  quel  garbo  e  queiracconcezza  di  numeri  che  la  scrisse 
in  italiano,  la  lettera  della  elezione  duna  sposa;  lettera  che  a  me 
pare  la  migliore  sua  prosa;  e  dopo  quella,  l'altra  al  bizantino 
Scinb,  data  Tottobre  del  4820,  in  cui  leggonsi  queste  parole:  la 
ruggine  »ion  ha  ancora  divorato  tutte  le  spade  de^  Greci.  E  così  nella 
lettera  a  Ignazio  patriarca ,  intitolandogli  Torazione  d'Isocrate,  usa 
parole  non  di  semplice  presentimento ,  che  lo  dimostrano  consape- 
vole, in  parte  almeno,  di  quel  che  i  Greci  dispersi  per  tanta  parte 
d'Europa  venivano  con  unanimità  maravigliosa ,  potenti  come  del 
braccio  così  del  silenzio,  macchinando. Perdonabile  a  lui,  erede  di 
tante  memorie,  altre  illustri  altre  dolorosissime,  che  non  potesse 
dimenticare  i  Crociati  e  i  Romani  ;  che  ì  Greci  vinti  da  Roma  gli 
paressero  neUe  cose  delP ingegno  sempre  primi  e  signori:  che  del- 
l'Eneide non  altro  gli  venisse  detto,  sennonché  T  Italia  la  deve 
air  Iliade  :  e  non  sentiva  che  se  Omero  nella  freschezza  e  nella 
copia  e  negli  impeli  bellici  vince  ;  Virgilio  nella  delicatezza  e  pro- 
fondità deiraffelto ,  nelle  ispirazioni  della  generosità  e  del  dolore , 
come  sacerdote  della  religione  domestica  e  della  pubblica,  come 
cantore  della  famiglia  e  della  civiltà,  come  poeta  degli  esuli  e  de- 
gli speranti,  come  vaticinatore  del  cristianesimo  e  della  univer- 
sale cognazione  e  affratellamento  de' popoli,  è  più  grande  d'Ome- 
ro. Ma  che  il  Mustoxidi  potesse  in  altre  condizioni  di  vita  sentire, 
raltìssima  poesia,  me  n'è  prova  non  tanto  i  versi  suoi  ch'egli  di 
sua  scelta  stampò,  quanto  l' Inno  alla  Grecia  scritto«in  quel  che 
ardeva  la  guerra,  e  lasciato  da  lui  stampare  poco  innanzi  la 
morte.  Né  so  se  gli  sìa  maggior  lode  l'averlo  composto ,  o  l'averlo 
tenuto  nascosto  così  lungamente. 

XIV.  Non  ho  ancora  toccato  de' suoi  scritti  politici  e  delle  opi- 
nioni e  degli  atti  ;  di  che  fu  troppo  duramente  accusato.  Dedicò  il 
giovanile  suo  libro  all'imperatore  Alessandro  di  Russia:  e  lo  giu- 
dica imperatore  filosofo^  che  ha  procacciata  la  perenne  beatitudine  del 
suo  popolo;  e  lo  ringrazia  che  alla  gloria  della  repubblica  ionia  si  sia 
occupato  eziandio  ;  ed  esclama:  possa  la  Grecia  ^  per  mezzo  vostro 
risorta ,  predar  nuovi  Pindari  ed  altri  Plutarchi  che  vi  laudino  e  vi 
benedicano,  E  fu  sempre  russo ,  sperando  che  di  lì  potesse  venire 
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salute  alla  Grecia;  e  in  questo  rispetto,  pìii  che  nel  religioso ,  ri- 
guardando la  fede  slessa  che  hanno  i  Greci  comune  co'  Russi  ;  e 
de'  perìcoli  deir  impero  assoluto  temendo  poco ,  o  confidando  che 
i  Greci  saprebbero  difendersene  con  la  lontananza  ^  con  Tastuzia, 
con  la  gelosia  de'  potentati  rivali.  Non  era  insomma  alieno  in  tutto 
da  quella  scuola  ,  che  pare  voglia  prendere  piede  in  Italia ,  la  quale 
crede  sicuro  e  glorioso  trescare  con  la  protezione  de'  forti  per  poi 
canzonarla.  Non  dico  ch'egli  espressamente  affermasse  questa  cosa, 
non  che  ad  altri ,  a  sé  stesso  ;  e  tengo  per  fermo  che  gli  uomioi 
veramente  accorti,  in  quello  appunto  che  sono  piti  accorti,  sodo, 
piti  che  non  si  credano,  anco  leali.  Giova  non  solamente  a  scusa 
ma  a  onore  del'  Mustoxidi  attestare  ch'egli  non  ha  mai  dissimulati 
né  questi  né  altri  suoi  sentimenti  ;  e  che  gli  splendori  e  le  folgori 
napoleoniche  non  abbagliarono  lui.  Visse  in  Milano  familiarìssimo 
agli  adoratori  della  fortuna  francese,  ma  non  adulò.  Quando  giunse 
la  nuova  della  presa  di  Mosca ,  cantando  trionfo  gli  dicevano  io 
aria  di  scherno  :  Che  ne  dice  il  Grechetto?  -  Z>tco  che  non  è  nulla,  e 
che  t  Russi  lo  lasceranno  dov*è.  Anzi  mi  pare  che  prenunziasse  l'in- 
cendio; ma  temo  che  la  memoria  mia  sbagli,  e  però  non  l'affermo. 
Vecchio,  diceva:  La  Russia  è  un  leone  che  sa  vestire  la  pàli 
delFasino. 

Nel  4884  fu  segretario  in  Piemonte  all'ambasciatore  rosso ,  uo- 
mo che  lasciò  di  sé  oscura  fama  ;  e  allora  il  Mustoxidi  era  con 
diffidenza  guardato  da'suoi  benevoli  stessi.  Ma  egli  affermava  l'io* 
tenzioni  d'Alessandro  non  nemiche  al  Piemonte.  Essendo  impossi- 
bile a  que'dì  lo  statuto,  forse  più  per  la  incertezza  dimostrala  dal 
prìncipe  di  Carignano  che  per  la  immaturità  della  nazione ,  e  per 
le  disposizioni  avverse  di  tutti  i  potentati  europei ,  troppo  pieni 
della  recente  vittoria  sui  popoli  conseguita  col  favore  de' popoli  in 
virtù  di  promesse  date  e  non  attenute;  non  volendo  Russia  che 
Austrìa  ingrandisse  né  di  nuove  provincie  e  neanco  di  trionfi  ol- 
traggiosi, Alessandro,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore,  consigliava 
ai  sollevati,  di  cedere,  e  di  far  ragione  alla  poteste  regia,  e  egli 
poi  comporrebbe  alla  meglio  le  cose.  Checché  sia  di  tali  consigli , 
certo  é  che  Alessandro  s'era  dimostrato  amico  al  Piemonte,  e 
l'aveva  altamente  beneficato.  La  santa  alleanza  non  solo  lo  privava 
di  Genova,  ma  ingrossava  la  Lombardia  austriaca  a'saoi  danni; il 
trattato  era  scrìtto,  mancavano  i  nomi  da  segnarsi  il  dì  di  doma- 
ni. Corse  a  tarda  ora  della  notte  il  conte  Michaud ,  leale  servitore 
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del  re,  ito  esule  in  Russia  e  avuto  da  Alessandro  in  amore  ;  chiede 
istantemente  udienza,  T informa,  lo  persuade;  il  Metternich  ri- 
mane vinto.  Egli  è  quello  stesso  Michaud  che  dall'  isola  di  Sarde- 
gna andò  a  ricondurre  sul  soglio  il  re  buono  e  prode,  e  io  trovò 
in  abito  rattoppato  sotto  le  ascelle  ;  allora  più  veramente  Maestà 
che  se  addobbato  di  regio  paludamento. 

Questo  tV  io  rammento  a  titolo  d'onore,  V  ho  non  dal  Mustoxidi 
ma  da  persona  della  famiglia  del  conte-.  Il  Musioxidl  sapeva  di 
quel  tempo  assai  fatterelli  che  la  storia  non  reg4stra ,  ma  sono  più 
storici  della  storia.  Ed  egli ,  annoiandosi  nel  parlamento  ionio  alle 
discussioni  sul  codice,  che  non  era  affar  suo  (Tannoiarsi  e  l'an- 
noiare è  destino  deVparlamenti ,  quando  non  divertano  o  non  com- 
muovano troppo) ,  andava  ne*  fogli  bianchi  inserti  al  codice  Scri- 
vendo di  que'  fatterelli.  Ivi  tra  le  altre  cose  racconta  come  il  Ge- 
neral Buonaparte  sentendo  delle,  accoglienze  amorevoli  fatte  a^  Russi 
ìd  una  citte  d' Italia  da  qualche  dama ,  esclamasse  d'avere  anche 
egli  al  bisogno  tutto  quello  che  gli  ufiìziali  russi  hanno,  ma  con 
parole  che  la  storia  per  vero  non  può  ridire. 

XV.  Della  familiarità  ch^ebbe  col  generale  austrìaco  Bubna  il 
Mustoxidi,  altri  potrebbe  muovergli  accusa;  né  basterebbe  a  scu- 
samelo Tessere  Fune  e  Taltro  due  gran  fumatori  di  pipa;  e  la 
pipa  è  naturalmente  conciliatrice,  perchè  dà  tempo  a  parlare,. e 
pretesto  a  tacere.  Ma  quel  ch'io  intesi  da  esso  Mustoxidi  mi  prova 
(  se  la  parola  è  lecita  )  l'innocenza  di  lui ,  e  anco  la  bontà  del 
Tedesco.  Spie  e  sgherri  erano  all'opera  ;  i  chiavistelli  delle  carceri 
si  chiudevano  dietro  a'congiurali  e  sospetti  :  il  Bubna ,  fumando , 
così  per  modo  di  dire  gli  nomina  un  suo  conoscente  e  domanda 
se  si  trovi  in  Milano,  a  Tardi  [  così  a  tne  il  Mustoxidi  )  m'accorsi 
che  quello  era  avviso  perchè  si  salvasse.  Fu  preso:  e  io  n'ebbi  ri- 
morso ».  Tali  confessioni  da  rei  non  si  fanno.  Ma ,  o  fosse  l'espe- 
rienza presa  di  qualche  Austriaco  onesto ,  o  il  credere  che  Austria 
e  Russia  fossero  indissolubilmen'le  legate  da  comuni  paure,  il 
Mustoxidi  non  riguardava  gli  Austriaci  con  rocchio  medesimo  che 
li  riguardano  gl'Italiani  ;  sebbene  io  creda  che  delle  sventure 
d'Italia  sentisse,  quanto  poteva,  pietà.  Il  molto  convivere  con 
uomini  di  diversi  partiti ,  il  soffrirli  cortesemente  tutti ,  quand'anco 
tra  l'uno  e  l'altro  sì  ponga  differenza ,  e  si  dimostri  assai  chiara- 
meote  di  porvela ,  non  può  non  parere  ambiguo  a  chi  sospetta; 
e  grinfelicì  sospettano  ,  e  i  maligni  affermano  il  dubbio  calunnioso 
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come  certezza;  e,  più  che  se  certezza  fosse  ,  pe  ostentaDO  iode- 
gnazione.  A  ogni  modo  ,  io  doq  vorrei ,  nel  discorso  sopra  i  cavalli 
di  SaD  Marco ,  essere  inciampato  in  quella  crudele  sentenza  del 
Mustoxidì  contro  tuta.  pUbt  che^  ora  dolenle ,  ora  festeggianU,  ma 
sempre  inerte ,  f  *  è  haciata  togliere  e  ridare  da  forza  non  sua  quel 
monumento  ;  in  quel  cenno  alla  liberalità  del  restitutore ,  e  alla  sa- 
pienza di  chi  governa  :  che  nel  4816  in  Venezia  non  era  la  Russia. 
Ma  il  vecchio  traduttore  d' Erodoto  e  storiografo  di  Corfù  vide  alia 
sua  isola  sospinti  gli  avanzi  d'un  naufragio ,  i  quali  gli  annunzia- 
rono come  la  plebe  veneziana  non  fosse  né  la  più  inerte  né  la  più 
volgare  delle  plebi  europee. 

XVL  Lo  chiamava  ,  come  miniatilo  agli  studii  nella  Grecia  libe- 
rata ,  il  Capodistria  concittadino  e  amico  ,  e  concorde  nella  divo- 
zione alla  Russia,  Non  poteva  la  Grecia  sortire  nò  più  ingegnoso 
né  più  rinomato  ministro  ;  ma  T ingegno  e  il  nome  a  ben  governare 
non  bastano:  possono  anzi  essere  impedimepto ,  se  manchino  gli 
abili  della  /operosità  e  Tesperienza  di  certi  materiali  esercizi!  ;  giac- 
ché ogni  più  nobile  professione  ha  la  parte  sua  di  mestiere.  Bisogna 
saperlo  nobilitare;  ma  anche  per  questo ,  bisogna  da  prima  impa- 
rarlo. Il  Mustoxidi  era  troppo  61ologo  e  troppo  agiato  ;  troppo  ci- 
vilmente e  dimessamente  cortese:  risicavano  di  frantenderlo;  e 
uomo  franteso  non  é  obbedito  di  certo.  Poi  troppi  pareveoo  in 
Grecia  gli  lonii ,  i  Capodistria  più  che  troppi.  Ognun  sa  la  6ne. 
Ritornò  il  Mustoxidi  a  Corfù;  e  qui  comincia  un  nuovo  stadio 
onorevole  di  sua  vita. 

XVH.  Aveva  egli  giò  narrata  in  francese  la  line  di  Parga;  e 
TAmaury  Duval  acconciatagli  alla  francese  la  sua  narrazione ,  che 
non  tiene  assai  nò  del  fare  storico  nò  della  greca  efficace  sempli- 
cità. Non  solamente  i  suoi  vincoli  colla  Russia  ma  un  sincero  affetto 
di  patria  lo  mosse  a  propugnare  i  diritti  degli  lenii  contro  gFIo- 
glesi  e  i  loro  fautori  troppo  accanitamente  e  ingegnosamente  fedeli. 
Diede  egli  allora  un  esempio ,  da  pochi  imitato ,  e  che  segnata- 
mente agli  amici  di  liberto  dovfebb'essere  comune  norma  e  condi- 
zione necessaria  di  politica  vita  ;  rinunziò  alle  pingui  pensioni  che 
aveva;  assalse  a  visiera  alzata  il  governo  britannico,  scrisse  dì  ciò 
un  memoriale  ohe  per  la  precisione  dello  stile  e  per  la  .calzante 
argomentazione  fondata  ne*  fatti ,  a  me  parve  un  modello.  Fu  mao- 
dato  da  quelli  della  sua  parte  a  Londra  a  trattare  di  viva  voce; 
e  a  ciò  gli  giovava  il  nome  chiaro  ,  e  i  modi  gentili  e  la  conoscenza 
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degli  uomini.  Ma  non  Dascoodeva  egli  a  sé  stesso  le  difficoUk  insu- 
perabili deirimpresa  ;  e  quì^  scrìveva  lo  sono  una  formica  che  fa 
cFascendere  una  piramide.  Ebbe  accoglienze  onorate;  sedette  a  mensa 
accanto  alla  moglie  del  ministro:  e  visitando  uno  di  quegP Inglesi 
da  nulla  che  vengono  a  spadronare  nelle  isole  ,  e  che,  ritornato, 
teneva  negòzio  di  pelliccerie ,  a  vederlo  mettere  il  capo  ^aurito 
fuora  per  quelle  pelli ,'  pensava  fra  sé:  Ecco  i  nostri  padroni.  Qual- 
cosa ottenne;  ma  poco  al  diritto;  e  c'è  la  sua  ragione  dì  questo. 

Il  difetto  e  del  suo  memoriale  e  della  sua  opposizione,  e  di 
tutte  le  opposizioni  che  fanno  gli  lonii,  né  essi  soli,  gli  era  Tes- 
sere meramente  negativo,  il  non  affermare  chiaro  quel  che  volessero, 
il  QOD^  additare  i  rimedii  ai  mali  di  cui  si  lagnavano  giustamente. 
QuandMo  a  lui  e  ad  altri  dicevo:  ce  Determinate  le  questioni:  con- 
tentatevi del  possibile  adesso ,  ma  il  possibile  richiedetelo  imperio- 
samente »*;  -  si  guardavano  in  viso  e  tacevano.  PiU  facii  cosa  è 
sentire  il  dolore  e  belarne  ,  che  trovare  la  medicina  e  applicarla. 
Aggiungasi  che  gli  lenii ,  e  non  essi  soli  ,  si  fanno  un  dovere  di 
mettere  le  ooae  al  disperato;  di  nulla  volere  dal  governo  che  non 
amano  ,  neanco  quel  bene  ch'e'sarebbe  pur  disposto  di  dare ,  é 
ch'eglino  potrebbero  senza  umiliazione  prendere  come  proprio  di- 
ritto: il  che  sarebbe  tutt'altro  che  rinunzia  degli  altri  diritti  con- 
tesi tuttavia.  Se  aspettano  Tunione  alla  Grecia ,  o  la  immediata 
(Dio  sa  se  desiderabile)  protezione  russa  che  succeda  alla  prote- 
zione britannica;  io  non  so  quant'abbiano  a  aspettare  deiraltro: 
ma  certamente  cotesto  tenersi  in  broncio,  con  le  braccia  al  petto 
e  gli  occhi  in  alto  ,  senza  educare  sé  stessi  ad  esercizio  di  quelle 
facolth  che  fin  sotto  la  tirannide  possono  a  qualche  modo  eserci- 
tarsi ,  non  è  buon  augurio  per  gli  anni  avvenire. 

XVIU.  Scrisse  il  Mustoxidi  oltre  a  questo  un  volume  troppo 
direttamente  rivolto  contro  la  persona  del  governatore  Douglas  ; 
con  che  scemò  autorevolezza  al  suo  dire,  e  importanza  alle  cose 
buone  che  io  quello  ragiona.  Fa  paragone  del  governo  inglese  col 
veneto  ,  e  a  questo  de  il  vanto ,  non  ostante  la  grande  differenza 
de' lem  pi:  di  che  si  doveva  meglio  ricordare  egli  stesso  e  quegli 
altri  che  poi  detrassero  alla  memoria  della  Repubblica  ,  fin  dopo 
mezzo  secolo  e  piti  dagli  Jonii,  che  se  ne  rammentavano,  bene- 
detta. Parlando  di  queste  cose ,  raccontava  egli  a  me  un  motto 
che  è  come  Vemblema  della  veneta  arguzia  e  equità.  Un  gentiluomo 
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veneziano ,  non  degno ,  era  accasato  dinanzi  al  Provveditore  da 
un  Greco  in  solenne  udienza.  Il  giudice,  sentite  le  ragioni,  ri- 
volto airaccusatore  :  ^i  ^a  torto.  Ti  lo  dovevi  rispettar,  prima 
perchè  el  xe  im  zentilómo  come  mi ,  e  pó^percbè  el  xe  un  birbante 
come  ti.  Raccontava  inoltre  deirultimo  Provveditore  ,  che  disfatta 
la  repubblica  xlegli  Ottimati  e  sotlentrata  quell'altra  commedia 
che  tutti  satino ,  potè  nel  paese  dianzi  governato  da  lui  rimaner- 
sene cittadino ,  e  fu  eletto  del  municipio  insieme  col  vescovo 
latino,  coirarciprele  greco,  con  un  ebreo,  con  un  villico,  e 
non  so  che  altri  ingredienti^-  Sedeva  accanto  al  villico  il  gentiluo- 
mo,  egli  profferiva  amicamente  una  presa  (lei  suo  tabacco  :  ma 
il  villico  rizzarsi^  in  piedi  e ,  levandosi  il  berretto  di  capo ,  teo- 
dere  la  mano  con  timida  riverenza.  Che  rammenta  queirallro 
contadino  di  Lombardia ,  al  quale  ,  sforzato  di  rimettersi  in  capo 
il  cappello  per  segno  di  liberta ,  Giuseppe  Pafini  ,  sdegnoso  di 
quelle  scene  e  commosso  :  Tenete  j  buon  uomo,  incapo  il  cappdlo, 
e  le  mani  alle  tasche. 

Sentiva  il  Mustoxidi  quanto  importassero  le  memorie  venete 
alla  storia  non  solo  della  sua  patria  ma  di  ben  piti  che  T Europa: 
e  però  chiese  al  governo  del  regno  d' Italia  poter  fare  un  lavoro 
sulle  Relazioni  de'  veneti  an^basciatori.  Fu  questo  il  solo  stipendio 
ch'egli,  come  continuazione  dell'uffizio  suo  d' istoriografo  ionio, 
ottenesse  ;  e  poteva  a  ben  più  con  le  sue  aderenze  aspirare.  Ma 
Taver  lui,  più  d'  un  quarto  di  secolo  prima  che  in  Italia  ci  si  po- 
nesse mente ,  rivolto  di  proposito  il  pensiero  a  que'  preziosi  deca- 
menti  ,  dimostra  senno  in  lui  meglio  che  d' erudito.  Che  se  nel 
volere  prematuramente  interdire  nelle  faccende  pubbliche  l'uso 
della  lingua  italiana  per  far  luogo  a  un  tal  greco  che  il  popolo  ooo 
intende  ,  e  che  sotto  forme  arcaiche  pedantesche  nasconde  il  fore- 
stierume francese  e  germanico  ,  ben  più  stranièro  alla  Grecia  delle 
forme  italiane  ;  se  in  questo  il  Mustoxidi  s' è  mostrato  dimentico 
de' suoi  migliori  anni  e  pensieri,  compiangiamolo  anziché  condan- 
narlo; e  auguriamo  alle  persone  che  il  cuor  nostro  ama  e  onora, 
più  costante  e  più  operosa  e  più  consolata  vecchiezza. 

XIX.  Non  posso  senza  rammarico  ripensare  le  contraddizioni 
che  amareggiarono  la  sua  :  alle  quali  egli  seppe  resistere ,  come 
espertissimo  della  vita ,  e  eome  dotato  del  grande  vantaggio  (  non 
so  se  invidiabile)  di  non  si  riscaldare  inai.  Nella  Vita  d'Anacreonte, 


AMDREi   MUSTOXIDI  53 

toccando  d' una  tnrpe  rivalità  tra  il  poeta  e  il  re ,  che  nella  sua 
gelosia  ne  prese  vendetta  ,  dice  che  il' poeta  tollerò  accortamente 
raffronto:  ma^la  tolleranza  dell'erudito  io  amo  ascrivere  a  più 
degna  cagione  che  Taccorgifoento  non  sia.  GP  Italiani  che  lo  conob- 
bero nel  suo  tempo  e  aspetto  migliore ,  ne  serbano  memoria  grata  ; 
gr  Inglesi ,  che  giudicano  gli  uomini  al  paragone  de*  fatti ,  e  che  per 
la  rarità  della  cosa  (  siccome  curiosi  d*  ogni  qualsia  rarità  )  apprez-. 
zano  chi  non  si  lascia  prendere  air  esca  de' loro  salarli,  per  quella 
volta  che  il  Mustoxidi  ne  diede  T esempio,  non  cessarono  mai  di 
stimarlo.  Le  esequie  di  lui,  con  decreto  che  (  a  dispetto  della  gre- 
cità )  gli  dà  in  greco  il  titolo  di  Sir ,  è  ordinato  che  siano  a  pub- 
bliche spese  ;  chiusi  gli  uffizii  e  le  botteghe ,  le  campane  di  tutte 
le  chiese  suonare  a  distesa  ;  e'  intervenga  il  Lord  alto  cqmmissario 
e  l'arcivescovo;  i  senatori  e  i  professori,  i  deputati  e  gli  studenti; 
gli  ufiBziali  di  terra  e  di  mare,  e  i  consiglieri  del  municipio;  il 
generale  delParmi  e  il  direttore  della  stamperia  dello  Stato ,  raju- 
tante  del  Lord  e  l'architetto  consigliere  del  Governo  (  quasi  a  me- 
moria delParchitetto  che  neirantica  repubblica  ionia  vegliava  alla 
iscrizione  de' decreti  iie' luoghi  pubblici,  acciocché  la  legge  fosse 
promulgata  in  modo  e  legittimo  ed  elegante^  e  diventasse  orna- 
mento insieme  della  città  e  documentò  )  ;  i  cavalieri  dei  Santi  Mi- 
chele e  Giorgio  e  i  Magistrati  di  polizia  :  il  che  mi  rammenta  com'io 
nel  4834  vedessi  a  Parigi  l'Ordine  pubblico  in  persona  fasciato 
destre  colorì  procedere  subito  dopo  la  bara  di  Giorgio  Lafayelte. 
XX*  Altri  meno  ocòupato  e  più  dotto ,  giudicherà  più  pìenat- 
mente  i  fatti  del  Mustoxidi  e  gli  scritti.  Queste  memorie  mie  gio- 
vino a  moderare  i  giudizi  che  furono  recati  di  lui,  duri  troppo. 
E  le  mie  lodi  apparìranno  tanto  più,  spero ,  credibili  ed  accettevoli, 
quanto  più  temperate.  Più  desiderabile  d'ogni  lode  letteraria  è  il 
potersi  affermare ,  aver  lui  con  più  schietto  e  costante  e  operoso 
amore  amata  la  Grecia  di  quel  che  facessero  il  Foscolo  e  il  Pieri, 
di  quei  che  amassero  V  Italia  parecchi  de'  suoi  rinomati  coetapei 
ed  amici.  Io  non  so  s'abbia  a  avverarsi  il  presentimento  di  lui , 
che  nella  sua  regione  nativa  siccome  più  fiate  si  combattè ,  di  bel 
nuovo  Bt  cambcUterà  (  così  il  presagio  s^aweri  )  per  V  imperio  del 
mondo  (4).  Ma  questo  è  cèrtamente  consiglio  di  suprema  necessità, 
da  ripetere  e  alla  Grecia  e  air  Italia  :  la  libertà  non  si  regge  se  non 

il;  Vedati  l'Appendice. 
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per  sé  stessa,  non  con  la  forza  degli  stranieri,  E  questo  mi  rammenta 
il  consìglio  che  dava  Napoleone  a  tre  Greci  negoziaoti ,  andati  a 
visitarlo  neir  isola  d*Elba  ;  e  lo  ridiceva  il  vecchio  guerriero  Niceta 
a  Giorgio  Terzetti  di  Zànie ,  amico  ai  congiunti  del  Mastoxidi  e 
agli  eroi  della  Grecia  risorta.  Interrogato  Napoleone  dai  tre  delle 
sorti  della  patria  loro  ,  ponendosi  la  mano  alla  fronte,  o  come  còlto 
alla  sprovvista  ,  o ,  ootne  soprappreso  dall'  imagine  della  Rossia , 
rispose  :  t  Greci  non  si  fidino  che  a  sé  stessi.  Al  motto  del  grande 
Capitano  fa  degno  riscontro  il  motto  d*un  greco  mìlite  oscuro;  il 
quale  ragionando  con  esso  Giorgio  Terzetti  delle  bande  di  masna- 
dieri di  recente  sbrattate,  sapete,  disse,  perchè  non  si  vinse?  per- 
chè non  si  è  voluto  morire.  Cotaiderate  i  popoli!  Quando  egli  aman 
la  vita ,  periscono  ;  affrontando  là  morte ,  vivono  e  vincono. 

N.  TOIIHASKO. 
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A  questa  memoria  ritornava  anco  ne*  suoi  colloqui  il  Hustoiidi  : 
che  nelle  rive  dìoontro  all'Italia  più  volte  fu  conteso  il  destino 
deir  Italia  e  del  mondo.  E  questo  mi  fa  parere  opportuno  il  dare 
qui  un  canto  popolare  di  Grecia ,  portatomi  a  Firenze  da  Giorgio 
Terzetti  ;  il  quale  canto ,  raccolto  nei  Peloponneso ,  egli  crede  che 
sia  memoria  della  battaglia  di  Lepanto ,  giacché  ad  altra  non  pare 
possa  recarsi  il  venire  a  cimento  il  Turco  col  Franco:  col  qoal 
nome  ognun  sa  intendersi  non  mai  i  Cristiani  gi^ ,  ma  A  tutti  i 
popoli  d'occidente.  I  tre  mózzi  de' quali  il  capitano  cristiano  sì 
vanta,  simboleggiano,  al  vedere  del  Terzetti,  la  maggiore  maestrìa 
delte  mosse  marinaresche ,  per  le  quali  segnatamente  il  Cristiano 
ebbe  sul  forte  nemico  e  audacissimo  la  vittoria.  Per  Monte  Santo 
egli  crede  doversi  intendere  un  monte  dell'Acarnania ,  così  nomi- 
nato; e  anco  altrove  ce  n' è:  ma  quand'anco  pure  volessesi  PAto, 

(4)  Vedi  la  pagina  precedente. 
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polrebbesi  inleoderlo  raoimeataU)  come  memoria  cristidDa  in  bat- 
taglia che  dalia  relìgipae  prendeva  le  moese. 

'Avipcoa  lU^àkbvtàt (4)  xai  tò  ót^ov  Spos, 

'Emi  owanavrii^man  %  9itò  xovrpaU  àpfta9(3Ui , 

*H  9ùb  xovrpaU  xai  ^o^tpaU ,  tm  ToOpx»  xat  tfi  ^pàpto». 

—  Aiv  ai  ^o^^ASt ,  'AXiicaad ,  t^v  vSvfjui  div  oi  Pavu , 
'E^u  xapd^ia  |i7cp6yT(tva ,  xaxapTta  ondupévia  : 
*£x^  xai  rpia  yjtx^fi^toiXa ,  pKapi^tiv  t»s  ospct  : 
Td  'ytf  pKjpi^i  TYiv  aòyifl ,  r'àXXo  tò  (uanofupi, 
Tò  TptTo,  t4  xaX'fiTipo,  upa  ri  |uoavùxTou. 

<  Tra  Cefalonia  e  il  Santo  Monte , 

L\  rìncontraronsi-le  due  grosse  armale , 

Le  due  grosse  e  terrìbili,  del  Turco  e  dei  Franco. 

Petto  con  petto  battonsi,  testa  con  testa. 

Non  U  pavento,  Ah  Pascià;  non  t'ho  pure  in  mente. 

Ho  navi  di  bronzo ,  alberi  ferrei  ; 

E  ho  tre  mózzi ,  conoscono  i  venti  : 

L'uno  conosce  l'aurora,  Taltro  H  mezzodì; 

Il  terzo,  il  migliore,  Torà  di  mezzanotte  ». 

Deirantichith  di  questo  canto  è  a  me  documento  non  tanto  il 
nome  d'Ah ,  che  nella  grande  giornata  morì  fortemente  sulla  sua 
capitana,  quanto  il  obiamarvisi  armate  le  flotte.  Gli  antichi  Italiani 
non  dicevano  armata  l'esercito  terrestre,  ma  solo  la  forza  marit- 
tima. Che  se  in  questa  voce  e  neiraltra  bronzine  navi  sentesi  l'ita- 
liano, le  altre  due  che  dicono  nave  e  albero,  fanno  sentire  il  greco 
nelK  italiano  caravella  e  artimone,  fAnoo  il  chiamarle  coirarticolo , 
quasi  per  antonomasia,  le  due  grosse  armate^  denota  fatto  cospicuo. 
Il  modo  greco  di  spregio ,  recato  alla  lettera ,  suona  :  ndla  mente 
mia  flou  li  pongo  ;  che  corrisponde  ai  famigliari  :  non  mi  passi  per 
la  mente ^  t'ho  fuor  della  mente:  ma  lo  rende  a  capello  quello  di 
Dante  nel  VII  della  terza  cantica  :  T  hai  in  pensier  miso ,   inten- 

«)  Qui  avrebbe  a  mancare  una  parola:  giacché  «pov  tn  greco  non  si  pro- 
nuDùa  trisillabo. 
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dendo  d*un  pensiero  che  gli  occupava  la  mente.  Né  prima  di  sen- 
tire questo  canto  del  popolo  greco ,  io  avevo  mai  posto  mente  al 
vero  signiBcato  della  locuzione  di  Dante.  Così  la  lingua  del  popolo 
illustra  il  linguaggio  deWeri  poeti;  e  i  poeti  o  compendiano i sen- 
timenti del  popolo ,  0  troppe  volte  li  cementano  prolissamente. 
E  così  quel  chiamare  che  fa  il  Greco  arie  i  venti ,  rammenta  le  aure 
de' poeti;  e  quel  cenno  deirora  di  mea;zanotte  fa  ripensare  a  Vir- 
gilio e  all'Italia  che  spunta  coll'aurora  dalle  acque: 

Necdum  orbem  medium  nox ,  horis  acta ,  tenebat  : 
Haud  segnis  strato  sgrgit  Palinurus,  et  omnes 
Explorat  ventos ,  alque  auribus  aera  captflt. 

Sidera  cuncta  notat  tacito  labentia  coelo 

Postquam  cuncta  videt  coelo  constare  sereno, 
Dat  clar-um  e  puppi  signum  :  nos  castra  movemas, 
Tentamusque  vidm  ,  et  velorum  pandimus  alas. 
Jamque  rubescebat  stellis  aurora  fugatis , 
Quum  procui  obscuros  colles  humilemque  vtdemus 
Italiam 

t 

-  E  r opporre  alle  forze  barbariche  i  tre  fanciulli  cristiani ,  quasi 
stesse  nel  loro  occhio  la  vittoria,  non  è  senza  senso.  I  due  versi 
Petto  con  petto  j e  Ho  tuwi  di  bronzo son  degni  delFalta  epo- 
pea; e  l'improvviso  rivolgersi  colla  parola  al  nemico  è  proprio 
dell'agile  poesia  popolare ,  che  confonde  e  concilia  T epopea,  la  llri- 
òa;  il  dramma. 

Il  numero  di  tré  ne* canti  del  popolo^  così  come  in  tutte  le  tra- 
dizioni,  è  solenne.^  Parecchi-  cominciano  :  ^  Tre  uceeUini  poiovanoi 
e  cotesti  uccelli  riguardano  a  tre  diverse  parti  del  cielo ,  e  ano 
parla.  C'è  un  canto  di  guerra ,  d'impeto  antico,  e  finisce:  Si  con- 
tano i  Turchi  tre  volte ,  e  mancano  cinqìiccento.  Si  etnUano  i  fijH 
cfe*  Clefìi ,  e  mancano  tre  valenti.  Andò  Funo  per  acqua ,  FaUro  a 
recar  pane;  il  terzo ,  il^migliore,  giace  9ul  itto  fucile. 

Velò  del  canto  che  abbiamo  recato  non  si  può  riconoscere  dalla 
vetuisiè  della  lingua  ;  non  tanto  per  questo  che  il  popolo  (  appro- 
priandosi ciascuna  generazione  l'eredità  de' maggiori)  attemperale 
vecchie  canzoni  al  vivente  linguaggio  ,  quanto  perchè  documenti 
scrìtti  e  di  ben  più  antico  tempo  testificano  come  la  lingua  volgare 
de' Greci  abbia  per  molto  spazio  di  regioni  e  di  secoli  mirabilmente 
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conservata  la  propria  costanza  e  unite  :  talché  rargomenlo  che    ì 
dispregiatori  deir  idioma  popolare  possono  altrove  addurre  contro 
lo  sparpagliarsi  e  il  fluttuare  de'dialetti,  in  Grecia  non  regge.  Un 
canto  che  ci  viene  da  Cipro,  ha  varieté  leggerissime,  quasi  di  mera 
pronunzia;  sì  che  il  linguaggio  d'uno  stesso  poeta   italiano  (dico 
di  coloro  che  più  sono  avuti  per  aulici  ]  ha  dilTerenze  maggiori.  In 
prova  di  questo  ci  piace  recare  un  canto  che  viene  da  Milo,  risola 
da  cui  navigò  quella  Venere  ch'empie  della  sua  bellezza  TEurop». 
E  questo  canto  è  una  perla  della  conchiglia  di  lei ,  tuttoché   sia 
canto  di  morte.  Perchè  sebbene,  al  dire  di  quel  celebrato  Tedesco, 
la  mestizia  sia  dote  moderna  ;  il  fatto  si  è  che  gli  antichi  Pagani 
sentivano,  *e  fanno  tremendamente  a  chi  T intenda  sentire,!  vin- 
coli arcani  della  gioia  e  delPambascia ,  della  voluttà  e  della  morte. 
In  questo  canto  la  Morte,   ai   Greci   tuttavia  personificata  in 
Caronte,  sta  per  farsi  un  giardino;  e  vuol  dire,  secondo  me,  che 
il  paese  per  grande  raortalitli  diventò  un  cimitero.  L'Angelo,   an- 
nunziando   il   flagello ,  bandisce   agli  abitanti  che  godano  di  loro 
ricchezze  ,  ornamenti,  ed  nflTetti.  Cos)  in  Salomone  i  godenti  :  Sol- 
lazicmoei;  domani  morremo.  Così  non  solo  il  poeta  epicureo  dalla 
morte  trae  argomento  a  affrettatamente  godere,   ma   degli   Egizii 
raccontasi  che  in  mezzo  ai  conviti  facevano  da  mano  a  mano  pas- 
sare un  teschio  di  morto.  In  un  altro  canto ,  a  quanto  mi  ricorda , 
inedito:  Gioite ^  giavanotii;  gioite^  maritati,  Ora  eh' è  venuto  il  fla- 
gello, perchè  gli  è  il  finimondo.  E  in  un  alH-o  :   Gioite,  giovanetti; 
gioite,  fanciulle:  gioite,  prodi:  Vi  divorerà  la  nera  terra,   Verba 
verde.  In  una  canzone  con  ballo,  saltando  si  pesta  vivacemente  la 
terra,  appunto  per  questo  ch'ella  dovrà  rinchiudere  i  danzatori; 
se  ne  mena  intanto  tripudio  di  vittoria.  Cotesto  stimolare  il  piacere 
col  pungolo  del  dolore ,  segnatamente  nel  canto  che  offriamo ,  suona 
tenibile  piti  che  minaccia;  come  que* tuoni  estivi  che  muggono  per 
cielo  sereno ,  e  già  fanno  sentire  il  nembo  che  lo  involgerà  di  su- 
bito tutto.  Nella  parola  deirAngelo  par  d' udire  un  eco  di  quella  : 
t  come  il  lampo  uscì  d'oriente  e  appare  infino  a  ponente,  così  sarà 
Tavvenimento   del  Figliuolo  dell'uomo....  Allora  que'che  sono  nel 
piano ,  fuggano  a'  monti  ;  e  chi  è  nell'alto  della  casa ,  non  scenda 

per  prendere  cosa  seco Com'era  ne' giorni  innanzi   il   diluvio, 

mangiando  e  bevendo,  accasando  e  accasandosi ,  fino  al  dì  ch'entrò 
Noè  l'arca  ;  e  non  se  n'accorsero ,  finché   vennero  le  acque ,  e  ne- 
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H  portarono  via  tulli  :  e  così  sarei  ravvenimento  del  Figlinolo  dei- 
l'uomo  9. 


'¥.9i  (4)  MTpo  lA  i1rpò^aX8  he  rh  'AvoroXÌT^a , 

K*  2Xo(  àoTpo  aorpo  tò  'iiavt«  x'aorpo  tò  'fioXoTfot  : 

Ma  ixitvo^  ''•Tov  'A^riXoc  (li  raU  XP^'^^^^  ^TCpSfaic. 

K'é^Y^xi  x'  b^oXoX-not  ó'6Xt\  rhv  oo»\Um' 

«  'Oli*  fxti  jMx»  t  ótc  TÀ  9opii ,  xal  rp^s  t  olì  tà  '^o^ó^<  : 

«  K'  òli'  {x>t  xó|)7)v  (S)  cv|J0p9t)v ,  oc  r^y  o^ixTOpeaXiaCt). 

e  0*  Xòtp<x  ixauxt^nxi  va  yriai^  9npl^óX( , 

«  Nd  OóXt)  vitale  yià  Xnif&ovtalc,  xai  vw^  pà  xuicaptoffta , 

«  Ni  6aXi^  xal  |aupd  nat^d  pooiXixoOc  oracs  y^oorpaic  (3)  • 

e  ria  €iXv»  xol  TQùs  Tipovxo^  orò  «cpt^óXi  opax^ats  (4). 

«  Ve*  un  astro ,  che  spunta  dal  bello  oriente  :  ^ 
E  tutti  astro!  astro I  lo  dicevano,  e  astro  raffermano: 
Ma  quello  era  un  angiolo  colle  piume  d'oro. 
£  uscì ,  od  annunziò  a  tutta  la  terra  : 
Chi  ha  vesti ,  le  porti  ;  e  danari ,  li  spenda  ; 
£  chi  ha  sposa  bella  ,  forte  l'abbracci. 
Caronte  si  è  vantato  di  fare  un  giardino; 
Porre  giovanetto  per  limoni,  giovanetti  per  cipressi; 
Porre  e  teneri  bambini  basilico  neVasi  ; 
Porre  e  i  vecchi ,  al  giardino  siepi  ». 

Chi  non  sente  la  fiorente  freschezza  ,  la  serenità  dello  spirilo 
greco,  non  potrà  certamente  accorgersene  qui  per  nostri  corneali. 


(4  )  Forma  del  dialetto  cretese  ,  eh'  è  quel  di  Milo  :  e  s'approssima  più  airitt* 
liano  vedere. 

(2j  Non  traduco  fanciulla  :  che  anco  gli  Slavi  direno  gliuba ,  amante ,  la  mo- 
glie ;  gl'Italiani  donna  e  la  moglie  e  l'amica  ;  Dante  il  marito  dell'Aurora,  suo 
dolce  amico, 

(3)  Forma  dei  dialetto  per  róorpaic ,  vaso  quasi  panciuto  ;  onde  forse  V  ita- 
liano guastada. 

(4)  Consuona  all'italiano  fratta,  E  nel  dialetto  veneto  la  siepe  è  ctesa,  il 
latino  coesa.  Il  (la  del  terzo  verso,  non  lo  direi,  neppur  quello,  italianismo: 
che  e  la  particella  italiana ,  e  il  magii  latino  contralto  in  malie ,  e  il  greco 
^Xiara  fon  Torse  fratelli ,  e  voci  di  suono  imitativo. 


ANDREA    IIUST0XID1  59 

La  pallida  morte ,  in  Oraxio ,  bussa  del  piede  alle  capanne  de'poveri 
e  alte  torri  de' re;  onde  concludesi 

Jam  te  premei  nox  fabulaeque  Manes  ; 
Et  domm  eociìis  PltUonia: 

Qui  la  Morte  intende  farsi  un  giardino.  Le  piante  di  limoni  ram- 
mentano castamente  le  acerbette  pome  del  poeta  italiano,  che  un 
altro  canto  greco  dice  dtie  limoni  in  un  ramo:  il  cipresso  è  simili- 
tadine  di  gioventù  snella  e  forte  non  solo  in  Omero  ma  nelle  can- 
zoni del  Pindo  e  deirOUmpo  moderno;  e  qui  più  s'addice  che  mai: 
il  basìlico  ne*  testi  rammenta  la  novella  del  Boccaccio ,  e  queHanti 
fiori  di  poesia  anacreontica  che  il  popolo  toscano  e  lo  slavo  e  il 
greco  spargono  sui  passi  loro,  odorando  di  basilico  il  semplice 
verso.  Da  ultimo  ì  vecchi ,  anch*essì  piante  vive  fin  dopo  la  morte , 
meglio  che  in  Dante  e  in  Virgilio,  fanno  siepe  al  verde  più  gio- 
vane e  più  fecondo ,  esse  sterili ,  ma  non  inutili  ancora  ;  bella  ima- 
gine  della  vecchiezza  che  cinge  e  protegge  e  custodisce  pur  colla 
presenza  le  altre  età  della  vita. 

L'Angelo  che,  di  lontano  venendo,  pare  una  stella  ,  rammenta 
la  similitudine  nota  di  Dante;  e  queiraltro  men  avvertito,  ma  non 
men  bello:  Vedi  Falbor^  che  per  lo  fummo  raia  -  Già  biancheg- 
giare .  •  .  V Angelo  è  ivi.  Ma  un  altro  luogo  di. Dante  viene  a  fare 
riscontro  alla  poetica  mossa  di  questo  canto;  e  con  la  inusitata 
lunghezza  nella  consueta  parsimonia ,  e  coi  difetti  della  forma  nei 
pregi  mirabili  dell' idea,  viene  a  segnare  la  differenza  che  corre, 
e  ne'  vantaggi  e  negli  svantaggi ,  tra  la  poesia  della  natura  ispi- 
rata e  quella  dell'arte  maggiormente  aiutata  da  tutte  le  virtù 
dell'  ingegno. 

Già  era  il  sole  alCotizzonte  giunto , 

Lo  cui  meriélan  cerchio  coverchia 

Gerusalem  col  suo  piti  alto  punto  : 
E  la  notte  cAe,  opposita  a  /tii,  cerchia , 

Uscia  di  Gange  fuor^  con  le  bilance 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
Sk  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance^ 

La  dov'fera,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 
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Ed  ecco,  guai ,  sul  presso  del  mattino , 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 

Giti  nel  ponente  sovra  7  suol  marino  ; 
Colai  m'apparve  (s*  T  ancor  lo  veggia  /) 

Un  lume  per  lo  mar  venir  s\  ratto 

Che  il  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 
Dal  guai  com^  io  un  poco  ebbi  ritratto 

Vocchio  per  dimandar  lo  Duca  mio , 

Rividil  pia  lucente  e  maggior  fatto. 
Poi  j  dogni  parte  ad  esso ,  m'apparto  • 

Un ,  non  sapSa  che ,  bianco  ;  e  di  sotto , 

A  poco  a  poco ,  fin  altro  a  lui ,  ne  uscio. 
Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali  ; 

Ma  poi  che  ben  conobbe  il  galeotto^ 
Gridò  :  fa  ,  fa  che  le  ginocchia  cali. 

Ecco  Vangel  di  Dio  :  piega  le  mani.  ' 

Orna' vedrai  di  sì  fatti  ufficiali. 
Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani , 

S^  cfie  remo  non  vììoI  né  altro  velo 

Che  l'ali  sue ,  tra  liti  sì  lontani. 
Vedi  come  le  ha  dritte  verso  il  cielo, 

Trattarlo  (aere  con  V eteme  penne , 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo, 
E  come  più  e  pif*  verso  noi  venne 

Vuccel  divino,  piò  chiaro  appariva, 

Si  che  rocchio  Sappresso  noi  sostenne  » 
Ma  china^  H  giuso  .... 

Di  tutta  questa  apparizione  il  canto  del  popolo  fa  tre  versi; 
«  la  poesia  non  e*  è  gik  chiusa  in  germe  ,  ma  s'apre  in  fiore.  Per 
cara  proprietà  della  lingua,  Voriente  prende  forma  vezzeggiativa, 
come  il  toscano  popolare  ama  assai  volte  (e  un  rispetto  ha  per 
rappunto  levantino);  e  corrisponde  alla  bella  Aurora  di  Dante.  Le 
due  terzine  astronomiche  e  geografiche ,  e  le  altre  due  in  cui  Vir- 
gilio viene  spiegando  la  qualità  delle  penne,  ritardano  il  volo, 
che  è  fatto  pensare  per  riflessione,  e  quasi  computato  lentamente. 
Non  dirò  dell'Aurora  fatta  rancia  per  vecchiaia;  che,  nello  strano, 
lia  pure  il  suo  intendimento  a  accennare  la  caducità  d'ogni  bello. 
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Le  locuziooi  9ul  preiso^  galeotto  ,  uffieiaU ,  meoo  strane  di  quel  che 
a  Qoi  paiano ,  non  consuonano  però  alla  elettissima  virgiliana  ugua- 
glianza. 

Non  poche  si  sono  raccolte  delle  canzoni  del  popolo  greco  ; 
molte  ancora  ne  resta  a  raccogliere  :  uè  i  Greci  devono  agli  stra- 
nieri lasciarne  la  cura  ;  ma  riguardare  queste  com'opere  d^arte , 
come  monumenti  di  lingua ,  come  storici  documenti.  Un  Greco 
molti  anni  fa ,  che  la  sua  patria  era  men  nota  d*adesso ,  interro- 
gato donde  averne  notizia,  additava  il  libro  del  Pauriel :  e  questo 
a  me  raccontava  il  Manzoni.  Erano  al  Fauriel  stati  dal  Terzetti 
mandali  altri  canti  per  più  compita  raccolta;  ma  egli  prima  di 
porvi  mano ,  morì.  Ritornato  io  a  Parigi ,  richiesi  a  chi  aveva  i 
fogli  del r illustre  uomo:  s'altri  non  volesse,  farei  io.  Ma  costui, 
che  non  era  francese  (non  vomirne ,  non  che  il  nome,  la  patria; 
che  le  anime  grossolane  non  sono  di  paese  nessuno ,  le  gentili  di 
tutti),  costui  con  uno  sguardo  in  cui  s'accoglievano,  piti  fulmìnei 
che  potessero,  Tabbominazione  e  la  burbanza,  la  pedanteria  e  la 
goffaggine ,  parve  dire  :  tu  saresti  da  tanto  ? 

Storia  e  poesia,  e  in  Grecia  e  in  ogni  popolo  che  non  abbia 
perduta  piti  che  mezza  l'anima  sua ,  si  contessono.  Mi  narrava  il 
Terzetti  d^avere  inteso  di  bocca  del  vecchio  Canari,  eroe  d'antica 
semplicith ,  come ,  giovane  essendo  e  patrone  di  barca ,  si  dilet- 
tasse di  leggere  la  storia  d'Alessandro  in  greco  volgare  foggiata 
a  romanzo ,  e  in  quelle  imprese  di  guerra  s' inebriasse.  E  il  viso 
gli  si  empiva  di  lagrime.  Ond'eglì  riscuotendosi:  «  Matto  ch'io  sono! 
E  che  fa  a  me  l'imprese  d'Alessandro?  che  ci  ho  io  che  vedere 
seco?  » 
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L'aagurio  che  ci  facevamo  ranno  scorso ,  nel  chiudere  il  Dostro 
rapporto  sui  lavori  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria^  non  è  andato 
fallito.  Imperciocché  Tamore  agli  studi  storici  si  è  ornai  levato  così 
forte  in  Liguria,  che  mal  saprebbesi  trovar  tempo  nel  quale  più 
che  al  presente  vi  abbiano  essi  fiorito ,  o  siensi  coltivati  da  molli 
con  tanta  profondità  e  con  sì  prospero  risultato. 

Io  non  ne  attribuirò  già  tutto  il  merito  alla  nobile  IstitusioDe,  di 
che  mi  è  grato  in  sul  compiersi  d^ogni  anno  accademico  tenere  iafor- 
roatii  lettori  deW Archivio ,  perchè  anzi  è iu  terreno  ben  preparato, 
ed  insieme  da  questo  grandissimo  affetto  deve  essa  medesima  ripetere 
la  propria  nascita  e  la  sua  vita;  ma  non  temo  asserire  che  per  suo 
mezzo  gli  sparsi  elementi  si  consolidarono ,  e  che  nel  comune  in- 
tendimento ed  accordo  gli  spiriti  rinvigorirono  di  tal  guisa,  che 
mentre  parecchi  lavori  sarebbonsi  potuti  difficilmente  imprendere 
da  un  individuo  soltanto ,  le  nostre  forze  collettive  o  li  hanno  di 
già  in  breve  spazio  di  tempo  e  con  immenso  vantaggio  compiati],  o 
sono  in  via  di  recarli  a  compimento. 

I  nostri  convegni  si  ripresero  col  giorno  i  dicembre  4859,  io 
cui  i  soci  chiamati  a  congrega  generale  udirono  dal  prof.  Emerìoo 
Amari  una  sua  dottissima  ilf  emorta ,  con  che  propose  la  formaiione 
di  un  elenco  o  registro  ragionato  e  metodico  di  tutti  i  diplomi  e 
documenti  risguardanti  la  Liguria ,  a  somiglianza  in  ispecie  di  quelli 
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compilati  dal  BdheiDer  e  da  altri  dotti  moderni.  Né  la  proposta 
dell'Amari  tornò  senza  effetto  ;  perchè  l'Assemblea  ,  oltre  al  delibe* 
rare  la  stampa  delVeradilissimo  discorso ,  nominò  tosto  alPuopo 
una  commissione  nella  persona  dello  stesso  onorevole  proponente 
6  dei  soci  Tola  ,  Desimoni ,  Ansaldo,  Olivieri,  Montesoro  e  Belgrano  ; 
i  quali ,  perchè  Topera  riuscisse  nel  modo  il  più  desiderabile  com- 
pleta e  proficua ,  stabilirono  di  fare  appello  a  quanti  v'hanno  cul- 
tori della  storia  del  nostro  paese ,  anche  fuori  della  Società ,  e  di 
pobblicare  quindi  riuniti  in  un  quadro ,  come  ad  introduzione  della 
medesima ,  ed  a  vece  di  documenti  nell'età  in  cui  affatto  ci  man* 
cano,  i  brani  tutti  di  quegli  scrittori,  o  classici  o  de'bassi  tempi, 
che  si  riferiscono  alla  Liguria  (4). 

Successivamente,  nell'adunanza  del  48  dello  stesso  mese,  i  soci 
passarono  alla  riforma  e  definitiva  approvazione  dello  Statuto  (2)  ;  e 
nell'altra  dell' 8  gennaio  4860  elessero  i  propri  uflSciali,  conferman- 
done nelle  rispettive  cariche  la  maggior  parte,  e  fra  essi  il  bene- 
merito presidente  cav.  Antonio  Crocco;  il  quale  nella  seduta  del* 


M)  Il  Registro  dovrebbe  cominciare  da' documenti  più  anlicbi,  e  giungere 
fino  all'anno  4528,  che  per  noi  segna  il  passaggio  della  Repubblica  ad  una  co* 
stituziooe  affatto  nuova.  Tuttavia  il  termine  non  sarebbe  di  stretto  rigore ,  e 
potrebbesi  quindi  far  luogo  ad  una  eccezione  per  gli  atti  o  maggiormente  im- 
portanti 0  sconosciuti. 

(2)  Ecco  un  cenno  delle  sue  principali  parti.  -  «  La  Società  di  Storia  Patria 
ba  per  oggetto  la  coltura  della  Storia  della  Liguria  ;  e  perciò  si  propone  inda- 
gare le  memorie  del  passato ,  illustrare  le  antiche  cronache ,  porre  in  luce  le 
piò  meritevoli  tra  esse;  zelare  la  conservazione  dei  liguri  monumenti;  trarre 
dagli  archivi  sì  pubblici  che  privati  quei  tesori  di  patria  erudizione  che  vi  giac- 
ciono ancora  negletti;  dare  opera  insomma  a  porgere  efficace  incitamento  allo 
studio  di  ogni  notizia  civile,  commerciale,  letteraria ,  religiosa,  biografica,  ar- 
cheologica, artistica  del  nostro  paese  [art.  4).  Ciò  non  vieta  però  che  !  soci 
tolgano  a  subbietto  delle  loro  indagini  le  memorie  delle  altre  Provincie  italiane, 
massime  nelle  correlazioni  che  possono  avere  colla  Storia  Ligure  »  (  art,  %  ). 

La  Società  si  compone  di  cultori  e  di  amatori  degli  Studi  Storici,  e  si  riparte 
in  loci  effettivi  (  i  quali  soli  concorrono  nelle  spese  e  costituiscono  il  corpo  de- 
liberante ) ,  corrispondenti  ed  ohorarii.  Ha  un  presidente  che  regola  e  dirige  le 
discussioni ,  e  fa  tutte  quelle  proposte  che  giovano  al  decoro  e  ali*  incremento 
della  Società  ;  un  vice-presidente  che  in  ogni  occorrenza  lo  supplisce;  un  se^ 
gretario  generale  che  custodisce  le  carte  ed  il  sigillo,  stende  il  verbale  delle 
tornate y  e  corrisponde  con  altri  Istituti;  un  vice-segretario ,  sei  consiglieri,  ed 
UD  cassiere:  ed  è  divisa  nelle  Snioni  di  Storia,  Archeoìogia  $  Bette  Arti,  ognuna 
delle  quali  a  sua  volta  ha  un  preside,  un  vice-preside,  un  segretario  ed  un 
vice-segretario. 
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26  febbraio,  dopo  di  avere  espressa  la  sua  ricoQOSceDxa  pel  ricevalo 
onore,  animò  i  coltegbi  a  proseguire  alacremenle  nei  loro  lavori, 
a  malgrado  delle  preoccupazioni  in  cui  trovansi  gli  animi  pel  con- 
tinuo succedersi  di  grandi  avvenimenti  politici  ;  e  avvalorò  il  suo 
dire  col  corredo  di  storici  esempi ,  donde  fecesi  manifesto  come  gli 
Italiani  abbiano  saputo  sempre  attendere  agli  sludi  e  produrne 
splendidi  documenti ,  anche  in  mezxo  alle  agitazioni  ed  allo  strepito 
delle  guerre  (4). 

Frattanto  nella  Sezione  d'Archeologia  il  prof,  canonico  Angelo 
Sanguineti  leggeva  alcuni  saggi  della  Illtatrazione  delte  epigrafi 
romane  a  lui  commessa  {%) ,  e  fra  questi  una  intera  Dissertasttom 
sulla  famosa  Tavola  di  Polcevera ,  anteriore  d'oltre  un  secolo  all'era 
volgare ,  prendendo  a  mostrarne  la  più  assoluta  autenticilè  -  che 
derivò  in  ispecie  dalla  confonpazione  de'suoi  caratteri ,  e  dalla  so- 
miglianza della  sua  lingua  con  quella  delle  iscrizioni  alle  tombe 
degli  Soipioni,  del  celebre  Senatus-consulto  sui  Baccanali,  e  dei 
frammenti  deiropera  de'primi  poeti  latini  -.  Cosiffatta  dissertaxiooe 
riscuoteva  meritamente  il  plauso  de*soci;  e  suggeriva  poi  alPavvocato 
Cornelio  Desimoni  il  disegno  di  tre  dottissime  lettere,  in  cui  si  do- 
vesse considerare  la  Tavola  sotto  altrettanti  importantissimi  aspet- 
ti. *  Dirò  intanto  delle  prime  due  che  noi  udimmo  in  quest'annOf 
meravigliati  non  saprei  se  più  deiralta  dottrina  o  della  incompa- 
rabile modestia  del  loro  autore.  -  NelPuna,  che  è  tutta  dedicala 
alla  geografica  esplicazione  del  vetustissimo  monumento,  il  Desimoni 
comincia  dal  rintracciare  le  molte  localilh  che  vedonsi  indicale  nello 
stesso;  e  a  farlo  più  acconciamente,  va  stabilendo  anzitutto  tre 
punti  certi  e  fuori  di  controversia  fra  gli  eruditi ,  quali  sono  la 
Polcevera,  il  Giovo,  ed  il  monte  Pernecco.  Illustra  quindi  le  tre  specie 
d'agro ''ir  che  vi  si  trova  menzione  -  cioè  il  compascuo,  il  pttbblieo 
ed  il  privato  ;  -^  e  di  essi  poscia  ragiona  partitamente  nella  se- 
conda ,  come  rtìppresentanti  i  tre  succesiivi  gradi  od  epoche  della  d- 
viltà  presso  i  varii  popoli.  Così  compascuo  Indica  il  tempo  io  cui 
le  tribù  consanguinee  abitavano  insieme,  e  godevano  in  comune  il 
territorio;  l'opro  pubblico  denota  la*  seconda  epoca ,  quando  le  tribù 
si  erano  separate,  ma  le  famiglie  d'ogni  tribù  continuavano  a  ri- 


(4)  V.  Gatulta  di  Genova,  N  «  60. 

(8j  L' intera  collezioDe  delle  epigrafi  da' tempi  romani  a  lutto  il  secolo  XY  è 
destinata  pel  teizo  volume  degli  Alli. 
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vere  ÌQ>eoinuDe  ;  Yagro  privato  si  riferisce  airultima  epoca ,  in  cui 
aocbe  ogni  famiglia  ottiene  uq  pezzo  ^  particolare  di  territorio.  Ma 
i  popoli  piti  antichi  e  meno  sconvolti  dalle  invasioni ,  comperano  i 
Liguri ,  conservarono  più  a  lango  le  traccio  anche  delle  epoche 
aoteriori, riunendo  col Pa^roprit^ato  una  porzione  più  o  meno  grande 
dì  pubblico  e  di  compa$cuo;  onde  sono  essii  più  adatti  a  sommini- 
strarci una  idea  del  progressivo  svolgimento  deirorganismo  sociale. 
-  Il  disserente  confermava  il  suo  dire  con  alcuni  esempi  tratti  dalle 
storie ,  tradizioni ,  formule  giuridiche  ,  o  lingua  degli  antichi  popoli 
galli  e  germanici ,  greci  e  romani ,  e  delle  colonie ,  che  sono  una 
ripetizione  dei  primitivi  stabilimenti  delie  tribù;  accennava  a  pa* 
reccbie  importantissime  conseguenze,  le  quali  ne  scendono  giù  pel 
medio  evo  sino  agli  ultimi  tempi ,  e  ne  dichiarano  meglio  la  stona 
e  le  circoscrizioni  territoriali  ;  considerava  più  specialmente  lo  stato 
politico  dei  Veiturii  (popoli  nominati  nella  lapide]  in  relazione  coi 
Genovesi ,  e  concludeva  promettendo  la  terza  ed  ultima  lettera  ,  in 
cui  la  Tavola  di  bronzo  verrebbe  di  proposito  esaminata  sotto 
l'aspetto  filologico. 

Ma  non  a  questi  soltanto,  quantunque  tali  da  superare  ogni 
espetiazione  ,  si  limitarono  nel  volgente  anno  gli  studi  de'  soci  sulle 
aotìcbe  epigrafi  nostre  ;  che  il  prof.  Santo  Verni  ben  dodici  ne  co- 
municò alla  sezione ,  per  la  maggior  parte  scavate  di  recente  nel- 
l'omo libarnense;  e  la  commissione  incaricata  di  tutte  radunarle, 
onde  procedere  con  più  solerzia  nel  proprio  assunto ,  aggregò  a  sé 
medesima  i  soci  Desi  moni ,  Ansaldo ,  Rocca ,  Isola  Gaetano  ,  Stai- 
gliene, Luxardo,  Gropallo,  Durezze,  Marcello,  Negrotto  Giuseppe 
e  Molinari  Domenico ,  distribuendo  in  tal  guisa  il  lavoro  ,  che  può 
sperarsi  di  vedere  col  nuovo  anno  accademico  molto  innanzi  pro- 
ceduta la  meditata  raccolta. 

Lo  stesso  avvocato  Desimoni  inoltre  nella  adunanza  del  8  feb- 
braio comunicava  alla  Sezione  un  Breve  della  Compagna  Genovese 
del  4157,  contenuto  in  una  membrana  sincrona  avuta  dalla  cor- 
tesia del  socio  P,  Vincenzo  Marchese  «  ed  ignota  finora  non  solo 
agli  storici ,  ma  agli  archivi  ed  ai  collettori  di  cose  patrie.  Comin- 
ciava a  discorrere  delle  differenze  che  corrono  tra  questo  Breve  e 
quello  simile ,  ma  posteriore  di  quattro  anni ,  esistente  negli  Ar- 
chivi Generali  del  Regno ,  e  pubblicato  dal  cav.  Gibrario  nel  primo 
volume  della  sua  Storia  della  monarchia  di  Savoia  ;  differenze  ma- 
teriali nella  membrana ,  che  è  quasi  perfettamente  conservata  nel 

Alca.  St.  Ital.,  Nuopa  Serie,  T.X.11,  p.ll.  q 
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Breve  delJ157 ,  corrosa  e  spesso  di  senso  iamtelligibile  io  quello 
del  4464  ;  differenze  nella  redazione  del  testo,  per  cui  nel  Breve 
nuovamente  trovato  si  spiega  meglio  il  perimetro  della  citte  io 
quel  tempo,  e  che  cosa  si  intendesse  dire  colla  espressione con/lAt 
del  Parlamento  ;  differenze  nella  sostanza ,  accennando  fra  le  altre 
osservazioni ,  ad  una  singolare  disposizione  suntuaria  ,  omessa  af- 
fatto in  quello  del  4164  ,  per  cui  si  proibisce  di  ornarsi  de' zibel- 
lini di  valore ,  salvo  il  caso  di  legazioni  o  visite  a  ponteOci ,  im- 
peradori  e  re.  Passava  poi  a  toccare  alcun  ohe  dei  caratteri  generali 
di  tali  Brevi ,  della  attenzione ,  minute^zza  e  severità  che  si  poneva 
nel  ritoccarli  ad  ogni  mutare  ài  ^Compagna;  della  introduzione 
in  essi  di  nuove  parole  o  forme  di  dire ,  che  accennano  al  dialetto 
patrio  già  fin  d'allora  tra  noi  dominante ,  e  ad  usi  e  forme  teuto- 
niche ,  della  cura  che  si  prendeva  il  Comune  del  commercio  estero, 
e  delle  merci  forestiere  di  cui  si  favoriva  V  importazione ,  e  più  lun- 
gamente discorreva  di  una  disposizione  esistente  in  entrambi  i 
Brevi ,  per  cui  si  concede  una  maggiore  autorità  ad  un  Filippo  di 
Lamberto ,  di  quello  che  non  agli  altri  cittadini ,  e  andavane  in- 
vestigando i  motivi  nella  costituzione  delle  particolari  società  di 
quel  tempo,  che  miravano  ad  appropriarsi  il  monopolio  politico , 
e  che  se  fossero  meglio  chiarite  farebbero  anche  assai  più  intima- 
mente conoscere  la  natura  della  Compagna  Genoveìe. 

Il  Breve  suddetto  verrà  dal  segretario  generale ,  cav.  Agostino 
Olivieri ,  pubblicato  a  corredo  di  un  suo  importantissimo  e  critico 
lavoro  intitolato  :  Ott&rvazwni  sul  Consolato  del  Comune  e  dei  Plaàti 
In  queste  l'erudito  e  chiaro  autore  si  fa  a  cercare:  4.^  LVigine 
di  tale  magistratura ,  che  ^sorse  quasi  ad  un  tempo  nelle  diverse 
città  d' Italia  ;  2."*  Tepoca  precisa  in  che  Genova  cominciò  a  reg- 
gersi a  consoli;  3.®  i  doveri  de*  consoli  del  Comune;  4.^  come  ve- 
nissero stabiliti  quelli  de'  Placiti  ;  ^?  a  che  servissero  il  Por/a- 
mento  ed  \\  Consiglio^  i  Clavigeri^  gli  Otto  Nobili  e  gli  altri  ufficiali 
che  unitamente  a'consoli  concorrevano  alla  amministrazione  delia 
Repubblica  ;  rettifica  molti  errori  in  cui  caddero  parecchi,  storici 
nel  ragionare  dei  medesimi ,  ed  arricchisce  il  tutto  di  assai  nuove 
e  dotte  osservazioni  sullo  svolgersi  della  libertà  comunale  in 
Italia  (4). 

(4)  Questo  lavoro,  letto  neiradunanza  tenuta  dalla  Sezione  il  23  febbraio  scor- 
so, formerà  il  terzo  fascicolo  del  primo  volune  degli  AUi, 
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Altro  lavoro  di  che  lo  stesso  diede  lettura  nel  corso  di  questo 
anno  alla  Socìetè  ,  si  è  la  applauditissima  Prolusione  con  che  egli 
il  gioroo  30  aprile  p.  p.  nella  gran  sala  della  Biblioteca  Univer- 
sitaria ,  cui  tanto  meritamente  presiede  con  grandissimo  vantaggio 
de*  buoni  studi  (4) ,  inaugurava  un  Corso  libero  di  Scienza  Diploma- 
tica. Ivi  egli  discorse  della  storia  e  delle  vicende  della  scienza 
presa  a  trattare,  e  delle  applicazioni  di  essa  ai  vari  rami  delle 
scienze  morali  ;  enunciò  i  servigi  resi  a  questo  genere  di  studi  dal 
gran  Muratori ,  primo  ad  addilare  nella  Diplomatica  la  chiave  che  ci 
schiude  Fantichità  Mia  quanta ,  primo  a  valersene  per  riedificare  la 
gran  mole  storica  del  medio  evo:  e  dopo  avere  enumerato  le  opere  e 
le  dotte  adunanze  che  da  quel  sapientissimo  impulso  ^bero  vita , 
mostrò  come  dall'esame  critico  dei  documenti  ricevano  lume  ed 
incremento  la  cronologia ,  la  geografia ,  la  giurisprudenza ,  la  nu- 
mismatica ,  la  pubblica  economia ,  la  filologia  ,  le  arti.  Finalmente 
porse  il  disegno  del  metodo  con  cui  intendeva  di  svolgere  il  pro- 
prio insegnamento ,  ed  accennò  alla  necessità  di  esordire  colle  op- 
portune nozioni  di  Paleografia^  di  che  si  occupò  infatti  nel  decorso 
anno  scolastico  (2). 

Agli  studi  del  Desimoni  e  dell' Olivieri  si  associano  quelli  del- 
Tegregio  avvocato  Francesco  Ansaldo ,  dal  quale  avemmo  una  ela- 
borata Relazione  sopra  un  nuovo  ed  importante  frammento  di  quel 
Breve  de' consoli  dei  placiti ,  di  che  già  quindici  capitoli  furono  pub- 
blicati dal  eh.  avv.  Canale  nella  sua  dotta  Storia  dei  Genovesi ,  ed 
alcune  altre  parti ,  come  annunziammo  (3)  ,  videro  la  luce  nel  se- 
condo fascicolo  degli  Aiti  nostri.  Il  socio  Ansaldo  esponeva  come 
il  suddetto  frammento ,  che  è  parte  di  un  codice  membranaceo  del 
secolo  XIII ,  gli  fosse  stato  indicato  dalla  cortesia  del  cav.  Dome- 
nico Promis  nella  Reale  Biblioteca  in  Torino  ;  ed  osservava  che 
mentre  in  esso  rìpetonsi  i  capitoli  sovra  enunciati ,  se  ne  hanno 
altri  sessantaquattro  non  ancora  conosciuti  ;  e  porgeva  poscia  una 
esatta  copia  delP  Indice  delle  sue  rubriche  -  le  quali  sommano  a 
ben  dugentosettanta  -  donde  si  vede  che  l' intero  Breve  era  diviso 
in  cinque  libri. 

i4)  la  sui  principii  del  corrente  mese  S.  M. ,  sulla  proposta  del  Ministro  di 
pubblica  istruzione,  fregiava  l'Olivieri  dell'insegne  di  cavaliere  dell'Ordine  Mau- 
Tiziano  y  con  vera  soddisfazione  di  quanti  hanno  in  onore  gli  uomini  di  merito. 

(8)  V.  Galletta  di  Getuwa,  N.*  403. 

(3)  V.  la  prima  dispensa  dell'  Archivio  Storioo  di  quest'anno. 
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Oltre  di  ciò  egli  prendeva  occasione  a  svolgere ,  nella  sedula 
del  23  marzo ,  ana  delle  più  ardue  e  piti  interessanti  queslioDÌ 
della  nostra  storia ,  qaale  è  quella:  se  il  vescovo  di  Genova  àVbùi 
avuto  pieno  dominio  temporale  nella  nostra  città ,  comunicando  due 
documenti  da  lui  trascritti  in  una  sua  diligentissiraa  Raccolta  di 
carte  genovesi  dei  secoli  X  ed  XI.  11  primo  dì  essi ,  che  ha  la  data 
deir  ottobre  996,  contiene  una  donazione  fatta  da  Adalguda  figlia 
del  fu  Ursone ,  professante  legge  romana  ,  al  monastero  di  Santo 
Stefano ,  fuori  le  mura  dì  Genova ,  della  meth  di  una  vigna  e  delle 
possessioni  libellarie  che  aveva  nel  luogo  detto  di  San  Martino  a 
breve  distanza  d.il  monastero  medesimo  ;  e  dal  secondo,  che  ha  la 
data  del  29  aprile  delPanno  4006,  risulta  che  Codone  figlio  del  fa 
Lamberto ,  avvocato  del  suddetto  cenobio ,  si  presentò  in  quei 
giorno  nella  loggia  vescovile  alla  presenza  del  vescovo  Giovanni, 
dei  giudici  e  d'altri  buoni  uomini ,  con  bastone  e  scudo ,  e  cogli 
evangelii ,  preparato  a  giurare  e  combattere  contro  Eldepraodo 
figlio  della  predetta  Adalguda  -  il  quale  aveva  impugnata  come 
falsa  la  donazione  preaccennata  -  e  a  sostenere  che  il  monastero 
aveva  acquistata  la  terra  per  libello  enfiteutico.  Dalle  quali  ultime 
parole  l'Ansaldo  togliendo  argomento  ad  una  breve  digressione, 
osservava  che  questo  genere  di  contratto  fra  noi  meriterebbe  un 
lavoro  speciale  ;  e  che  dal  preseute  atto  apparendo  come  il  diritto 
consuetudinario  genovese  nel  principio  del  secolo  XI  si  sosteneva 
in  giudizio  colle  prove  adottate  dalla  legislazione  longobarda,  cioè 
col  duello  ,  ne  restava  sempre  più  confermata  Topinione  adesso 
quasi  universalmente  riconosciuta ,  che  la  nostra  cittb  abbia  fatto 
parte  del  regno  Longobardo  mutato  poi  nell'Italico,  ricevendone 
anche  presso  che  tutto  il  codice  delle  leggi  ;  esaminando  attenta- 
mente il  quale,  non  abbiamo  punto  mestieri  di  ricorrere  ad  un 
dominio  temporale  del  vescovo  sopra  Genova ,  per  darci  ragione 
del  come  questi  avesse  stabilito  un  placito  per  decidere  con  una 
prova  di  Dio  la  controversia  allegata ,  perchè  potendosi  rilevare 
dalIMstrumento  della  donazione  in  discorso,  come  le  terre  donate 
fossero  di  diretto  dominio  della  Chiesa  di  Genova  ,  ne  derivava  per 
legittima  conseguenza  che  la  definizione  delle  questioni  relative  ai 
poderi  stessi  competesse  al  vescovo ,  giusta  quanto  veniva  equa- 
mente prescritto  da  una  legge  di  Lodovico  Pio  (Muratori,  Rer,  ItaL 
Script. ,  voi.  I,  par.  Il,  pag.  458).  Abbiamo  infatti,  conchiudeva 
PAnsaldo ,  un  altro  atto  di  placito  per  consimile  ragione  tenuto 
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• 

net  4039  -  spazio  brevissimo  dal  4006,  perchè  si  possa  credere 
assoiutiìmente  decaduta  nel  suo  trascorrere  la  podestà  episcopale  ; 
ma  perchè  i  beui  in  questione  non  erano  allora  di  ecclesiastica 
proprietà ,  non  gih  il  vescovo ,  ma  un  marchese  Oberto  intervenne 
al  giudizio. 

Fino  dagli  esordi  di  questa  nostra  istituzione  era  nato  in  al- 
cuni benemeriti  soci  il  desiderio  di  pubblicare  negli  Atti  il  più 
vetusto  codice  genovese  che  si  conosca,  quale  è  il  Registro  del 
nostro  arcivescovato,  custodito  negli  archivi  generali  del  regno  in 
Torino.  E  poiché  all'ottimo  intendimento  rispose  la  squisita  corte- 
sia di  queiregregio  direttore  generale,  coro.  Michelangiolo  Castelli, 
che  appena  richiestone  fece  depositare  il  prezioso  volume  in  que- 
sti Archivi  governativi ,  il  socio  Belgrano  si  tolse  1*  incarico  di 
eseguirne  una  fedelissima  copia.  Nel  presentare  la  quale  alla  Sezio- 
ne d'Archeologia  nella  seduta  del  26  aprile,  e  poscia  alPassemblea 
del  48  luglio,  riferiva  come  i  codici  di  tal  genere  fossero  stati  te- 
nuti in  costante  estimazione  dagli  eruditi ,  per  opera  de*  quali  anzi 
parecchi  avevano  già  veduta  la  luce.  Narrava  come  il  nostro  fosse 
compilato  per  ordine  delParcivescovo  Siro  II  ;  e  ragionando  de'  do- 
cumenti che  vi  si  contengono,  ne  dimostrava  sotto  ogni  aspetto  la 
pih  grande  importanza  ;  accennava  quindi  alla  somma  utilità  di 
dare  opera  alla  stampa  del  medesimo,  e  rifletteva  che  aggiungen- 
dovi alcuni  altri  atti  riguardanti  il  potere  vescovile  in  Genova,  si 
verrebbe  ad  offerire  al  pubblico  un  quadro  assai  preciso  ed  anche 
hastevolmente  ampio  delle  varie  fasi  subite  dal  medesimo  ;  ciò 
che  grandemente  interessa  ,  per  fare  con  giustezza  comprendere  il 
principio  e  lo  svolgimento  del  Comune  fra  noi. 

Successivamente  il  Belgrano  rendeva  informata  la  sezione  pre- 
delta  della  scoperta  fattasi  nell'Archivio  della  cessata  banca  di  San 
Giorgio  di  cinque  manuali  de'  redditi  della  Curia  intorno  al  cadere 
del  secolo  XIV,  ne'  quali  si  trovano  indicati  tutti  i  diritti  e  possessi 
spettanti  alla  stessa  in  quel  tempo;  e  cogliendo  la  opportunità  per 
accennare  alcun  che  dell'  ingerenza  avuta  dal  vescovo  nel  civile  e 
politico  ordinamento  del  Comune,  faceva  notare  che  gli  atti  in 
forza  de'  quali  più  apertamente  e  direttamente  la  stessa  ne  fu 
rimossa,  si  compieront)  sempre  sotto  i  governi  popolari;  e  ne 
ravvisava  il  precipuo  motivo  in  ciò  :  che  mentre  il  governo  degli 
ottimati  proc&ie  tempre  per  la  lunga  via  della  legalità  e  del  diritto ,  il 
governo  popolare  impaziente  di  indugi ,  tutti  li  rompe  con  subitanee 
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delerminazìoni ,  le  quali  a  misura  del  bisogiio  runa  colCaìira  i  tu- 
calzano. 

I  soci  approvavano  intanto  la  stampa  degli  enunciati  docamenlì, 
e  dì  unanime  accordo  ne  affidavano  al  Belgrano  la  illustraziooo  [\\ 

Altro  lavoro ,  letto  pure  dallo  stesso  nelle  adunanze  della  Se- 
zione  archeologica ,  è  una  Memoria  nella  quale  si  fece  a  comroeQ- 
tare  un  alto  del  4.*^  luglio  4450,  in  cui  un  Degerino  Maccarello 
cittadino  di  Genova  costituisce  suo  procuratore  un  Giovanni  Co- 
lombo ;  congetturando  per  più  ragioni  che  questi  esser  potesse 
Tavolo  del  sommo  tra  i  navigatori;  e  insieme  a  combattere  come 
faJso  un  istrumento  del  5  dicembre  4481  pubblicato  dal  Campi 
nel  suo  Discorso  storico  sulla  nascila  di  Cristoforo  Colombo ,  mo- 
strandolo affatto  discorde  dalla  cronologia  degli  avvenimenti  e  da 
tutte  le  storiche  relazioni. 

L'ultima  seduta  della  prefata  sezione  ebbe  luogo  il  giorno  4  4  del 
corrente.  In  essa  Tavvocato  Desimoni  diede  notizia  di  vari  aotichi 
documenti  genovesi  custoditi  negli  archivi  di  Vercelli,  e  communi- 
caligli -dal  canonico  Giovanni  Barberis  nostro  socio  corrispondente; 
ed  il  preside  cav.  Pasquale  Tela  neirannunciare  la  chiusura  deiranoo 
accademico ,  lesse  uno  splendido  ed  eloquente  riassunto  di  quaulo 
nel  giro  dello  stesso  operò  la.  sezione.  I  soci  lo  accoglievano  coi  piii 
vivi  e  sinceri  applausi,  e  ne  decretavano  la  stampa  negli  AUi\e 
votavano  air  illustre  magistrata  un  ringraziamento  pel  conliauo 
zelo  ed  alacrità,  dispiegati  nel  dirigere  i  loro  siudi  e  le  loro 
riunioni. 

Nella  Sezione  di  storia  il  preside  marchese  Vincenzo  Aicci,  eletto 
a  succedere  all'avv.  Canale,  esordiva  con  un  elaborato  discorso, 
nel  quale  accennava  di  voler  promuovere  con  ogni  zelo  Tavanza- 
mento  degli  studi  cui  la  Società  si  preOsse,  come  quelli  special- 
mente che  uniti  agli  altri  sulle  varie  tra  le  provincie  italiane,  a 
cui  dotti  uomini  attendono,  possono  condurre  alla  compiuta  sìntesi 
della  storia  nostra ,  secondo  il  pensiero  del  Vico  e  deirHerder. 
e  L' Italia ,  conoludeva  egli ,  si  trasforma  e  s'avvia  ad  unità.  Le 
più  illustri  città ,  i  popoli  più  benemeriti  della  patria  comune  sono 
congiunti  a  noi  con  ispontanei  vincoli  politici.  Nella  grande  fami- 


(4  )  La  stampa  del  Refjislro  ArcivescovUe  è  già  cominciata,  Bsso  dere  forinare 
il  secondo  yolume  degli  Atti;  e  nutro  fiducia  che  possa  venire  presentalo  al  pab- 
blìco  nel  prossimo  anno  accademico. 
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glia  tutta  italiana,  che  va  costituendosi,  ogni  membro  sarà  collo- 
cato, ed  otterrà  quel  grado  che  gli  assegnano  i  titoli  e  le  glorie 
passale.  Il  nostro  non  dovrebbe  riescire  fra  gli  ultimi ,  se  porremo 
a  confronto  i  fasti,  gli  uomini  illustri  della  Liguria ,  il  nome  ita* 
liano  propagato  col  loro  senno  e  col  loro  braccio,  non  pure  lungo 
tutti  i  lidi,  ma  fin  nel  cuore  dell'Asia  ». 

Inoltre  il  vice-segretario,  prof.  Fedele  Luxurdo,  leggeva  alcune 
sue  Memorie  storiche  di  Ltmi  (4),  in  che  ragionava  deirantichiià  e 
dello  splendore  di  questa  colonia  etrusca ,  e  della  sorte  cui  essa 
andò  incontro  quando  divenne  romana  conquista  ;  discorreva  degli 
uomini  che  produsse  a  gloria  dei  Cristianesimo,  in  ispecie  ne* primi 
secoh  ;  narrava  quanto  patisse  per  le  incursioni  dei  barbari ,  e  co- 
me poscia  i  re  carolingi  no  privilegiassero  i  vescovi  del  principato 
civile;  svolgeva  finalmente  i  motivi  pe* quali  intorno  al  mille  fu 
lasciata  in  abbandono,  e  ne  descriveva  la  miseria  e  le  rovine. 

Nella  Sezione  di  Belle  Arti^poi ,  il  vice-preside  cavalier  Santo 
Yarni  dava  lettura  di  una  sua  Memoria  sulle  opere  di  Matteo  Civi- 
tali  scultore  ed  architetto  luccl^e.  Cominciava  dal  combattere  T  opi- 
nione di  coloro  i  quali  vorrebbono  ravvisare  nei  lavori  di  tale  ar- 
tista lo  stile  d*  Iacopo  della  Quercia  ,  e  avvalorava  le  proprie  ragioni 
con  utilissimi  raffronti  delle  loro  sculture;  mostrava  invece  che  Mat- 
teo seguì  piuttosto  le  maniere  di  Donatello ,  di  Mino  da  Fiesole,  ec; 
0  meglio  ancora,  che  facendo  suo  prò  di  quanto  era  migliore  nelle 
opere  lasciate  dai  sommi  maestri ,  ne  usò  al  bisogno  con  quello  ac- 
corgimento che  è  proprio  soltanto  dei  piti  celebri  artisti.  Enume- 
rava i  pregi  dei  lavori  onde  il  Civitali  fece  tanto  ricca  la  patria , 
fermandosi  di  preferenza  a  ragionare  del  monumento  eretto  a  Pietro 
da  Noceto ,  deiraìtare  di  san  Regolo,  del  Tempietto  del  Volto  Santo  ; 
e  poscia  facevasi  a  trattare  delle  opere  che  di  lui  rimangono  in 
Genova.  Lamentava  che  il  suo  dire  non  potesse  a  tale  riguardo 
oltrepassare  le  conghietture,  abbenchè  fondate,  non  essendogli  stato 
mai  consentito  Taccesso  neirArcbivio  della  consorteria  di  san  Gio- 
van  Battista,  ove  pare  più  probabile  che  possa  esistere  un  qualche  do- 
Cìtmento  riguardante  le  sculture  del  Civitali  nella  nostra  cattedrale  ;  e 
a  malgrado  di  quanto  ne  afiermano  parecchi  scrittori,  e  della  epi- 
grafe colia  data  del  4498,   che  ricorre  lungo  il  listello  del  basso 


(I)  Videro  la  luce  nello  scorso  mese  in  Genova,  dalla  tipografia  Caorsì,  uni- 
tamente a  varii  caotici  sacri  e  morali  dello  stesso  autore. 
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rilievo,  il  quale  sorge  sulla  sinislra  di  chi  s'inoltra  nella  cappella 
del  Precursore,  e  che  egli  però  dimostrava  posteriore  dì  circa  due 
secoli  a  questo  lavoro ,  stabiliva  per  gravissime  ragioni  la  venuta 
del  Civitali  io  Genova  sul  cominciare  delia  seconda  mete  del  se- 
colo XV.  Entrava  quindi  a  parlare  delle  bellezze  dell' indicato  basso 
rilievo,  e  delle  sei  statue  che  ivi  si  vedono  di  mano  di  Matteo;  e 
scendeva  di  frequente  a  paragoni ,  onde  mostrare  come  queste  sor- 
passino talvolta  i  lavori  di  Lucca.  Chiudeva  infine  il  proprio  acritto, 
accennando  alla  grande  stima  che  sempre  godettero  fra  noi  le  opere 
del  Civitali ,  e  come ,  riscontrandosene  lo  stile  in  buona  copia  di 
sculture ,  le  quali  si  vedono  sparse  per  Genova ,  ei  non  sarebbe 
lontano  dal  credere  che  Matteo  vi  avesse  aiuti  e  vi  formasse  qual- 
che discepolo. 

Airautore  della  Memoria  precedente  andiamo  pure  debitori  d'aU 
tro  scritto,  illustrativo  delle  sculture  di  Gio.  Giacomo  e  Guglieiino 
padre  e  figlio  Della-^Porta ,  e  di  Niccolò  Da-Corte  esistenti  in  Genova. 
Egli  parlava  in  primo  luogo  di  quelle  che  ammiransi  nella  precitala 
cappella  del  Balista,  e  mostrava  quanta  sia  la  relazione  che  passa 
fra  le  opere  di  Guglielmo  e  i  dipinti  eseguiti  nel  palazzo  del  prin- 
cipe D'Oria  da  Ferino  DeUVaga  che  gli  fu  consigliere  ed  amico. 
Narrava  come  i  suddetti  artisti  contraessero  fra  lorosocietè,  come 
insieme  lavorassero  nella  cappella  de' santi  apostoli  in  Duomo,  e  io 
altri  pubblici  monumenti  :  e  ne  veniva  per  ultimo  additando  quelli 
che,  piti  ritraendo  della  loro  maniera,  possono  con  maggior  fonda- 
mento di  vero  ascriversi  a  loro  stessi  od  alla  loro  scuola. 

1  lavori  del  Verni  sono  frutto  di  studi  severi  e  coscenziosi,  e 
questo  secondo  è  tutto  basato  su  documenti  finora  ignoti  e  rinve- 
nuti ne' pubblici  archivi.  La  Società  poi  ha  deliberato  che  entrambi 
si  pubblicassero,  unitamente  ad  una  lettera  del  socio  Belgrano  di- 
retta al  P.  Vigna  sopra  un  quadro  del  secolo  XV ,  raffigurante  la 
B.  V.  Annunziata  ed  esistente  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Ca- 
stello. In  essa  il  Belgrano ,  dopo  avere  accennato  alla  gravissima 
discordanza  in  che  trovansi  le  opinioni  degli  eruditi  circa  la  pre- 
ziosa tavola ,  di  tal  modo  che  mentre  alcuno  vorrebbe  attribuirla  a 
pennello  genovese ,  altri  crede  di  ratwisarvi  F  impronta  della  scuola 
tedesca,  mostrava  quanto  infondate  sieno  le  considerazioni  fatte  da 
taluno  per  assegnarla  a  qualche  discepolo  di  Niccolò  da  Voltri, 
troppo  sentendo  il  dipinto  della  veneta  maniera  e  del  veneto  co- 
stume; e  raffrontandolo  con  alcune  delle  opere  eseguite  da  Antonio 
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Vivarini,  concladeva  per  la  probabilità  che  cosluì  ne  abbia  potuto 
essere  Tartefice  (4). 

Oltre  degli  accennati,  noi  andiamo  ancora  debitori  d^altri  studi 
alla  Sezione  Artistica  ;   la  quale  perdurando  nel  lodevole  intendi- 
mento, già  annunciato  neli^anno  scorso,  di  proseguire  le  biografie 
degli  artisti  cominciate  dal  Soprani  e  continuate  dal  Ratti,  nominò 
una  Commissione  acciò  prepari  airopera  i  materiali  opportuni  (2)  ; 
e  vegliando  di  continuo  alla  conservazione  de*  patrii  monumenti , 
appena  ebbe  appreso  come  fossero  stati  presentati  al   Municipio   i 
progetti  delPaperlura  di  due  nuove  strade,  i  quali  portavano  seco  la 
demolizione  del  palazzo  già  delle  Compere  di  san  Giorgio  -  prezioso 
monumento  della  severa  e  maestosa  architettura  del  secolo  XUl , 
e  tempio  venerando  di  ogni   sapienza  e  carità   cittadina ,  -  della 
chiesa  di  san  Sebastiano  ricca  de*  piti  superbi  affreschi  della  nostra 
scuola ,  non  che  d'altri  edifizi  rispettabilissimi ,   stabilì  di  dirigere 
al  Consiglio  Comunale  una  Memoria,  con  che  distoglierlo  dal  san- 
zionarli ,  e  ne  commise  infatti  la  cura  al  socio  avvocato  Maurizio 
Dufour ,    il  quale ,   unitamente  al  preside  della  Sezione  ed  al  ca- 
valier  Tela ,  si  occuperà  di  dar  corso  alla  pratfca  (3). 

Questi  sono  i  lavori  principali  cui  la  Società  Ligure  di  Storia 
Patria  ha  posto  mano  o  compiuto  nel  terzo  anno  della  sua  esi- 
stenza. Taceremo  di  altri  minori  onde  non  incontrare  biasimo  di 
soverchia  lunghezza ,  e  così  pure  di  varie  proposte  di  altri  impor- 


ri) ToUi  gli  scrilti  di  argomeDto  artistico  sopra  enunciati  devono  far  principio 
al  quarto  volume  degli  Atti,  il  quale  sarà  iuteramente  dedicalo  alla  Storia  delle 
Belle  Arti  in  Liguria,  e  vi  sarà  inserito  a  guisa  d' introduzione  l'applaudito  dì- 
scorso  del  P.  Marchese  Sulle  Helazioni  dette  arti  figurative  colla  Poesia  e  colla 
Musica  ,  di  cbe  fu  detto  nella  Rassegna  precedente. 

{%)  La  Commissione  ò  composta  del  preside  e  vice-preside  della  Sezione ,  e  i 
de' socii  Dufour,  Staglieno  e  Molioari  Giuseppe. 

(3)  Non  debbo  omettere  dt  accennare  come  essendosi ,  a  norma  dello  Statu- 
to ,  deliberato  di  distribuire  a  ciascun  socio  il  rispettivo  diploma  ,  fu  commessa 
la  cera  di  eseguirlo  ai  eh.  prof.  Isola  e  Varni  ;  i  qu.ili ,  onde  crescergli  severità , 
si  avvisarono  di  disegnarvi  in  capo  un  basso  rilievo  antico,  nel  cui  mezzo  si 
elevasse  un  dado  sormontato  dall'  erme  di  Giano  ;  a  sinistra  poi  siederebbe  il 
Caffaro  nell'atto  di  scrivere  gli  ilnna/« ,  mentre  il  genio  della  vittoria  gli  impone 
sul  capo  una  corona  di  lauro  ;  e  la  Liguria ,  all'opposta  parte,  gli  additerebbe 
i  trofei  de*  suoi  figli.  Il  cav.  Varni  inoltre  sta  lavorando  il  modello  del  sigillo , 
ti  quale  deve  rappresentare  il*  ritratto  dello  stesso  Caflaro ,  imitato  dalla  minia- 
tura del  celebre  codice  parigino. 

Arcu.St.  Ital.  ,  Dfuoya  Ucrie ,  T.  Xii ,  P.  IL  io 
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taati  studi,  le  quali  eziandio^  ne  confidiamo,  saranno  condotte  ad 
effetto.  Certo  fa  more  e  la  costanza  con  che  in  tempi  di  tanti  e  si 
gravi  commovimenti  si  vedono  tra  noi  coltivate  le  storiche  ricor- 
danze dei  secoli  che  ne  precorsero,  ci  sono  arra  sicura  deiriocre- 
mento  di  un  Istituto  dì  cui  avranno  sempre  a  compiacersi  i  cultori 
delle  iiuone  discipline  e  la  patria. 

Genova ,  31  agosto  1860. 

L.  T.  Bglgrano. 


ATfortlmciito.  -  A  pag.  494  della  suddetta  prima  dispensa ,  ove  è  detto 
che  il  segretario  Olivieri  leggeva  alcune  Myverteiìze  sulV  anno  e  Vinditioii»  gmih 
vese  t  mostrando  come  /'  «ma  cominciasse  daUa  Puriflcaxione ,  ec.  è  occorso  (^ 
rore;  dovendosi  leggere  invece:  non  cominciasse  dalla  Purificasione  (2/«Mraio!, 
ma  dal  giorno  immediafamente  successivo  al  Natale  (2G  dicembre). 
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Se  l'opera  degli  stadj  occapò  contÌDuo  la  mia  vita ,  e  l'amore 
dell'idioma  toscano  mi  seguitò  nel  lungo  esilio,  ed  anzi  crebbe 
nella  misura  stessa  che  le  favelle  straniere  più  mi  assediavano ,  e 
le  orecchie  tutto  giorno,  e  a  mio  malgrado,  mi  riempievano,  Voi  do- 
vete stimare,  Accademici,  che  l'onore  impartitomi  di  essere  ascritto 
al  vostro  Collegio  passa  nella  estimazione  mia  tutti  gli  altri  pro- 
curatimi dalla  fortuna  in  più  tempi.  E  sebbene  io  senta  di  non 
meritarlo,  questa  è  la  sola  usurpazione  che  io  chiamo  troppo  avven- 
turata e  cui  non  intendo  di  rinunziare ,  e  ciò  che  mi  avanza  di 
vita  lo  spenderò  tutto  a  mostrare  che  s*io  di  merito  non  posso  con- 
tendere con  alcuno  di  Voi ,  nell'amarvi  e  nel  riverirvi  non  cedo  a 
nessuno  de'vostri  amici  ed  ammiratori. 

So  che  debbo  teoermi  conciso ,  e  però  questo  cenno  vi  basti  ad 
intendere  Tanimo  mio  ;  e  senza  più,  vengo  al  subbietto  che  vi  com- 
piaceste di  assegnare  al  presente  discorso. 

La  storia  non  solo  è  specchio  de'  fatti  e  caratteri  umani ,  ma 
di  quella  coscienza  altresì  che  il  genere  nostro  acquista  a  poco 
per  volta  dell'essere  proprio  e  dei  fini  eccelsi  verso  i  quali  è  ad- 
diriiiato  per  occulte  vie  ed  arcano  istinto.  Quindi  la  storia  si  per- 
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feziona  con  l«i  dottrina  che  scopre  e  accerta  gli  avveaimeDli ,  e 
con  la  speculazione  sublime  che  assegna  loro  le  giuste  cagioni,  e 
non  solo  le  prossime ,  ma  le  remote  ed  originali ,  e  non  meno  le 
esterne  e  visibili  chele  invisibili  e  profondissime.  Per  ciò  la  critica 
e  la  filosofìa  sono  i  due  occhi  che  le  splendono  in  fronte,  non  quelli 
di  cui  parlava  Bacone  da  Verulamio.  Oltre  di  che ,  la  storia  mal 
soddisfatta  dei  soli  onori  della  scienza ,  pretese  appropriarsi  ezian- 
dio la  luce  e  Tamabilith  delParte,  insino  dal  giorno  nel  quale  Ero- 
doto invocava  le  Muse  e  ponea  sotto  il  patrocinio  loro  immortale 
i  nove  suoi  libri ,  immortali  anch'essi  quanto  le  Muse. 

Se  non  che ,  toccare  le  cime  della  critica  della  filosofia  e  del- 
Tarte  è  una  eccellenza  più  certo  desiderabile  che  asseguibile,  e  il 
mondo  è  tuttora  in  aspettazione  di  quello  sorittor  portentoso  a  coi 
avvenga  di  scrutare  la  verità  dei  fatti  come  Lodovico  Muratori , 
descriverli  come  Tucidide  o  Livio  ,  spiegarli  come  il  Machiavelli 
o  il  Vico.  Tre  sorta  di  corone,  pertanto,  è  convenevole  di  dispen- 
sare oggi  agli  storici.  E  per  esempio ,  in  Italia  Carlo  Botta  si  arroga 
quella  deirarte;  Tal  tra  della  filosofia  non  iscorgo  bene  chi  se  la 
pigli;  ma  veggo  chiarissimamente  che  la  corona  della  critica  e  della 
erudizione  è  dal  consenso  dei  dotti  assegnata  a  Carlo  Troya  napo- 
litano. Nò  già  che  la  tempra  della  sua  mente  noi  facesse  capace 
di  essere  dettatore  esimio.  Chi  gli  negasse  cotale  attitudine  verrebbe^ 
smentito  dal  libro  del  Veltro  Allegorico  di  Dante ,  dove  la  castità , 
il  nerbo ,  Teleganza  e  il  brio  dello  stilo  appena  la  cedono  alla  no- 
vità del  concetto  isterico;  e  in  sino  da  allora  meritarono  al  Troya 
di  essere ,  o  Accademici ,  designato  vostro  collega.  Piti  tardi  gli 
studj  pazienti,  lunghi,  infiniti  sulle  antichità  gotiche  e  longobardiche 
l'agghiacciarono  un  poco  e  il  disabbellirono;  e  il  modo  affrettato, 
che  usava  di  fare  il  disteso  de*suoi  volumi,  porse  alla  loro  forma 
maggiore  spontaneità  che  vaghezza.  Senza  dire  che  gli  vennero 
meno  due  grandi  ajuti  al  perfetto  scrivere  ,  e  i  quali  ebbe  seoo  nel 
dettare  il  Veltro  Allegorico ,  io  voglio  significare  il  subbietto  dante- 
sco e  la  vostra  assidua  conversazione ,  popolo  fiorentino ,  vìvente 
immagine  d*ogni  urbanità  e  d*ogni  eleganza. 

Ora ,  trapassando  un  poco  a  descrivere  il  suo  ingegno  istorico, 
non  si  erra  a  dire  che  fu  de'più  eletti  e  rari  e  felici  di  cui  giun- 
gesse memoria ,  e  V  Italia  se  ne  può  gloriare  a  fidanza  e  per  te- 
stimonio anche  de'  forestieri  i  più  reputati.  Il  desiderio  di  rinveoire 
il  netto  dei  casi  umani  e  salire  per  la  catena  delle  cagioni  insiuo  alla 
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prima ,  nacque  e  crebbe  ia  lui  prepotente  e  sovrano  di  guisa  che 
toglievalo  ad  ogni  altra  cura  ;  e  quanto  più  la  materia  gli  si  al- 
largava d' innanzi ,  più  gli  abbondava  l'ardire  di  tutta  abbracciarla. 
Cosi  fermatosi  da  giovine  ai  tempi  di  Dante  e  visto  ne' Guelfi  e  nei 
Ghibellini  rappresentato  il  conflitto  delle  due  nature  latina  e  set- 
tentrionale ,  sMnvogliò  di  sapere  le  origini  di  quest'ultima ,  e  cer- 
catele primamente  ne'  Longobardi ,  questi  lo  fecer  curioso  de'  Goti 
e  poi  d'ogni  altra  generazione  di  barbari.  Quindi ,  nel  39  divulgò 
un  suo  libro  dottissimo  col  titolo  :  Apparato  alla  Storia  d! Italia  del 
Medio  Evo ,  in  cui  del  gran  fiume  barbarico  ,  onde  l'intero  occi- 
dente fu  dilagato  e  quasi  sommerso ,  investiga  le  sorgenti  prime 
ed  occulte,  i  rivi  minuti  in  cui  si  divise,  i  loro  meschiamenti ,  giri, 
tortuosith  e  spandimenli  ;  e  insomma ,  compose  ciò  che  i  moderni 
domanderebbono  un  vasto  trattato  etnografico  delle  genti  boreali 
e  orientali  travasatesi  ad  epoche  lontane  e  diverse  in  Europa.  Il 
qual  trattato  è  veramente  mirabile  dove  si  guardi  atrerudizione 
che  è  sconfinata  e  all'acume  singolarissimo  adoperato  nel  raffron- 
tare i  testi,  giudicare  gli  eventi  ed  i  monumenti,  discutere  le  tra- 
dizioni ,  le  favole,  ì  simboli;  e  sopra  tutto,  raccogliere  e  coordinare 
mille  amminicoli  sparsi  e  picciole  reliquie  ed  atomi  di  antichità 
dai  quali  pur  nondimeno  ritrae  l'autore  un  tutto  insieme  di  nar- 
razione fortemente  ragionata  e  connessa.  Ma  gli  nocque  (  e  negarlo 
toon  gioverebbe  )  che  il  mondo  orientale  rimanessegli  come  chiuso 
ed  arcano.  Egli  sembrò  non  voler  penetrare  più  là  della  Battriana 
dove  imbatte  vasi  ancora  in  qualche  vestigio  di  grecità  ,  e  tu  il  so- 
miglieresti  più  volentieri  a  un  compagno  di  Alessandro  e  di  Ctesia 
che  a  un  contemporaneo  dei  samscritisti  inglesi  e  allemanni.  Egli 
pare ,  come  il  figliuolo  di  Filippo ,  schiva  di  bagnarsi  nelle  acque 
del  Gange,  e  pieno  di  orgoglio  macedonico  giunge  per  fino  a  dubi- 
tare non  forse  la  lingua  e  le  lettere  greche  siensi  infiltrate  nelle 
indiche,  invece  di  dare  a  queste  gli  onori  della  maternità. 

Il  che ,  certo ,  non  gli  accadeva  se  tanto  avesse  studiato  in 
Viasa  e  in  Valmichi ,  quanto  in  Omero ,  né  avesse  preso  in  fasti- 
dìo  la  nascente  filosofia  delle  lingue  e  la  scienza  comparativa  delle 
grammatiche ,  trovato  insigne  e  fruttifero  del  secolo  nostro,  e  me- 
diante il  quale  ci  si  vengono  rivelando  le  leggi  eterne  sotto  di  cui 
gl'idiomi  sorgono ,  crescono  ,  si  propagano ,  ovvero  si  scindono  e 
mutano ,  ma  non  per  maniera  da  nascondere  al  tutto  il  ceppo  ve* 
tasto  comune  e  molte  sembianze  native;  dal  che  poi  procedette 
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Farle  nuova  fortunatissima  di  ravvisare  e  seguire  per  ogDÌ  dove 
le  orme  non  piii  incerte  delle  travagliose  e  interminabili  spartìtioDi 
e  peregrinazioni  dei  popoli. 

Gonchiusa  il  Troya  l' indagine  saa  sui  prìmordj  e  quasi  direi 
gr  incunaboli  delle  genti  settentrionali ,  e  venuto  a  descrivere  gli 
accadimenti  e  costumi  loro  in  Italia ,  subito  apparve  la  vigoria , 
la  lucidezza,  la  perspicacia  e  la  vastità  del  suo  ingegno.  Quivi  fa 
grande,  e  in  venticinque  libri  di  storia  alzò  un  monumento  non 
perituro  a  sé  e  alla  patria.  Conciossiacbò  egli  vi  riaperse  la  scuoia 
gloriosa  del  Muratori  trapassata  in  Germania  con  nostro  disdoro  e 
danno;  e  la  riaperse  con  questo  di  più,  che  imprese  di  risolvere  con 
iscienza  consumata  ed  esatta  mille  questioni  involate  e  spinose  che 
Termeneutica  tedesca  sottilissima  e  diligentissima  venne  promoven- 
do dal  Muratori  in  poi. 

Le  età  di  mezzo -chi  può  ignorarlo  ?-sono  materia  cosi  ingrata 
come  laboriosa  a  maneggiare.  Tutti  gli  elementi  del  viver  civile 
moderno  vi  giacciono  entro  scomposti  e  confusi  per  modo  da  sba- 
lordire ogni  mente  la  più  discretiva.  Altrettanta  e  più  confusione 
imperversa  nella  narrazione  a  noi  trapassatane  che  usurpa  nome 
di  storia  e  risulta  d*una  congerie  informe  di  cronache  e  di  leggende, 
dove  non  è  tanto  testimoniata  la  verità  dei  fatti  quanto  delle  im- 
maginazioni umane  guaste  e  travolte  da  feroce  ignoranza  o  da 
puerile  superstizione.  Con  tutto  ciò  il  Troya  non  se  ne  sgomenta  e 
passeggia  dentro  alla  notte  del  medio  evo  come  neir  inferno  di  Dante 
quel  messo  celeste  tra  Taere  grasso  e  Tanime  scompigliate  e  di* 
strutte  di  Stige.  Al  Troya  nessano  intoppo  ferma  il  cammino  e 
nemmanco  il  rallentai  Quando  gli  falliscono  i  testi  o  la  lettera  ne 
è  disperata  o  si  dubita  di  falsità  e  dMnterpolazione,  ovvero,  quando 
le  date  non  si  ragguagliano  ,  o  sono  allegati  pareri  e  sentenze 
contradittorie  e  fatti  in  fra  sé  ripugnanti ,  allora  lo  storico  nostro 
spiega  maggiore  potenza  dMngegno  e  di  critica,  ed  espone  dovizia 
nuova  e  incredibile  di  erudizione  quasi  tutta  ricavata  dai  tesori 
di  sua  memoria  mitridatica ,  come  i  Latini  Tavrebber  chiamata. 
Ciò ,  peraltro  ,  che  possedeva  sovranamente  il  Troya ,  ed  io  repnto 
la  dote  qualitativa  de^sommi  storici ,  era  il  vivere  tutto  quanto  ed 
il  trasmutarsi  ne'tempi  da  lui  raccontati.  Il  che  fa  per  appunto 
che  la  narrazione  sua  sgorga  piena  e  limpida  e  tale  va  procedendo 
con  sempre  uguale  speditezza,  e  nel  suo  stile  medesimo  lampeggiano 
di  continuo  la  persuasione  e  Tevidensa.  Fu  sventura  assai  rilevata 
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per  le  nostre  lettere  che  qnella  narrazione  stapenda  non  si  stendes- 
se più  fò  della  calata  di  Alboino ,  mentre  che  tutte  le  imprese 
de' Longobardi  e  di  Carlo  Magno  ,  e  il  nuovo  impero  d^occidente,  e 
le  nuove  condizioni  di  Roma  o  de'Manicipj  italiani  erano  non  che 
chiarite  e  ordinate,  ma  scritte ,  può  dirsi  a  parola  per  parola ,  nella 
mente  del  Troya ,  come  lo  attestano  le  note  e  dissertazioni  copiose 
e  dottissime  onde  corredava  ed  interpretava  egli  il  suo  Codice 
Icmgobardìco  ed  altri  documenti  e  diplomi  istruttivi  e  preziosi. 

Ora,  per  toccare  un  poco  delPanima  che  informa  cotesti  volumi, 
io  vi  ricordo ,  Accademici ,  come  la  scuola  istorica  nuova ,  di  cui 
il  Troya  fu  facile  principe ,  studiando  l'Italia  antica  pensava  Tlta- 
lia  moderna ,  e  scrutando  Tessere  e  il  perchè  delle  sorti  passate 
ingegnavasi  d'interpretare  le  attuali  e  indovinare  le  future  e  più 
prossime.  Nel  che  gli  effetti  da  una  banda  riuscirono  buoni  e  lo- 
devolissìmi ,  da  un'altra ,  a  dirla  come  la  -sento  ,  infecondi  e  più  ap- 
pariscenti che  sostanziosi.  Fu  bella  e  comune  ventura ,  e  merito 
grande  del  Troya  rivocare  gli  Italiani  allo  studio  lungo,  avveduto 
e  instancabile  delle  proprie  vicende  ;  dacché  Tultimo  segno  dello 
scadimento  insanabile  d'una  nazione  quello  è  di  smarrire  per  sino 
il  chiaro  sentimento  di  sé  medesima  e  del  suo  passato ,  e  ignorare 
ciò  che  significano  le  mine  tra  cui  passeggia ,  o  dorme ,  o  )>alla , 
come  fa  il  cammelliere  di  Damasco  fra  gli  avanzi  di  Palmira  o  il 
caprajo  egiziano  tra  i  peristilj  di  Dendera  e  di  Karnacco.  Senza 
cbe,  il  primo  mezzo  a  rifarsi  e  rigenerarsi  a  civiltà  libera  e  bene 
munita  è  certo  una  esatta  notizia  dell'  indole  propria  e  di  quello 
cbe  sia  conveniente  sperare  e  volere.  Tutto  ciò  adempiette  la  nuova 
scuola;  e  fu  poi  lode  particolare  del  Troya  l'insorgere  contro  coloro 
ne' cui  libri  il  medio-evo  italiano  doventa  una  fattura  germanica  ; 
G  per  centra ,  aver  dimostrato  egli  che  il  solo  genio  latino  e  gli 
avanzi  soli  delle  istituzioni  romane,  camparono  la  Penisola  dagli 
estremi  della  barbarie  comune  e  vi  apparecchiarono  di  lunga  mano 
Téra  gloriosa  della  sua  rinascenza ,  anteriore  di  qualche  secolo  a 
quella  di  altri  popoli.  Ciò  non  ostante,  è  lecito  di  dubitare  se  tutti  i 
princìpj  e  la  tendenza  più  abituale  degli  scritti  della  prefata  scuola 
tornino  a  documento  e  profìtto  vero  e  durabile  di  nostra  patria. 
Ben  sapete  che  l'occasione  agli  studj  storici  nuovi  in  Italia  nacque 
da  una  sentenza  del  Machiavelli,  la  quale  veniva  a  dire  queste 
due  cose  ;  la  prima  ,  che  se  ai  Longobardi  non  fosse  stato  impedito 
l'estendere  il  loro  imperio,  la  penìsola  nostra  avrebbe  incontrata  la 
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fortuna  medesima  dell'altre  più  forti  ed  unite  nazioni  d'Europa;  la 
seconda ,  che  il  pontiBcato  h  sempre  mantenute  artificialmente  le 
divisioni  e  discordie  d'Italia.    £i   si   può  affermare  che  per  circa 
trent'anni  non  fecesi  altra  cosa  fra  noi  se  non  disputare,  contradire 
e  difendere  tali  due  opinioni  del  Machiavelli ,  rimanendo  sempre 
esse  nell'ultimo  fondo  delle  nostre  meditazioni  e  ricerche  storiche 
intorno  dei  medio  evo.  Così  sembrarono  le  vecchie  parti  de' Guelfi 
e  de' Ghibellini  ripullulare  e  contendere.  Ma,  la  Dio  mercè,  le  penne 
sole  combatterono  e  l'armeggiare  fu  cortesissimo  e  tanto  onoralo 
il  vincere  come  il  soccombere.  Se  non  che ,  mi  sembra  ,  fosse  poco 
sodo  e  meno  ancora   proficuo  il  fondamento  slesso  della  disputa- 
zione.  E  vaglia  il  vero ,  cercare  quello  che  sarebbe  accaduto  nella 
Penisola,  qualora  i  Longobardi  l'avessero  tutta  occupata  e  retta,  so- 
miglia un  poco  al  cercare  quello  che  accaderebbe  al  mondo  se  Tarla 
avesse  manco  di  ossigeno ,  o  il  mare  di  salsedine,  o  il  sole  slesse 
visibile  dodici  ore  in  cambio  di  ventiquattro.  Le  leggi  di  natura  si 
pigliano  quali  sono ,  avendo  dell'essere  loro  un  perchè  assoluto  e 
immutabile.  E  così  nelle  storie,  ciò  che  dura  per  più  secoli  rada- 
mente debbo  recarsi  a  cagione  fortuita.  Né  il  pontificato  è  sorto 
per  caso,  né  accidentarie  sono  le  forme,  le  necessita  e  per  sino! 
vizi  e  i  traviamenti  per  li  quali  trascorse.  E  quando  tu  pervenga 
a  bene  scolparlo  dell'aver  tenuta  divisa  l'Italia,    non  per  questo 
ci  avrai  dimostralo  la  teocrazia  assunta  e  proressata   lungamente 
da  lui  non   essere  cosa  pessima ,  e  non  dover  corrompere  a  poco 
per  volta  il  carattere  augusto  ed  intemerato  del  sacerdozio.  Per 
simile,  quando  tu  ci  avrai  dimc^lrato  (e  ciò  sperava  di  fare  il 
Troya)  che  la  signoria  temporale  dei  papi  ebbe  origine  compiuta- 
mente civile,  e  fra  i  principati  occidentali  essere  forse  da  reputare 
il  più  antico  e  legittimo ,  non  giungerai  per  questo  a  giustificarlo 
dell'arti  iniquissime  adoperate  più  volte  per  ampliarlo  e  assodarlo, 
e  non  proverai  nulla  contro   il  giure  eterno   delle   congregazioni 
umane ,  le  quali  in  diritto  non  sono  mai  il  possedimento  e  la  pro- 
prietà di  alcuno  ma  solo  possiedono  sé  medesime,  né  debbono  e  vo- 
gliono essere  governale  da  chi  è  inetto  a  condurle  ai  santi  e  nobili 
fini  della  vita  sociale.  Oltre  che  le  istituzioni  procedono  secondo  la 
natura  dei  tempi ,  e  quasi  non  mai  incontra  che  quelle  che  ten- 
gono dello  straordinario  e  del  troppo  autorevole  se  un  giorno  furono 
salutari ,  nel  seguito  non  si  convertano  in  perniciose.  Avvegnaché , 
come  dice  Tacito ,  le  medicine  giungendo  più  tardi  assai  delle  in- 
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fermiià ,  quelle  istituzioni  ruinano  prima  ancora  di  avere  agio  di 
rifarsi  e  correggersi. 

D'altro  Iato ,  chi  ostinasi  ad  avvisare  nelle  divisioni  e  discordie 
antiche  italiane,  un  fatto  poco  sostanziale  che  ì  papi  mantennero 
e  i  Goti  e  i  Longobardi  potevano  a  loro  posta  emendare ,  non  pene- 
tra ,  per  mio  giudicio  ,  nella  ragione  inlima  e  nello  istinto  profondo 
che  volge  e  regge  la  universalità  delle  umane  fortune.  Solo  il  per- 
fezionarsi lentissimo  e  travaglioso  del  viver  comune ,  scopre  Parte 
dì  mantenere  in  giusta  misura  le  Torme  essenziali  e  costitutive  della 
civiltè.  Insino  a  quel  tempo  or  Tuna  or  Taltra  eccede  e  trabocca 
secondo  il  fare  e  il  sentire  delle  schiatte  e  delle  nazioni  ;  talvolta 
eccede  la  libertà,  piti  spesso  la  servitù,  o  la  forza  guerresca,  o 
l'entusiasmo  religioso  ;  qua  lo  Stato  signoreggia  ogni  cosa  ;  là  è  de- 
bole e  sciolto.  Una  repubblica  conquista  larghe  provincie  e  tienle 
unite  con  arbitrio  e  violenza;  un^altra  segna  i  limiti  della  patria 
col  muro  di  sua  città  o  i  campi  del  suo  pomerio.  Le  genti  e  le  le* 
gislazioni  per  tali  eccessi  sprofondano  ;  ma  la  Provvidenza  ne  traggo 
il  più  delle  volte  un  gran  frutto  di  bene  per  T intero  genere  umano, 
ritorcendo  alla  utilità  maggiore  e  permanente  del  tutto  lo  scapito 
e  il  danno  di  alcuna  parte.  Così  l'Italia  e  la  Grecia  immoderate 
nella  libertà  e  potenza  de' municipi  e  degli  individui,  pur  produ- 
cendo tutto  il  buono  che  in  esse  individue  forze  stava  latente,  si 
consumarono  a  gran,  beneficio  delle  altre  nazioni,  come  fiaccole 
troppo  accese  e  dal  vento  troppo  agitate. 

Di  tal  guisa  cadde  la  patria  nostra  infelice ,  e  così  permase  con^ 
culcata  in  sino  a  che  il  fatto  solenne  del  fondar  le  nazioni  e  di 
unificarle  più  non  fosse  Topera  delle  conquiste ,  o  del  caso ,'  o  del 
violento  monarcato ,  ma  la  civiltà  fosse  progredita  al  segno  da  porre 
a  fondamento  del  fatto  soprallegato  la  spontaneità  perfetta  degli 
animi  e  la  unità  spirituale  dei  pensieri ,  dei  sentimenti  e  dei  pro- 
positi. Allora  r  Italia  sarebbe  veduta  risorgere  per  dare  alle  gene- 
razioni contemporanee  ed  avvenire  questo  esempio  primo  e  stu» 
pendo  di  molti  popoli  discordanti  non  che  divisi,  i  quali  costituii 
sconsi  ad  unità  per  la  virtù  sola  e  invisibile  d*una  idea  ;  cosa  non 
mai  raccontata ,  non  mai  veduta ,  di  nessun  popolo ,  in  nessuna  età. 

V^ò  detto  alcun  poco  della  mente  e  scritti  di  Carlo  Troya.  Ma 
quando  io  non  vi  porgessi  una  breve  pittura  della  sua  vita  e  del- 
Tanimo  io  tacerei  delle  sue  lodi  la  parte  se  non  maggiore ,  certo 
la  più  cara  e  preziosa  e  da  tutti  immitabile.  Per  mantenermi  ooo- 

Arcii.  St.  Ital.  ,  Nuopa  Serie,  T.Xll,  P.II.  ii 


ss  e Anto  TROYA 

ciso  ed  esprimere  la  sostanza  del  tulio ,  affermerò  prìmamenle  che 
nella  sua  terra  nativa  egli  sMmballè   a   vivere  in  el^   luttuosa  e 
forse  non  molto  diversa  da  quella  dei  Cesari  pid  tralignali  e  mal- 
vagi.  Età   vile   quanto   feroce ,  e  così  macchiata  e  bruita  d'ogni 
crudeltà  e  nefandezza ,  quanto  il  consentiva  la  civiltà  odierna  cri- 
stiana  ;  anzi  col  diradare  gli  estremi  supplizj ,  sola  differenza  forse 
coi  tempi  antichi,  la  tirannide  napoletana  fu,  non  piti  mite,  ma 
più  scaltra  e  previdente,  ed   anche    vendicavasi   meglio   faceado 
vivere  che  trucidando.  Certo  è  che  tutto  il  principio  del  primo  libro 
istoriale  di  Tacito  si  ragguaglia  compiutamente  coi  casi  di  Napoli 
in  queste  Ire  ullime  generazioni ,  soto  che  tu  ne  ca  vi  la  grandezza 
romana.  «  Isole  ripiene  di  confinati ,  scogli  di  sangue  tinti  ;  atro- 
cità crudelissime ;  nobiltà ,  ricchezze ,  rifiutali  onori    o  eser- 
citati ,  eran  peccati  gravi  ;  le  virtù ,   ruina   certissima  ;   i  premj 
delle  spie  abbominevoli  quanto  i  delitti,  riportatone  chi  sacerdozi 
e  consolati  quasi  spoglie  opime ,  chi  maneggi  e  potenza  intima  ; . . .. 
servi  e  liberti  corrotti  contro  ai  padroni  ;  a  cui  mancava  nemici , 
oppressi  da  amici.  Secolo  non  però  tanto  di  virtù  sterile  che  qual- 
che buono  esempio  non  producesse.  Madri  e  mogli  accompagoaDli 
figliuoli  e  mariti   scacciali,   parenti   difenditori,   generi    costanti, 
servi  fedeli  e  forti  ai  tormenli  ».  -  Di  chi  parlasi  in  questo  braoo? 
di  Roma  antica  o  di  Napoli  odierna?  scegliete,  o,  a  dir  meglio,  lo 
scegliere  vi  è  impossibile,  tanto  bene  si  riscontrano  e  si  pareggiano 
le  cose  e  gli  uomini.  Salvo  che  a  Carlo  Troya  non  giunsero  mai  i 
tempi  fortunati  di  Nerva  e  Trajano  da  poter  narrare  come  TaDoa- 
lista  romano  con  sicurezza  e  quiete  le  miserie  trascorse;   quindi 
si  fé*  a  raccontare  eia  remotissime  e  non  più  sospette  ai  regnanti, 
sperando  di  essere  tra  le   sue  pergamene  dimenticato  e  In  parte 
ancora  dimenticare  sé  slesso.  Nullameno,  negli  anni  ultimi  delful- 
timo  regno  siciliano  forsQ  non  {scampava  dal   carcere  o  dal  se- 
condo esilio,  dove  non  gli  avesse  fatto  scudo  un  fratello  non  tri- 
sto ,  ma  di  pensieri  retrivi  e  perciò  caro  al  principe  e  salito  ai  seggi 
ministeriali.  Tutto  ciò  ricordato ,  sembrami  potere  stringere  le  lodi 
del  nostro  autore  in  questo  giudicio  :  in  tempi  depravati  visse  in- 
corrotto; e  tra   ge^ti  schiave  ed  animi  abbietti  non  si  curvò,  la 
libertà  non  disdisse  né  con  alti  né  con  parole ,  e  la  dignità  uma- 
na mantenne  integra.  Nato  di  padre  accettissimo  ai  Borlioni  e  pra- 
ticante in  corte ,  non  contrasse  alcuna  ambizione  né  vizio  nò  co- 
stumanza cortigiana  ;  e  quando    nel  21   la  libertà  affacciossi  alle 
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Due  Sicilie  Carlo  Troya  subito  con  affetto  purissimo  le  si  gettò 
in  braccio  ;  quindi  ebbe  peaa  di  baudo.  Piti  tardi ,  al  padre  mo- 
rente fa  conceduta  grazia  di  rivederlo.  Ma  non  molto  dopo  avere 
compiuti  i  supremi  ufficj  della  piet^  filiale  ripigliò  la  via  delfesi- 
lio.  Nel  48  risorgendo  la  liberta ,  il  Troya ,  come  tutte  le  anime 
generose ,  volle  prestarle  fede ,  scordando  i  passati  inganni  e  le 
patite  delusioni  ;  non  però  che  le  sètte  lo  caparrussero  mai ,  come 
le  arti  e  gli  scaltrimenti  regj  mai  noi  sedussero»  Un.d)  che  la  corte 
volle  dar  pegno  al  popolo  di  liberali  pensieri  e  proponimenti  lo 
scelse  a  capo  del^  Consiglio  dei  Ministri.  Per  carità  cittadina  non 
ricusò  Tonore  pericoloso ,  il  quale  poi  non  tenne  più  là  di  quaran- 
tuno  giorno.  E  nientedimeno ,  in  quel  breve  spazio  fece  decretare 
la  spedizione  di  un  corpo  d*esercilo  alla  guerra  santa  che  combat- 
levasi  nella  Venezia.  Né  saria  giusto ,  perchè  fortuna  tolse  Teffetto 
al  decreto  memorabile,  togliere  fama  e  riconoscenza  alPautore  suo, 
e  negare  di  annoverarlo  fra  i  benefattori  d'Italia.  Annullatasi  ormai 
la  speranza  di. mantenere  salde  le  franchìgie  statutali,  e  reputan- 
dosi certo  e  imminente  il  ritorno  della  tirannide,  non  pertanto  il 
Troya  ricusò  il  debito  di  cittadino  buono  e  civilmente  coraggioso. 
In  sino  a  che  vi  fu  nome  e  ombra  di  parlamento ,  soslennevi  con 
zelo  tutti  gli  ufficj  di  deputalo,  e  benché  vecchio  e  afllitlo  dalle 
|K)dagre  ,  quando  i  pie  lo  reggevano  a  stento ,  \h  si  recava  sorretto 
da  amici  cordiali  e  riverenti  alla  sua  canizie  e  sapienza.  Perduta 
affatto  la  cosa  pubblica ,  riparò  da  capo  in  casa  tra  i  libri  ed  i  codici 
aspettando  i  colpi  delle  vendette  regali  che  per  certa  congiuntura, 
come  di  sopra  io  toccava ,  non  iscoppiarono  addosso  a  lui.  Dieci 
anni  dopo ,  e  ancora  che  molto  sfidato  degli  uomini ,  usc\  della 
vita  sereno ,  apparecchiato  e  immemore  d^ogni  ingiuria  sofferta.  La 
Penisola  intera  se  ne  addolorò  altamente.  In  Napoli  ebbe  sommesso 
pianto  ed  esequie  modeste  ;  le  pompose  e  calcate  di  popolo ,  avreb- 
bero fatto  capitar  male  piti  d'uno. 

Beato  te,  scriveva  Tacito  del  suocero  suo ,  che  vivesti  sì  chiaro 
e  moristi  così  a  tempo.  AI  che  io  dico  :  Sempre  muore  a  tempo  il 
virtuoso ,  perchè  rassegnato  al  voler  di  Dio ,  e  perchè  dalla  soglia 
deireternith  scorge  ogni  cosa  accadere  opportunamente  e  secondo 
gli  ordini  provvidissimi  della  divina  e  inconsumabile  dispensazione 
del  bene*  Ma  se  ragionassi  umanamente ,  forza  è  accusare  Pastiosa 
fortuna  di  avere  a  Carlo  Troya  invidiato  il  supremo  dei  conforti 
nel  mondo ,    vedere  ed  assistere  alla  risurrezione  della  patria  ,  e 
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presentire  con  certezza  che  quel  genio  Idtiao,  di  cui  fu  il  Troya  de- 
voto sopra  ogni  credere,  ripiglierh  l'antico  ascendente  sulle  società 
umane;  non  perchè  alle  schiatte  boreali  stia  per  fallire  T innata 
grandezza  e  potenza;  ma  perchè  alla  impronta  novella  che  aspet- 
tano Tarlo,  la  religione  e  lo  stato,  torna  estremamente  più  accon- 
cia quella  virtù  organatrice  e  sintetica  che  edi6cava  l' impero  ro- 
mano e  costringeva  i  popoli  tutti  d'Europa  a  sempre  ammirare  ed 
usare  la  ragione  delle  sue  leggi.  Se  non  che  da  capo  io  cado  in 
errore,  e  troppo  umanamente  discorro.  Questi  nostri  Appennini  noa 
si  frappongono  ora  più  alla  pupilla  eterea  di  Carlo  Troya  ;  e  forse 
gode  egli  un  prospetto  e  una  scena  degnissima  della  vista  degrim* 
mortali.  Forse  in  questo  punto  che  noi  parliamo  scorge  annullato 
per  sempre  e  non  col  ferro  o  col  sangue ,  ma  per  Y  efficacia  tre- 
menda dell'universa  riprovazione  un  reggimento  iniquissimo  che 
altri  chiamò  la  negassione  di  Dio  ;  scorge  gran  parte  della  famiglia 
italiana  cancellare  in  un  giorno  solo  le  discordie  e  separazioni  di 
venti  secoli  ;  e  il  più  generoso  rampollo  dei  Berengarj  salutato  mo- 
narca della  primogenita  delle  nazioni  civili. 
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Abbiamo  più  volte  avato  occasiooe  di  far  osservare ,  che  solo 
adesso  i  nostri  dotti  oominciano  a  sollevare  aa  lembo  del  velo  co* 
prente  la  storia  dei  piocoli  Comuni  rurali  d'Italia.  Molti  de' quali 
sono  non  meno  antichi  delle  cittèi ,  e  di  grande  importanza ,  per- 
chè, specialmente  ne' recessi  montani ,  hanno  potuto  serbare  non 
solo  ne'  parlari ,  ma  ne'  costumi  e  nelle  tradizióni ,  più  sinceri 
monumenti  delle  origini  remote.  Gli  studii  assidui  e  sottili ,  fatti 
dagli  stranieri  sullo  cose  nostre  del  medio  evo ,  sono  imperfetti , 
perchè  abbracciarono  solo  le  città ,  e  non  hanno  potuto  penetrare 
nelle  latebre  de' paeselli  romiti.  La  storia  antica  di  que' gremii  vuol 
essere  edificata  faticosamente ,  mediante  la  raccolta ,  l'analisi ,  la 
coordinazione  d'ogni  documento  della  loro  vita ,  a  quella  guisa  che 
adoperarono  dotti  scandinavi ,  slavi ,  scozzesi  a  creare ,  per  così 
dire ,  la  storia  loro  di  tempi  anteriori  alle  memorie  scritte.  Lavoro 
s\  delicato  e  s)  lungo ,  non  sì  può  fare  che  dagli  incoli ,  famigliari 
d'ogni  tradizione  locale ,  d'ogni  suono  vernacolo ,  e  posti  in  condi- 
zioni di  trarre  alla  luce  ogni  reliquia  di  carta  relativa  alle  pievi, 
alle  superstizioni,  ai  possessi  comunali,  alle  industrie,  alle  corpo- 
razioni delle  arti ,  alle  consuetudini ,  agli  statuti.  Le  preziose  no- 
tizie testé  venute  all'aperto  intorno  piccioli  Comuni  rurali ,  per 
opera  di  Annoni ,  di  Sala ,  di  Dossio ,  di  Cessa ,  di  Odorici ,  di  Bol- 
lati ,  di  Gar  e  d'altri ,  persuadono  che  in  breve  sarh  schiuso  campo 
nuovo  nella  importantissima  storia  d'Italia  del  medio  evo. 
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Noi  siamo  lieti  potervi  la  qualche  guisa  contribuire  dando  no- 
tizia del  piti  importante  statuto  originale  d'un  Comune  roslico, 
che  crediamo  esista. 

Chi  conosce  la  storia  de'Gomuni  dMlalia,  sa  che  essi  formaronsi 
dair aggregazione  patteggiata  di  elementi  varii,  i  quali  andarono 
fondendosi  gradualmente.  Verso  il  4200  quella  fusione  complelossi 
mettendo  capo,  pe' Comuni  continentali,  nel  podestà  annuale  e 
venuto  dal  di  fuori ,  e  circa  un  secolo  dopo ,  la  balia  di  quello  e 
del  capitano  del  popolo  si  concentrò  nella  signoria  perpetua  de'pria- 
cipi.  Sotto  i  quali  scomparvero  dì  fatto  e  di  nome,  Tuniver^itè, 
e  rassemblea  generale  del  popolo  legislatore,  onde  vennero  gene- 
ralmente rifusi  e  rinnovati  tutti  gii  statuti  non  solo  delle  citth  ove 
sedeva  il  principe  od  il  vicario  di  lui,  ma  eziandio  de' Comuni  ru- 
rali ove  venivano  mandali  altri  podestà  o  vicarii  de'vicarii,  no- 
minati dal  principe  o  dalla  città  fra  i  nobili.  Quando  poi,  nel  4 400, 
Venezia  stese  suo  dominio  anche  nella  Terraferma  d'Italia,  vi  fece 
rinnovare  ancora  tutti  gli  statuti  ed  ordinamenti  de' Comuni  cit- 
tadini e  ruraH.  Onde  aveano  forza  di  legge  solo  gli  statuti  poste- 
riori al  4428,  che  alla  fine  di  quel  secolo  vennero  anche  pubbli- 
cati per  le  stampe ,  e  restavano  curiosità  storiche ,  inutili  giuridi- 
camente ,  gli  anteriori. 

Arroge  che  dal  4200  al  4428  circa ,  i  paesi  «  le  ditta  dell'Italia 
settentrionale ,  ove  era  meglio  sviluppata  la  libertà ,  vennero  in- 
cessantemente travagliati  da  guerre  cittadine  per  le  fazioni  demo- 
cratiche e  nobili ,  nelle  quali  il  fuoco  garefzgiava  col  ferro  nell'opera 
devastatrice.  Il  perchè  avviene  che  de' codici  statutari  antichi  ovvero 
anteriori  al  4400,  manoscritti  originali,  pochissimi  sieoo  rimasti 
nelle  nostre  città ,  e  meno  ancora  ne'Comuni  rurali.  Laonde  quei 
rarissimi  che  si  ponno  ancora  rinvenire ,  siano  reliquie  venerande. 

Noi  abbiamo  trovato  negli  statuti  originali  di  elusone  dei  4460, 
menzionati  quelli  rifusi  del  4243,  scomparsi  irreparabilmente;  abbia- 
mo nel  nostro  opuscolo  sulte  Leggi  di  Bergamo  menzionato ,  come 
in  quelli  di  Cromo  del  4542  si  ricordino  gli  antichi  del  4296  pure 
perduti,  e  deliberazione  di  Martinengo  del  4567  ricordi  gli  anti- 
chissimi {vetustissima)  di  lui  statuti ,  che  ora  non  si  trovano. 

Così  testé  trovammo  nella  biblioteca  di  Pavia  statuti  originali 
di  Val  Brembana  del  4  430,  rammentanti  quelli  del  4364  donde 
escirono.  Vi  rinvenimmo  pure  copia  autentica  degli  statuti  civili 
di  Valle  Camonica  del  4433,  in  cui  sono  rifusi  altri  piii  antichi, 
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e  cbe  si  stamparono  a  Brescia  nel  U98.  Questi  e  quelli  di  Valle 
Brembana  sono  molto  importanti,  perchè  non  regolano  l'associa- 
zioue  di  un  solo  Comune,  ma  la  federazione  di  tutti  i' Comuni 
d'una  valle.  Poterono  quindi  sembrare  unici  gli  statuti  del  paesello 
di  Bovegno  di  Valle  Trompia  originali  del  4344 ,  serbati  in  quelPar- 
chivio  comunale,  e  quelli  di  Val  d'Ambra  del  4208,  pubblicati 
dal  cav.  Bonaiui.  Se  non  che  questi  di  Val  d'Ambra ,  e  quelli  di 
Aglio  e  di  Pavone  del  4355  e  del  4326,  de' quali  parlammo  nel 
Crepuscolo  29  agosto  4858,  pubblicati  da  Bollali,  e  quelli  editi  da 
lui  posteriormente ,  di  S.  Giorgio  del  4343  e  di  Strambino  dei  4438 , 
sono  piuttosto  concessioni  feudali,  cbe  libere  deliberazioni  di  con- 
sigli popolari  indipendenti.  Ma  que'di  S.  Giorgio  protestarono  di- 
cendo, che  da  tempi  antichissimi  vissero  secundum  tpsorum  Statuta 
et  bonas  consuetudine^. 

Per  tutto  ciò  noi  stimiamo  importantissimo  un  codice  menìbra- 
naceo  che  è  presso  di  noi,  contenente  gli  statuti  del  libero  Comune 
di  Verteva  del  4301  ,  con  aggiunte  che  giungono  sino  al  1356. 
Molto  più  che  tali  statuti  vennero  tratti  da  altri  ancora  pid  antichi, 
come  mostra  la  chiusa ,  ove  è  detto  :  scripta  et  ewemplata  fuerunt 
omnia  ista  Statuta  de  alio  Statuto  v eteri  Commìmis  de  Ver*toa,'per 
Raymundum  de  Ferariis  de  Vertoa  r^tcurius ,  de  mense  tnartii^  mil- 
lesimo tricentesimo  primo ,  indiclione  quartadecima. 

11  paese  di  Verteva  è  a  49  chilometri  da  Bergamo,  lungo  il 
Serio  nella  Valle  Soriana  inferiore.  Non  era  de' più  cospicui  di 
quella  valle  ne'tempi  romani ,  e  neppure  nel  medio  evo ,  perchò 
i  pastori  cristiani  lo  posero  sotto  la  pieve  di  Nembro ,  e  nel  4  435 
avea  meno  importanza  politica  di  Gandino,  che  ne  è  a  cinque  chi- 
lometri. Giacché  sendosi  in  quell'anno  ordinati  nuovamente  gli  sta- 
tuti di  Gandino,  venne  disposto  che  la  Valle  di  Gandino,  ovvero 
ia  Seriana  inferiore ,  avesse  consiglio  superiore  di  otto  anziani ,  da 
eleggersene  due  a  Gandino  ed  uno  solo  a  Verteva.  Nondimeno  per 
sua  postura  lungo  il  Serio ,  ed  al  centro  della  Valle  di  lui ,  vi  si 
teneano  annualmente  quattro  fiere  de' panni  fabbricati,  alcuni  in 
Verteva  ,  ed  i  più  in  Gandino  che  si  nomina  gi^  neir830,  in  Bar- 
ziza  ,  in  LelTe  ,  a  Colzate ,  a  Cene  ,  a  Carzanica  ,  a  Casnigo ,  ad 
Orezzo,  ad  Honio;  de'quali ,  Honìo  e  Cazaniga  aveano  consiglio 
speciale  gib  nel  4300.  Quelli  di  que' panni  poi ,  che  non  vcndeansi 
a  mercanti  stranieri  nelle  fiere  di  Verteva,  ed  in  quella  annuale 
di  Bergamo,  veniano  da' mercanti  e  fabbricatori  stessi  di  quella 


88  STATUTI   ANTICHI 

Valle,  recati  a  vendere  direttamente  in  tutte  parli  d'Italia,  e  nel* 
r  Ungheria ,  nella  Germania ,  nella  Francia.  E  riportando  a  casa  i 
lucri,  e  sciogliendo  voti  fatti  o  per  subiti  guadagni,  o  per  pericoli 
corsi  nelle  dillicili  peregrinazioni ,  arricchivano  i  laogbi  nativi  di 
que'  magiìificì  templi ,  sparsi  d'ogni  maniera  d'opere  d'arte ,  che 
fannovi  la  meraviglia  de' visitatori,  e  che  vi  mantennero  vive  le 
sacre  tradizioni  dell'arte. 

A  quei  commerci  specialmente,  crediamo  doversi  attribuire 
Tantica  importanza  del  Comune  di  Verteva,  che  è  dimostrata  dai 
preziosi  statuti,  che  togliamo  ad  esaminare.  Quando  gli  statali 
vennero  riordinati  in  corpo  unico,  diventarono  segno  di  fusione  dei 
varii  elementi ,  e  testo  di  legge  che  i  comunisti  proponevano  da  già- 
rare  ai  loro  reggenti ,  che  furono  i  consoli  maggiori  più  anticamente , 
indi  podestà  e  vicarii.  Quelli  di  Vertova  del  4304  mostrano  che  la 
città  non  avea  prevalso  ancora,  perchè  s'iniziano  col^  sacramento 
Consuliun  communis  loci  de  Vertova  di  far  eseguire  le  leggi ,  di  ser- 
bare le  possessioni  del  Comune,  di  mantenere  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria, il  portico,  il  campanile,  le  campane,  d'impedire  di  tremare, 
e  di  fare  altro  pessimo  giuoco  in  quella  chiesa  ,  e  di  non  permet* 
tere  a  donna  alcuna  di  inoltrarsi  in  essa  ,  oltre  il  lavello  dell'acqua 
santa;  nelle  domeniche  e  nelle  feste  de' dodici  apostoli,  nelle 
quattro  di  S.  Maria ,  a  Natale,  a  Pasqua,  e  nel  giorno  di  S.  Gio. 
Battista. 

Gli  statuti  di  Gandino  del  4435  invece,  perchè  ordinati  sotto 
il  dominio  veneto,  che  vi  mandava  un  vicario  da  Bergamo,  come 
solcano. fare  i  Visconti  sino  dal  4386,  incominciano  dal  giuramento 
del  vicario.  Le  tresche  qui  accennate ,  che  faceansi  nella  chiesa , 
relegate  poi  ne' cimiteri,  ch'erano  i  sacrati  delle  medesime,  ven- 
nero dipinte  in  quelle  danze  de' morti,  o  macabre  di  cui,  la  più 
importante  fra  le  esistenti  tuttavia  nell'Europa,  è  quella  di  elu- 
sone, a  44  chilometri  da  Vertova  nella  valle  medesima,  del  4489. 
È  curioso  a  vedere,  in  que' tempi  di  fe.roce  intolleranza  religiosa, 
nella  chiesa  principale,  non  solo  trescarsi,  ma  tenersi  bordello 
(ogni  altro  pessimo  gioco).  Qui  si  noverano  le  maggiori  solennità 
d'allora,  fra  le  quali  occorre  quella  di  S.  Gio.  Battista,  la  qoale 
perchè  segnava  il  solstizio  d'estate,  era  circondata  da  tradisioni 
superstiziose,  e  Vertova  serbava  antico  rito  che  il  console  in  quel 
giorno  facea  al  popolo  giurare  li  statuti.  Tuttodì  si  raccoglie  la 
rugiada  della  notte  di  S.  Giovanni ,  onde  preservare  dalla  corro- 


DI   VERTOVA,   EC.  89 

zione  )  opera  €Ìi6  piii  aDiicaineale  si  allribuiva  a  Mitra,  fìguranle 
pure  il  solsiizio.  Oode  poi  rendere  femi&ìare  il  testo  degli  statuti, 
si  leggevano  in  consiglio  sei  volte  Tanno. 

Uno  degli  argomenti  più  strìngeoti  per  dimostrare  la  persistenza 
di  rappresentanze  comunali  anche  sotto  il  dominio  deTongobardi  e 
de'Pranciii,  ò  quello  de' loro  possessi  stàbili  antichissimi ,  i  quali 
esigevano  amministrazione,  perchè  addooevano  redditi  e  spese. 
De'  possessi  comunali  proveggono  con  grande  cautela  gli  statuti 
di  Verteva.  Perchè  prescrìvono  che  i  eampari ,  ufficiali  eletti  per 
vegliare  contro  i  danni  ai  fondi  stabili,  debbano  guardare  i  beni 
del  Comune,  de' quali  faceast  rilevare  inventario  dai  gastaldi  del 
Coniane,  onde  renderne  responsabili  i  consoli.  E  quantunque  ciò 
fosse  nelle  vecchie  consuetudini,  nel  4301  convocati  a  consiglio 
pubblico  i  credenziarii ,  ovvero  senatori,  ed  i  tnctm di  Verteva,  fu 
decretato ,  i  consoli  fossero  tenuti  responsabili  delle  manomissioni. 
Essi  poi  ripartivano  il  pane  ed  il  vino  cbe  venia  raccolto  pei  bandi. 

È  noto  cbe  i  consigli  comunali  convocavansi  al  suono  della  cam- 
pana, e  gli  statuti  di  Verteva  ne  accennano  campane  esistenti  in 
quel  Comune  prima  del  4301.  Ha  fu  tempo  in  cui  le  campane  non 
si  usavano  né  per  le  saere  né  per  le  cose  prolane ,  ed  allora  chia- 
mavasl  il  popolo  o  colle  trombe ,  o  con  queirassordante  strumento 
di  due  bailenti  di  ferro  sul  legno,  ohe  ancora  tien  luogo  delle 
campane  iu  alcuni  paesi  lombardi  nel  venerdì  santo ,  che  i  berga- 
maschi chiamano  loia.  Quel  consiglio  pei  beni  comunali  del  4301 
convocossi  in  Vertova  non  colla  campana,  né  colla  tromba,  ma 
con  queir  istrufflento,  per  tolam  pubaiam.  In  altro  luogo  tro- 
viamo cbe  neiraono  medesimo  fu  convocato  un  pubblico  consi- 
glio ovvero  arengo  in  Vertova  more  solUo,  secondo  il  consueto  al 
grido  de'  compari  ed  al  suono  della  tavola ,  per  vocem  campariorum 
et  per  lolam  puteatam.  A  tale  consiglio  generale  era  tenuto  inler- 
venire  uno  per  fuoco,  ovvero  per  famiglia. 

Allora  i  Comuni  leneano  presso  Tabitato,  spazio  a  pascolo  co- 
mune per  le  immediate  necessità,  onde  i  caiTipt  a  Venezia ,  i  ;mi- 
squi  a  Milano,  i  prati ^  òro,  prà  delfaltre  città  ,  e  Vagro  di  Caprino  e 
di  Gandino,  la  contrada  Co-d'agro  di  Albino  vicino  a  Vertova,  l'agro 
ed  il  moM-ogro  [moe^palude]  di  questo  paese,  e  tanti  altri.  Oltre  que- 
sto agro,  il  Comune  possedeva  un  prato  oltre  il  Serio,  e  si  dava 
obbligo  ai  consoli  di  farlo  adacquare.  Perchè  l' irrigazione  sino  d'al- 
lora era  già  antica  ne'  paesi  nostri ,  e  quantunqpe  Verteva  fosse  al 
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disopra  de'  canali  d'acqua  che  il  Comane  di  Bergamo  sino  dal  se- 
colo DODO  traeva  dal  Serio,  avea  due  altri  canali,  detti  terìob, 
uno  dei  vescovo,  l'altro  comunale,  oltre  la  seriola  Airosooo.  1 
quali  servivano  non  solo  pei  molini,  ma  anche  per  lavare  i  pao- 
ni,  e  pei  folli. 

11  bisogno  di  difesa  induceva  gli  abitanti  del  Comune  non  solo 
a  collegarsi  per  la  sicuresza  e  polla  prosperità  della  cosa  pubblica, 
ma  a  rendersi  reciprocamente  solidali  dell'avere  privato.  Perchè  pre- 
scriveva lo  statuto  che  ognuno,  dai  dieci  ai  sessant'anni ,  dovesse 
giurare  per  cinque  anni  di  serbare  l'avere  di  Verteva  al  piano  ed  al 
monte.  A  ciò  aiutavano  i  campari ,  de'  quali  si  eleggevano  sei  per 
ogni  sei  mesi;  passati  i  quali,  doveano  vacare  un  anno,  ed  at- 
tendere anche  alle  ville  ed  ai  boschi ,  per  cui  toccavano  retrìbo- 
zione  di  cinque  soldi  ogni  sei  mesi ,  e  tale  stipendio  nello  statolo 
porta  il  titolo  di  feiido.  Così  erano  retribuiti  anche  i  Caneom, 
serbatori  de'  viveri  del  Comune,  e  che,  come  i  campari ,  giuravano 
sopra  formola  prescritta. 

Verteva  qualche  anno  dopo,  neHSSO,  si  dice  Catiro^  che  vale 
luogo  munito,  ma  già  sino  dal  4300  avea  porte ,  quantunque  si 
dicesse  ancora  villa.  Mentre  poi  la  maggior  parte  delle  città  nostre, 
secondo  rito  etrusco,  dividevansi  in  quartieri  per  quattro  porte. 
Verteva  seguiva  la  divisione  che  originò  le  tribii ,  e  come  Roma 
prisca ,  come  Tri-poli  ed  altre  città  greche ,  ed  Ivrea ,  andava  di- 
viso in  tre  contrade  politiche  ed  amministrative.  Quod  loeu$  et  tnlla 
de  Vertoant  ei  etie  debeat  ordmaia  et  dmea  in  tribue  coniroftt,  sev 
Mdnantiit.  E  si  nominano  poi  le  contrade  Bemanò,  de  Drutìia^^ 
Nungluqua^  voci  molto  antiche  e  di  lingue  trasformate.  Ognuna  di 
queste  poi  dovea  nominare  un  emendatore,  ovvero  edile,  per 
mantenere  le  strade,  ed  era  prescritto  conservare  e  riattare  porte 
e  atappeUirsentìerì  de  triUbui ,  de  tartibui  ,  de  grumello^  de  Zeretiti 
et  de  Briono. 

La  città  non  dominava  ancora  direttamente  su  questi  Comaai 
montani ,  ma  vi  esercitava  forte  influensa  :  il  perchè  mentre  si  pre- 
scrive che  tutti  dai  quindici  ai  settant'anni  debbano  eseguire  gli  or- 
dini de'  consoli ,  si  esclude  il  caso  che  questi  ordini  sieno  contro 
Bergamo.  Tali  comunisti  dai  45  ai  70  anni  erano  anche  tenuti  ac- 
correre armati  al  grido  fbra^  fora. 

Il  Comune  allora  formava  come  stato  speciale^  come  società  di 
possidenti;  e  però  quelli  di  fuori  che  vi  si  stabilivano,  non  solo 
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non  partecipavano  ai  dividendi  de*  beni  oomunali ,  ma  a  Verteva 
Joveano  fare  le  opere  rnsticane,  ovvero  angherìe,  e  pagare  tre 
lire  imperiali  d*  ingresso ,  polla  manutenzione  de'  molini ,  de'  folti , 
de* prati,  somma  che  poi  elevossi  a  dieci  lire.  I  Comuni  isignorili 
poi  erano  ancora  più  gelosi  ;  onde  nello  Statuto  di  S.  Giorgio 
del  4343 ,  edito  da  Bollati,  è  prescritto  che  i  forestieri  non  ponno 
entrare  in  villa  che  una  volta  sola  al  giorno  e  per  mangiare  ;  non 
ponno  stare  nel  pascolo  comunale. 

Importa  rilevare  alcune  prescrizioni  di  polizia  che  s*  incon- 
trano in  questi  statuti ,  e  che  caratterizzano  il  tempo  ed  il 
luogo.  È  prescritto  nel  4804  che  nessuno  d*atlora  in  avanti  ab- 
bia edificio,  porcile,  teget0'4eUoia^  casa,  coperti  di  paglia  nee  de 
aliguo  gtromme.  Lo  statuto  signorile  di  Strambino  nel  Piemonte , 
edito  pure  testé  da  Bollati ,  proibisce  solo  nel  4  438  di  fare  tali 
coperti  di  cose  accendibili ,  de  meleadi  -  fusti  di  saggina ,  ds  cand-' 
Ut,  de  faxims.  Lo  statuto  di  Verteva  nel  4304  ordina  pure  che 
non  si  possa  lasciare  giacente  il  letame  nel  paese  più  di  dieci 
giorni ,  che  non  si  getti  nella  via  di  Valle  Soriana ,  né  lo  si 
conduca  con  carri  (òrostf)  né  con  cavalli  pell'agro  di  Vertova 
quando  vi  é  il  frumento,  dalla  metl>  di  aprile  alla  mietitura. 

Nessuno  possa  scavare  terra  né  fare  batca  fuori  del  suo.  Nei 
giorni  delle  feste  sacre  nessuno  possa  arare,  seminare,  battere ,- 
s^re,  6lare,  zappare,  ordire,  tessere,  cucnre,  spatolareil  lino,' 
pettinare  la  lana ,  piallare,  murare ,  andare  per  legna  [ad  ftoicAum); 
né  per  foglia  né  per  fieno.  Nessuno  ari  il  campo  altrui  in  giorno^ 
diverso  dal  convenuto.  Siene  cacciate  le  oche  dai  seminati.  Chie* 
totti  li  sereU  (pascoli  1)  di  Moraggio ,  le  sorti  di  Brione;  i  grumeUi 
(monticeli)  non  possano  essere  pascolati  se  non  con  vacche,  cavaHI 
ed  asini  quando  arano.  Si  leghino  i  cani  quando  viene  ordinato.' 
Non  si  scoriino  pelli  né  si  maceri  il  lino  nella  seriola  del  molino. 
Si  argomenta  che  allora  più  che  adesso ,  vi  si  coltivava  il  lino ,  e 
come  ora  non  c'erano  vigne ,  ma  pure  v'é  cenno  di  qualche  vite 
nel  paese. 

Nel  4  308  si  ordina  non  pascolino  in  conoenientìi$  di  Vertova , 
vacca  ,  bue ,  vitello ,  cavallo ,  mulo ,  asino ,  pecora ,  montone.  Che 
non  si  tenga  copia  al  di  qua  del  fossato  di  Brlone  sino  al  Hosagro, 
ed  al  di  qua  del  Serio  e  della  Valle  Ustecloni.  Net  4339  si  proi- 
bisce pascolare  sul  cimitero  di  Vertova  ,  dove  38  anni  prima  erasi 
permesso  erigere  monumenti.  Si  ordina  pure  non  lavorare  il  sab- 
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baio  sino  a  che  non  sia  battuta  l'ora  nona,  e  si  proibisce  agli 
abitanti  di  Vertova  di  stare  alle  taverne  dal  tramonto  all'alba ,  ov- 
vero da  un'avemaria  all'altra,  e  di  gioocare  a  tavola,  ai  iaaàlU, 
ai  fnogergussi. 

Si  ordina  pure  di  legare  i  cani  quando  venga  bandito,  e  che 
le  risse  vengano  denunciate  al  console  od  al  sindaco ,  onde  pare 
che  questo  fosse  diverso  da  quello.  Si  prescrive  che  i  legnami  ven- 
gano condotti  per  groarias  veteru ,  e  che  per  tagliare  e  trasportare 
legna  non  si  passi  alla  riva  di  Cazaco  per  breviam ,  ovvero  pel 
ponte.  Da  &  Pietro  (30  giugno)  a  S.  Maria  d'agosto  (45)  si  fanno 
numerare  e  notare  le  bestie,  onde  sottoporre  a  tasse  quelle  che  noo 
sono  da  lavoro. 

Nel  4326  Vertoano  di  Ottebono  Albertino ,  Ottebonodi  Bonhn- 
tino  Zanelli ,  Giovanni  di  Teudaklo  Bellebono  di  Vertova,  eroeDdatorì 
degli  statuti  del  Comune ,  aggiunsero  che  consoli  e  campar!  pos- 
sono accusare  bestie  danneggienti  (e  speciEcano  pecora  ,  mootooe, 
C9pra  ,  becco ,  bue ,  vacca ,  vitello ,  asino,  asina)  pera ,  mela,  noci, 
castagne,  cerese,  dalle  calende  di  aprile,  al  giorno  di  S.  Gatto, 
15  ottobre.  Merita  roenzicme  anche  la  prescrizione  che  nella  dome- 
nica delle  Palme  non  si  potesse  ricevere  olivo  nella  chiesa  da  altri 
che  dall'arciprete  o  dal  console ,  uè  si  potesse  portar  fluori  dal 
cimitero ,  ovvero  dal  sacrato,  più  d'un  ramoscello  d'oliva  per  cia- 
scheduno. Onde  pare  che  a  queste  oUve  sacre  si  annetteva  pregio 
molto  grande ,  e  che  si  usavano  frodi  per  averne  più  rami.  Perdiè 
queste  od  il  ceppo  semiarso  del  Natale  si  traevano  fuori  nell'estate 
quand'era  minaccia  di  procelle,  e  si  accendevano  a  scongiorarie. 

A  giudicare  le  cose  del  medio  evo  vuoisi  molta  circospexione, 
perchè  la  semplioitè  e  l'abitudine  faoea  omettere  negli  atti  pub- 
blici  cose  importanti ,  onde  il  silenzio  non  è  prova  sufficiente  ad 
escludere.  Questa  considerazione  sorge  dal  vedere  che  gli  statuti 
di  Vertova  non  fanno  menzione  di  pratidie  e  prescrizioni  pei  mer- 
cati, pelle  fabbriche  di  panni,  per  miniere  e  lavori  di  ferro,  per 
uso  di  boschi,  cose  tutte  che  vi  erano  rilevanti ,  e  che  sono  provate 
da  altri  documenti. 

La  fabbrica  de' panni  si  può  argomentare  da  quello  si  dice  sulla 
lana  e  sui  peli ,  e  .le  officine  de'  ferri ,  e  dell'acciaio ,  ora  affatto 
scomparse  da  questo  tratto  di  Valle  Seriana  e  da  Valle  Gandino, 
in  privilegio  originale  del  9St  dicembre  4408,  che  Pandolfo  Mala- 
testa  da  Brescia  concesse  a  quo' di  Gandino  e  di   Leffe   di  parte 


DI  VERTOVA   EC.  93 

ghìbellÌDa ,  serbalo  neirarchìvìo  comunale  di  Gandino.  Ivi,  oltre 
essersi  determinato  il  dazio  per  Tesportazione  da  Valle  Gandino , 
comprendente  anche  Verteva ,  del  panno  basso  ed  alto ,  viene  de- 
terminato, che  r esportazione  di  42  spade  paghi  3  soldi;  quella 
d'un  centinaio  di  ferro  crudo  soldi  uno;  d*un  centinaio  di  ferro 
fìno  ed  acciaio ,  soldi  sei  ;  ed  un  soldo  la  dozzina ,  le  lance  e  la 
forbici.  Onde  si  prova  che  in  questa  valle  si  fondeva  anche  e  si 
lavorava  il  ferro ,  e  si  fabbricavano  armi.  E  forse  fu  per  quei  la- 
vori che  vennero  distrutte  le  selve  de' monti  cingenti  Gandino,  gib 
ammantati  di  ricca  vegetazione,  ora  tristi  e  brulli.  Il  2  otto- 
bre del  H27  sindaci  e  promotori  della  Valle  Gandino  insieme  ad 
altri  di  Valle  Soriana ,  di  Valle  Brembana  e  di  Scanzo ,  di  Rosate 
e  di  Caleppìo  si  offersero  spontanei  alla  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia,  preferendola  ai  signori  di  Bergamo  e  di  Milano  ;  e  quella, 
a  rimunerarli ,  confermò  loro  il  privilegio  del  Halatesta.  Ciò  risulta 
pure  da  altri  atti  originali  che  noi  vedemmo  in  quella  Valle  ,  e 
che  non  entrarono  ancora  nel  dominio  delia  storia. 

Ora  ne  basta  avere  soromarìameote  fatto  conoscere  ai  cercatori 
delle  cose  nostre  del  medio  evo,  documenti  nuovi  molto  rilevanti, 
donde  potranno  argomentare  quanto  tributo  possano  dare  alla  storia 
della  lìbertii  de'  Comuni  d' Italia  gli  umiK  paesi  riposti  nelle  alpL 

Gabrible  Rosa. 
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DI 


BARTOLOMMEO  BORGHESI  * 


Bartolommeo  Borghesi  figliuolo  di  Pietro ,  numismatico  illaslre 
dell'età  sua,  nato  in  Sa  vignano  nel  d\  44  loglio  delPanno  4781, 
morto  in  San  Hanno  nel  dì. 46  aprile  del  corrente  anno,  doraiite 
la  lunga  sua  vita  tenne  in  tutta  Europa  il  sommo  magistero  delia 
numismatica  e  deirantioa  epigrafia  :  di  lui  morto  non  ancor  cessa  il 
compianto  segnatamente  in  Francia  ed  in  Germania  :  spero ,  che 
nel  farmi  a  ragionare  di  una  tanta  gloria  patria  agli  Italiani ,  non  sia 
uopo  di  più  disteso  proemio.  Io  ho  già  letto  un  elogio  del  Borghesi 
nella  solenne  premiazione  delle  arti  belle ,  fatta  dalla  romana  Ac- 
cademia di  San  Luca,  e  quell'elogio  è  stato  pubblicato  per  le 
stampe  ;  ma  il  luogo  e  la  breve  ora  mi  diedero  appena  il  campo 
di  tracciare  quasi  i  lineamenti  della  grande  immagine  del  sommo 
maestro  ;  nò  dello  stupendo  lavoro  ch'egli  fece  in  tutta  la  vita , 
de* monumenti  che  ce  ne  ha  lasciati,  del  frutto  che  n'ò  prove- 
nuto alla  scienza ,  "potei  trattare  come  l'argomento  voleva.  Al  qaal 
difetto  supplirò  qui  largamente  :  e  da  prima  riprendendo  in  mano 
ed  ampliando  quel  mio  discorso  ,  e  cangiatagli  al  possibile  la  veste 
di  oratoria  in  isterica ,  tratterò  per  le  generali  delle  lodi  del  Bor- 
ghesi. Poscia  mi  farò  all'  esame  scientiOco  degli  studi  di  lui  ;  e  mo- 
strerò in  quale  stato  egli  trovò ,  in  quale  ci  ha  lasciato  la  scienza 
monumentale  dell'istoria  romana. 

♦  Vedi  Voi.  XI ,  Par.  8 ,  pag.  U7. 
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I. 

QaaDte  volte  io  mi  fo  col  pensiero  alla  vita ,   agli  studi ,  alla 
fama  del  Borghesi ,  mi  v^go  innaosi  oq  uomo ,  cui  veramente  io 
Don  so  trovare  il  simile  negli  annali  letterari  sia  dell'antica  età , 
sia  della  moderna.  La  puerìzia  di  lui  assai  somiglia  a  quella  d'En- 
nio Quirino  Visconti.  Ambidue  infin  dagli  anni  più  teneri  dai  gè- 
Dìtorì  iniziati  nella  scienza,  che  eglino  stessi  professavano,  delie 
aolicbitè ,  ambidue  nati  quasi  e  cresciuti  nel  domestico  museo  di 
aoticbe  monete ,  ed  usi  a  trastullarsi  con  esse ,   ingegni  pronti  e 
felici  diedero  frutti  precocissimi  e  meravigliosi.  Il  Borghesi  fanciullo 
poco  più  che  decenne  scrìveva  lettere  da  parì  a  pari  ai  dotti  nello 
studio  delle  monete,  dell'età  antica  e  della  mezzana;  perocché  il 
padre  aveva  a  lui  così  tenero  di  anni  già  ceduio  tuUo  il  carteggio 
numismaiieo  (4).  E  nell'anno  medesimo  di  sua  puerìzia  dettò  il  pri- 
mo nella  lunga  serie  degli  scritti ,  che  per  il  corso  di  ben  settanta 
aoDÌ  mise  alle  stampe,  quello  sopra  una  medaglia  ravignana  d'Era- 
clio imperatore  ;  dove  è  manifesto  lui  avere  nella  sua  viril  fanciul- 
lezza già  tutto  alacremente  percorso  il  vasto  campo  della  numi- 
smatica (8).  Ma  se  il  Borghesi  ed  il  Visconti  ebbero  somigliantissima 
la  singolare  istituzione  domestica ,  somigliantissimo  il  precoce  ma- 
turar del  puerile  intelletto  n^li  studi ,  in  che  tutta  occuparon  la 
vita  ;  in  quanto  dissimile  stato  salirono  a  quell'altezza  di  valore , 


(4)  Ce  ne  fo  testimooiania  lo  slesso  faDciuUo  Borghesi  io  una  preziosa  let- 
tera a  D.  Cesare  Cittadella  custode  del  museo  patrio  in  Ferrara,  gentilmente  co- 
municatami dal  pronipote  di  lui  il  eh.  signor  Luigi  Napoleone  Cittadella.  La  let- 
tera è  del  S6  novembre  419S;  in  essa  ftv  le  altre  cose  si  legge:  k  Se  vorrà  ella 
«  continuare  meco  l'aperto  carteggio  io  materia  numismatica  ,  specialmente  an- 
«  lica ,  absit  verbo  mnidia ,  mi  lusingo  di  poter  supplire  alia  mancanza  dei  ce- 
«  lebre  Abate  Bellini  e  del  buon  Guido  Zanetti  ;  e  prima  che  spiri  l'anno  spero 
«  di  poterle  mandare  un  saggio  de*  miei  studii  colla  stampa  di  una  mia  disserta- 
ti zioDceila  m  di  ima  medagUa  imperiale  Bavignana.  Altra  amicizia  numismatica 
«  ho  io  inooolnto  costì  col  sig.  D.  Lodovico  Serravalll ,  cui  pregola  di  recare  i 
«  miei  salati  ec.  ;  e  riverendola  distintamente ,  per  parte  del  mio  genitore  ,  il 
t  quale  mi  ha  ceduto  tulio  il  carteggio  mAmismalico^  passo  con  tutta  la  slioMi  a  di- 
«  chiararmi  ec.  » 

(2)  Dissertazione  su  di  una  medaglia  Ravignana  in  bronzo  dell'  imperatore 
Eraclio  ;  Cesena  47M. 
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dì  famd  e  di  aalorità ,  che  quasi  vince  il  segno  dai  grandi  e  for- 
lunati  cultori  delie  umane  scienze  rare  volte  toccato  1  II  Viscooti 
educato  nella  luce  della  nostra  Eoma ,  sotto  gli  occhi  de*  sommi  ìq 
ogni  ragione  di  lettere  e  d^arti,  che  quivi  allora  fiorivano,  esercitato 
quasi  in  prima  palestra  nella  creazione  stupenda  del  museo  Pio- 
Glementino ,  crebbe  di  dì  in  dì  ^  grandezza  pari  a  così  fatti  pria- 
cipii  :  e  quando  eoclissato  lo  splendore  deireierna  citte,  monumenli , 
lettere  ed  arti  trasmigraroBo  oltr'Alpi,  trasmigrò  anch'egli  eoo  esse, 
e  nella  lor  sede  sempre  visse  e  regnò.  In   fin  dalla  prima  giovi- 
nezza dio  al  pubblico  opere  non  aolo  dotte  e  grandi,  ma  splendide 
ed  attraenti  per  i  capolavori  delibar  te  greoa  e  romana,  per  Tele- 
ganza  della  dottrina  e  la  regat  magnificenza ,  ohe  in  que'saperbi 
volumi  pompeggiano  :  opere  commessegli  e  date  in  luce  da  prineip 
e  da  monarchi ,  da  un  Pio  VI,  da  un  Napoleone  I.  In  tanto  favore 
di  luoghi ,  d'uomini  e  d'imprese  nobilissikne ,  il  romano  archeologo 
empiè  del  suo  nome  l'Europa  ,ved  a  lui  come  ad  arbitro  supreaio 
nella  scienza  delfarte  antica  i'  Inghilterra  pubblicamente  si  volse, 
perchè  pronunciasse  giudizio  sulle  sculture  di   Grecia  a  Londra 
trasferite.  Ma  nel  Borghesi  tutto  diverse ,  anzi  contrarie ,  e  in  sif- 
fatta contrarielh  singolari  le  condizioni  del  vivere,  dello  studiare, 
del  pubblicare  il  prodotto  del  suo  interminabil  lavoro.  Egli  nato 
in  Savignano ,  per  lunga  eth  non  in  altro  teatro  fe'alcuna  mostra 
di  sé ,  che  nella  savignanese  accademia  de'  Simpemeni  :  visitò  più 
volte  Roma,   Milano,   Torino,   unicamente  inteso  a  far  tesoro  di 
monumenti ,  di   manoscritti ,  di  libri  ;  né  mai  pose  il  piede  fuor 
dell'  Italia  :  ed  infine  a  studiare  nel  raccolto  tesoro  si  ritrasse  io 
un'alta  e  poco  men  che  inaccessa  cima  deirAppennino ,  in  San  Ma- 
rino* Quivi  tutto  si  die  al  rìtessere  la  scomposta  e  disperata  tela 
dei  fasti  della  romana  repubblica  e  dell' impero;  ed  in  quest'opera 
volle  spendere  fino  airultimo  dì   l'intera  sua  vita,   senza  divul- 
garne mai  pur  una  pagina  sola.  Se  il  pubblico  degli  ingenti  studi 
del  Borghesi  ebbe  de'  saggi ,  gli  ebbe  in  iscritti  di  poca  mole ,  di 
ninna  apparenza ,  qua  e  là  dispersi  e  talvolta  seppelliti  in  giornali 
letterari,  in  atti  d'accademie  »  in  opere  altrui  :  talché  l'autore  me- 
desimo a  chi  gliene  chiedeva  il  novero  rispose  di  moltissimi  avere 
smarrito  ogni  notizia.  È  l'argomento  di  quegli  scritti  difficile,  arido, 
sol  da  pochissimi  inteso;  la  trattazione  intessula  delle  piti  intime 
e  disparate  nozioni  dell* epigrafia  e  della  cronologia,  le  due  provincie 
spinosissime  della  dilettevole  scienza  delle  antichitè.  Siffatto  modo 
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di  vita,  di  sludi  e  di  pubblicazioni  dovea  sembrare  appena  bastante 
a  far  noto  il  romito  di  San  Marino  ad  alquanti  assidui  cultori  del- 
r  epigrafia  e  della  numismatica  ;  dovea  certo  di  sua  natura  seque- 
strarlo dal  commercio  con  la  letteraria   repubblica ,   farlo  vivere 
estranio  alle  nuove  scoperte  ed  al  quotidiano  progresso  della  scien- 
sa  ;  dovea  infine  piuttosto  nasconderlo ,  che  rivelarlo  agli  occhi  del 
mondo.  Ma  troppo  era  egli  grande,  da  poter  vivere  ignoto  ed  oscu- 
ro, comunque  lo  strano  proposito  di  vita  lo  dipartisse  poco  meu 
che  dair  umano  consonio,  e  lo  togliesse  alla  vista  del  volgo  anco 
erudito.  Aveva  appena  trascorsi  i  trentacinque  anni ,  e  dopo  quel 
primo  scritto  nell'  età  fanciullesca  messo  alle  stampe ,  non  aveva 
dato  al  pubblico,  che  alquanti,  suoi  versi  assai  belli  e  lodati  (4), 
alquanti  inediti   di  Torquato  Tasso  (2)  e   qualch*altro    letterario 
scritto  poco  attenente  alParcheologia  ;  e  già  il  Labus ,  che  di  va- 
lente archeologo  avea  sì  alta  fama  ,  non  altramente  lo  nomina  che 
reftmtb  noiiro  Borghesi  (3).  E  gli  aggiunti  di  esimio,  di  grande,  di 
sommo  divennero  poi  compagni  perpetui   del   nome  di  lui ,  né  in 
Italia  soltanto,  ma  neir Europa,  e  soprattutto  nella  dotta  Germania 
de* meriti  letterari  severa  estiroatrioe.  Ond'è,  che  non  il  silenzioso 
ed  inosservato   lavoro  potò  seppellir  neir  oblio  il  fastografo   savi- 
gnanese;   non   l'alpestre  domicilio  gli  nooque  alla  pronta  notizia 
delle  novelle  scoperte,  non  la  solitudine  lo  straniò  dai  quotidiani 
progressi  della  scienza.  Chò  anzi  qui  ò  dove  egli  parmi  così  sin- 
golare  ed  o  maggiore  od  almen   diversissimo  di  quanti  sappiamo 
avere  in  alcuna  dottrina  fra  i  contemporanei  mantenuto  il  prima- 
to, che  stimo  questo  il  punto,    onde   muovere  a  ragionare  degli 
studi  di  lui. 

II  campo,  nel  quale  il  Borghesi   volle  racchiudere  tutti  i  suoi 
studi',  fu  la  numismatica  e  TepigraKa  ;  ed  ambedue  queste  scienze 


(4)  V.  la  Bibliografia  Borghesiaoa  testò  |)ubbiicau  in  Parigi  { Puòlication  du 
ontorm  eomplèUs  d$  Bart.  Borghesi,  pag.5,  6^;  alla  quale  aggtaogerai  il  sonetto  ad 
Emilia  Tosi  nel  Tributo  di  meritata  lode  aita  valente  Emilia  Tosi ,  Pesaro  4840 , 
indieatooit  dal  eh.  e  Talenta  amico  sig.  Giuseppe  Cugnoni. 

(t)  VerH  kiediH  di  Torquato  Tasso,  dedicati  al  Perticari;  Parma  4848.  Da 
una  lettera  del  3  novembre  4843  al  eh.  sig.  prof.  cav.  Betti  apprendo,  che  il 
Borghesi  scrìTeva  allora  un  commento  sulle  stanze  inedite  del  Sacchetti  ;  com- 
mento che  non  ha  mai  veduto  la  luce. 

(3)  V.  la  prefazione  del  Labus  alla  Dissertazione  del  Borghesi  aulla  gente 
Arria  ;  llilaDO  4847.    ' 

Ajigb.  St.  Ital.  ,  Hfuofa  Serie,  T.XH,  P.ll.  i3 
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specialmente  dedicò  aUa  illustrazione  della  cronologia  ,  della  storia 
e  delie  istituzioni  romane.  Alla  scienza  numinaria  avéalo  ,  come 
ho  detto,  da  bambino  educato  lo  slesso  padre  (4);  nell'epigrafia 
molto  gli  giovò  Tamicizia  e  l'esempio  del  famoso  Gaetano  Marini 
il  quale  però  assai  più  che  il  gusto  deirantica  epigrafia  gì*  istillò 
quello  della  diplomatica/  Onde  avvenne,  che  il  Borghesi  poco  dopo 
il  ventesimo  anno  di  sua  vita  se  con  molto  amore  volse  ranimo 
alle  antiche  iscrizioni,  maggiore  e  più  assidua  cura  prese  di  fru- 
gar negli  archivi  e  logorar  gli  occhi  sulle  pergamene.  Del  quale 
studio  di  lui  niun  saggio,  niuno  scritto,  appena  una  languida 
memoria  rimane  (2)  ;  perocché  interdettogli  dai  medici  di  coati- 
nuare  in  esso ,  dovè  togliersi  alla  polvere  degli  archivi  e  darsi 
tutto  alle  lapidi  (3).  Ma  le  fatiche  elisegli  avea  durato  neiresame 
delle  carte  e  de*  diplomi ,  e  le  scoperte  che  in  essi  avea  fatto,  non 
meritavano  d*essere  condannate  ad  un  perpetuo  oblio  ^  ignorate, 
come  sono,  da  tutti.  Forse  il  dolore  che  il  Borghesi  provò  nel 
volgere  le  spalle,  ad  un  campo  dal  quale  novi  e  bellissimi  frutti 
avea  tratto,  e  nel  l'abbandonare  una  grand-opera  con  giovanile 
ardore  amata  e  promossa,  fece  ch'eglf  non  volesse  né  ficrìvere, 
né  parlare  e  quasi  neanco  serbar  memoria  del  raccolto  tesoro  di- 
plomatico. E  questo  tesoro  veramente  era  grande;  né  rinveoutoa 
caso,  0  qua  o  là  cercato  solo  a  diietto  di  erudita  curiosità,  sema 
un  vasto  disegno  ed  un  costante  proposito.  Il  Borghesi  minata- 
mente esaminò  migliaja  di  pergamene  ne'  celebri  archivi  di  Ra- 
venna ,  e  neiresplorarli  gareggiò  col  Fantuzzt  ;  primo  di  tutti  scosse 
la  polvere  dagli  inesplorati  archivi  della  sua  Romagna,  spenden- 
dovi dieci  intére  ore  ogni  dì  ;  ed  egli ,  che  doveva  poi  darci  i  fasti 

(4)  Il  Borghesi  scrisse  al  Muzzarelli ,  che  gliele  chiedeva,  poche  notizie  sulla 
.sua  vita,  stampate  a  p.  68 .  delle  Biografie  autografe  d'iUuslri  Uaiiani  «e.,  pub* 
blicale  da  D.  DiomiUo  Muller ,  Torino  4853.  Ivi  egli  stesso  dice  del  suo  (mire, 
che  fino  da  bambino  lo  educò  alla  conoscenza  deUe  antiche  medaglie, 

(2)  Tra  i  biografi  ed  i  lodatori  del  Borghesi ,  per  quanto  io  so,  il  eh.  cav.  Kofi 
des  Vergers  solo  ha  dato  un  leggero  cenuo  degli  studi  diplomatici  diluì.  V.£^ 
sai  iur  Marc'Auròle ,  precede  dune  notice  sur  le  conile  Borghesi,  Paris  4860,  p.  n* 

(3}  Nella  lettera  citata  al  Muzzarelli  :  «  Seguendo  il  geoio  istillatomi  per  le 
«  cose  Dummarie  venni  a  Roma,  e  la  famigliarità  di  Gaetano  Marini  m'invogliò 
«  di  applicarmi  eziandio  alle  vecchie  pergamene.  Me  ne  occupai  per  alcuoi  anni, 
«  ma  dovetti  abbandonarle  per  ordine  dei  medici ,  a  motivo  d'una  malattia  di 
«  petto ,  che  credettero  proveniente  dalla  polvere  aspirata  nell'archivio  arcire- 
«  scovile  di  Ravenna.  Quindi  invece  mi  rivolsi  alle  lapidi  ji. 
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consolari  di  Roma  ,  preparava  allora  i  fasti  cristiani  dell'Emilia. 
All'opera  a vea  posto  nome  V Emilia  sacra ^  perchè  ci  avrebbe,  come 
V  Italia  sacra  deirUghelli,  ma  assai  meglio  di  questa,  fornito  la 
serie  de' vescovi  di  tutte  le  sedi  dell*  Emilia.  L'inaspettata  notizia 
dì  questa  grande  opera  ed  i  cenni  sulle  fatiche  durate  e  sulle 
scoperte  fatte  in  servizio  di  essa,  ho  io  appreso  soltanto  da  al- 
cune lettere  del  Borghesi  al  sacerdote  Giambattista  Tondini  di 
Faenza,  socio  delPaccad^mia  Savignanese,  collaboratore  e  partecipe 
di  quell'impresa  (4). 

(4)  Queste  lettere  mi  sodo  state  cortéFsemenle  comunicate  dal  lodato  mio 
amico  sig.  Giuseppe  Cugooni.  E  poiché  le  notizie  letterarie ,  che  contengono  su- 
gli studi  diplomatici  del  Borghesi ,  sono  per  me  novissime ,  slimo  utile  trascri- 
verne per  disteso  i  passi  più  notabili.  Spettano  tutte  soltanto  agli  ultimi  sei  mesi 
deiraono  4804.  e  Appena  terminato  lo  spoglio  del  VI  tomo  Fantuzziano,  degli 
Anoaiisti  Camaldolesi ,  dello  Antichità  del  medio  evo  del  Muratori ,  che  è  già 
comineiato ,  assumerò  a  scorrere  la  storia  di  Bologna  del  conte  Savioti ,  e  voi 
giusta  il  soiilo  avrete  da  me  quello  che  vi  appartiene....  Converrà  per  altro« 
che  abbiate  un  poco  di  sofTerenza  pel  Savioli.  perchè  mi  conviene  osservare 
prima  venti  tomi  di  pergamene  ben  custodite  e  legate ,  che  sono  state  scoperte 
in  Cesena  dalla  mia  vigilanza  ,  e  che  appartenevano  al  soppresso  monastero  di 
S.  Croce  dei  Portuensi.  Esse  mi  vengono  mandate  fino  a  casa  per  scorrerle  con 
comodo,  e  oltre  a  queste  vedrò  ancora  tutte  le  pergamene  di  S.  Maria  del 
Monte ,  talché  in  tutto  saranno  più  di  mille.  Vedete  bene  ,  che  io  ho  mollo  da 
fora,  e  che  forse  troverò  qualche  co^a  d'importante.  Ciò  poi ,  che  più  mi  piace 
si  è,  che  le  prime  almeno  sono  state  sempre  invisibili  ad  ogni  anima  vivente. 
Vi  ringrazio  della  notizia  tratta  dalla  discussione  del  Vescovato  di  Vicoaven- 
iioo ,  e  ne  approfitterò  nello  spoglio  del  Sabbeo.  Ho  già  scritto  a  Roma  per  aver 
sentore  dell'opera  del  P.  Galletti  sulla  serie  dei  vescovi  Cerviensi ,  la  quale 
ora  per  me  arriva  a  65,  senza  computare  quelli  dell'Ughelli,  di  cui  io  non 
ho  documenti  ».  Ed  in  altra  lettera  del  22  giugno,  di  pochi  giorni  cioè  posteriore 
airantecedente  :  «  Ho  posto  già  Alano  allo  spoglio  delle  pergamene,  che  mi  sono 
state  consegnate ,  e  che  io  ho  ragione  di  credere  vergini ,  perchè  trovo  delle 
cose  interessanti ,  che  non  sarebbero  rimaste  in  silenzio,  se  si  fossero  da  altri 
scoperte.  Finora  per  altro  nulla  ho  trovato,  che  appartenga  alle  sedi ,  che  vi 
siete  assunte ,  benché  slamisi  offèrto  qualche  cosa  per  Rimini  e  molto  più  per 
Cesena.  Ciò  però  non  mi  fa  specie ,  essendo  spettanti  soltanto  a  liti  i  fascetli, 
cbe  ora  tratto.  Sto  sempre  in  attenzione  delle  notizie  Cerviesi ,  che  mi  avete 
promi!S8e ,  e  che  mi  stanno  ben  a  cuore  ,  poiché  si  è  la  sede  di  cui  abbia  mag- 
giori memorie.  In  questi  giorni,  ho  aumentato  quella  serie  di  altri  quattro  ve- 
scovi ec.  •  E  dopo  una  lacuna  di  molti  mesi,  il  9  novembre  al  Tondini  mede- 
sifso  scrive  cosi  :  «  Cbe  fa  Tondini?  Come  pensa  alla  nostra  Emilia  sacra? 
Sodo  tre  mesi  che  sono  senza  vostre  nuove  direttamente  ec.  Io  mi  trovo  in 
Rimiai  dtt  quindici  giorni,  e  conto  di  traltenermici  per  altri  due  mesi.  Questa 
ò  la  sede,  che  vorrei  sbrigare  prima  d'ogni  altra.  Sto  a  tavolino  dieci  ore  del 
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Ha  prima  deiranno  trenlesimo  deiretè  sua  il  Borghesi  rìnun- 
ciato  alle  pergamene,  al  medio  evo  ed  ai  fasti  cristiani  dell* Emi- 
lia, erasi  tutto  consacrato  ai  fasti  romani,  acciugendosi  a  spen- 
dere nella  restituzione  di  essi  la  squisita  dottrina,  che  giè  posse^ 
deva  in  numismatica,  in  epigrafia  ed  in  ogni  maniera  di  documeoU 
dell'antica  istoria.  Per  dieci  e  più  anni  corse  e  ricorse  l'Italia; 
lungamente  dimorò  in  Roma,  lungamente  in  Milano;  raccolse 
quanto  faceva  airuopo  suo  ;  ordinò  il  medagliere  del  Vaticano  :  e 
quante  volte  in  questo  tempo  dette  in  luce  i  primi  saggi  degli 
immensi  suoi  studi ,  quante  volte  ne  comunicò  in  iscritto  i  fruUi 
agli  amici ,  che  glieli  chiedevano,  apparve  così  grande  e  nella  sua 
grandezza  così  maturo ,  che  maggiore  e  più  maturo  noi  riconoscia- 
mo negli  ultimi  scritti  di  lui,  dopo  nullameno  che  cinquanta  bodì. 
La  dissertazione  sulla  gente  Arria ,  i  due  volumi  sui  nuovi  fram- 
menti de' fasti  discavati  nel  Foro,  libri  dettati  tra  il  4846  e  il  4847 
e  poco  dipoi  pubblicati,  per  tacere  di  altri  scritti  e  delle  opere  e 
lettere  tuttora  inedite,  sono  capila  veri  della  dottrina,  della  critica 
e  della  sagaci Ib  del  Borghesi.  Negli  scritti  seguenti  insino  agli  ul- 
timi vedo  bene  come  le  nuove  scoperte  e  il  quotidiano  lavoro  am- 
pliano la  scienza,  non  veggo  punto  che  Tautore  o  acquisti  o  perda 
di  sue  qualità  e  della  sua  immensa  dottrina  :  egli  poco  dopo  il 
trentesimo  infino  alPottantesimo  anno  mi  sembra  sempre  pari  a  sé 
medesimo.  Laonde  conscio  il  Borghesi  di  siffatta  maturitèi  delle  sae 
vaste  ricerche  e  delle  ricchezze  di  sua  suppellettile ,  nel  4884  tra- 
sferì  il  domicilio  in  San  Marino,  ed  ivi  annidatosi  visse  solo  ai 
suoi  studi  ben  quaranta  anni 

Quando  il  sovrano  archeologo  volse  i  suoi  passi  alPalta  cima  di 
San  Marino ,  ben  sapeva ,  che  separato  dal  civile  consorzio  e  cosi 
liberissimo  a  profondarsi  tutto  negli  studi  prediletti ,  non  vivrebbe 


«  giorno,  e  a  quest'ora  trovomi  avere  uo  buon  capitale  di  materiali,  che  sono 
«  sicuro  di  accrescere  ampiameote  in  appresso.  Questo  vescovo  mi  ha  flitto  pa* 
«  drone  di  tulle  le  carte  della  sua  cancelleria ,  e  mi  é  stato  pure  aperto  l'adito 
«  alle  interessantissime  pergamene ,  codici  e  maooscriili  delia  biblioteca  Gain- 
«  balunga.  Non  dispero  pure  di  vedere  l'archivio  antichissimo  del  capitolo  e  U 
«  segreteria  della  Comune,  non  che  le  schede  di  qualche  privato.  Per  me  dunque 
«  l'affare  va  a  vele  gonfie ,  e  solo  mi  resta  a  desiderare  il  risaltato  dei  vostri 
«  spogli  fiorentini  ».  Quante  notiiio  di  tanti  studi  non  saranno  mai  nelle  carte 
del  Borghesi ,  e  nelle  altre  lettere  della  sua  prima  giovanezza»  delle  quali  ho 
appena  pochissime l  Chi  può  le  cerchi,  e  chi  le  ha  non  le  tenga  celate. 
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però  separalo  dai  dotti ,  che  que'medesimi  od  alcan  simile  studio 
professavano;  nò  ignaro  delle  novità ,  che  senza  danno  ei  non 
avrebbe  ignorato.  E  per  quel  che  spetta  a  numisrnatica  ,  il  famoso 
medagliere  creato  dal  genitore  di  lui  Pietro  Borghesi ,  e  da  lui  me- 
desimo con  ogni  industria  e  molta  spesa  arricchito  (4  ],  facea  sì ,  che 
come  rara  jo  nuova  moneta  appariva  ,  tosto  o  mercatanti  di  siffatta 
merce  glierofferivano ,  o  i  possessori  e  custodi  de'gabinetli  numi- 
smatici gliene  chiedevauo  alcun  avviso ,  od  infine  per  qualsivoglia 
via  gliene  giungea  la  notizia.  Ed  invero  alla  fama  delFeccellenza 
di  lai  in  epigrafia  e  cronologia  pressoché  in  ogni  luogo  precorse 
quella  della  meravigliosa  sua  dottrina  nummaria  :  e  le  Decadi  di  os* 
servazioni  numismatiche  messe  in  luce  dal  romano  giornale  Arca- 
dico  levarono  tal  grido ,  quale  appena  mai  siffatta  maniera  di  opere 
e  di  pubblicazioni  suole  destare.  Né  quel  grido  col  tempo  s'affievolì 
e  venne  meno  :  i  volumi  deirArcadico ,  che  le  preziose  decadi  ser- 
bano, a  gara  richiesti  divenner  rarissimi:  italiani  e  stranieri  cento 
volte  pregarono  T  illustre  autore ,  che  riunite  in  un  sol  volume  le 
desse  nuovamente  alle  stampe:  e  dotti  francesi  anch'oggi  dopo 
qaaraot'aniìi ,  dacché  la  prima  decade  vide  la  luce,  chiedevano  in 
grazia  di  poterle  volte  nella  lor  lingua  divulgare  in  Parigi.  Tanto 
pellegrine  e  tanto  solide  parvero  coleste  osservazioni  senza  scelta, 
senz'ordine y  senza  metodo  alcuno,  per  suo  passatempo  gittate- in 
carta  dal  numismatico  di  Savignano ,  che  pareggiaron  la  fama  delle 
opere  in  siffatte  materie  pih  limate  e  perfette;  e  dopo  s\  lungo 
volgere  di  anni  e  progredire  di  studi ,  nò  di  valore  sembrano  sce- 
mate, né  di  freschezza.  Solo  il  Borghesi ,  con  modestia  pari  alla 
dottrina  in  lui  sempre  crescente,  negava  alle  famose  decadi,  quali 
le  aveva  primamente  dettate  ,  Toner  della  seconda  edizione  :  né 
del  tempo  a  maggior  opra  consecrato  avea  copia  da  spendere  nelle 
seconde  cure  della  desiderata  ristampa. 

Imperocché  il  grande    amore ,  che  fin  dalla  puerizia  egli  pose 
nelle  antiche  monete ,   veramente  lo  aveva  a  tal  grado  promosso 


(4)  Il  Borghesi  scriveva  al  Betti  il  2  maggio  4829,  che  erano  state  impiegale 
fpete  e  cure  di  quasi  «n  secolo  per  raccogliere  W  suo  medagliere.  E  soggiungeva  : 
«  Le  aie  serie  più  complete  sono  quelle  delle  monete  e  delle  medaglie  pontifl- 
«  ci»,  la  romana  degli  imperatori  e  segnatamente  la  consolare ,  che  non  teme  il 
«  paragone  Uel  musei  di  Parigine  di  Vienna ,  e  che  nella  parte  del  bronzo  li 
«  vince  di  gran  lunga  ». 
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nella  scienza  nammarid;  da  dividerne  appena  con  pochi  Talto  seggio 
e  direi  quasi  il  regno  ;  ed  anco  da  que'pochi  era  egli  richiesto  di  con- 
sigiio  come  maestro  :  pure  egli  stesso  affermò ,  che  sol  per  trastullo 
e  per  ricrear  Tanimo  dai  maggiori  suoi  sludi,  tratto  tratto  volgea 
rocchio  al  medagliere  (4).  Vero  è  che  quando  due  novitè  Tana  di 
numismatica ,  Taltra  di  storia  o  di  epigrafìa  in  pari  tempo  a  sé  lo 
chiamavano,  dopo  breve  pugna  vinceva  Paroore  istillatogli  quasi 
col  latte  alla  numismatica  :  la  qual  cosa  ingenuamente  egli  ood- 
fessa  in  una  lettera  al  Betti,  Famico  del  cuore  (2).  Ma  la  gigan- 
tesca impresa,  cui  erasi  mancipato  per  tutta  la  vita,  lo  tenea  & 
e  notte  attento  e  fiso  alFesame  delle  antiche  iscrizioni  :  nò  uoa 
sola  di  qualche  momento  ne  restituiva  la  terra,  ch'egli  non  do- 
vesse tosto  procurar  di  conoscerla  e  d'accrescerne  il  suo  tesoro. 
Or  come  nella  solitudine  di  San  Marino  poteva  egli  aver  contezza 
di  siffatte  novelle  del  regno  epigrafico ,  le  quali  anco  a  chi  vive 
nelle  maggiori  metropoli  giungono  tarde ,  imperfette ,  od  appena 
giungono  mai?  Questa  certo  parmi  cosa  piena  di  meraviglia,  e 
gloria  tutta  propria  ed  unica  del  Borghesi.  Se  greca  o  latina  iscri- 
zione attenente  alla  romana  istoria  d^  qualsivoglia  parte  del  mondo 
antico  tornava  in  luce ,  un  esemplare  e  spesso  piii  d*uno  per  vie 
diverse  e  per  opera  di  molti  ad  un  tempo  n'era  spedito  a  San 
Marino:- tributo  spontaneo,  che  gl'Italiani  e  gli  stranieri,  gli  amici 
e  coloro  che  sol  per  lama  lo  conoscevano ,  davano  al  sovrano  cen- 

(4)  V.  la  prefazione  alle  Decadi  nunUsmatiche. 

(5)  e  I  DOvi  escerpli  del  Porflrogenito  mi  giunsero  nello  stesso  gioroo,  io 
«  cui  arrivò  il  tanto  desiderato  dott.  Nott.  Egli  era  carico  di  preziosissime  spo- 
«  glie  numismatiche  raccolte  nelle  ultime  sue  peregrinazioni ,  che  mi  ha  corte- 
e  semento  schierate  sul  tavolino ,  alcune  delle  quali  affatto  sconosciute ,  altre 
«  insigni  per  le  correzioni ,  che  somministrano  a  ciò ,  che  se  n'era  deUo  ;  in 
e  modo  tale,  che  questa  sola  sua  visita  basta  a  somministrarmi  materia  per  più 
«  di  due  decadi.  Potete  dunque  credere  quanto  rapidi  mi  siano  siali  i  pochi 
e  giorni,  che  si  ò  qui  trattenuto*,  e  come  in  questo  frattempo  non  mi  sia  pas- 
«  salo  altro  pensiero  pel  capo.  Ed  anzi  ho  avuto  cagione  di  convincermi,  che 
«  la  mia  passione  prediletta  era  sempre  quella ,  che  mi  fu  istillata  da  ragazio , 
e  perchè  posto  framezzo  ad  un  libro  di  tanta  allettativa ,  quanto  ò  quello  che 
«  mi  avete  invialo ,  e  la  descrizione  che  mi  era  Tenuta  facendo  delle  piii  iote- 
c  ressanti  di  quesle  medaglie  ^  dopo  qualche  pugna  hanno  l'ultime  in  floe  trìon- 
e  fato ,  ed  il  libro  non  ò  stato  aperto  finché  non  ho  fatto  il  paragone  di  ciò 
«  che  aveva  veduto ,  e  distribuite  queste  nuove  ricchezze  nelle  mie  schede.  Solo 
«  adunque  jeri  potei  prendere  in  mano  la  veneranda  reliquia  vaticana ,  che  mi 
«  sono  sfogliato  con  infinita  avidità  »  (Lettera  del  2  agosto  4887). 
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sore  de^fasti  romaDi.  Tanta   era  nelle  menti  de' letterati  Topinione 
di  cotesti  studi  del  Borghesi ,  tanta  luce  dovea  prenderne  T  istoria  e 
la  cronologia,  che  T  impresa  non  a  privata  ma  a  pubblica  opera  parea 
somigliante ,  cui  tutti  recavansi  a  debito  e  gloria  essere  tributari. 
Né  questa  nobile  o  generosa  cagione   sola  moveva  i  dotti  d'ogni 
grado  e  d'ogni  gente  a  fornir  volenterosi  i  monumenti  alla  resti- 
tuzione de'nostri   fasti  spettanti:  anco  i  piti  avari  e  restii  vincea 
la  brama  d'attingere  al  largo  Gume  della  borghesiana  dottrina.  Pe- 
rocché se  tutti  erano  pronti  e  liberali  in  comunicare   al  Borghesi 
le  più  belle  novità  della  scienza  epigrafica ,  ed  egli  prontissimo  e 
libéralissimo  nel  rispondere  a  tutti  distesamente ,  rendendo  pieno 
conto  del  profitto  che  da  quelle  novità    aveva    tratto.  Onde  av- 
venne, che  le  sue  lettere,    veri  trattali  di  alte  quistioni,  ch'egli 
solo  potea  proporre  e  risolvere ,  e  perfetti  modelli  di  giudixio  finis- 
simo, congiunto  a  rara  sagacità  ed  a  squisita  e  immensa  dottrina , 
erano  quale  tesoro  inestimabile  desiderate  ed  ambite:  e  chi  s'ac- 
cingeva a  divulgare  antiche   lapidi ,  chi  nel  leggerle  ed   interpre- 
trarlo   s'imbatteva    in  un  passo  difficile  ed   oscuro,  interrogava 
l'oracolo  di  San  Marino.  Il  numero  di  siffatte  dimando  giunse  a  tale , 
che  il  Borghesi,  modestissimo  e  alieno,  quant'altri  mai ,  dal  magni- 
ficar le  cose  sue,  al  Betti,  in  famigliare  lettera  nel  4844  scrisse  così: 
È  più  (Tun  aww ,  che  non  A»  potuto  dettare  due  righe  di  mia  elezione  e 
né  meno  terminare  molte  cose  incominciate,  assorbendomi  tutto  il  tem- 
pò  questo  mio  troppo  esteso  carteggio  e  lo  studio  necessario  per  a/imen* 
tarlo.  Io  ne  ho  ttdtavolta  un  grande  compenso,  perchè  non  apparisce 
in  Europa  una  lapide  di  qualche  importanza ,  la  qtude  non  capiti  in 
fine  sul  mio  tavolino  e  spesso  da  pit$  parti ,  il  che  giova  non  poco 
per  averne  una  buona  lezione,  Convien  ben  soffrire  dei  fastidii  per 
far  Pepigrafko  a  San  Marino.  Giova  anche  leggere  ciò  ch'egli  scri- 
veva nell'aprile  del  seguente  anno  all'intimo  suo  D.  Felice  Maccagli: 
Le  scoperte   anche  consolari  piovono  da  tutte  le  parti.  Non   avevo 
ancor  finito  di  studiare   le  recatici  dall'ultimo  fascicolo  del  Corpus 
ioscrìpiioDum  graecarum ,   che  sono  sopravvenuti  i  nuovi  consoli 
dei  graffiti  di  Pompei ,  e  innanzi  di  spedir  via  il  mio  parere  intomo 
ad  essi  me  ne  sono  giunti  altri  quattro  provenienti  anch'essi  da  Na-^ 
poli  e  dai  contorni.  Non  aveva  scritto  /'  illustrazione  se  non  che  di 
uno,  quando  la  posta  della  settimana  passata  me  ne  ha  recato  due  fre- 
schissimi ricordati  in  due  magnifici  cippi  trovati  or'ora  negli  scavi 
fU  Tivoli     uno  dei  quali  importantissimo ,  perchè  mi  senòra  spettare 
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a  un  figlio  affatto  ignoto  delF  imperatore  Pypienio.  E  come  dò  fotte 
poco^  mi  H  sono  anche  mandate  due  opere  antiquarie  da  risedere, 
nelle  quali  trovò  piii  cose  $u  cui  ridire,  onde  richieggono  tempo  t 
fatica.  Per  giudicare  qiumto  sia  affaccendato  vi  batti  sapere ,  die 
quantunque  abbia  incominciato  fino  da  novembre  una  dissertazùm- 
cella  per  pubblicare  le  due  iscrizùmi  Pulignati  del  console  T.  Haierio 
Nepote  e  di  suo  figlio ,  per  la  quale  ricevo  continui  stimoli ,  e  fum- 
tunque  ne  abbia  pronta  quasi  tutta  la  materia,  e  vi  abbia  rimetto 
le  mani  almeno  dieci  volte,  pure  non  vi  è  stato  ancora  il  tempo  di 
poterla  finire.  Graziosìssima  e  che  dipìnge  al  vivo  il  Borghesi,  il 
suo  lavoro ,  le  quotidiane  notizie ,  che  in  servigio  di  esso  gli  per- 
venivano ,  è  la  risposta  data  al  Haccagli ,  quando  questi ,  dopo  an- 
nunciata al  fastografo  una  promozione  di  cardinali ,  erasi  con  lai 
congratulato  della  pubblicazione  devasti  promessa  alla  Francia. 

Nei  giorni  passati  era  tutto  lieto  perchè  avevo  fatto  anch'io  h 
mia  promozione  ,  e  avevo  dato  la  porpora  consolare  a  tre  nuovi  sog- 
getti :  e  ciò  cKè  di  più  ,  avevo  anche  assegnato  loro  il  proprio  staUo 
in  concistoro.  In  mezzo  a  questa  mia  consolazione  m'arrivò  usa 
lettera  del  segretario  ddV accademia  di  Berlino,  che,  dopo  avermi  ono- 
rato  del  grado  di  suo  socio ,  si  conq)iace  di  farmi  parte  cUtreA  deb 
scoperte  d'Oriente ,  e  mi  porta  le  istanze  di  cinque  altri,  tutti  in  usa 
sola  voUa,  per  essere  ammessi  nel  mio  Sìqnremo  collegio ,  e  tutti  mu- 
niti di  bei  pataffi  gred  in  buona  e  debita  forma.  Aggiungete  ch'è  tutta 
gente ,  di  cui  non  ho  mai  sentito  né  meno  il  nome ,  Galloniano,  Clou- 
dio  Stratonieo ,  L,  Calpumio  Regeiano ,  M.  Domizio  Eufemo ,  u 
se  n'eccettui  uno  solo ,  che  dovete  conoscere  anche  voij  perchè  è  il 
giurisconsulto  Licinio  Rufino  coetaneo  di  GiuUo  Paulo.  Accrescete 
gU  altri  due  provenienti  dalla  tavola  di  Rùnini ,  m  uno  solo  dei  quali 
aveva  indovinato  ,  e  poi  conchiudete ,  che  se  avessi  dato  cUla  stampa 
t  miei  fasti  alla  fine  deltanno  passato ,  in  meno  di  un  mese  si  sardh 
bero  già  aviUe  non  meno  di  nove  giunte  o  correzioni  da  farsi  toro. 
Con  qual  coraggio  volete  dunque ,  che  mi  abbia  da  affrettare  volen- 
tieri di  esporre  al  pubblico  un  lavoro ,  che  per  essere  costato  quasi 
trentanni  (4)  di  fatica  si  pretenderà  di  avere  quasi  completo?  In- 
fine egli  soleva  spesso  dire  e  scrìvere  agli  amici ,  che  soccombeva 
sotto  il  peso  delle  consultazioni  direttegli  da  ogni  parte, 

(4)  Aveva  scritto  dapprima  quaranta ,  poscia  emendò  trenta.  La  data  detta 
lettera  ò  del  S5  gennaio  4836. 
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Cos\  il  Borghesi,  benobè  confinato  in  ud  eremo,  non  solo  (enea 
dietro  ad  ogni  passo ,  di  che  progrediva  la  scienza ,  ma  dirigeva 
que' passi  e  dava  legge  a  quel  progresso.  Gos\  solitario  >  par  fu  pa- 
•dre  e  maestro  di  eletta  e  nobile  scuola:  e  i  pia  valenti  interpreti 
delle  antiche  iscrizioni ,  di  ohe  vanno  oggi  gloriose  le  straniere  na- 
zioni ,  si  stimano  lodati  nel  nome  di  suoi  discepoli.  Discepolo  gli  fu  il 
celebra  epigrafista  danese  Olao  Eellerroann ,  in  troppo  verde  età  ra- 
pito ai  nostri  studi.  E  il  grande  maestro,  che  amataibente  ne  pianse 
la  morte  immatura,  non  meno  di  cuore  che  di  mente  nobilissimo, 
vietò  ai  dotti  alemanni  che  pubblicasser  le  lettere,  nelle  quali  avea 
al  caro  alunno  a  piena  mano  fornito  i  documenti  del  suo  saperci  e 
dato  aiuto  potente  al  comporre  il  lodato  volume  sulla  milizia  deWi- 
gili.  E  discepoli  del  Savignanese  aman  chiamarsi  il  Mommsen ,  l'Hen- 
zen,  il  des  Vergers,  il  Renier;  i  maggiori  nomi  io  dico,  che  in 
questi  studi  vantin  la  Francia  e  la  Germania.  I  libri  e  gli  scritti 
minori  di  questi  e  d'altri  moltissimi  studiosi  delle*  antichitb  son 
pieni  degli  insegnamenti  del  nostro  dottore,  e  spesse  volte  arricchiti 
delle  stesse  lettere  di  lui  divulgate  come  cosa  preziosa  :  talché  egli 
sembra  aver  dato  mano  poco  men  che  a  tutte  le  opere  epigrafiche 
segnatamente  negli  ultimi  venti  anni  messe  alle  stampe.  Quando  le 
infinite  lettere  del  Borghesi  da  ogni  parte  raccolte  vedranno  la  lu- 
ce, allora  saprè  il  mondo  quale  e  quanto  majglstero  egli  esercitò, 
allora  apparire  la  prima  volta  un  epistolario ,  cui  (  né  io  esagero 
punto)  la  storia  letteraria  nulla  conosce  di  simile,  né  di  secondo. 
Molto  é  lo  studio  e  Vamore,  ch'io  ho  posto  in  cercare  ne*  libri  e 
ne*  manoscritti  le  lettere  degli  uomini  illustri  in  ogni  ragione  di 
scienze ,  e  posso  affermare  d'averne  lette  parecchie  migliaia  :  un 
corpo  di  lettere ,  che  anco  assai  da  lungi  regga  al  confronto  di 
quelle  del  Borghesi,  non  vidi  io  mai.  E  chi  mi  troverete  voi,  che 
dalla  inaccessa  cima  d'un  monte  per  trenta  o  quaranta  continui 
anni  abbia  spesa  molta  e  forse  la  miglior  parte  delle  ore  nel  ri- 
spondere alle  consultazioni  di  tutti ,  e  neirammaestrare  per  lettere 
a  guisa  di  alunni  e  di  scolari  coloro,  che  in  ogni  altro  luogo  tene- 
van  grado  di  maestri  ?  Un  oracolo  siffatto  ed  una  tale  cattedra  io 
non  so  rinvenire  né  nell'antica  istoria ,  né  nella  moderna. 

Queste  lodi  sono  s)  grandi ,  che  quasi  dubito ,  non  abbia  altri 
a  sospettarle  per  arte  oratoria  o  per  privato  affetto  amplificate.  Pur 
il  mio  discorso  é  giunto  a  questo  punto  più  ricordando  i  luminosi 
falli  della  vita  del  Borghesi ,  che  magnificandoli  col  paragone  di 
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106  DEGLI    STUDI 

quanto  intorno  ai  più  famosi  leggiamo  negli  annali  delle  umane 
scienze  e  delle  divine.  Nel  quale  argomento  se  io  volessi  entrare, 
e  dire  non  ropinione  mia  soltanto,  ma  anco  quella  d'altrui,  e  se- 
gnatamente d'alcuni  oltramontani,  che  del  Borghesi  tuttora  vivo  e 
dì  lui  defunto  hanno  scritto  biograBe  ed  elogi,  allora  dovrei  forse 
temere  di  sembrare  mosso  e  sospinto  da  soverchio  impeto  di  esal- 
tare il  mio  eroe.  Perocché  credo  l)ene,  che  altri  lo  abbia  a  Varrone, 
il  dottissimo  degli  antichi  romani ,  paragonato  ;  come  non  mancò 
chi  nel  Monitore  officiale  di  Parigi ,  quando  fu  egli  aggregato  agii 
otto  soli  soci  stranieri^deiristituto  di  Francia,  arditamente  lo  para- 
gonò al  dottissimo  dei  padri  latini,  che  per  quarant'anni. chiuso  nella 
rupe  di  Betlemme  rispose  alle  consultazioni  dell'Oriente  e  delPOe- 
cidente  (4). 

Ma  non  è  mio  costume  adoprare  siffatte  ^rti  oratorie  ;  né  per 
esse  crescerebbero  le  lodi  del  Borghesi ,  che  si  levano  a  tant'alteiia 
sul  fondamento  saldissimo  delle  opere  e  degli  scritti  di  luL  I  quali 
da  ogni  parte  chieggono  i  dotti ,  ciie  sieno  riuoiti  e  dati  tutti  io- 
sieme  alle  stampe  ;  soprattutto  quei  fasti  immortali  «  che  faroao 
Topera  di  tutta  la  lunga  vita  del  fastografo  italiano.  E  già  fraa- 
cesi ,  tedeschi  ed  italiani  si  danno  la  mano  e  nobilmente  cospirano 
affin  di  raccogliere  le  lettere  ed  ogni  menoma  scrittura  di  lui  ;  e 
il  grande  monai^ca  della  Francia  T  imperatore  Napoleone  III  ha  sa- 
pientemente e  generosamente  decretato,  che  a  sue  spese  ne  sia  falla 
Tedizione  a  beneficio  perenne  dell'  istorica  scienza  ;  che  per  volgere 
di  anni  e  prosperare  di  studi  i  lavori  del  Borghesi  non  cesseranno 
dal  fruttificare  con  perpetua  fecondità. 

E  qui  dovrei  io  accingermi  a  dichiarare  quale  è  il  merito  e  l'in- 
trinseca natura,  che  questi  scritti  sì  privilegia,  da  farli  sicuri  oonlro 
la  sorte  comune  delle  opere  di  erudizione ,  nelle  quali ,  tolte  appena 
pochissime,  i  nuovi  lavori  prendono  .via  via  illaogo  de'yecchi, edi 
questi  rimane  solo  il  nome  e  la  memoria.  Ma*  veramente  dichiarare 
la  natura  degli  studi  e  degli  scritti  del  Borghesi  non  è  tema  da  svol- 
gere in  brevi  parole.  La  seconda  parte  del  mio  ragionamento,  tutta 
dedicata  airesame  scientifico  di  quegli  studi ,  potrà  appena  bastare 
all'uopo.  Pur  gioverà  in  questo  luogo  tracciare  a  linee  larghissime 
il  vasto  disegno  del  nostro  Borghesi.  Dirò  adunque ,  eh'  egli  volle 

(4)  Vedi  gii  arlicoli  del  chiarissimo  signor  Ernesto  Desjardins  net  Stmitmr 
mivwsel  de  l'Empire  Francois  ,  34  mars  4860. 
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entrar  ne*  penetrali  più  segreti  della  scienza  epigrafica  e  della  nu- 
mismatica e  deir  isterica  per  trarne  la  dottrina  dell*ordine  dei 
tempi  e  della  successione  de*  consoli  da  Bruto  e  Collatino  fino  al 
rovescio  del  regno  gotico  in  Italia  sotto  Giustiniano ,  le  genealogie 
delle  grandi  famiglie  romane,  che  illustrarono  i  fasti  della  repub- 
blica e  deir impero,  le  serie  de*censori,  de* proconsoli ,  de* pretori, 
degli  edili  «  de*questori  e  di  quanti  magistrati  ordinari  e  straordi- 
nari tennero  in  Roma  le  maggiori  sedi ,  e  con  vario  nome  e  pote- 
ste ne  ressero  le  provincie.  E  quasi  ciò  nulla  fosse ,  a,  quella  ster- 
minata tela  di  cronologie  e  di  genealogie  aggiungete  lo  specch?o 
di-  tutta  la  gerarchia  delie  grandi  e  delle  minori  magistrature , 
de'sacerdozi ,  della  milizia  legionaria,  urbana  ed  ausiliare,  e  per- 
fin  degli  ufiSci ,  delle  amministrazioni ,  de*collegi ,  e  d*ogni  altra 
istituzione  della  Roma  repubblicana  e  della  imperiale,  della  città 
e  delle  provincie.  E  dì  questa  gerarchia  tutte  le  fasi  ed  i  muta- 
menti ,  come  a  mano  a  mano  fu  svolta.,  e  come  e  quando  alterata 
per  le  vicende  ordinarie  de*  tempi-,  per  le  scosse  violente  delle 
discordie  e  guerre  cittadine ,  e  per  le  leggi  riformatrici  della  costi- 
tuzione civile  :  ed  infine  come  tutta  dalfantica  fu  trasformata  per 
razione  manifesta  e  per  le  arti  coperte  di  Cesare,  di  Augusto  e  dei 
seguenti  imperatori ,  fin  alla  invasione  de'  barbari  ed  alla  finale  ca« 
duta  della  romana  grandezza.  Chi  non  si  sente  compreso  da  stupore 
e  da  sgomento  alla  vista  d*un  siffatto  quadro  di  studi ,  cui  non  potea 
certo  bastare  né  la  lunga  vita ,  né  Fattività  senza  posa  ,  né  la  per- 
petua applicazion  della  mente  in  solitudine  d*un  uomo  pur  della 
tempra  del  Borghesi  ?  Ma  a  ben  conoscere  l'arduità  e  la  grandezza 
di  tanta  impresa  poco  giova  che  io  l'abbia  accennata  e  definita.  Anco 
l'immortale  Panvinio  disegnò  la  gigantesca  mole  di  ben  cento 
libri ,  ne'quali  tutta  tutta  volea  comprendere  la  romana  9ntichità  ; 
e  benché  morto  in  età  freschissima ,  molti  ne  dettò  e  diede  alle 
stampe.  Pure  la  smisurata  quantità  della  materia  che  il  Panvinio 
adunò ,  e  l'uso  che  ne  ideò ,  al  confronto  del  tesoro  radunato  dal 
Borghesi ,  e  del  frutto  che  ei  ne  raccolse ,  al  tutto  scompaiono  e 
sembrano  un  nulla.  Già  veggo  che  questo  confronto  mi  spinge 
dentro  le  intime  parti  del  tema ,  che  io  qui  non  voglio  toccare. 
Perciò  m'arresto  e  dico  soltanto ,  che  dei  tempi ,  dei  fatti ,  delle 
istituzioni  e  delle  persone  di  tutta  la  romana  istoria  avea  il  Bor- 
ghesi oltenjitp  una  conoscenza  siffatta,  che  sembrava  vissuto 
nell'antica  Roma  ed  agli  antichi  Romani  d'ogni  età  stato  famigliare  ; 
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c  molle  e  molte  fiate  giunse  perfino  a  conoscer  meglio  che  non  gii 
antichi  medesimi ,  i  fatti ,  le  date ,  i  personaggi  de'  gloriosi  loro 
annali.  E  quando  io  dico  della  romana  storia  in  sì  meravigliosa 
guisa  come  sua  posseduta  dal  Borghesi,  non  dico  io  giìi  di  quella 
storia  che  leggiamo  ne'  libri  greci  e  latini ,  sieno  essi  da  più  s&* 
coli  nelle  mani  di  tutti ,  sieno  in  questa  nostra  età  tornai!  in  lace 
dalle  ravvivate  pagine  dei  palimpsesti  :  io  parlo  di  quell'  istoria , 
che  il  Borghesi  medesimo  di  dì  in  dì  veniva  scoprendo  e  direi 
quasi  creando. 

Imperocché  egli  dapprima  ad  una  ad  una  esaminò  le  antiche 
monete,  massime  quelle  che  dicia ma  consolari  e  di  famiglie, e  ne 
studiò  l'arte ,  i  tipi ,  le  lettere ,  tentandone  e  spesso  ritrovandone 
la  quasi  disperata  cronologia.  Si  volse  poscia  alle  iscrtiioni  greche 
e  latine,  ed  ancor  queste  cercate  ne' marmi,  ne* libri,  ne*cmlìci, 
nelle  copie  fornitegli  dagli  amici  (non  meno  di  sessantamila)  ad  noa 
aid  una  analizzò;  non  solo  fermandone  la  vera  lezione  e  l'interpre- 
tazione ,  ma  accettando  le  vere,  scartando  le  false  :  e  oo^  egli  primo 
purgò  questo  campo  da  infinite  imposture ,  che  nella  cronologia  e 
nella  storia  strana  confusione  e  corruttela  avean  generato.  Dopo 
ciò  le  notizie  di  numero  e  di  varia  qualità  veramente  infinite, 
che  da  questo  mar  senza  fondo  egli  traea  ,  venne  per  tutta  la  viti 
disponendo  e  fondendo  con  quelle ,  che  o  palesi  o  nascoste  sono  ia 
tutti  gli  scritti  a  noi  pervenuti  dairanticbitè  :  nelle  leggi  ed  in  ogni 
altra  maniera  di  pubblici  atti ,  ne' libri  degli  storici  e  de'geografi, 
de' giureconsulti  e  de' filosofi,  degli  oratori,  de' grammatici  e  dà 
poeti.  Or  immaginate  quale  luce  sfavillava  agli  occhi  acutissimi 
del  Borghesi  dalla  fusione ,  e  se  lecito  mi  è  usurpare  il  linguaggio 
de' chimici ,  dalla  combinazione  di  que' disparati  e  potenti  elementi, 
schietti  da  ogni  mescolanza  men  pura  ed  adoperati  in  tanta  co- 
pia, quanta  ad  altri  non  fu  data  mai.  Ed  or  intendete  quale  no- 
vella istoria  io  dissi,  che  di  giorno  in  giorno  il  Boi^hesi  scopriva, 
e  con  la  rara  sagacitk  della  mente  e  la  ricchezza  ognora  crescente 
de' monumentali  tesori  quasi  creava  e  componeva. 

Ma  a  costruire  lo  smisurato  edificio  non  potea  bastargli  la  vita. 
Ed  egli  non  lo  ignorava  :  né  imprudente  s'era  sobbarcato  all'altis- 
simo ufficio.  Ho  udito  narrare,  che  lo  stupendo  quadro  dal  Bor 
ghesi  immaginato  e  composto  dovea  poi  essere  colorito  da  Giulio 
Perticari  ;  che  cioè  i  due  amici  eransi  accordati  di  dare  uno  tutti 
gli  studi  e  la  materia ,  l'altro  porvi  del  suo  la  veste ,  voglio  dirs 
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il  dettato.  Se  questo  è  vero ,  il  partito  piacque  e  fu  stabilito  solo 
al  cominciar  deir impresa  Borghesìana.  Poco  dipoi  quel  pensiero 
più  non  era  possibile.  Ad  ogni  passo  che  il  Borghesi  faceva  negli 
apparecchi  della  gran  mole ,  ne  misurava  più  vaste  le  dimensioni 
e  disproporzionate  ai  corti  termini  della  vita  d'un  uomo.  Perciò 
senra  nulla  rimettere  del  generale  concetto  e  della  universalità 
degli  apparecchi  e  degli  studi,  le  più  diligenti  cure  ristrinse  ai 
fasti  consolari  ;  i  quali  soli  avrebbe  almen  voluto  poter  rifare  da 
capo  a  fondo  e  rischiarare  della  più  splendida  luce.  Ma  avvedutosi, 
che  anco  questo  era  troppo  alla  sua  vita  «  né  volendo  pertanto 
scendere  a  patti  e  limitar  anco  più  il  già  sì  limitato  disegno,  s'ap- 
pigliò al  solo  partito  degno  di  chi  aveva  saputo  abbracciare  ed  or- 
dinare nella  mente  un  divisamente  «cotanto  arduo  e  sterminato. 
Egli  per  le  parti  e  le  doti  che  son  venuto  accennando ,  diverso 
dai  savi  più  singolari  e  famosi ,  in  questo  da  tutti  diversìs3Ìmo , 
fermò  neiranimo  il  proposito  eroico  ed  inaudito  di  non  veder  mes3a 
in  luce  Topera  sua  :  ma  questa  cur^  lasciando  ai  posteri  y  fino 
airuUimo  dì  continuar  nello  stadio ,  e  ispingere  fin  dove  dall'alto 
gli  sarebbe  concesso  ì  termini  del  suo  lavoro.  E  mantenne  Tardoo 
proposto.  Toccava  l'ottantesimo  anno,  e  dato  sesto  alla  serie  de'pre» 
fettt  di  Roma  infino  a  Gallieno ,  era  tornato  al  difficilissimo  assuiitcf 
di  trovare  la  debita  sede  a  parecchie  centinaia  di  consoli  suffetti , 
de' quali  con  grave  danno  della  cronologica  e  dell'epigrafica  scienza 
ignoti  sono  gli  anni  e  la  storia ,  quando  il  colse  morte  improv- 
visa ,  e  con  la  vita  gli  troncò  in  mano  il  filo ,  che  ogni  dì  più 
svolgea  de' fasti  romani. 

(  La  seooiìda  j^te  in  una  ieii^  prouitne  Diapmte  ). 

G.  B.  DE  Rossi. 
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Biblioteca  Trentina  »  ossia  Haccolta  dei  documenti  inedUi  o  rari  relaiiti 
alla  Storia  di  Trento y  redatta  da  Tommaso  Gar,  con  prefazione,  discorsi 
storici  e  note.  -  Trento,  Tip.  Monauni,  4858, 4  859  -  dispensa  i-xv. 

Il  sig'  Tommaso  Gar ,  noto  nella  repubblica  delle  lettere  per  molti 
eroditi  lavori ,  soprintendente  alla  Biblioteca  civica  di  Trento  sua 
patria ,  ha  posto  mano  da  più  anni  ad  una  raccolta  di  documenti  inedili 
o  rari  relativi  alla  Storia  di  Trento.  Ora  che  molte  dispense  di  questa 
raccolta  sono  state  pubblicate ,  giova  portarvi  sopra  Taitenzione,  potendo 
di  queste  pubblicazioni  vantaggiarsi  non  poco  le  storiche  discipline,  che 
sono  Targomeuto  favorito  di  questo  periodico. 

La  prima  dispensa^  contiene  la  biografia  dello  scultore  Alessandro 
Vittoria  dì  Trento  :  la  àeconda  le  ricerche  storiche  riguardanti  rautori- 
tà  e  giurisdizione  del  magistrato  consolaire  di  Trento  :  la  terza  e  le  se- 
guenti fino  alla  duodecima  gli  statuti  delle  città  di  Trento  e  di  Rovereto: 
la  duodecima  e  le  seguenti  fino  alla  quindicesima  gli  Annali  del  Princi- 
pato ecclesiastico  dal  4022  al  4540.  Ricca  messe  di  documenti  che  aja- 
tano  a  conoscere  nelle  varie  sue  parti  la  storia  di  una  città  italiana 
quasi  sempre  collegata  con  quella  di  Lombardia. 

Il  sig.  Gar  ha  illustrato  tutta  questa  suppellettile  con  prefazioni, 
discorsi  e  note  ;  ha  curato  ed  emendato  le  lezioni  dei  manoscritti  e  dei 
codici  statutari ,  ha  riordinato  e  compiuto  i  lavori  lasciati  incompleti 
da  altri  benemeriti  cittadini.  Né  studio ,  né  pazienza ,  né  sapere  é  venato 
menò  a  si  lunga  fatica,  la  quale  ha  ancora  altre  difficoltà  da  superare 
per  giungere  al  suo  termine. 

Nel  discorso  che  serve  d'introduzione  agli  statuti  della  città  dì  Trento 
il  Gar  ci  dà  contezza  delle  orìgini  del  Comune  Trentino ,  che  a  senso 
suo  é  anteriore  all'epoca  romana.  I  Tridentini  (  o  fossero  Cello -galli. 
0  Rezio-etruschi),  quando  si  diedero  spontaneamente  ai  Romani,  vìve- 
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vano  coDcenlrati  in  paeselli ,  la  cui  antichità  é  in  parte  anteriore  ad 
ogni  notizia  storica.  Villaggi  e  castelli  in  gran  numero,  ed  a  poca  di- 
stanza fra  loro  trovò  San  Vigilio  nel  Trentino ,  allorché  sulla  fine  del 
quarto  secolo  venne  da  Roma  a  predicarvi  il  Vangelo;  onde  é  a  cre- 
dere che  la  convivenza  di  quelle  numerose  famiglie  fosse  rafforzata  da 
un  ordiùamento  coojune,  perché  questo  era  il  genio  dei  popoli  di  quelle 
stirpi,  e  lo  era  molto  più  dei  Romani  a  cui  s'erano  dati. 

Che  dopo  la  caduta  dell'Impero  il  Comune  rimanesse  in  vita  e  fosse 
rispettato  anco  dai  Longobardi,  più  cose  secondo  il  Gar  concorrono  a 
persuaderlo.  Primieramente  la  istituzione  antichissifha  delle  parrocchie  e 
dei  benefizi  a  quelle  inerenti,  che  quasi  tutti  si  conservarono,  fino  allo 
sciogliersi  del  principato  ecclesiastico,  di  patronato  comunale  o  episcopale: 
in  secondo  luogo,  la  dedica  delle  antiche  basiliche  e  chiese  parrocchiali 
alla  Vergine ,  agli  Apostoli ,  ai  Santi  greci  e  latini ,  non  a  quelli  dei  tempi 
longobardi,  0  dei  posteriori;  il  che  non  sarebbe  accaduto  se  la  fondazione 
o dotazione  veniva  da  loro  anziché  dal  Comune:  in  terzo  fuogo,  la  proprietà 
fondiaria  molto  suddivisa  nella  popolazione ,  e  non  infeudata  che  tardi 
e  poca:  finalmente,la  libera  proprietà  comunale  di  una  gran  parte  delle  sel- 
ve, dei  pascoli ,  e  dei  terreni  incolti  conservata  attraverso  a  tanti  secoli. 
Argomenti  son  questi  di  molto  valore  per  l'assunto  del  sig.  Gar ,  e  che 
acquistano  maggior  forza  per  le  successive  fast  ch'ebbe  la  vita  civile 
in  Trento.' 

Qual  forma  ivi  prese  la  feudalità  ?  come  potè  istituirsi  il  principato 
temporale  del  vescovo,  che  durò  fino  ai  primi  anni  di  questo  secolo? 

Nel  chiarir  queste  due  indagini  storiphe  si  raccolgono  nuovi  riscontri, 
che  il  consorzio  comunale  non  venne  mai  meno  nel  Trentino ,  e  che 
Doo  ebbe  gravi  lotte  da  sostenere  contro  i  feudatari. 

Al  tempo  dei  Longobardi  il  paese  di  Trento  fu  governato  da  duchi , 
o  da  conti.  Poche  famiglie  longobarde  si  fermarono  nella  città  e  nel  con- 
tado ,  le  quali  non  pare  che  fossero  molto  ricche  e  potenti ,  concios- 
siachè  la  mancanza  di  latifondi  e  lo  sminuzzamento  delle  proprietà 
lasciavano  poco  da  assegnare  ai  Longobardi  d'alta  condizione.  Verosimil- 
mente quelli  che  vi  presero  stanza  appartenevano  alla  classe  degli 
Arimanni ,  che  non  erano  in  grado  di  primeggiare  molto  sulle  altre  fa- 
miglie. Onde  poca  l'oppressione  esercitata  dai  barbari  contro  gli  antichi 
abitatori  e  più  libera  l'azione  del  Comune ,  scarse  e  rare  per  conse- 
guenza le  accomandigie  personali  per  bisogno  di  difesa. 

I  primi  esempi  di  vincoli  signorili  si  rintracciano  sui  fondi  lavorati 
dai  servi  della  gleba  toccati  in  sorte  ai  Longobardi,  poiché  ne  vien  detto 
che  questi  esercitassero  sulle  famiglie  dei  coloni  non  solo  i  diritti  di 
privati  proprietari ,  ma  quelli  eziandio  che  spettano  ai  sovrani.  Ciò  a 
parer  nostro  significa  che  i  Longobardi  esìgevano  dai  coloni  tutti  quei 
moltiplici  servizi  angariali  che  questi  eran  soliti  prestare   antecedente- 
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mente  al  fisco  romano  per  titolo  di  tributo;  e  significa  altresì  che  i  coloni, 
mediante  una  specie  dì  affraneazione  sollecitamente  ottenuta,  di veooero 
i  primi  fedeli  dei  padroni ,  e  porser  loro  un  modo  di  signoreggiare  (ùù 
ristretto  di  quello  goduto  dai  loro  connazionali  nelle  altre  provincia  d'Ita- 
lia ma  della  stessa  natura* 

11  princIpal  centro  della  feudalità  si  formò  intorno  al  vescovo  delia 
diocesi ,  il  quale  non  tanto  per  l'alto  suo  grado ,  quanto  perchè  mioisiro 
di  una  religione  benefica  ed  incivjlitrice ,  era  dopo  il  duca  o  conte  il 
personaggio  più  distinto  del  luogo.  A  lui  pare  che  si  volgessero  i  primi 
uomini  liberi  del  contado  che  ebbero  bisogno  di  protezione  e  di  difesa; 
a  lui  quelli  che  speravano  di  aver  terre  a  titolo  di  benefizio,  o  privi- 
legi d'ogni  sorta  per  migliorar  di  condizione  ;  tantoché  si  videro  andargli 
attorno ,  e  porsi  sotto  il  suo  patrocinio  gli  stessi  Longobardi.  Godesti  fe- 
deli del  vescovo  y  se  tutti  o  i  più  distinti  non  sapremo  dire ,  si  chiama- 
rono minUterialif  o  anche  nobili  di  masnada,  o macinata  della  Casa  di 
Dio  e  di  S.  Vigilio  ;  e,  della  loro  esistenza  vi  sono  già  non  dubbie  tracce 
nel  secolo  undecime.  Per  cotal  modo  il  vescovo  venne  ad  esercitare 
un'autorità  morale ,  ed  una  signoria  di  fatto  sopra  molti  uomini  e  £i- 
miglie  del  contado  trentino  la  quale  doveva  imbarazzare  d'assai  e  mo- 
dificar l'esercizio  della  giurisdizione  che  competeva  al  conte  o  al  marchese 
nominato  volta  per  volta  dal  re  o  dall' imperatore.  Ma  in  breve  T incon- 
veniente fu  remosso,  perchè  qui  come  altrove  sopravvenne  al  fatto 
la  ricognizione  del  diritto  per  parte  deirautorttà  sovrana. 

Nel  4027  Timperator  Corrado  il  Salico  donava  alla  chiesa  di  S.  Vigi- 
lio ,  cioè  ad  Udalrico  vescovo  di  essa ,  ed  ai  suoi  successori  in  perpetuo 
U  comitato  e  contea  di  Trento  con  tutte  le  appartenenze ,  e  con  quelle 
ragioni  e  utilità  che  ne  avevano  avuto  fino  allora  a  titolo  di  benefizio 
i  duchi  1 1  marchesi  ed  i  conti ,  eccettuate  quelle  cose  entro  il  confine 
del  comitato  ch'erano  state  concedute  alla  chiesa  di  Feltreì. 

Ecco  il  titolo  giuridico  che  sanziona  il  potere  temporale  del  vescovo 
e  lo  annovera  nella  classe  dei  feudatari  dell'Impero. 

Ma  il  diploma  parla  del  contado  non  della  città  di  Trento,  e  il  si- 
lenzio che  osserva  ha  fatto  nascere  la  questione  tra  gli  storici  se  la 
dominazione  dei  vescovi  sulla  città  emani  da  quel  titolo ,  e  risalga  a 
quel  tempo.  Il  barone  Giangiacomo  Cresseri ,  nelle  ricerche  storiche 
risguardanti  Fautorità  e  giurisdizione  del  magistrato  consolare  di  Trento, 
ha  sostenuto,  sull'appoggio  di  molti  documenti,  che  la  città  non  vi  fa 
compresa;  ma  che  essa  si  diede  al  vescovo  volontariamente  e  con  certe 
condizioni  circa  due  secoli  dopo,  cioè  tra  il  4208  e  4240* 

E ,  a  dir  vero,  le  ragioni  da  lui  addotte  appagano  assai.  Basti  segna- 
lare il  fatto  che  i  vescovi  di  Trento  prima  del  secolo  tredicesimo  vera 
signoria  sulla  città  non  esercitarono.  E  nei  tempi  che  corsero  dal  secolo 
nono  al  duodecimo ,  la  concessione  dei  diplomi  regi  o  imperiali  so|vav- 
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veniva  per  ordinario  a  sanzionare  e  riconoscer  Tesercizio  di  Catto  della 
signoria  più  o  meno  antico  da  parte  del  concessionario ,  non  a  dare  a 
questo  autorità  di  assumerlo  in  futuro  sopra  una  popolazione  che  non 
gli  fosse  già  devota.  Se  qualche  rara  volta  si  concedeva  la  signoria  so- 
pra  una  città  o  sopra  un  contado  a  chi  non  ne  era  già  in  i)OSsesso , 
la  carta  rimaneva  lettera  morta ,  perché  gli  uomini  del  contado  o  della 
città  non  volevano  accettare  altro  signore  fuori  di  quello  che  si  erano 
scelto,  né  rinvestito  aveva  in  quei  secoli  forze  sufficienti  per  conqui- 
stare un  potere  che  gli  era  negato  dai  popoli. 

Se  perciò  vediamo  che  i  vescovi,  dopo  il  diploma  del  4087,  non  fe- 
cero atto  di  dominazione  sul  Comune ,  d'uopo  è  inferirne  che  il  governo 
della  città  non  fu  loro  concesso. 

E  qual  ragione  avrebbe^  avuto  il  Comune  trentino  per  sottomettersi 
tanto  per  tempo  al  vescovo?  chi  l'opprimeva?  da  chi  era  minacciata 
la  sua  indipendenza?  La  posizione  topografica  del  territorio  non  pre- 
sentava a  breve  distanza  nessun  municipio  cosi  potente  che  gli  desse 
soggesione.  Consta  anzi  che  in  Trento  si  ricoveravano  allora  molti  no- 
bili del  contado ,  e  che  la  città  dispiegava  la  sua  maggior  forza  e  il 
suo  maniere  influsso  air  intorno. 

Ma  due  secoli  dopo  le  cose.avean  cambiato  aspetto.  Cresciuto  era  il 
potere  dei  .vescovi  per  nuovo  aumento  di  vassalli ,  e  pel  patrocinio  sin- 
golare di  cai  gr  imperatori  «rano  larghi  verso  di  loro.  Le  contese  e  leghe 
tra  le  città  d'Italia  già  incominciate,  e  le  fazioni  intestine  formatesi 
anche  in  Trento  potevano  consigliare  al  Comune  di  assoggettarsi  al  ve- 
scovo già  signore  del  contado  per  aver  da  lui  valida  protezione  e  difesa 
e  faori  e  dentro.  E  la  dedizione ,  appunto  perchè  fu  volontaria ,  potè 
essere  condizionata  alla  riserva  di  non  poche  facoltà  nel  Comune. 

Le  più  importanti  riserve  consisterono  nel  diritto  di  riformare  le 
patrie  leggi  con  la  sanzione  del  vescovo ,  e  nella  facoltà  lasciata  ai  con- 
soli rappresentanti  il  Municipio,  di  eleggersi  i  successori  cui  il  principe 
doveva  accettare,  meno  giuste  e  legittime  cagioni  da  manifestarsi  innanzi 
al  magistrato. 

Di  tal  potere  si  (Dostrarono  sempre  gelosi  i  Trentini  ;  e  quantunque 
I  vescovi  tentassero  più  volte,  secondo  lo  stile  dei  principi ,  di  arrogar- 
selo,  trovarono  sempre  valida  opposizione,  non  solo  nel  Municipio  ma 
eziandio  nei  canonici  della  cattedrale,  che  erano  gli  elettori  legittimi 
del  vescovo  principe. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  passato  fu  messa  in  dubbio  la  origine 
della  potestà  del  magistrato  Trentino,  e  si  disputò  acremente  se  fosse 
nativa ,  o  dativa ,  cioè  a  dire ,  se  fosse  riservata  neiratto  di  darsi  volon- 
tariamente ai  vescovi ,  ovvero  ottenuta  per  concessione  graziosa  di  essi. 
E  la  disputa  nacque  da  questo.  Il  vescovo  Cristoforo  Sizzi ,  che  si 
dice  uno  dei  migliori  che  abbia  avuto  il  Trentino  nel  secolo  passato  y 
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ma  che  non  rifoggiva,  a  quanto  pare,  dalle  voglie  del  potere  assoluto , 
credette  potersi  attribaire  in  buona  coscienza  alcani  diritti  che  il  magi- 
strato  di  Trento  giudicava  per  lo  contrario  spettare  alla  città  da  tempi 
antichissimi.  La  disputa  fu  portata  innanzi  al  supremo  Tribunale  del- 
r Impero ,  il  quale,  com'era  a  prevedersi ,  sentenziò  a  favore  del  vescovo. 

Ma  questi,  che  non  aveva  avuto  scrupolo  nel  pretendere  più  del 
consueto,  si  mostrò  scrupoloso  nel  porre  ad  atto  Tautorìtà  denegatagli 
dairopinione  pubblica,  ed  amò  di  venire  per  quella  volta  ad  una  tran- 
sazione col  Municipio. 

Non  pertanto  il  malo  esempio  portò  il  suo  frutto  ;  perchè  il  conte 
Pietro  Thun,  successore  del  Sizzi,  rincarò  le  pretese  ;  ed  arrogandosi  una 
facoltà  stata  sempre  di  esclusiva  pertinenza  municipale,  si  accinse  a 
dare  di  proprio  moto  alla  città  un  intero  codice  giudiziario. 

Si  commosse  il  Capitolo,  si  commosse  il  magistrato  consolare  per  tale 
innovazione.  Si  scrissero  voti  per  commissione  dell'uno  e  deiraltro  a 
difesa  dei  diritti  del  Comune ,  e  per  frenare  la  tendenza  del  principe 
vescovo  a  trasmutare  il  governo  monarchico  temperato  in  un  governo 
assoluto. 

Primo  a  venire  in  luce  fu  il  discorso  del  canonico  Gentilotti,  uomo 
cullo  e  versato  nelle  antichità  trentine ,  il  quale  prese  a  dimostrare  che 
il  governo  del  principe  di  Trento  era  moderato  aòor^nc,  e  si  accostava 
al  misto ,  secondo  la  classazione  fatta  in  quei  tempi  dal  Montesquieu. 

A  lui  rispose  il  consiglier  Barbacovi  ministro  del  vescovo,  con  alcune 
osservazioni  pubblicate  per  le  stampe,  e  come  giureconsulto  sostenne 
il  malo  assunto  della  potestà  dativa ,  cui  il  principe  per  ragione  di  pub- 
blico bene  poteva  a  grado  suo  revocare. 

In  ogni  età  i  sovrani  inchinevoli  alla  signoria  assoluta  trovano  consi- 
glieri adulatori,  che  li  confortano  a  toglier  via  franchigie  e  privilegi  ;  ma  é 
singolare  che  li  trovano  più  spesso  quando  è  tempo  di  dar  le  libertà  ai 
sudditi  che  non  le  godono ,  o  di  mantenerle  fedelmente  se  le  godano  da 
lunga  pezza.  Sono  tentazioni  a  cui  di  tanto  in  tanto  vanno  esposti  i  su- 
premi  reggitori  dei  popoli,  perchè  mostrino  se  veramente  comprendono 
che  il  potere  non  è  un  bene  dato  loro  a  sfruttarsi,  ma  un  carico  grave  e 
spinoso  che  non  ricusa  anzi  richiede  consigli  ed  aiuti. 

Se  vi  resistono,  e  disprezzano  i  falsi  amici  e  gli  adulatori,  si  salvano; 
se  no,  precipitano. 

Correva  Tanno  478%  quando  il  consiglier  Barbacovi  metteva  in  dileg- 
gio il  voto  del  canonico  GentilottI ,  e  derideva  quasi  tutte  le  aspiraiioni 
del  buon  uomo  verso  ì  reggimenti  liberi  e  le  lodi  da  lui  prodigale  ai 
governi  moderati. 

A  difesa  del  Comune  il  barone  Giangiacomo  Cresseri  compose  il 
discorso  storico  del  quale  si  è  finora  parlato.  Ma  mentre  i  consoli  che 
glielo  avevano  commesso  si  disponevano  a  pubblicarlo  anteponendovi 
una  prefazione  mollo  risentita  per  combattere  le  sofistiche  distinzioni,. 
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poste  iaaanzi  dal  ministro  del  principe  onde  giustificare  l'usurpazione 
della  loro  autorità ,  cessarono  dairufficio  ;  né  i  successori  curarono  altri- 
menti di  pubblicarlo. 

S'ostinò  il  vescovo  a  promulgare,  nel  4788,  il  nuovo  Codice  giudiciario 
per  le  cause  civili,  ma  non  ottenne  che  venisse  attuato  nella  Valle  e 
nella  città  di  Trento.  Fosse  pur  migliore  deirantico,  bisognava  non  im- 
porlo ma  persuaderlo,  e  soprattutto  non  atteggiarsi  da  signore  assoluto 
quando  già  incominciava  a  udirsi  il  lontano  rumore  della  rivoluzione 
francese;  la  quale  discesa  più  tardi  vincitrice  in  Italia  disfece  in  breve 
tutti  i  governi  della  Penisola.  Cadde  con  la  dominazione  austriaca  anco 
rautorità  temporale  del  vescovo  ;  questa  per  non  più  risorgere  nem- 
meno nel  4846,  come  un'anomalia  che  la  civiltà  non  tollerava  altrimenti 
nei  sacerdoti  sotto  nessuna  forma.  Cosicché  quella  disputa  rimase  un  te- 
stimonio di  più  delle  molte  aberrazioni  dei  principi ,  i  quali  presentono 
a  rovescio  l'avvicinarsi  di  tempi  nuovi. 

Degli  Annali  che  riempiono  le  ultime  tre  dispense  diremo  poche  cose. 
Essi  sono  opera  del  canonico  Felice  Alberti  poi  vescovo  di  Trento ,  il 
quale  aveva  intitolato  l'Opera  sua  :  -  Cronaca  dei  Vescovi  e  Principi  di 
Trento  •.  Al  sig.  Gar  è  parso  che  gli  si  addicesse  meglio  il  titolo  di  An- 
nali ,  comecché  egli  convenga  che  manca  in  essi  la  menzione  di  molti 
fatti  interessanti  le  relazioni  del  principato  coli' estero  ,  e  vi  sovrabbondi 
la  materia  relativa  agli  atti  della  Chiesa.  Noi  non  vorremo  appuntarlo 
di  questa  mutazione  di  nome ,  limitandoci  ad  avvertire  che  le  più  volte 
gli  autori  sono  i  migliori  giudici  del  titolo  che  all'  opera  loro  conviene. 

Certo  é  che  l'interesse  del  lavoro  dell'Alberti  é circoscritto  al  Muni- 
cipio, pochi  essendo  i  fatti  da  lui  narrati  che  abbiano  il  carattere  di 
generali  ed  importanti  per  la  storia  d' Italia.  Quando  si  giunge  all'epoca 
della  riunione  del  celebre  Concilio  la  narrazione  cessa,  e  cosi  manca  il 
periodo  che  sarebbe  stato  di  maggiore  interesse  per  la  storia  di  quel  paese. 

Percorrendo  gli  Annali  or  qua  or  là  si  rimane  addolorati  per  la  gran 
confusione  delle  cose  ecclesiastiche  con  le  civili ,  cagionata  dalla  qualità 
del  principato.  Le  indulgenze  concedute  per  ricompense  o  premj ,  le  sco- 
muniche lanciate  in  pena  di  delitti  comuni  ;  le  rendite  dello  Stato  con- 
fuse con  quelle  dei  henefizi  e  della  mensa  episcopale ,  e  adoperate  pro- 
miscuamente in  usi  profani,  come  in  usi  saeri.  Odonsi  i  vescovi  alla 
(està  delle  milizie  assalire  città  e  castelli ,  contendere  con  i  conti  del 
Tirolo  e  con  altri  signori  pel  ricuperamento  di  feudi  che  dicono  usur- 
pati; odonsi  accettare  legazioni  dall' imperator  di  Germania  come  dal 
Papa  ,  trattar  di  faccende  di  Stato ,  ed  insieme  di  faccende  ecclesiasti- 
che con  li  stessi  modi ,  e  promiscuando  sempre  le  regole  canoniche  con 
le  ciTÌli.  Solo  vantaggio  proveniente  da  tanta  confusione  delle  due  pote- 
stà 9  la  soggezione  dei  beni  dei  chierici  agli  stessi  pesi  di  quelli  dei  laici. 

Volendo  notare  qualche  cosa  di  speciale,  mi  fermerò  sopra  una  ri- 
soluzione presa    nel  4484,  dal  vescovo  Giovanni  Hìnderback,  nativo 
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d'Assia ,  in  proposito  delle  cassature  e  freghi  scoperti  in  alcune  parti 
dello  statuto  di  Trento,  e  che  ne  rendevano  controversa  la  valiclilii. 
Egli  dichiarò  che  nel  giudicare  si  osservasse  tal  massima ,  che  ove 
le  cassature  e  raschiature  portassero  qualche  pregiudizio  alla  vesco- 
vile superiorità  e  giurisdizione  avessero  a  riputarsi  come  nulle  e 
invalide  tanto  nel  civile  quanto  nel  criminale  ;  e  che  ove  all'  incootro 
riguardassero  la  punizione  dei  delitti ,  le  condanne ,  e  Vaumento  di  tua 
potestà  fossero  di  pieno  valore  e  osservanza.  Singolare  principio  d'er- 
meneutica legale ,  e  che  muove  da  spirito  di  cieca  devozione  verso 
Fautori  tà  episcopale;  buono  forse  pel  giudizio  di  cose  ascetiche,  inlolle- 
rabile  nelle  faccende  civili. 

Accadde  a  questo  vescovo  di  avere  a  stentar  molto  per  entrare  io 
possesso  del  principato,  conciossiaché  il  duca  Sigismondo  d'Austria  coote 
del  Tirolo,  che  nel  tempo  della  sede  vacante  amministrò  lo  Stato,  non 
si  mostrava  disposto  a  rimettergli  il  potere.  Vi  vollero  suppliche  e  rimo- 
stranze umilissime ,  e  per  transazione  dovette  il  vescovo  cedere  a  lui 
come  Conte  del  Tirolo  il  diritto  di  nomina  del  capitano  della  città.  Il  qaal 
diritto ,  per  quanto  ne  accerta  l'annaUsta ,  si  risolvette  e  allora  e  poi 
in  una  specie  d'intervento  militare  e  civile  del  Duca  nel  principato: 
poiché  il  capitano  da  lui  nominato  diveniva  subito  nemico  giurato  del 
vescovo.  E  questi  doveva  stipendiarlo  e  provvederlo  di  vitto  assieme 
alla  famiglia ,  ai  servitori ,  ai  cavalli ,  ed  ammetterlo  a  tutti  i  trattati  di 
affari  temporali  come  se  fosse  suo  consigliere. 

Un'altra  onta  fu  riservata  allo  stesso  vescovo  ;  perchè  nel  4474  papa 
Sisto  IV  cedendo  alle  istanze  di  Federigo  III  imperatore ,  e  del  sud- 
detto Sigismondo  Duca  (T Austria,  per  provvedere,  si  disse ,  alla  traa- 
quillità  del  vescovo,  ed  alla  sicuresia  delle  provineie  di  casa  d^Àftstnat 
determinò  che  in  avvenire  la  metà  dei  canonici  della  cattedrale,  elet- 
tori del  principe,  dovessero  essere  oriundi  di  Germania,  ovvero  dcl/e 
Provincie  di  casa  d*AustriayO  famigliari  di  essi  o  de'  vescovi  di  Trento, 
e  ciò  all'effetto  di  mettere  un  limite  alVeecessivo  numero  di  camoniei  ita- 
liani ,  che  dava ,  per  quanto  sembra ,  mole  stia  e  paura.  Antiche  piagbe 
son  queste  che  rodono  1  dominj  temporali  dei  prelati  durati  oltre  le 
cagioni  che  li  produssero  ,  poiché  o  si  disfanno  per  la  debolezza  o  sodo 
umiliati  dalla  loro  soggezione  a  qualche  vicino  prepotente  che  si  spaccia 
protettore.  Antiche  pure  le  arti  di  casa  d'Austria  di  ammantare  le  sue 
ambizioni  di  signoria  in  Italia  sotto  le  apparenze  della  propria  difesa  e 
sicurtà.  Storia  vecchia  di  mali  che  ancor  durano,  ma,  se  Dio  vuole, 
per  poco  ! 

Gettando  uno  sguardo  sullo  statuto  di  Trento  pubblicato  per  intero , 
diremo  che  la  prima  redazione  di  esso  risale  al  4240.  Varie  riforme  ed 
aggiunte  furono  fatte  nei  secoli  successivi;  nel  4504  la  prima  edizione 
a  stampa,  altra  nel  4528;  più  e  diverse  in  appresso.  Il  signor  Gar  ba 
creduto  opportuno  di  riprodurre  lo  statuto  del  4528,  che  offre  unospec* 
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chio  fedele  delle  intiere  condizioni  del  popolo  trentino  in  quel  secolo 
e  nei  precedenti. 

Lo  Statato  ha  grande  rassomiglianza  nel  civile  e  nel  criminale  con 
quello  di  Verona  e  d'altre  città  dell'alta  e  media  Italia  ;  si  fonda  sul  di* 
ritto  romano  con  qualche  mistura  del  longobardico,  dei  capitolari  di 
Carlomagno  e  de'  suoi  successori.  I  magistrati  conservano  qui  più  che 
altrove  il  noipc  e  la  forma  introdotta  nei  municipi  lombardi  dopo  la 
emancipazione  ;  cioè  di  consoli  pel  reggimento  della  città ,  e  di  podestà 
nell'amministrazione  della  giustizia.  Il  podestà  si  sceglieva  dal  di  fuori, 
durava  in  carica  un  anno ,  non  era  rieleggibile  che  dopo  sette.  Giudicava 
a  solo  tanto  nel  civile  come  nel  criminale ,  poteva  soltanto  valersi  del- 
l'opera di  qualche  giureconsulto. 

Disposizioni  singolari  che  si  discostino  gran  fatto  da  quelle  degli  altri 
statuti,  non  ò  parso  a  noi  di  rinvenirne.  Lo  spirito  d'agnazione  preva- 
lente anche  in  Trento ,  le  donne  escluse  dalle  eredità  ;  la  famiglia  rego- 
lata secondo  il  sistema  romano.  I  provvedimenti  economici  ed  annonarj 
simili  a  quelli  delle  altre  città,  e  spinti  talvolta  fino  al  ridicolo;  varie 
disposizioni  di  polizia  per  la  pubblica  igiene ,  per  la  mondezza  ed  il 
libero  transito  dalle  vie  e  dalle  piazze  della  città  ,  identiche  a  quelle  che 
sì  contengono  oggi  nei  più  moderni  regolamenti  di  polizia  municipale. 

I  pochi  ordinamenti  relativi  ai  contratti  colonici  sono  simili  a  quelli 
degli  altri  statati ,  ed  in  particolare  ai  toscani.  Nessuna  legge  si  rinviene 
che  provveda  allo  scioglimento  della  servitù  colonica  ,  mentre  dagli  an- 
nali si  rileva  che  nel  4534  esisteva  sempre. 

II  processo  civile  per  la  trattativa  e  decisione  delle  cause  molto  sem- 
plice e  spedito.  Le  liti  fra  stretti  congiunti  dichiarate  di  competenza 
d'arbitri  e  amici  comuni.  La  prescrizione  dei  diritti  e  delle  azioni  non 
poteva  eccedere  la  durata  di  venti  anni. 

Le  leggi  criminali  si  risentivano  della  fierezza  dei  tempi,  ma  non  eran 
peggiori  né  più  atroci  di  quelle  sancite  da  altri  statuti.  A  temperare  il  . 
soverchio  rigore  concorreva  il  sistema  adottato  pure  da  altri  stati  italiani 
del  fare  la  pace.  Se  Toffeso,  o,  lui  morto,  la  sua  famiglia  perdonavano 
all'offensore  e  facevano  con  esso  la  pace,  tanto  la  pena  di  morte,  quanto 
la  pena  afflittiva  di  corpo,  si  commutava  in  una  multa,  e  la  pena  pe- 
cuniaria era  diminuita  di  un  terzo.  Anco  per  l'omicidio  era  ammessa 
la  pace ,  eccetto  che  fosse  premeditato.  La  confisca  dei  bent  era  in  mas- 
sima vietata,  meno  i  casi  contemplati  dal  gius  comune,  a  cui  nel  difetto 
di  particolari  disposizioni  statutarie  si  ricorreva. 

Lo  statuto  di  Rovereto  è  nella  sostanza  conforme  a  quello  di  Trento  ; 
vi  differisce  in  alcune  parti  a  motivo  della  diversa  condizione  politica 
in  cui  si  trovò  la  città. 

Il  Comune  di  Rovereto  sorto  e  costituito  assai  tardi ,  fu  per  mollo 
lem|io  soggetto  ad  alcuni  signori  feudatarj  del  vescovo  di  Trento  ;  indi 
passò  soUo  il  dominio  veneto  :  e  nel  4509  ,  dopo  la  famosa  lega  di  Cam- 
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brai  contro  la  impavida  repubblica  di  Venezia,  si  diede  spoDtaDeameDte 
all'arciduca  d'Austria  conte  del  Tirolo.  Più  tardi  (nel  4532)  fu  stipulata 
in  Ratisbona  una  convenzione  con  cui  si  stabili ,  che  la  città  e  distretto  di 
Rovereto  rimarrebbero  in  potere  di  Gasa  d'Austria,  ma  a  titolo  di  feudo, 
e  coll'obbligo  di  riceverne  la  investitura  dai  principi-vescovi  di  Trenta 

Il  nuovo  signore  rispettò  i  costumi  e  le  consuetudini  del  paese  pro- 
venienti dair  indole  italica  degli  abitanti ,  non  alterò  le  leggi  che  tutte 
s' informavano  dai  principi  della  nazione.  Statui  per  altro  che  il  pretore 
del  Comune  non  fosse  altrimenti  scelto  tra  gì'  Italiani  come  in  passato, 
si  bene  tra  i  sudditi  austriaci  periti  nell'  italiana  favella  ;  il  Gomuoe  do- 
vea  presentargli  una  terna  di  tre  austriaci  dottori  in  legge,  tra  coi 
avrebbe  scelto. 

Questa  innovazione  bastava  per  tutte;  conciossi^cbè  il  pretore 
oltr'esser  giudice  nel  civile  e  nel  criminale  aveva  molte  attribuziooi  po- 
litiche ,  presiedeva  a  tutti  i  consigli  comunali  che  dovevano  raduoarsi 
nel  suo  palazzo,  formulava  assieme  ai  provveditori  le  proposte,  ed  in- 
terponeva il  suo  veto  a  tutte  le  deliberazioni  lesive  dell'onore  e  dei  diritti 
del  principe ,  e  contrarie  alla  forma  degli  statuti.  Come  giudice  crimi- 
nale aveva  dalla  legge  l'arbitrio  d' infliggere  ai  rei  di  certi  delitti  quelle 
pene  che  gli  fossero  sembrate  opportune  ed  anche  la  pena  di  morte. 
E  poiché  lo  Statuto  con  una  esorbitanza  singolarissima  disponeva  che 
delitti  di  lesa  maestà,  di  ribellione,  tumulto,  e  sedizione  contro  il  prìn- 
cipe e  la  contea  del  Tirolo ,  si  punissero  caso  per  caso  ad  arbitrio  del 
sovrano;  ognuno  intende  facilmente  che  dal  parere  del  pretore  doveva 
dipendere  la  risoluzione  del  principe. 

La  mutata  nazionalità  del  Giusdicente  equivaleva  cosi  ad  un  can- 
giamento di  sistema  politico.  Un  Pretore  italiano ,  invece  di  un  austriaco 
avrebbe  le  più  volte  dato  agli  affari  un  aspetto  ed  un  esito  diverso. 

Delle  leggi  civili  meritevoli  di  considerazione  noteremo  il  divieto 
della  vendita  dei  beni  dal  marito  alla  moglie,  tranne  il  caso  di  mala  am- 
ministrazione provata,  o  del  diritto  veriBcatosi  nella  moglie  a  ripeter 
la  dote.  Ma  anche  allora,  onde  il  contratto  non  riuscisse  nullo,  richie- 
devansi  varie  solennità  ;  cioè  l' indicazione  giurata  di  tutti  i  creditori , 
ed  una  intimazione  per  via  d'editto  a  tutti  gl'interessati  a  produrre  le 
loro  eccezioni ,  o  a  prevalersi  della  facoltà  di  farsi  cedere  le  ragioni  della 
moglie  pagando  ad  essa  quanto  doveva  avere  dal  marito. 

Noteremo  altresì  una  disposizione  molto  giusta  in  materia  d'eofileusi, 
avuto  riguardo  ai  tempi  in  cui  fu  emanata.  Nel  caso  di  caducità  legale 
del  livello  il  padron  diretto  dovea  pagare  all'enfiteuta  due  terzi  dell'att- 
montato  valore  del  fondo,  purché  l'aumento  non  derivasse  dal  benefi- 
zio del  tempo  ma  dall'  industria  del  livellare. 

Le  leggi  di  Rovereto,  sebben  soggetto  ad  un  principe  più  potente  del 
vescovo  di  Trento,  non  osavano  sottoporre  alle  pubbliche  imposte 
i  beni  ecclesiastici ,  ma  limitavansi  ad  ingiungere  a  chi  vendeva  beni 
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ad  ana  chiesa  o  causa  pia ,  di  curare  il  pagamento  delle  gravezze  anco 
per  Tavventre,  altrimenti  essi  ne  rimanevano  mallevadori. 

Anco  nello  statuto  di  Rovereto  troviamo  una  disposizione  consimile 
a  quella  dello  statuto  di  Padova ,  che  dava  competenza  ai  giurati  delle 
ville  per  conoscer  dei  danni  arrecati  alle  possessioni.  Ma  in  Rovereto 
i  giurati  erano  anche  costituiti  giudici  di  prima  istanza  insieme  coi 
massari  e  coi  provveditori  della  città ,  nelle  controversie  relative  a 
strade,  termini,  muri ,  acque ,  canali  e  stillicidi,  e  che  per  ordinario 
potevano  decidersi  con  la  sola   ispezione  oculare. 

La  legislazione  criminale  era  più  barbara  di  quella  di  Trento. 

Oltre  gli  arbìtrj  di  cui  abbiam  parlato ,  la  pena  di  morte  era  fre- 
quentemente comminata  ed  in  più  modi,  cioè  con  la  forca ,  la  mannaia , 
il  rogo,  e  lo  squarto.  Veniva  pur  minacciata  di  frequente  la  pena  della 
mutilazione  del  colpevole  mediante  l'amputazione  di  un  braccio,  il  taglio 
di  una  mano,  di  un  orecchio,  della  lingua,  e  perfino  con  l'estrazione 
di  un  occhio. 

Per  buona  ventura  il  sistema  delle  paci  temperava  anco  qui  gli  inau- 
diti rigori ,  altrimenti  il  genere  dei  supplizj  e  delle  pene  avrebbe  non 
meno  dei  delitti  inselvatichito  il  paese. 

Chi  volesse  più  minuta  notizia  degli  ordini  contenuti  in  questi  sta- 
tuti e  in  quelli  di  Trento,  consulti  i  discorsi  del  Barone  Simone  Gres- 
seri  degno  nipote  del  Barone  Gian  Giacomo,  anteposti  ai  medesimi,  e  pre- 
gevoli sotto  ogni  rapporto.  Come  alla  fine  degli  Annali  trovammo  un 
copioso  indice  alfabetico  delle  materie,  così  avremmo  desiderato  trovarne 
altri  simili  porgli  statuti;  sussidio  necessario  a  chi  abbia  mestieri  di  va- 
lersi di  questi  libri  non  destinati  ad  esser  letti  di  seguito ,  ma  consul- 
tati secondo  il  bisogno. 

Noi  torniamo  a  raccomandare  a  quelli  che  curano  la  pubblicazione 
degli  antichi  statuti,  o  la  bibliografia  di  essi,  le  ricerche  cronologiche 
dei  medesimi ,  e  l'annotazione  accurata  di  tutte  le  riforme  e  cambiamenti 
sostanziali.  Raccomandiamo  pure  che  si  cerchi  di  stabilire ,  per  quanto  é 
possibile ,  l'ordine  di  nascita  ,  e  di  scoprire  la  parentela  e  l'affinità  esi- 
stente tra  i  vari  statuti  ;  ed  a  ciò  dovrebbe  giungersi  non  solo  col  con- 
fronto delle  disposizioni  legislative,  ma  eziandio  con  le  notizie  da  rac- 
cogliersi circa  alle  persone  dei  compilatori  e  circa  a  quelle  dei  pretori, 
o  dei  potestà  esteri  che  risiedevano  nel  luogo  al  tempo  della  prima  com- 
pilazione, 0  delle  successive  riforme  di  ciascuno  statuto  (4).  Per  cotal 
modo  Terrebbe  fatto  di  accertare  come  in  mezzo  a  mille  autonomie  che 
allora  dividevan  l'Italia,  in  mezzo  ad  infinite  ed  apparenti  divergenze, 
vi  erano  più  somiglianze ,  più  conformità,  più  identità  nel  diritto,  nelle 

(I)  Dell'utilità  di  queste  ricerche  io  feci  pur  parola  nel  mio  Discorso  critico 
io  torno  all'Opera  del  sig.  Andrea  Gloria  di  Padova ,  ioserito  in  quest'ilrcAit^io , 
Nuova  Serie,  T.  IV,  P.  I,  pag.  445-H6. 
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leggi  civili  e  criminali,  negli  ordini  economici,  e  nei  governativi,  di 
quello  comunemente  non  si  crede.  {£  riuscirebbe  allora  assai  facile  il 
compilare  una  storia  generale  della  legislazione  statutaria ,  dalla  quale 
resulterebbe  per  ultima  conclusione,  che  il  diritto  italico  non  ba  mai 
degenerato  dall'antico  romano  nei  molti  suoi  svolgimenti ,  e  cbe  gli 
statuti  mantennero  sempre  vivi  ed  incorrotti  più  strati*  di  civiltà  nazio- 
nale sotto  i  moltìplici  edifizi  politici  che  hanno  tenuta  divisa  e  spezzata 
per  tanti  secoli  la  terra  italiana.  L'abolizione  loro  nel  quindici  per  dar 
luogo  a  molte  leggi  diverse  d'indole  e  d'origine ,  lasciò  un  vuoto  di  più 
negli  ordini  della  vita  nazionale,  che  contribuì  forse  ad  accrescere  il 
desiderio  della  indipendenza  radicalmente  manomessa  dai  malaugurati 
capitoli  di  Vienna. 

Sentiamo  che  il  sig.  Gar  si  accinge  a  pubblicare  il  codice  diploma- 
tico trentino ,  e  ci  promette  eziandio  un  discorso  nel  quale  tratterà  delle 
relazioni  tra  i  gran  fenda taij  e  i  Comuni  soggetti  alla  loro  giurisdizio- 
ne ,  e  tra  questi  e  il  signore  diretto  del  feudo  ;  discorso  che  porrà  io- 
nanzi  all'edizione  degli  statuti  dei  (juattro  Vicariati  della  Valle  Lagarioa. 
Noi  faremo  plauso  ad  ambedue  queste  pubblicazioni,  le  quali  giove- 
ranno a  sempre  più  rischiarare  Toscurità  della  storia  del  medio  evo,  e 
soprattutto  dei  tempi  in  cui  cominciò  a  nascere  e  ad  ordinarsi  il  si- 
stema delle  signorie.  A  proporzione  che  crescerà  il  numero  dei  codici 
diplomatici  dei  diversi  paesi  d'Italia  che  hanno  memorie  anti- 
che, più  facile  si  renderà  il  comporre  sopra  daU  positivi  una  storia 
del  diritto  signorile  che  precede  quella  del  vero  e  proprio  diritto  feu- 
dale, e  si  dilegueranno  molti  errori  che  si  ripetono  come  verità  stori- 
che ,  delle  quali  però  non  è  ancora  fornita  la  prova. 

Ha  detto  il  sig.  Gar  ch'egli  è  ben  lungi  dall'acconsentire  all'opinione 
di  chiarissimi  storici  e  pubblicisti  tedeschi,  i  quali  pretesero  d'aver 
dimostrato  esser  tutta  germanica  l'origine  delle  libertà  municipali  io 
Italia  ;  mentre  egli  invece  pensa  che  sia  romana  anche  per  le  maggiori 
città  della  (xermania,  £d  io  consentendo  pienamente  con  lui ,  pongo  in- 
nanzi un'altra  opinione ,  la  quale  sembrerà  un  paradosso  al  pari  della 
sua,  ma  non  lo  è  :  che  cioè  d' Italia  e  di  Francia ,  ove  primamente  nac- 
quero gli  ordini  signorili  pMsctssero  in  Germania  ^  portativi  più  special- 
mente dagli  ecclesiastici ,  allorché  propagandovi  la  religione  cristiana 
vi  crearono  grandi  centri  di  riunione,  che  divennero  ben  presto  centri 
di  patrocinio  e  di  protezione.  In  Germania  quegli  ordini  ebbero  svolgi- 
menti igi  poco  diversi  dai  nostri  per  la  mancanza  di  due  popoli  di  razze 
diverse  sugli  stessi  territori;  ma  gì' incrementi  e  le  modificazioni  che 
colà  riceverono ,  pervennero  ad  esercitare  un  qualche  influsso  sulle  vi- 
cende successive  della  feud«ili(à  in  Italia,  dal  giorno  in  cui  la  corona 
imperiale  passò  stabilmente  sul  capo  dei  principi  tedeschi. 

Firenze,  li  H  settembre  1860. 

E.  Pocfli. 
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Storia  documentata  di  Venezia,  di  S.  Rohanin.  —  Toni.  Ili,  di  pag.  442. 

Articolo  III  (*j. 

Noi  t6Diamo,  come  dicevasi,  che  l'aristocrazia  della  Repubblica  Ve- 
neta fosse  pieDamente  e  fermamente  stabilita  sino  dall'anno  4297;  e  di 
quel  popolo  e  dei  suo  ^verno  ci  disponiamo  a  giudicare  secondo  la 
qualitàVhe  allora  ebbero  assunta ,  e  in  cui  sino  alla  fine ,  Ira  per  la  forza 
delle  circostanze  e  pel  volere  lor  proprio,  si  continuarono.  Che,  in  verità , 
non  y'  ha  ingiustizia  poziore  né  tanto  assurda  quanto  il  chiedere  altrui 
quello  che  la  sua  natura  non  può  dare;  quanto  il  pretendere,  nel  caso 
nostro,  dalla  plebe  di  S.  Marco  la  vigilanza  e  Tenergia  delle  plebi  de- 
mocraticamente costituite ,  dai  dogi  la  risolutezza  e  il  vigore  che  ai 
prìncipi  assoluti  non  mancano ,  dai  patrizj  la  moderatezza  e  ì  riguardi 
che  sempre  si  accompagnano  al  potere  conferito  per  generale  e  libera 
elezione.  Di  questa  sorta  d' ingiustizia ,  e  delle  maldicenze  ed  anatemi 
che  ne  conseguono,  fu  due  volte  bersaglio  la  generosa  Venezia  :  la  prima, 
quando  esterni  potentati ,  mirando  a  far  serva  tutta  quanta  l' Italia , 
trovarono  in  lei  un  ostacolo  insormontabile  ed  una  validissima  difesa 
della  nazionale  indipendenza  ;  la  seconda ,  allorché  i  tempi  inclinando  a 
novelli  e  più  larghi  ordinamenti  politici ,  come  altresì  morali  e  civili , 
e  veduta  la  ostinatezza  di  quei  patrizj  nel  mantenere  la  loro  antica  co- 
stilQzione ,  parve  ciò  peccato  gravissimo  contro  la  filantropia  ed  i  pro- 
gredimenti del  secolo;  talché  dimenticati  i  vecchi  benefizj  e  le  glorie 
d'ogni  genere  di  che  la  regina  adriaca  erasi  in  ogni  tempo  coperta , 
poco  mancò  ^  per  le  calunnie ,  i  rimprocci  e  i  vilipendj  impudentissimi 
ond'elia  venne  assalita ,  che  questo  principal  decoro  della  moderna  Italia 
non  avesse  a  rappresentàrcisi  come  il  più  capital  misfatto  e  il  più  su- 
premo obbrobrio  di  nostra  terra  natale.  Non  che,  da  quanto  qui  dicesi, 
altri  debba  Inferire  che  l'aristocrazia  della  nascita  sembri  a  noi  l'ottima 
tra  le  forme  governative;  né  che  questa  forma  medesima  si  mantenesse 
in  Venezia  cosi  pura  come  taluni  affermarono,  senza  mai  degenerare 
io  tirannide  oligarchica ,  o  in  altro  modo  confiscatrice  dei  diritti  impre- 
scrittibili in  ogni  umana  convivenza  :  stantechè  la  natura  e  Tabito  ci 
abbiano  da  pezza  persuasi ,  che  quella  autorità  sola  è  legittima,  la  quale 
procede  dai  meriti  e  dalla  volontà  espressa  e  spontanea  di  coloro  che 
debbono  obbedire;  e  molti  luoghi  di  questa  istoria  sieno  per  dimostrarci, 
come  nella  nostra  Repubblica ,  non  per  fiacchezza  ingenita  degli  ordini 
ma  per  accidentale  prevalenza  degli  uomini,  il  terrore  talvolta  prendesse 
il  luogo  della  giustizia ,  e  si  formassero  dittatore  da  rendersi   formida- 

(•)  V   Archwio  Storico  italiano ,  Nuova  Serie,  Tomo  II,  Parte  I,  pag.  4XM57. 
AacH.  St.  Ital.,  Nuova  Serie,  T.XH^  P.ll.  iA 
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bili  e  funeste,  non  che  al  popolo  soggetto,  ma  si  ancora  a  quei  mede- 
siali  nelle  cui  mani  era  per  privilegio  deposta  la  sovranità. 

Riprendendo  ora  il  corso  delle  nostre  considerazioni  intorno  all'opera 
del  signor  Romanin,  troviamo  (lib.  Vili,  cap.  I),  che  la  serrata  del 
maggior  Consiglio  generò  in  molti  dei  popolani   veneti  una  profonda 
scontentezza  :  ma  quale  fu  mai  quella  politica  mutazione  di  cui  por  molti 
non  si  sentissero  malcontenti?  Intanto,  il  primo  tra  questi,  l'infelice 
Marino  Bocconio  ,  che,  dotato  di  ardire  ma  non  di  eguale  prudenza,  si 
dio  contro  quella  9  cospirare,  non  trovò  seguito  sufficiente  non  che  a 
riuscire  nell'impresa,  ma  nemmeno  a  reggersi  per  alcun  tempo:  onde, 
scoperto  e  chiuso  in  carcere,  fu,  con  dieci  de' suoi  compagni,  pubbli- 
camente impiccato.  Altri  quarantadue  vennero  per  tal  cagione  mandati 
in  esilio;  e  tra  questi,  quattro  in  ispecie  sono  da  compiangere,  che 
quantunque  non  esclusi  dal  governo  e  in  virtù  della  legge......  pare 

e  tuttavia  la  condannassero  come  sconveniente  novità  »  (pag.  7,  no.  4). 
Né  quel  popolo  che ,  a  giudicarne  a  norma  di  tempi  e  luoghi  assai  di- 
-versi,  dovea  tenersi  ingiuriato,  tradito  ed  oppresso,  e  perciò  pronto 
ognora  ad  insorgere ,  negava  ai  rettori  rajuto  del  suo  braccio  né  i  soliti 
tributi  di  danaro  e  di  sangue  :  come  sì  vide  nella  guerra  prossimamente 
accesa  contro  i  Padovani  per  gelosia  di  confini  e  più  per  quella  delle 
saline.  Condottasi  questa  guerra  con  oscitanza  e  terminatasi  senza  gloria 
per  mezzanità  dei  vicini  potentati ,  altra  occasione  si  porse ,  e  di  genere 
assai  diverso,,  nella  quale  il  Gradenigo  mostravasi  non  migliore  verso  i 
principi  e  gli  alleati  esterni ,  di  quello  che  stato  fosse  verso  i  proprj 
concittadini.  Erasi ,  fino  dal  4302 ,  conchiusa  una  tregua  col  greco  impe- 
ratore Andronico ,  quando  all'ambizioso  Carlo  di  Valois ,  avente  a  moglie 
una  figliuola  dell'ultimo  fra  i  latini  imperatori  «  venne  in  animo  dì  aspi- 
rare al  trono  di  Costantinopoli ,  e  ricercò  per  tal  fine  il  soccorso  dei 
Veneziani.  Alla  chiesta  non  chiuse  Pierazzo  le  orecchie  ;  ambasciadorì 
andarono,  per  forse  due  anni,  innanzi  e  indietro  da  Francia  e  dalle  La- 
gune :  ma  quando  vennesi  al  confermare  i  patti  già  convenuti  nelle 
negoziazioni ,  si  trovò  che  Francia ,  minacciata  di  guerra ,  non  avrebbe 
potuto  prestare  al  Valois  quell'appoggio  che  erasi  speralo ,  e  che  Carlo 
stesso  tendeva  ad  alterare  notabilmente  le  già  stabilite  condizioni;  sic- 
ché la  Repubblica  rinnovò ,  alfine ,  l'amicizia  con  Andronico ,  e  queste 
lunghe  trattative  non  valsero  fuorché  a  porre  in  aperto  la  doppiezza  e 
la  cupidità  ambiziosa  ed  avara  del  doge. 

Fu  guerra  efiettiva,  e  di  non  poca  gravità,  quella  che  poi  la  Repub- 
blica ebbe  a  sostenere  per  cagione  di  Ferrara.  Era  ivi  morto  il  mar- 
chese Azze  Vili ,  lasciando  erede  dello  stato ,  in  luogo  de'  suoi  fratelli , 
il  figlio  fanciullo  di  un  suo  figliuolo  naturale;  al  cui  padre  (Fresco  0 
Frisco  ) ,  per  suoi  misfatti  odiato  dal  popolo ,  non  riusci  mai ,  per  forza 
d'arme  né  dì  crudeltà ,  di  fermare  il  piede  nella  ambita  dominazione. 
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Ebbe  costai  ricordo  ai  Veneziani,  che  alla  maropero  lo  ajutarono,  at> 
tratti  alia  speranza  di  assoggettarsi  quella  città  ;  mentre  Francesco ,  il 
più  legittimo  fra  i  pretendenti,  avea  mandato  in  Avignone  al  pontefice, 
col  già  solito  pretesto  di  volerla  riconoscere  in  feudo  dalla  Chiesa.  Mentre 
le  soldatesche  papali  si  recano  ad  occupar  Ferrara ,  i  Veneti  ottengono 
da  Prisco  la  cessione  de'suoi  diritti  sulla  medesima,  e  la  consegna  di 
Castel  Tedaldo  ;  d'onde ,  per  la  propria  sicurezza ,  sono  poi  costretti  a 
combattere.  Ed  ecco  una  guerra  diretta,  e  poco  giustificabile,  contro  la 
potenza  clericale,  che  mise  a  prova,  più  che  le  forze,  Tosti  nazióne  di 
ambedue  le  parti,  e  fu  cagione  di  danni  non  lievi  alla  Repubblica. 
Invano  si  tentarono  le  vie  della  conciliazione;  che  ,  quinci  gli  animi 
esasperati  dalle  insolenti  minacce  e  quindi  da  insulti  fatti  ai  legati  pa- 
pali, riuscì  la  cosa  a  quel  termine  a  cui  dovea  riuscire;  cioè  agT inter- 
detti ed  alla  scomunica.  Erano  allora  conseguenze  di  questa,  il  confi- 
scamento  di  tutte  le  proprietà  spettanti  agli  abitatori  del  paese  inter- 
detto ,  la  proibizione  di  ogni  traffico  con  quelli ,  e  di  ogni  trasporto  di 
vettovaglie  alle  terre  da  essi  abitate.  Vede  ognuno  di  quale  gravità  si 
fossero  pregiudizj  ed  abusi  di  tal  sorta  a  Venezia ,  per  natura  commer- 
ciante e  priva  di  territorio  ;  né  può  recar  meraviglia  che  una  fazione  sor- 
gesse in  Senato ,  detta  allora  per  la  prima  volta  dei  Guelfi  e  capitanata 
da  un  Iacopo  Quirini,  per  consigliare  e  procurare,  finanche  per  via 
di  tumulti ,  la  pace  a  ogni  costo  col  pontefice.  Noi  non  lodiamo  Pierazzo 
per  aver  suscitato  questa  guerra  ;  ma  non  sapremmo  disapprovare  la 
fermezza  opposta  a  chi  voleva  codardaquente  interromperla  ;  né  altro  in 
lui  troviamo ,  e  forse  nei  popolo ,  da  censurare  se  non  la  poca  vigoria 
nel  condurla ,  che  ne  fé'  essere  senza  frutto ,  ed  anzi  luttuosa ,  la  fine. 
Alla  veneta  costanza  ,  ì  Ferraresi  dapprima  cagliarono ,  accettando  un 
podestà  ed  un  presidio  mandati  dalla  Repubblica  :  poi  ,  ripentiti  per  le 
papali  suggestioni,  negavano  di  mantenere  gli  accordi  già  promessi. 
Mentre  il  Senato  spediva ,  il  26  marzo ,  tre  ambasciatori  ad  Avignone ,  il 
pontefice,  a  di  27,  fulminava  sopra  Venezia  una  bolla,  che  il  Daru  quali-  • 
fica  come  un  «  monumento  di  delirio  o  (4)  ;  né  ciò  egli  scrive  per  forma 
iperbolica,  leggendosi  in  detta  bolla  il  permesso  o  il  comando  dato  ai 
credenti  di  ritenere  non  solo  i  crediti  e  staggir  le  sostanze  mobili  e  im- 
mobili dei  Veneziani ,  ma  di  fare  financo  schiave  le  loro  persone.  Intanto 
il  cardinal  Pelagrua  bandiva  contro  di  essi  la  crociata  ;  e  le  male  impres- 
sioni dell'aria,  cagionando  nell'esercito  una  epidemia  ,  sembravano  con- 
giurarsi alla  chiesastica  prepotenza.  Era  il  tempo  di  fare  sforzi  supremi, 
e  non  si  fecero  :  colpa ,  forse,  della  parte  avversa  nel  gran  Consiglio  me- 
desimo; fors'anche  della  moltitudine  indispetlila  pei  diritti  novellamente 
perduti.   Giova  ancora  por  mente  ai  perniciosi  effetti  della  scomunica , 

(4)  Star,  d9Ua  Acp.  di  Vw.,  lib.  VII,  §.  G. 
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secondo  che  ci  vengono  esposti  dal  signor  Romanin  :  «  I  popoli  invidio- 
«  si. ...  da  ogni  parte  insorgevano  a  fere  lor  prò  della  concessione  pa- 
«  pale.  In  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  fino  nella  lontana  Asia ,  si 
a  confiscarono  i  loro  averi ,  saccheggiarono  t  banchi  ed  i  depositi ,  preda- 
cr  rono  i  navigli.  Ogni  traffico  quindi  cessava,  ogni  industria  era  aospe- 
«  sa  ;  roltima  fine  della  Repubblica  forse  era  venuta ,  se  unica  via  aperta 
«  al  commercio  non  le  fosse  rimasta  ancora  per  quei  trattati  appunto 
«  coi  Saraceni ,  tanto  dall'  idee  religiose  del  tempo  condannati ,  ma  die 
«  ì  Veneziani non  cessavano  di  coltivare  »  (pag.  20,  24).  Cosi  as- 
salite in  mal  punto  le  schiere  già  ristrette  in  Castel  Tedaldo,  furono  i 
difensori  passati  a  filo  di  spada  ;  i  prigionieri  barbaramente  accecati ,  i 
navigli  dispersi  e  inseguiti,  con  vergogna,  sino  al  mare.  Non  è  del  nostro 
assunto  il  dire  come  Ferrara ,  dopo  più  altre  rivoluzioni  e  traversie , 
venisse  alle  mani  di  un  Rinaldo  da  Este.  Per  redimersi  dalla  scomunica, 
doverono  i  Veneziani  pagare  al  papa  una  somma  della  quale  il  certo  non 
bene  apparisce ,  ma  il  cui  primo  versamento  fa ,  neiranno  434S ,  di  fio- 
rini 20,000  d'oro ,  da  doversi ,  come  sembra ,  ripetere  nel  susseguente 
(  pag.  23  e  no.  i  ). 

L'onore  della  Repubblica  era ,  chi  può  negarlo  T  perduto.  Un'altra 
congiura ,  benché  della  prima  assai  più  formidabile ,  venne  a  rassodare 
le  basi  del  governo  ond'essa  da  quasi  tre  lustri  informavasi.  A  capo  di 
quella  erano  non  popolani  animosi  o  potenti ,  ma  ricchi  patrizj  e  non 
privi  dello  stato;  i  Quirini,  i  Badoer,  i  Tiepolo;  avversi,  per  gare  di  parie 
o  personali ,  ai  Gradenigo ,  ai  Dandolo,  ai  ìiorosini.  Il  solo  fra  i  primi 
nel  quale  a  noi  sembra  di  travedere  alcun  pensiero  delle  pubbliche 
sortì ,  e  il  desiderio  di  liberare  la  patria  dal  giogo  aristocratico ,  si  è 
quel  Bajamonte  Tiepolo,  da  cui  la  eongiura  stessa  prese  il  nome;  bendiè 
motore  principalissìmo  ne  fosse  quel  Marco  Quirini ,  il  quale  era  stato 
sconfitto  a  Castel  Tedaldo;  e  un  reputato  cronista^  Iacopo Caroldo,  eoo 
verità  maggiore ,  la  intitoli  :  «  Congiura  delli  nobili  Quirini  della  ca' 
grande  di  S.  Mattia ,  et  Bajamonte  Tiepolo ,  con  alcuni  Badoari  »  (pag.  29, 
no.  4).  Il  Tiepolo,  allora  assente  da  Venezia  e  dando  vista  di  aocomo- 
darsi  a  vita  privata ,  fu  invitato  a  prendervi  parte  come  persona  accet- 
tissima al  popolo ,  che  soleva  chiamarlo  a  il  gran  cavaliere  »  :  con  lui 
la  parte  già  vincitrice ,  ossia  quella  del  doge ,  fu  costretta  a  capitolare, 
o  perchè  non  si  affidasse  di  espugnarlo ,  o  perchò ,  fiitto  prigione ,  non 
avrebbe  osato  di  manometterlo:  a  lui,  finalmente,  esule  e  sempre  in- 
sidiato ,  non  mancò  mai  l'animo  ,  anche  diciotto  anni  dopo  la  morte  del 
Gradenigo ,  di  procacciar  la  rovina  dell'odiato  reggimento  ;  né  mai  man- 
carono in  patria  favori,  tanto  che  molti,  per  l'amicizia  con  lui  mantenu- 
ta, incontrarono  la  morte.  Il  nostro  isterico,  narrandoci  il  resto  della  sua 
vita  dopo  Tesilio ,  non  prima  per  altri  libri  conosciuta  ,  propone  e  lascia 
quasi  insoluto  il  problema ,  se  Bajamonte  tutto  ciò  facesse  per  amore 
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di  libertà  o  per  farsi  in  Venezia  tiranno.  Noi ,  per  meglio  chiarirci,  vor- 
remmo  aver  piuttosto  notizia  della  vita  da  lai  condotta  in  gioventù  ;  e , 
ad  ogni  modo  ^  congetturiamo ,  riguardando,  alia  natura  di  tutti  gli  am- 
biziosi ed  ai  costumi  ormai  tradizionali  dei  Veneti,  che  il  Tiepolo  avrebbe 
bensi  restituiti  quei  larghi  ordini  pei  quali  avea  mostrato  di  prendere 
le  armi ,  ma  insieme  usufruito  di  quella  pressoché  assoluta  autorità  » 
che  già  molti  altri  fra  gli  antichi  dogi  avevano  posseduta.  Tornando  agli 
umori  che  l'avevano  prodotta,  ai  progressi  ed  airesito  di  tal  congiura, 
dopo  gli  alterchi  asprissimi  nel  generale  Consiglio ,  le  risse  per  le  vie  e 
per  le  piazze,  vennero  le  segrete  adunanze  dei  cospiratori  neHe  case 
stesse  del  Quirìni ,  le  solile  dissensioni  tra  i  corrìvi  e  i  circospetti ,  e 
infine  Tuso  aperto  della  violenza ,  a  di  44  giugno  del  4340.  Trovò  questa 
a  sé  contrarie  non  solo  le  precauzioni  e  difese  opposte  dal  doge ,  ma 
eziandio  una  bufera ,  che  scompigliò  le  turbe  guidate  dal  Quirini  e  im- 
pedi il  muoversi  a  quelle  condotte  dal  Badoer.  Ucciso  nella  zuffa ,  con 
un  suo  figliuolo ,  il  Quirini ,  resisteva  gagliardamente,  tra  la  Mercerìa  e 
S.  Basso,  il  Tiepolo  :  ma  i  cittadini  alla  sua  folle  impresa  erano  avversi, 
combattendo  dalle  vicine  abitazioni  ;  ed  una  donna ,  lasciando  dalla  fine- 
stra cadere  un  mortajo  di  pietra ,  uccise  l'alfiere  che  portava  dinanzi 
agi'  insorti  il  vessillo  ov'era  dipinto  il  nome  della  libertà.  Non  è ,  dun* 
que ,  vero  quello  -che  leggesi  in  certi  enfatici  racconti  che  si   trovano 
manoscritti  per  le  nostre  biblioteche;  cioè,  che  il  mortajo  accoppasse  lo 
stesso  Bajamonte ,  chiamato  in  esse  carte  «  fiolo  del  demonio  »  :  ma  quei 
caso  incoraggi ,  come  suole ,  i  resistenti,  sconcertò  i  ribelli ,  e  li  costrinse 
a  ripararsi  di  là  dal  ponte  di  Rialto.  È  notabile  che  tra  i  fedeli  al  go- 
verno, si  rendessero  in  quel  di  segnalati  i  confratelli  della  Scuola  della 
Carità,  e  alcuni  dell'Arte  dei  pittori.  Intanto  venivano  disperse  le  reliquie 
dei  fleguaci  del  Quirini ,  e  il  Badoero  trattenuto  per  via,  sconfitto ,  e  con 
tutti  i  suoi  fatto  prigioniero.  Soltanto  col  Tiepolo,  dovè,  comesi  accen- 
nò ,  scendersi  a  patti  ;  i  quali  furono  :  uscisse  egli ,  e  suoi  consenzienti , 
da  Venezia;  andasse  per  quattro  anni  al  confino  nelle  parti  di  Schiavo* 
nia ,  pure  ai  di  là  di  Zara  ;  gli  ascritti  ovvero  abili  al  maggior  Consi- 
glio stessero,  per  egual  tempo,  confinati  laddove  al  doge  fosse  piaciuto 
di  ordinare;  gl'ignobili,  sottomettendosi,  troverebbero  misericordia  e 
perdono,  «  intendendosi  però  sempre  obbligati  alla  restituzione  di  quanto 
aveano  derubato  n  (  pag.  35  ).  Una  tanta  mitezza ,  approvata  con  suffra- 
gi 364  sopra  377 ,  ricorda  i  pericoli  di  Roma  e  la  benignità  del  senato  e 
di  Cicerone  verso  il  giovane  Catilina.  Cosi  l'ira  dei  governanti  venne  a 
sfogarsi  sopra  il  Badoero,  di  tutti  forse  meno  colpevole;  che   provò  la 
tortora,  ed  ebbe  mozzo  il  capo ,  con  altri  sei  complici  ;  quattro  dei  quali 
da  Esle,  uno  da  Conegliano  ed  uno  da  Firenze. 

Da  questa  congiura  ebbero  altresì  origine   quei   metodi  sospettosi , 
veseatoij ,  e  nelF  indagine  arbitrari  e  tenebrosi ,  come  nella  repressione. 
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crudeli,  che  sempre  furono  rioìproverati  al  governo  dì  Venezia;  e  che 
tutti  possono  riassumersi  nel  nome ,  poi  divenuto  formidabile,  di  Coosi- 
glio  dei  Dieci.  Il  quale  può  dirsi  instituito  per  questa  occasione,  nel  ta- 
glio di  quest'anno  medesimo;  tuttoché  permanente  per  legge  espressa 
divenisse  soltanto  nel  4335.  L'autore  della  Storia  documentata  ne  dis- 
corre qui  a  lungo ,  e  tutto  il  Capitolo  111  è  uno  studio  assai  diligente 
fatto  da  lui  sopra  tale  materia.  Il  fìoe  propostosi  fu  quello,  onestissimo  e 
molto  commendevole,  di  confutar  le  fiabe  iperboliche,  messe  in  voga 
da  romanzieri  e  poeti  in  ispecie  del  secol  nostro  ;  ma  il  fondamento  pre- 
cipuo di  una  siffatta  apologia  si  è  nella  citazione  dei  rigorosi  ma  giosii 
capitolari  stabiliti  per  questa  magistratura;  quasi  non  fosse  noto /Come 
gli  uomini  siano  per  natura  proclivi  a  voler  estendere  Fautorità  che  ad 
essi  é  dalla  legge  conceduta ,  e  come  la  esecuzione  stessa  delle  leggi 
proceda ,  il  più  delle  volte ,  in  modo  assai  diverso  da  quel  che  suonano 
le  loro  parole.  E  che  i  Dieci  non  di  rado  abusassero  del  potere  ad  essi 
conferito,  n'é  prova  quel  medesimo  che  l'autore  racconta  degli  ordini 
più  volte  emanati  dal  maggior  Consiglio  per  porre  ostacolo  alle  loro  asar- 
pazioni ,  e  degli  sforzi  fatti  dai  patrizj  medesimi  per  ottenere  raboliziooe 
dell'odiatissimo  tribunale  nel  40S8  e  nel  4764  (pag.  67  e  68).  Riconosciamo 
bensì  vera  e  lodiamo  quella  dipendenza  in  cui  esso  fu  sempre  tenuto  dal 
gran  Consiglio  medesimo ,  l'intervenzione  del  doge  e  de' sei  ducali  eoosi- 
glieri  nelle  sue  deliberazioni,  e  la  consuetudine  dell'aggiunta  (o  Manta) 
nei  casi  più  gravi  ;  tantoché  il  numero  de'suoi  membri ,  invece  di  soli 
dieci,  si  estese  talvolta  sino  a  trentasette.  QuesVerano,  per  verità,  goa- 
rentigie  validisjsime  :  ma  la  facoltà  di  accogliere  accuse  anco  anooime, 
purché  concernenti  a  materie  di  stato  ;  il  segreto  in  cui  restavano  per 
sempre  involti  i  processi;  l'uso  della  tortura  (generale  in  allora,  lo  sap- 
piamo); la  terribilità  delle  carceri,  e  la  pratica  stessa  di  esaminare  i 
prevenuti  al  bujo  (pag.  62),  erano  altrettante  armi  e  strumenti  per  op- 
primer, volendosi,  l'innocenza,  dare  sfogo  agli  odj  personali,  e  crear 
misfatti ,  non  s'accorgendone  il  magistrato  medesimo ,  laddove  mai  noe 
avevano  esistito.  Sembra  ,  poi ,  quasi  semplicità  di  fenciulla,  dopo  rìlérìli 
i  termini  di  certa  provvisione  intorno  al  rispetto  delle  chiese  e  all'onestà 
dei  monasteri,  quel  soggiungere  che  l'autore  fa  :  «  Un  tribunale  che  in 
«  tutti  i  suoi  decreti  si  esprimeva  con  parole  di  tanta  pietà  e  religiODe, 
a  non  poteva  essere  il  tribunale  di  fatti  esecrandi  »  (pag.  73):  perdiè, 
chi  mai ,  circa  a  tale  proposito ,  potè  dimenticare  i  considerando  dei  de- 
creti emanati  da  quasi  tutti  i  tribunali  politici ,  delle  sentenze  del  Santo 
Ufficio,  di  quelle  delle  giudicature  fratesche  contro  gli  stessi  frati,  ec? 
Un'  altra  cagione  dell'odio  implacabile  che  quel  tribunale  dovè  attirarsi , 
siccome  delle  esorbitanze  nelle  quali  dovè  trascorrere,  si  fu  la  estensìooe 
soverchia  che  volle  darsi  alle  sue  attribuzioni ,  e  per  le  quali  era  si  spesso 
condotto  a  manomettere  l'inviolabilità  delle  coscienze  e  il  sacro  asilo 
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delle  mora  domestiche.  Qaanto  alla  enormità  e  al  segreto  delle  pene,  che 
può  beosi  accrescere  il  terrore  de' sudditi  ma  detrae  pur  sempre  aironore 
dei  dominanti ,  potremmo  citare  uo  esempio  che  ci  ricorda  di  aver  letto 
nelle  venete  istorie,  e  secondo  il  quale  un  illustre  patrizio,  rendutosi 
reo  di  colpa  nefanda  ma  da  doversi,  per  avventura,  non  reputar  dis- 
giunta da  delirio ,  scoinparve  a  un  tratto  dalla  scena  del  mondo ,  né  potè 
mai  più  sapersi  che  di  lui  fosse  addivenuto.  Crederebbesi ,  in  verità ,  che 
la  casta  signoreggiante  in  Venezia  avesse  imposto  o  che  il  magistrato 
di  cui  parlasi  avesse  assunto  per  sua  impresa  quelle  parole  del  tragico  - 

« Odiate,  ma  obbedite,  ed  anco 

Obbedendo ,  tremate ». 

Che  dire,  poi ,  di  quel  continuato  e  comune  perìcolo,  che  dieci  uomini 
accozzandosi ,  o  i  più  tra  essi  *  di  tiranniche  intenzioni  e  con  mezzi 
si  sterminati  di  potenza  e  di  terrore ,  il  governo  stesso  della  patria 
nen  prendesse  qualità  (  come  talvolta  avvenne  )  di  dittatura  ,  o  venisse 
a  mutarsi  in  pretta  e  durevole  oligarchia?  Né,  per  tutto  ciò,  vorremmo 
assolutamente  opporci  al  giudizio  col  quale  chiudesi  il  discorso  del 
signor  Romanin  ,  cioè  che  i  Dieci  e  gì'  Inquisitori  furono  migliori  della 
loro  fama  (pag.  79)  ;  ma.in  pari  tempo  ci  é  avviso,  che  senza  i  Pozzi 
ed  i  Piombi,  e  senza  quei  tribunali  di  tenebre  e  di  sangue,  la  me- 
moria della  veneta  Repubblica  sarebbe  agli  Italiani  più  cara ,  e  più 
nel  mondo  onorata  e  gloriosa. 

Segui  la  morte  di  Pietro  Gradenigo  a  dì  43  d'agosto  del  4344 ,  quando 
non  erano  quetate  ancora  le  agitazioni  prodotte  dalla  congiura  del 
Quirini  e  del  Tiepolo.  Sulla  sua  pietra  non  si  scrisse  epigrafe  alcuna:  ^ 
il  che  ci  par  degno  di  osservazione.  Tenne  assai. della  natura  della 
volpe,  poco  di  quella  del  leone,  se  non  se  all'uopo  di  far  vendette. 
Dicervello,  come  suol  dirsi,  positivo,  cioè  credente  nella  materia, 
non  trascurò  per  lo  Slato  i  vantaggi  della  pecunia  e  i  commerciali. 
Marino  Zorzi ,  che  fu  eletto  a  succedergli ,  era  un  sant'uomo  :  seguo 
che  t  palrizj  volevano  allora  condurre  le  cose  a  lor  modo,  e  insieme 
tener  a  freno  la  moltitudine  col  rispetto  ispirato  dalla  persona  del 
principe.  Il  governo  die  prove  della  sua  molta  prudenza  allo  scender 
che  fece  in  Italia  Arrigo  di  Lussemborgo,  al  quale  i  Veneti  si  mostra- 
rono in  o^ni  modo  ossequenti ,  ma  senza  fare  atto  alcuno  che  portasse 
a  riconoscere  dal  canto  loro  l'imperiale  autorità.  Mentre  ferveva  an- 
cora ,  o  piuttosto  rinfocolavasi  la  guerra  contro  la  ribellata  Dalmazia , 
perciocché  il  re  d'Ungheria  aveva  assunta,  secondo  il  solito,  la  prote- 
zione di  Zara;  mori,  dopo  soli  dieci  mesi,  doge,  fondando  per  testa- 
mento un  ospizio  da  custodirvi  e  nutrirvi  i  fanciulli  indigenti  di  am- 
bedue i  sessi  ;  nel  che  taluno ,  come  in  altri  consimili  ricoveri ,  veder 
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volle  «  un  primo  germe  degli  alluali  Asili  in&ntili  •  (p.  89).  Ha  qaesU, 
SI  pel  modo  onde  sono  organati,  e  si  per  lo  scopo  cbe  sì  propongono, 
sono  cosa  affatto  nuova  e  in  tatto  propria  del  secol  nostro;  e  solo  è  da 
far  voti^ affinchè  sorgano  al  loro  fianco^ altre  e  più  serie  istituzioni,  lad- 
dove si  maturi  quel  bene  cbe  in  quelli,  senza  alcun  dubbio,  si  ^a 
preparando.  Sono  gli  Asili  una  Boritura  bellissima,  da  cui,  per  levità, 
avarizia  o  impotenza  degli  agricoltori,  non  viene,  per  al  presente,  al- 
cun frutto.  A  Giovanni  Soranzo,  cbe  prese  il  luogo  del  Zorzi,  agguer- 
rito vegliardo  di  settantatrè  anni,  toccò  T incarico  di  sottomettere  la 
Dalmazia  :  il  cbe  si  ottenne  piuttosto  con  la  dimostrazione  cbe  con  Vuso 
delle  forze;  percbé  i  Zaratini,  non  ajutati  secondo  il  desiderio  dal  reun- 
garese,  né  dai  bano  di  Croazia ,  divenuto  amico  di  S.  Marco,  capitolarooa 
Intanto  Venezia ,  era ,  come  si  disse ,  prosciolta  dalla  scomunica  (4313), 
con  divieto  ai  legati  papali  di  fulminarla  per  l'avvenire ,  senza  un  man- 
dato espresso  del  pontefice.  Tra  il  signore  di  Ravenna  e  la  veneta  Si- 
gnoria passavano  disseosi  non  lievi  per  conto  della  mercatanzia  e  della 
navigazione  ;  siccbè  molte  furono  le  ambasciate  cbe  dalfuna  e  dall'al- 
tra parte  si  spedirono,  e  dovè  tra  queste  esser  quella  cbe  Guido  No- 
vello affidava  all' Alighieri  :  ma  si  perderono,  sventuratamente,  i  libri 
che  avrebbero  dovuto  contenerla.  Un  Giustinian  Giustiniani,  capitano 
d  i  mare  fortunatissimo ,  represse  un  tratto  la  rapace  superbia  dei  Ge- 
novesi ,  minacciandoli  finanoo'  nel  loro  emporio  di  Galata  ;  intanto  cbe 
il  doge  attendeva  a  rinnovar  d'ogni  parte  trattati  politici  e  commer- 
ciali ,  promoveva  la  manifattura  indigena  degli  speccbi ,  dava  mano  ai 
Lucchesi  cbe  vi  facevano  progredir  quella  delle  stoffe  dì  seta  (4),  am- 
pliava l'arsenale ,  altri  edlfizj  erigeva  di  pubblica  utilità ,  provvedeva 
all'annona  ed  alla  pubblica  sicurezza  ,  e  a  tale  vi  avea.  condotta  la  tran- 
quillità e  l'abbondanza  nei  sedici  anni  e  mezzo  del  suo  reggimento,  cbe 
oggi  si  computa  la  popolazione  di  Venezia  essere  stata  In  quel  tempo 
di  fiati  dugentomila.  Ebbe,  doppini,  il  ducal  berretto  (igennajo  43t9), 
un  Francesco  Dandolo ,  al  quale  davasi ,  come  a  Giovanni  suo  padre ,  il 
soprannome  di  Cane;  e  il  signor  Romanin  ci  descrive,  desumendole  da 
manoscritti  inediti,  le  cerimonie  cbe  ebbero  luogo  per  tale  elezione  : 
tra  le  quali  può  notarsi  che  persino  dalla  dogaressa  volevasi  il  giura- 
mento della  ducal  promissione  in  quelle  parti  cbe  la  riguardavano; 
e  ch'ella  medesima,  dopo  introdotta  in  palazzo,  dava  nel  suo  apparta- 
mento un  pranzo  solenne ,  a  cui  tutte  le  Arti  erano  convitale. 

Venezia ,  come  tutto  dà  a  conoscere ,  era  venuta  al  punto  di  poter 
dimostrare  ed  accrescere  la  sua.  potenza;  nò  una  nobilissima  occasione 
sarebbe  tardata  a  presentarsi ,  ove  gli  altri  cristiani  potentati ,  si  d' Ita- 
lia e  si  dell'  Europa ,  stati  fossero  dotati  di  eguale  fortuna  e 

(4)  Vedi  questo  nostro  Periodico,  Tom.  II ,  Par.  1 ,  pag.  S43-44  se. 
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«  Erano  quelli  i  tempi  (  riflette  opportunamente  il  nostro  autore  )  delle 
«  funeste  invasioni  degl'Inglesi  nella  Francia,  per  le  pretensioni  dei  loro 
«  re  a  quella  corona  ;  della  Germania  egualmente  combattuta  fra  i  pre- 
«  tendenti  ;  della  Spagna  lottante  contro  gli  Arabi  e  i  Saraceni  sul  proprio 
«  socio  y  neper  questo  unita ,  concorde  ;  dell'Italia,  infine»  più  cbe  mai 
(1  divisa,  sminussata;  con  principi  attenti  ad  ingrandire  ciascuno  la  prò- 
«  pria  signoria,  ad  abbattere  i  rivali ,  anziché  pensare  ad  imprese  grandi 

9  e  generose  ;  con  papi  che,  residenti  in  Avignone,  attendevano  a  mandar 
«  truppe  e  a  fare  ogni  sforzo  per  conservarsi  il  dominio  delle  proprie  terre 
fl  Italiane  »  (pag.  444).  Cosi  poterono  gli  Osmani  affacciarsi  sin  sulle  porte 
della  Grecia ,  senza  essere  non  che  respinti  dal  debole  Cantacuzeno 
ma  riportandone  una  imperiai  principessa ,  conceduta  in  moglie  a  chi 
nell'Asia  minore  erasi  guadagnato  un  regno ,  e  fondatovi  il  primo  baloar- 
do  da  offendere  la  Cristianità.  Vero  è  che  Giovanni  XXII  mostrò  di  com- 
muoversi a  tanto  pericolo;  ma  la  papale  immaginazione,  anziché  alla 
difesa  delle  nostre  frontiere ,  appuntavasi  al  più  difficile  lontano  riscatto 
della  Terra  Santa.  All'invito ,  pur  sempre  lodevole ,  del  pontefice  non  fu- 
rono sordi  né  il  re  Cristianissimo  né  la  iiostra  italiana  Repubblica  ;  e 
molte  e  serie  negoziazioni  ebber  luogo,  per  tale  effetto,  tra  questi  due 
potentati  :  ma  essendo  quelle  tornate  a  vuoto  per  la  guerra  comincia- 
tasi in  Francia  contro  gl'Inglesi ,  fu  Venezia  la  sola  a  stringere  contro 
ai  Turchi  un  trattato  col  greco  imperatore,  e  a  cominciare  con  essi 
nell'Arcipelago  la  gran  lotta  che  per  quattro  secoli  le  valse  gli  encomj 
e  dovrebbe'  oggi  valerle  la  gratitudine  di  tutte  le  civili  nazioni. 

Ma  più  potente  motivo  di  mover  l'armi  erano  i  fatti  che  venian 
seguendo  ne'luoghi  finitimi  alle  Lagune.  Padova  ,  perduta  dai  Carraresi, 
era  venuta  in  balia  di  Cane  della  Scala;  poi  di  Mastino  suo  nipote,  più 
ambizioso  e  più  pericoloso,  perché  signore  ad  un  tempo  di  Verona,  di 
Vicenza,  di  Treviso ,  di  Brescia  e  persino  di  Parma  e  Lucca.  La  fortuna 

10  aveva  reso  insolente ,  imponendo  gabelle  ai  Veneti  dannose,  rifabbri- 
cando una  fortezza  ad  essi  incomoda,  e  facendo  segno  a  motteggi  il 
suggello  stesso  delle  lettere  ducali.  I  Veneziani ,  a  malgrado  della  con- 
traddizione levatasi  in  Consiglio,  da  parte  ancora  del  doge,  accolsero  con 
entusiasmo  la  guerra  ;  e  la  descrizione  allora  fattasi  gettò  il  numero 
assai  ragguardevole  di  40m|Ia  e  cento  uomini  atti  al  combattere.  Si  cer- 
carono alleanze ,  e  trovaronsl  ;  una ,  da  principio*,  potentissima,  nella  re- 
pubblica di  Firenze  ;  ai  quali  po^ia  si  aggiunsero  il  signore  di  Milano 
e  i  marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantova.  Un  Pietro  e  un  Orlando  de'  Bossi , 
della  fomiglia  già  spodestata  di  Parma ,  tengono  l'un  dopo  l'altro  il  ca- 
pitanato^ della  lega;  e  sotto  il  primo,  i  fedeli  Chioggiotti  di8f^nno  il  ca- 
stello delle  Saline*  Mastino ,  come  tutti  i  principi  che  a|Ia  sola  forza  si 
appoggiano,  é  costretto  di  ricorrere  a  mercenari  venuti  dalla  Baviera. 
Per  tradimento  di  quel  Marsilio ,  nel  quale  egli  fidavasi ,  benché  spo- 
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gliato  di  Padova,  vedovasi  riioglìere  cotesta  citte»  rimanendovi  prigio- 
niero Alberto  òuo  fratello  :  mentre  le  altre  parti  del  suo  dominio  erano 
di  mano  in  mano  riconquistate  dalle  armi  vittoriose  de'suoi  molti  avver- 
sari )  ^^^  facean  correre  il  palio  fin  sotto  le  mura  di  Verona.  Fra  tale 
rovina  ,  chiese  egli  stesso  la  pace,  e  assai  migliore  la  ottenne  che  in  tal 
caso  non  sarebbe  dovuto  aspettarsi  :  cioè  che ,  mentre  tutti  ne  guada- 
gnarono, rimasero  a  lui,  oltre  alla  terra  sua  propria,  con -certe  dimi- 
nuzioni e  condizioni ,  Parma,  Vicenza  e  Lucca  ;  con  iscontento  gravissimo 
dei  Fiorentini ,  che  agognavano  da  gran  pezza  a  possederla.  Fu  questa 
pace  festeggiata  con  grandi  allegrezze  per  tutta  Italia ,  e  soprattutto  in 
Venezia ,  a  cui  era  toccata  in  premio  Treviso  ;  possedimento  di  assai 
vantaggi  fecondo,  e  insieme  avviamento  verso  cose  maggiori.  Lodasi 
la  prudenza  del  Veneto  governo  neiraver  conservato  ai  Trevigiani  i  loro 
statuti ,  0 ,  come  dice  il  signor  Romanin ,  «  una  liberale  costituzione  »  ; 
ma  è  %ìh  noto  come  fosse  questo  il  costume  osservato  dalla  nostra  Repab- 
blica  verso  tutti  i  popoli  che  le  divenivano  soggetti ,  e  quali  e  quanto 
ampli  profitti  avesse  in  ogni  tempo  a  raccoglierne.  In  mezzo  a  siffatte 
prosperità  ,alle  quali  né  eolla  sua  previdenza  né  colla  energia  non  avea 
molto  contribuito ,  e  fra  le  Continue  sollecitudini  del  guarentire  le  gre- 
che isole  dagli  assalti  dei  Turchi ,  mori  Francesco  Dandolo  nell'ottobre 
del  1 339  ;  e  dopo  soli  sette  giorni  gli  fu  dato  a  successore  Bartolommeo 
Gradenigo ,  che  poco  visse  e  operò  ;  e  al  cui  tempo  una  terribile  inon- 
dazione afflisse ,  e  un  Ospizio  pei  trovatelli  redense  in  parte  dai  peccati 
quella  ormai  troppo  felice  e  voluttuosa  cKt&. 

Abbiamo  ora  dinanzi  un  dogado  assai  ragguardevole  (Lib.  IX  Gap.  IJ, 
si  per  le  cose  in  esso  avvenute,  e  si  per  le  personali  qualità,  la  lette- 
ratura, i  gentili  costumi  e  Tetà  giovanile  di  quello  il  quale, ebbe  a  so- 
stenerlo. Andrea  Dandolo,  sovrannomato  Cortesia  o  Conte  di  Virlà,  aveva 
soli  trentasei  anni  ;  ma  la  ostinata  volontà  degli  elettori ,  a  malgrado  'di 
tale  ostacolo,  fece  che  fosse  insediato  nel  di  i  gennajo  del  4343.  Era  stato 
il  primo  tra  i  patrizj  che  si  cingesse  la  laurea  dottorale  nella  Univer- 
sità di  Padova ,  dove  avea  pure  professato  leggi  ;  e  i  posteri ,  anclie  non 
dotti  d'istoria^  conoscono  il  suo  nome  per  la  bella  Cronaca  che  ci  lasciò, 
e  più  per  la  sua  amicizia  col  Petrarca.  Che  un  letterato  governi  piansi- 
bilmente ,  non  è  più  cosa  a*dl  nostri  molto  ammirabile  :  giova  tutta  volta 
osservare,  siccome  il  Dandolo  fosse  giureconsulto  ed  erudito,  non  psicolo- 
go 0  estetico  o  poeta.  A  me  sembra  altresì  di  vedere ,  ne'tempi  dal  cielo 
assegnatigli,  un  progresso  notevole  nella  intellettuale  civiltà;  e  pnò  a 
questo,  per  avventura ,  riferirsi  gran  ps(rte  del  lustro  che  sopra  di  lai 
01)1)0  a  riverberarsi.  Fu  forse  effetto  d'un  tal  progresso  Tessersi  allora 
compresa  la  necessità  di  confederarsi  contro  i  Maomettani  ;  come  par 
focosi  per  lega  contratta  tra  la  Repubblica,  il  pontefice,  il  re  di  Cipro 
e  il  gran  maestro  di  Rodi,  che  unitamente  combatterono  ed  espugnarono 
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le  Smirne  ;  perdendovi  però ,  i  Veneti,  il  valoroso  lor  capitano  di  mare , 
Pietro  Zeno. 'La  lega  venne  a  dissolversi,  a  rispetto  d'altri  e  più  ca- 
salinghi interessi ,  quali  pei  nostri  eran  quelli  dcjla  mal  fida  Dalmazia. 
Insofferente  questa  provincia  del  giogo  impostole  e  continuamente  sobil- 
lata dai   re  d' Ungheria ,  perciò  peggiorando  più  sempre  le  sue    condi- 
zioni, vedovasi  prossima  a  veder  chiuso  il  porto  di  Zara  :  al  che  i  Zaratini 
fecero  ostinatissima  resistenza  e  invocarono  formalmente  il  soccorso  di 
re  Lodovico.  La  costui  intervenzione  mosse  i  Veneziani  ad  armare  qua- 
ranta galee,  e  a  spedire  un   esercito  di  terra   comandato  da  Marino 
Falier  :  al  quale  toccò  allora  la  gloria  di  sconfiggere  gli  Ungheresi  sotto 
le  mura  stesse  della  città ,  che  fu  presto  ridotta  agli  estremi  dello  sman- 
tellamento e  della  fame,  e  fu  costretta  di  arrendersi  (  an.  4346  ) ,  con 
sagrifizio  estremo  dei  già  goduti  privilegi*  Colai  fine  ebbe  questa  che 
gr  istorici  chiamano. la  jsettima  ribellione  di  Zara.  Fervevano,  intanto  , 
nella  Crimea  le  faville  della  guerra  che  dovea  riaccendersi  tra  le  due 
rivali  repubbliche  ;  e  invano  stipulavasi  di  sospendere ,  di  comune  ac- 
cordo ,  ogni    commercio  colla  Tana ,  perchè  il  contrabbando  preso  ad 
esercitarsi  dall'una  parte  e  dall'altra,  dava  occasione  a  contipue  querele 
e  contese.  Si. aggiunse  che  i  Genovesi  erano  riusciti  a  sorprendere  e  a 
impossessarsi  dell'isola  di  Scio;  onde  già  stavano  per  iscoppiare  le  osti- 
lità ,  se  non  erano  e  il  terremoto  che  scosse  spaventosamente  Venezia 
sul  cominciare. del  43.48,  poi  la  terribile  pestilenza,  che  spopolò  quasi 
tutta  r  Italia,  e  più  altre  terre  infestò,  per  molti  mesi  di  quelFanno  me- 
desimo. Vuoisi  che  mancassero  sino  a  tre  quinti  odagli  abitanti  della  citte  ; 
che  cinquanta  nobili  famiglie  vi-  fossero  spente;  che  alle  magistrature 
mancasse  a  chi  potessero  conferirsi.  Cessata  la  strage ,  dovè  reprimersi 
una  rivolta  operatasi  in  Capodistria ,  e  domarsi  l'orgoglio  del  conte  di 
Gorizia.  Feoesi  per  otto  anni  una  tregua  col  re  d*  Ungheria ,  che  allora 
volgeva  in  mente  spedizioni  novelle  contro  Napoli.  Ma  non  quetavano 
le  ire  concetto  contro  i  Genovesi ,  ch,e  il  pacifico  doge  Giovanni  da 
Murta   erasi  studiato  di  mitigare  con  inculcate  pratiche  di  accomoda- 
mento 9  e  proponendo  ancora  allo  stesso  Dandolo  di  congiunger  le  forze 
di  ambedue  i  popoli  contro  il  Turco.  Succeduto,  però,  al  Murta  il  Va- 
lenti ,  vennero  in  Caffa  sequestrati  navigli  dei  Veneziani ,  poi  negata  ai 
loro  ambasciatori  in  Genova  ogni  soddisfozioue.  Un  Marco  Ruzzini  fu, 
perciò ,  mandato  con  ventinove  legni  ne'  mari  di  Grecia ,  il  quale  ne 
combattè  acremente  quattordici  degli  awersarj  presso  Negroponte  ;  ma 
quattro  di  questi  ultimi,  scampati  alla  rotta,  uniti  ad  altri  che  soprav- 
vennero ,  poterono  assalir  d' Improvviso  quella  città ,  metterla  a  fuoco 
e  a  bottino ,  e  impunemente  allontanarsi.  «  Questi  però  non  erano  se 
•  non  i  preludj  della  furiosissima  lotta  che  preparavasi,  ed  i  Venezia- 
«  ni ,  determinati  a  fiaccare  all'  intutto  quegli  odiosi  rivali ,  si  volsero  a 
ff  procacciare  straniere  alleanze.  Conclusero  a  questo  oggetto  un  trat- 


432  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

«  tato  C0D  Pietro  re  di  Aragona,  il  quale,  fra  le  altre  cose,  s'obUigava 
n  a  fornire  dlciotto  galere  ben  annate  per  portare  la  guerra  ai  GenoTcsi 
«  nella  lor  propria  riviera  :  doveano  essere  equipariate  dalle  genti  del 
(t  re ,  ma  spesate  per  due  terzi  dalla  Repubblica.  Altro  trattato  aegna- 
«  vano  i  Veneziani  con  Giovanni  Gantacozeno ,  imperatore  di  Contanti- 
<T  nopoli ,  il  quale  lagnandosi  dei  tanti  soprusi  dei  Genovesi ,  che  si  erano 
«  impadroniti  di  Scio,  Foggia  e  Mitilene,  e  da  Pera  avevano  osato  mo- 
«  testare  ed  insultare  perfino  la  capitale,  prometteva  equipaggiare  ai  loro 
e  danni  dodici  galere  armate  della  sua  propria  gente ,  ma  sostenendo 
«  anche  di  queste  la  Repubblica  due  terzi  delle  spese.  Fra  le  altre  eoo- 
«  dizioni ,  è  da  notarsi  quella  che,  prendendosi  Pera,  essa  avesse  ad  esser 
f  rasa  al  suolo,  e  i  Veneziani  restituirebbero  le  gioje  dall' imperatore  im- 
(1  pegnate  sino  dal  1343  »  (pag.  160,  64  ).  Volemmo  riferite  tai  cose  colle 
parole  stesse  del  libro  che  ci  sta  innanzi ,  quasi  a  scemarci  il  rammarico 
di  raccontare  direttamente  codeste  alleanze  d' Italiani  contro  Italiani  coi 
potentati  stranieri.  Più  doloroso  ci  sarà  Taccennare  ai  fatti  d'arme  ae* 
guiti  tra  le  due  sorelle  repubbliche  ;  alla  tentata  occupazione  di  Pera , 
con  devastamento  dei  luoghi  circostanti  ;  al  nuovo  assalto  sofferto  da  Ne- 
gropohte;  ai  molti  e  sanguinosi  scontri  che  d'ogni  parte  avean  loogo, 
terminandosi  piuttosto  in  prede  e  in  reciprochi  danneggiamenti ,  che  io 
acquisti  d'alcuna  onorcvolezza  o  rilevanza.  Né  mancavano  i  collegati  di 
Grecia  e  di  Spagna  al  sostener  le  parti  di  S.  Marco  contro  quelle  di 
S.  Giorgio  ;  e  presiedeva  ai  secondi  un  Ponzio  da  Santa  Paola ,  mentre 
l'armata  veneta  era  guidata  da  Niccolò  Pisani ,  e  da  Pagano  Doria  la  ge- 
novese. Aveva  quest'ultimo  saputo  attirare  i  nemici  in  quelle  stretture  di 
mare  che  circondano  Pera ,  e  il  Pisani  evitar  voleva  la  battaglia  ;    m 
quel  d'Aragona  pose ,  colla  sua  temerità ,  a  repentaglio  la  somma  delle 
cose,  a  Era  il  13  febbrajo  1353,  quando  le  due  più  potenti  armate  che 
«  a  que* tempi  solcassero  il   mare,  schieratesi  di  fronte,  misuravano 
n  ferocemente  le  proprie  forze.  Fu  lungo  ed  ostinato  io  scontro  :    na- 
«  vele  di  dardi  volavano  dall'una  parte  e  dall'altra;  macchine  d*ogni 
ff  sorta  lanciavano  enormi  proiettili  ;  qua  correvasi  all'abbordaggio ,  là 
«r  combattevasi  a  corpo  a  corpo  come  sopra  solido  terreno;   il    fuoco 
R  all'una  o  all'altra  nave  apprendendosi,  levava  furiosissimo  incendio: 
«  le  grida  de'comandanti ,    gli    urli  de'soldati,    i   lamenti    de'ferìti  e 
«  de'morìbondi  empievano  l'aria  ;  era  da  per  tutto  un  terrore ,  tin  or> 
ff  rore.  E  questo  veniva  accresciuto  dal  calar  della  notte  e  dalla  visla 
e  del  mare,  tutto  coperto  di  cadaveri  e  di  rottami  di  navi.*l  Greci  fio 
ff  dal  principio  si  fuggirono;  miglior  prova  fecero  di  sé,  ma  non  perdo- 
<c  rarono,  gli  Aragonesi  ;  tutto  il  pondo  della  giornata  restava  sui  Tene- 
ft  ziani.  I  quali  alfine  dovettero  cedere  altresì  :  furon  presi  dal  nemico 
«r  il  comandante  veneziano  Pancrazio  Giustinian  e  l' aragonese  Inioo  deDa 
«  Prienie;  parecchi  altri  nobili  veneziani,  molte  galere,  mille  cinque- 
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celilo  uomini  mancarono  b  (pag.  467)  (4)«  Né  la  vittoria  fti  licia  pei 
GefiOTesi ,  che,  per  la  gravità  deHe  perdite  sofferte,  non  osarono  d'ia- 
seguire  H  nemica  B  fosse  stata  almen  questa  la  fine  della  cosa,  che  per 
rf (alia  era,  certo,  minor  midel  perocché  Genova  ne  rimaneva  indebo- 
lita, ma  non  depressa  ;  e  Venezia  avrebbe  »  al  solito ,  resiaurato  in  breve 
termine  ie  sne  fórse.  Ma  i  vincitori  volevano  stravincere,  e  Venezia  e 
Aragona  della  patita  onta  vendicarsi.  Ne  segni  on  altro  del  pari  accanito 
combattimento,  ma  di  contrario  esito,  cbe  si  disse  deUa  Lojera,  sulle 
coste  di  Sardegna;  dal  quale  Antonio  Grimaldi  si  ritrasse ,  sulla  sdracita 
ammiraglia ,  con  sole  diciotto  g^lee  ;  portando  in  patria  tale  vno  spaven- 
to, una  disperazione,  un  delirio ,  che  indusse  quel  libero  popolo  a  sot- 
tomettere la  sua  indipendenza ,  per  far  paga  la  sua  copidigia  di  conti- 
nuare la  goerra.  li  potente  arcivescovo  di  Milano,  Giovanni  Visconti  , 
ambiva  il  dominio  di  quella  città ,  e  ne  fd  a  tal  patto  gridato  signore. 
Esterrefatti  i  Veneziani  da  una  si  strana  risoluziOBe,  si  diedero  a  pro- 
curar nuove  amicisie ,  stringendosi^  con  tutti  gli  emuli  del  Visconti ,  ed 
anche  col  re  di  Boemia  e  allora  eletto  imperatore.  Se  non  che ,  il  despota 
della  Lombardia  mostravasi  e  più  umano  e  più  italiano  delle  due  traf- 
ficanti repabbliche ,  inviando  a  Venezia  il  gran   patrìofilo  Francesoo 
Petrarca  ,  per  trattarvi  di  ona  composizione.  Orò  il  tPetraroa  cpn  la  sua 
solita  e  fervorosa  eloquenea  (S)  ;  ma  nulla  ottenne  da  quel  secato ,  irre- 
movibile nella  concepita  credenza  che  il  Visconti  ciò  fucessB  a  *fine  di 


(4)  n  signor  Romanin  trasse  questa  descrizione  dalla  cronaca  del  Monaci ,  il 
quale  dice  di  averla  avuta  da  no  Francesoo  Caravello ,  odo  dei  conbatteuti  ,di 
quella  battaglia. 

(2)  I  aeDtimenti  espressi  neirariuga  allora  pronuoziata  dal  Petrarca,  che  ora 
non  trovasi ,  possono  argomentarsi  da  quelli  che  tuttavia  si  leggono  nelle  due 
lettere  da  lui  dirette  al  doge  Andrea  Dandolo  su  questo  stesso  proposito,  a  dì 
4.*  aprile  4351  e  5  giugno  4354.  Balla  prima  di  esse  ci  place  trascrivere, 
secondo  la  versione  fattane  nelle  Storie  Genovesi  di  Girolamo  Serra,  le  parole 
seguenti  ,  cbe  potrebbero  ancora  applicarsi  a  qualche  principe  de'giomi  nostri  : 
tanto  simili  furono  in  ogni  tempo  le  sorU  e  le  sventure  d'Italia  1  «  Se  ciò  che 
«  mi  si  dice  è  vero ,  per  meglio  aasiare  il  vostro  furore,  vi  slete  collegati 
«  col  re  di  Aragona ,  e  i  Genovesi  bau  ricercata  l'amistà  del  Greco  usurpatore  ; 
•  talchò  gl'Italiani  implorano  rigato  del  barbari  per  oflendere  altri  Italiani.  Ma- 
«  dre  infelice ,  che  fia  di  le  se  i  tuoi  figliuoli  medesimi  prezzolano  mani  stra- 
«  oiere  per  lacerarti  il  seno  ?  Non  altra  è  la  cagione  del  tuo  lagrime vole  stato  : 
«  l'aver  posposta  la  benevolenza  de' nazionali  alla  perfidia  de'forestieri.  Noi  in- 
«  sensati ,  che  andiamo  cercando  da  anime  venali  ciò  che  potremmo  ricevere  dai 
<  nostri  fratelli  1  Benignamente  ci  steccò  la  natura  di  alpi  e  di  mari.  Avarizia, 
«  invidia ,  superbia,  han  rotto  lo  steccato.  Cimbri,  Unni ,  Tedeschi ,  Francesi , 
«  Spagnuoli  lo  inondaroDO.  Che  Ha  di  noi ,  che  sarà  dell'  Italia  »  se  Venezia  e 
«  Genova  argine  non  Ainno  al  nemico  torrente?  ec.  a 
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guadagnar  tempo  per  meglio  prepararsi  alhi  guerra.  Quasi  a  pena  del- 
l'ostinazione ,  ebbero  i  ?eneti  a  veder  saecbeggiate  le  città  della  Dal- 
mazia e  devastata  Parenzo  neirAdriatico ;  ma  fra  gli  apparecchi  obesi 
facevano  validissimi  per  la  difesa  e  pel  rinnovamento  delle  Offese)  manoòt 
di  morte  immatura ,  il  doge  Andrea  Dandolo ,  a  di  7  settembre  del  1354, 
dopo  aver  aggiunto  agli  altri  suoi  benemeriti  una  compilazione  novella 
dei  patrii  statuti  rammodemati  e  arriccbiti  dell*  intero  libro  sesto.  Ma 
in  quanto  agli  atti  politici ,  vennegli  non  a  torto  rimproverata  la  sua  te- 
nacità nella  inimicizia  contro  i  Genovesi;  «  onde  qualche  cronaca  Tin- 
c  colpa  dell'e^rema  ruina  di  cui  fu  non  molto  dopo  minacciata  Tene- 
<r  zia  B  (pag.  473). 

A  un  doge  saggio  e  di  virtù  compiuto,  un  altro  ne  seguitò,  che  per  di- 
versa e  in  parte  opposta  natura,  mise  lo  stato  a  pericolo  di  estrema  rovina, 
e  sé  stesso  condusse  a  termine  luttuosissimo.  Rammentiamo  prima  quei 
fotti ,  poi  diremo  intorno  ad  essi  il  nostro  qualsiasi  giudizio.  Chiamavasi 
il  nuovo  principe  Marino  Falier ,  vecchio  di  76  anni ,  rimaritato  a  giovane 
donna  (  Lodovica  Gradenigo  )  e  padre  di  due  figliuole  ;  provato  nelle 
magistrature  e  negli  ufiKzj  più  gravi ,  e  ambasciatore ,  quando  fu  eletto, 
in  Avignone.  Vuoisi  che,  essendo  podestà  In* Treviso»  desse  a  quel  ve- 
scovo, per  lieve  causa,  pubblicamente  uno  schiaffo  ;  e  il  signor  Romanin 
fa  giustamente  notar  questo  segno  della  sua  superba  avventatezza.  Gio- 
va por  mente  alle  condizioni  interne  ed  esterne  della  Repubblica ,  quando 
il  Fallerò  contro  a  lei  congiurava.  Il  boemo  imperatore,  anziché  pre- 
starle i  promessi  soccorsi ,  erasi  amicato  ai  Visconti ,  e  per  cortesia  io- 
tromesso  per  far  conchiudere  tra  Liguri  e  Veneti  una  tregua  di  quattro 
mesi.  Spiratone  il  tempo ,  le  battaglie  di  mare  ricominciarono  ;  ed  una 
ne  fu  tra  queste ,  dalla  quale  i  Veneziani  jritrassero  sperperata  e  come 
distrutta  la  loro  armata  di  circa  cinquantasei  vele.  Pianti  e  spavento  nel- 
la città ,  e  punizione  inutile  dei  capitani.  Brillava  più  sempre  l'astro  di 
Genova,  mentre  l'altro  ecclissavasi  ;  e  tutto  a  quello  volgevasi  il  Paleologo, 
tornato ,  per  opera  di  un  Gataluzzo ,  sul  trono  di  Bisanzio  ;  mentreocbè 
il  re  di  Ungheria  di  nuovo  minacciava  la  Dalmazia.  In  tale*  stato  delle 
cose  f  la  dissoluta  gioventù  di  Venezie  non  perdeva  la  voglia  di  sollazzarsi , 
recandosi  a  beffa  Toner  delle  donne  e  la  tranquillità  dei  mariti.  Un  bel 
giorno,  si  trovò  affissa  alla  sedia  ducale  una  sceda  ingiuriosissima,  eoo 
queste  parole:  «  Marin  Falier ,  dalla  bella  muier;  lu'la  mantien  e  altri 
la  galde  (gode)  ».  Può  ognuno  figurarsi  Tira  del  dileggiato;  che  non  po- 
tendo altramente  vendicarsi,  perché  gli  ofiensori  erano  figliuoli  di  gen- 
tiluomini ,  fé*  ricorso  alla  giustizia.  Dovea  fors'egli  credere  che  un  ol- 
traggio personale  e  privato ,  avesse  da  giudicarsi  combatto  di  pubblica 
fellonia  ;  ma  i  tribunali  pensarono  altrimenti ,  e  condannarono  qnet 
giovanastri  a  pena  assai  mite.  Di  qui,  quei  suo  non  sano  intelletto  coin* 
piutamente   si  ottenebrò.  Erano  in  quei  di  in  Venezia  malcontenti  per 
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le  soprafiaziODi  e  le  violenze  dei  patrizj:  un  Bertucci    Israello,  padron 
di  barca,  maltraliaio  da  un  Dandolo  ;  l'ammiragUo stesso  dell'Arsenale) 
Stefano  Chiazza  o  Gisello ,  percosso  in  volto  da  un  Dandolo.  Andò  que- 
st'altimo  a  querelarsi  col  doge  ;  e  il  doge ,  anziché  reprimerne  la  pas< 
sione,  la  fomentò,  e  sentì  da  lui  dirsi  parole  che  il  fecero  certo  delle 
fiere  intenzioni  di  quegli  oSTesi  e  dei  loro  aderenti.  In  breve,  entrò  egli 
slesso  nella  congiura  ;  v'entrò  ancora  un  suo  parente ,  per  nome  Bertuc- 
cio. Il  fine  che  costoro  si  proponevano ,  era  la  strage  di  tutti  i  nobili,  e  la 
proclamazione  di  Marino  a  signore  unico  ed  assoluto  :  non  era,  dunque, 
la  libertà,  come  alcuni  più  tardi  fantasticarono;  era,  invece,  la  tiran- 
nia. L'opinione  pubblica  dei  Veneziani  a  quel  tempo,  era  (s'io  ben  m'ap- 
pongo) egoalQ  a  quella,  nei  giorni  in  cui  scrivo ,  dell' Italia  universa: 
molti  bramavano  di  migliorare  le  loro  sorti ,  non  consentanee  al  giusto 
0  non  buone  ;  taluni  agognavano  ad  una  totale  sovversione,  senza  ancora 
voler  conoscere  che  cosa,  dopo  ciò,  sarebbe  ad  essi  rimasto;  ma  i  più 
della  demagogia  non  volevano  saperne.  Conveniva  sommovere  il  popolo 
per  via  d'insolenze  commesse  notte  tempo  sotto  maschera  di  patrizj;  e 
il  popolo,  troppo  dalla  politica  alieno,  dì   cotai  mene  era  ignaro.   Le 
scoperse  a  Niccolò  Lioni  un  Beltrame  da  Bergamo  pellicciajo;  siccome  il 
Calendario  scultore  die  poco  appresso  le  prove  palpabili. della  reità  del 
doge.  Fu  quello  il  momento  in  che  l'aristocrazia  potè  far  prova  dell'unione 
da  cui  nasce  la  forza,  il  consiglio  dei  decemviri  dell'opportunità  e  utilità 
risultante  dalla  sua  istituzione.  Provveduto  alle  difese  con  operosità  e 
fiducia  nel   popolo  meravigliosa ,  la  congiura  stessa  aborti  ;  e  già  dieci 
cadaveri  di  condannali  pendevano  dalle  finestre  del  palazzo ,  e  due  altri , 
tra  i  quali  un  Fallerò,  erano  sentenziati  ad  una  perpetua  prigionia.  Re- 
stava a  risolversi  intorno  alla  pena  del  doge ,  né  il  giudizio  né  l'esecu- 
zione medesima  molto  fecero  aspettarsi.  Marino  Falier ,  dopo  aver  con- 
fessato il  suo  fallo,  nel  luogo  stesso  dove  giura  vasi  la  promissione,  adi 
n  d'aprile,  ebbe  mozza  la  testa.  Certo,  che  in  tempi  più  nel  bene  avan- 
zati, non  avrebbe  il  misero  vecchio  in  si  crudel  modo  perduta  la  vita  :  ma 
non  può  per  tanto  impugnarsi  l'enormità  del  suo  fallo ,  e  la  grandezza 
della  malvagità,  si  per  l'affettata  tirannide  e  per  aver  tramata  la  morte 
di  tanti  illustri  e  benemeriti   cittadini  ;  avvilendo  sé  stesso  e  la  ducal 
maestà ,  per  compiacere  al  proprio  ed  all'altrui  furore ,  per  agonia  di  una 
iogiusta  quanto  impossibile  vendetta.  Laonde,  sileno  in  guardia  i  letterati 
e  gli  artisti  e  i  discorritori  delle  cose  politiche ,  i  quali  derivano  le  loro 
ispirazioni  e  i  loro  istorici  predicati  da'  romanzieri  e  poeti ,  che  le  lor 
carte  empiono  di  sogni ,  e  coi  lor  falsi   od-  esagerati  concetti   turbano 
qael  buon  giudizio  con  che  debbono  governarsi  gli  stati,  e  mantenersi 
ia  concordia  interna  delle  nazioni.  Per  costoro  è  assai  più  facile  di  tras,- 
mutare  un  Fallerò  in  eroe  demagogo,  che  di  conoscere,  dopo  medita- 
zioni fatte ,  come  anche  allora  il  governo  aristocratico  salvasse  la  libertà 
di  Venezia. 
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Fa  buooa  ventura  della  Repubblica  e  del  seguente  ddgado  la  pace 
coDchiusa  coi  Genovesi,  cbe  seco  trasse  andie  l'altra  col  duca  di  Mi* 
Uno.  Era  dei  Gradenigo,  di  nome  Giovanni,  il  nutfvo  eletto;  dei  patrii 
costumi  (  e  n'era  ben  d'uopo)  zelantissimo.   Alla  sua  prudenza  si  deb- 
bono precipuamente  i  vantaggi  che  ai  Veneti  conseguirono  da  questa 
generale  posata  delle  armi  ;  giacché ,  dopo  soli  tre  anni ,  poteron  essi 
rinnovare  i  contrastati  patti  e  commerci  col  sovrano  e  coi  popoli  della 
Tartaria.  Ma  come  i  fati  non  consentono  agli  umani  la  quiete ,  cosi  la 
Repubblica  si  vide  esposta  a  guerra  novella  per  l' incessante  mal  animo 
del  monarca  Ungherese.  Aveva  costui  tiralo  nelle  sue  parti  i  conti  di 
Gorizia  e  il  patriarca  d'Aquileja  ;  e  i  Veneziani  procacciavano  l'amicisia 
di  Francesco  da  Carrara,  cbe  avrebbe  voluto  venderla  a  gravose  condì - 
zioni ,  tra  le  quali  un  compenso  di  Smila  ducati  ai  mese.  Mentre  i  no- 
stri sostenevano  da  soli  l'impelo  del  re  ungarico,  penetrato,  noQ  die 
in  Dalmazia ,  nel  Friuli  e  spintosi  fin  sotto  le  mura  di  Treviso ,  mori  il 
doge  Gradenigo,  e  gli  fu  surrogato  (43  agosto  4356)  Giovanni  Oolftn, 
che  allora  trovavasi  a  capo  dei  difensori  di  quell'assediata  città  :  il  cbe 
fu  cagione ,  che  avendo  gli  abitanti  ripreso  animo ,.  quando  per  altro  ne 
venia  perdendo  il  re  Lodovico ,  potè  il  nuovo  doge  con  buon  corpo  d'ar- 
mati uscirsene  da  Treviso  e  condorsi  a  Venezia,  t  Grande    appoggio 
t  agli  Ungherì  veniva  dal  Carrarese,  il  quale  per  tal  modo  macohiavasi 

«  d'ingratitudine ,  e  smentiva  il  suo  carattere  di  principe  italiano 

«  Quindi  i  semi  di  quell'odio  che  poi  fu  tra  la  Repubblica  e  i  Carraresi, 
«  e  la  fine  miseranda  di  questi  »   (  pag.  499-ltOO  ).  Ci  piacque  di  antici- 
pare ,  coir  A.  nostro ,  queste  parole ,  quasi  a  preludio  di  quanto  dovrà 
poi  dirsi  intorno  a  quei  potenti  e  implacabili  nemici  del  nome  veoe- 
ziano  ;  giacché  ci  è  d'uopo  il  confessare ,  che  nella  caparbietà  ioelaita- 
bile,  nelle  continue  tergiversazioni  e  nelle  frodi  inestricabili,  in  ispeete, 
di  quel  Francesco  che  sopra  accennammo,  andavamo  noi  stessi  cer- 
cando le  cagioni ,  o  le  scuse  almeno,  deirefierato  contegno  tenuto  poi 
dalla  Repubblica  verso  cotesta  infelicissima  famiglia.  Intanto,  il  papa 
facea  nuove  istanze  per  una  lega  contro  il  Turco ,  e  riusciva  a  lar  con- 
chiudere  col  re  di  Ungheria  una  tregua  di  cinque  mesi.  Ma  nell'aprile 
del  4357,  ricominciarono  le  battaglie:  le  castella  del  Trevigiano  enuso 
perdute  ;  Treviso  stessa  stava  per  arrendersi  ;  Tran ,  Spalato  e  Zara  in 
potere  dei  nemici;  esaurito  l'erario;  la  flotta  veneta  battuta  a  Narvesa: 
onde  non  parve  inconveniente  d'inviare  ambasciadori  per  chiedere  a 
Lodovico  stesso  la  pace.  Superbe  erano  le  condizioni  domandate  dal  re  ; 
e  un  gran  conflitto  sorgevano  in  Consiglio  circa  il  doversi  o  no  lame 
l'accettazione.  Prevalse  alfine  la  parte  degli  Irenofili  e  dei  paurosi  ;  e  la 
pace  fu  stipulata,  con  la  renunzta,  da  parte  della  Repubblica,  de'suoi 
possessi  e  diritti  su  tutta  la  Croazia  e  Dalmazia ,  e  con  malcontento 
estremo  del  popolo,  che  in  ciò  vedeva  una  incomportabile  diminuzione 
e  lesione  si  degli  onori  e  titoli  antichissimi ,  come  de'  suoi   materiali 
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inleressi.  Cosi  ancora  il  signore  di  Padova  oUeneya*!*  indennità  de'suoi 
torti;  ma  poco  dopo  provocava  egli  stesso  i  ?eneziani  a  rottura  novella , 
col  fabbricar  fortezze, 'non  prima  esistite,  a' loro  danni.  Nulladimeno, 
si  stette  per  allora  fermi ,  si  dall'una  cbe  dall'altra  parte,  non  sembrando 
il  tempo  alla  guerra  opportuno ,  «  mentre  l'Italia  era  tutta  sossopra  per 
•  le  ambizioni  di  Galeazzo  e  Bernabò  ?isconti ,  per  le  imprese  del  car- 
«  dinaie  Egidio  Albornoz  in  Romagna  a  ridurre  questa  provincia  di 
f  nuovo  sotto  il  potere  del  papa ,  per  le  devastazioni  cbe  ovunque  com- 
t  mettevano  le  compagnie  di  ventura  assoldate  da  varii  principi  e  stati 
«  italiani  a  dilaniare  le  viscere  dell'infelice  patria  comune.  Storia  di  con- 
i  fusione  e  di  dolore  ;  in  cui  la  politica  variava  ad  ogni  momento  ;  in 
i  cut  congiure ,  odj  di  parte ,  tirannide  di  signori  toglievano  ogni  quiete, 
«  ogni  guarentigia  sociale;  in  cui , conseguenza  naturale  del  rimescola- 
i  mento  dì  tante  genti  barbare,  ungbere,  inglesi,  tedescfae,  proven* 
t  zali ,  e  per  la  carestia  derivata  dalla  desolazione  delle  terre ,  frequen- 
«  tissime  si  mostravano  le  pestilenze  :  sciagure  orrende ,  in  mezzo  alle 
e  quali  la  nazione  italiana  dava  tuttavia  segni  di  vita ,  e  più  volte  e  per 
«  vario  «modo  tentava  di  risorgere  ad  unità  di  potenza  >  (pag.  S07*S08). 
In  questo  mezzo  mori  il  dogo  Dolfin ,  e  fu  prescelto  a  succedergli  Lo- 
renzo Gelsi ,  di  appena  cinquant'anni ,  nel  mese  di  luglio  4364. 

Fu  il  Gelsi  reputato  di  natura  imperiosa  e  superba  ;  e  si  andò  sino 
a  sospettare  cbe.  se  fosse  vissuto,  tentato  avrebbe  alcun  cbe  di  simile 
a  ciò  cbe  dal  Faliero  erasi  perpetrato.  Ma  nel  processo  intorno  a  ciò 
fattogli  dopo  la  morte,  la  sua  memoria  venne  assoluta.  Forsechè,  i 
coetanei  scambiarono  la  vanità,  l'albagia  ed  il  fasto  colla  superbia  so- 
praffattrtce  e  malestrua  ;  leggendosi  cb'egli  molto  si  dilettasse  di  posse- 
der bei  cavalli,  e  facesse  raccolta  d'animali  Imbalsamati;  e  cbe  fosse  il 
primo  a  mettere  sopra  il  corno  ducale  una  crocetta,  per  esserne  rive- 
rito dal  padre  suo ,  cbe  a  lui  dinanzi  ricusava  di  scoprirsi  il  capo.  Go- 
meccbessia,  fànnogli  onore  e  l'amicizia  avuta  col  Petrarca  (che  sotto 
questo  dogado  fece  a  Venezia  il  làscito  de'  suoi  libri  ) ,  e  prima  la  lon- 
ganimità, poi  la  fermezza  dimostrata  nel  reprimere  la  ribellione  di 
Candia.  Il  suo  governo  ebbe  principio  tra  le  feste  che  sì  fecero  nella 
città  per  la  presenza  del  duca  d'Austria,  e  poscia  del  re  di  Gì  prò,  che 
affaticavasi  nel  preparare  una  crociata  contro  gli  Ottomani.  Avrebbe  il 
papa  volato  che  i  Veneziani  troncassero  ogni  loro  corrispondenza  coi 
Visconti,  che  spinto  aveano le  loro  forze  nelle  terre  papali;  ma- scusava* 
sene  quel  Senato  colla  necessità  dei  traffici ,  da  cui  quel  popolo  traeva 
il  suo  solo  sostentamento.  Gol  Garrarese  si  barcamenò;  col  bisantino 
imperatore  si  rinnovarono  patti  poco,  nell'apparenza,  vantaggiosi.  Tut- 
to facevasi  per  mantenere  la  pace,  allorché  questa  fu  resa  impossi- 
bile dagli  umori  profondamente  sediziosi  e  incorreggibili  dei  Gandiotti. 
Questa   veneta  colonia  aveva  da  pezza  alienato  l'animo  dalla  madre 
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patria;  e  più  de^' indigeni  o  greci,  bramosi  d'indipendenza,  erano 
contro  a  lei  sdegnati  gli  originar]  d' Italia ,  per  gare  d'affici  e  per  bra- 
mosia d'aver  parte  nei  consigli  della  Repubblica.  Volevano  quesli  :  che 
Tenti  de'  loro ,  col  nome  di  savj ,  fossero  in  Venezia  accolti  come  rap- 
presentanti dell'  isola  ;  ma  fu  ad  essi  risposto,  imprudentemente,  dod 
essersi  mai  saputo  che  tanti  savj  avesse  l' isola  di  Gandia.  Colsesi  l'oc- 
casione d'un  nuovo  dazio,  di  cui  non  volevasi  l'attuazione.  Il  tumolto 
fu  protratto  al  segno  di  far  prigioni  i  magistrati  tutti  della  colonia  ed 
ì  soldati  che  vi  avevano  stanza  :  la  rivolta  si  estese  a  Canea,  Retimo, 
Sitia  e  agli  altri  minori  luoghi.  Venezia  mandò  tre  ragguardevoli  pa- 
trizj  per  tentare  una  conciliazione  ;  i  quali  respinti ,  altri  cinqu^  oe 
vennero  spediti,  che  dovettero  recarsi  al  palazzo  tra  gli  scherni,  le 
maledizioni  e  le  minacce  della  moltitudine,  per  sentirsi  colà  rispondere 
che  volevasi  perseverar  sino  all'ultimo  nella  cominciata  ribellione.  Al- 
lora soltanto  si  deliberò  far  uso  delle  armi  ;  e  Luchino  dal  Verme  fu 
condotto  con  tremila  fanti  e  cavalieri;  e  un'armata  appresta  vasi  di  trea- 
tatrè  legni  da  guerra ,  la  quale  però  non  fu  pronta  alla  partenza  se  non 
se  al  40  d'aprile  del  4S64.  Per  quei  popoli  che  intendono  a  liberarsi  dal 
loro  giogo,  non  v'ha  pericolo  maggiore  di  quello  che  essi  ordinaria- 
mente corrono  di  cadere  nell'anarchia  :  e  questo  appunto  avvenne 
allora  ai  Gretensi.  S' io  potessi  qui  riferire  i  particolari  tutti  dei  disor- 
dini che  allora  seguirono  in  quell'isola ,  ciò  potrebbe  servire  di  ammae- 
stramento a  certe  qualità  di  uomini,  e  a  certe  parti  d*  Italia,  ancora  oei 
giorni  nostri.  Erano  quivi  due  nazionalilà  e  due  religioni  diverse,  né 
il  tempo  aveva  tra  le  due  parti  creato  interessi  veramente  comuni.  Ud 
primo  e  gravissimo  errore  era  stato  commesso  :  per  aver  genie  che 
trattar  volesse  le  armi  »  eransi  queste  messe  in  mano  di  omicidi  e 
ladri  e  pirati  e  d'altra  simile  accozzaglia.  Goloro  che  stati  erano  più 
furiosi  nel  promuovere  la  rivolta ,  diffidavano  dei  più  temperati  ;  e  ne 
nascevano  prigionie,  risse  e  morti  proditorie  o  violente.  I  Greci  giun- 
sero a  congiurare  contro  tutti  in  genere  i  coloni  o  feudatari  veneti, 
cominciando  sparsamente  ad  ucciderli  nei  loro  castelli,  i  superstiti, 
nella  loro  disperazione,  decisero  di  mandare  a  offrir  l' isola  alla  repob- 
blica  di  Genova ,  per  averne  protezione  e  soccorso ,  non  che  contro  i 
Veneti,  ma  contro  gì'  interni  nemici.  Per  colmo  degli  scandali ,  un  Leo- 
nardo Gradenigo ,  detto  Bajardo ,  apostatò  pubblicamente  dalla  fede  catto- 
lica ,  e  con  ardore  adoperavasi  per  ridurre  tutto  il  paese  alla  religione 
greca.  Goù  andavasi  preparando  quel  che  oggi  direbbesi  la  reazione. 
Gli  effetti  si  furono,  che  quando  i  Veneziani  ebbero  schierate  le  loro 
navi  innanzi  alla  città ,  non  trovarono  chi  lor  facesse  alcuna ,  bencbè 
breve ,  resistenza.  Le  chiavi  offerte  da  un  Corner  ed  un  Falier  non 
salvavano  quella  dal  sacco ,  se  non  era  la  fermezza  e  la  severità  di  Lu- 
chino; ma  nò  i  supplii,  poi,  nò  le  taglie  nò  le  persecuzioni  mancarono 
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afaoeslare  quella  mal  condotta  popolazione.  Fu  grande  il  tripudio,  ma- 
gnificenti in  Venezia  le  feste  per  questa,  non  diremo  vittoria,  ma  sot- 
tomissione ,  descritteci  anch'esse  dal  Petrarca.  Alcuni  fra  i  Greci  e  i 
proscritti  rialzarono  novamente  il  capo:  ma  neiraprile  del  4366,  veni- 
vano pienamente  sconOtti  ;  la  famiglia  intera  dei  Galergi ,  e  assai  tra  i 
feudali,  consegnati  dai  contadini,  e  (come  dicono)  giustiziati.  «  Da  al- 
ff  lora ,  il  governo  di  Gandia  si  fece  più  rigoroso.  Fu  mandato  Giovanni 
«  Zorzi  col  titolo  di  capitano  ;  le  mura  furono  smantellate ,  le  fortezze  de- 
«  molite,  distrutti  i  luoghi  che  servivano  di  ricettacolo  ai  ribelli,  allon- 
«  tanate  le  persone  sospette  »  (pag.  tTÌ). 

Niente  altro  è  da  narrarsi  rispetto  a  questo  dogado;  al  quale  seguita 
00  altro,  d'eventi  più  vuoto,  in  persona  di  un  Marco  Corner,  ottuage- 
nario, che  prima  dell'elezione,  dovè  di  quattro  accuse   giustificarsi: 
d'essere ,  cioè ,  troppo  vecchio  ;  povef>o  ;  amico  di  principi  esterni  ;  in- 
fine ,  marito  a  donna  plebea.  Ma  più  di  una  libertà  siffatta  tra  elettori 
ed  elegibili ,  sono  da  segnalarsi  le  nuove  e  rigorose  riforme  fattesi  della 
promissione  ducale  ;  tra  le  quali  è  questa,  lesiva  di  ogni  personale. auto- 
nomia, e  che  rendeva  il  principe- veramente  schiavo  de' suoi  ammini- 
strati ;  cioè  a  dire  «  Tobbligo  al  doge  impastò  di  rinunziare  al  suo  grado, 
t  quando  tale  fosse  stata  la  volontà  de' sei  consiglieri  e  della  maggior  parte 
«  del  gran  Consiglio ,  uscendo  fra  tre  giorni  dal  palazzo ,  sotto  pena  della 
t  confisca  dei  beni  ;  laddove  dal  canto  suo  non  potrebbe  spontaneamente 
<  dimettersi,  senza  l'anzidetto  consenso  »  (pag.  t34].  Morto,  dopo  trenta 
mesi ,  il  Corner,  avendo  con  la  pace  promossa  la  prospentà  e  abbellito 
di  artistiche  opere  il  palazzo,  fu  chiamato  a  succedergli  (Cap.  lY)  un 
uomo  si  per  modestia  e  si  per  meriti  ragguardevole  ;  Andrea  Gontarini , 
che  già  due  volte  adoperato  avea  di  sottrarsi  alla  suprema  dignità ,  la 
quale  ora  quasi  forzatamente  venivagli  conferita.  Dissero,  o  fantastica- 
rono, ch'egli  prognosticasse  in  qualche  modo  le  gravi  sventure  che  dove- 
vano al  suo  tempo  affliggere  la  Repubblica  :  e  fu  quello ,  diffatti ,  un 
continuato  e  calamitoso  periodo  di  guerre  sostenute  contro  i  suoi  più 
antichi  e  più  acerbi  nemici  ;  il  duca  d'Austria ,  il  re  d'Ungheria  ,  Fran- 
cesco da  Carrara  e  i  Genovesi.  Ebbero  queste  principio  e  da  una  im- 
provvisa ribellione  dì  Trieste  » ,  la  quale  bisognando  domare  per  via 
d'assedio ,  ebbesi  altresì  la  soddisfazione  di  dare  una  buona  rotta  all'au- 
striaco protettore.  Più   dIflScili  delle  guerresche,   riuscirono  le  opere 
diplomatiche;  ma  fu  alfine  convenuto  (ottobre  4370}  che  i  duchi  d'Au- 
stria ceduto  avrebbero  ai  Veneziani   ogni  loro  ragione  e  pretensione 
sulla  città  e  luoghi  tutti  del  Triestino ,  e  che  questi  lor  pagherebbero , 
in  tre  rate ,  la  somma  di  75,000  ducati.  Di  ciò  giova  prender  atto  per 
ciò  che  spetta  alla  nazionalità  di  Trieste  ;  come  per  quella  di  Trento , 
dovrebbe  oggidì  ricordarsi  ciò  che  il  Machiavelli ,  nel  450S ,  da  Bolzano  o 
Botzen,  scriveva  ai  Dieci  di  Firenze:  «  Da  paesani  mi  è  stato  detto ,  il 
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confino  intra  Italia  e  Alemagna  essere  più  cpia  che  Trento  an  miglio  »  (4). 
Cosi  saziata  la  tedesca  sete ,  raccendevasi  quella  del  Carrarese  ;  che  co- 
struiva fortezze ,  faceva  in  sai  fiume  lavori  sospetti  e  dannosi ,  e  prote- 
stando, di  contro  alle  querele,  la  sua  pacifica  volontà  verso  Tenezia, 
mandava  intanto  pe'  consueti  ajuti  al  re  d'Ungheria.  La  guerra  potè  dif- 
ferirsi ,  non  evitarsi  ;  e  le  genti  dei  Veneti ,  invadendo  il  territorio  pa- 
dovano ,  avean  posta  in  gravi  distrette  quella  città  ;  e  il  signore  di  essa, 
a  cui  nessun  mezzo  era  a  schifo ,  ricorreva  a  quello  dei  sicarj  e  delle 
private  congiure  contro  quelli  che  a  sé  reputava  piò  avversi.  Yi  foroDO 
allora  in  Tenezia  e  processi  e  condanne,  manifeste  in  parte,  e  parte 
(  al  solito  )  misteriose  ;  e  qualcuno  dice  essersi  perciò  lasciati  morire  in 
carcere  un  avogador  del  comune  e  un  capo  della  quarantia  :  il  signor 
Romanin ,  forse  per  non  aver  ciò  trovato  nei  libri  da  lui  consultati,  non 
fa  di  tal  cosa  menzione.  Non  tace ,  contuttociò ,  come  il  Senato  stesso 
non  si  vergognasse  di  congiurare  con  Marsilio  e  Niccolò  da  Carrara, 
macchinanti  di  uccidere  il  loro  signore  e  fratello ,  e  di  succedergli  nel 
principato.  Interveniva  l'Unghero,  e  dava  ai  Teneti  una  sconfitta  sai 
Piave  :  il  duca  d'Austria ,  novello  amico ,  lasciavasi  guadagnare  dall'of- 
ferta di  Feltro  e  Belluno,  concorrendo  contr'essi  con  mille  lance.  Si 
rinnovano  trattive  per  una  composizione,  che  per  allora  riescono  a 
vuoto.  Conveniva  che  ambedue  le  parti  più  si  trovassero  indebolite; 
e  ciò  accadde  poco  stante ,  quando  i  Teneti  condottieri ,  Francesco  degli 
Ordelaffi  e  Giberto  da  Correggio,  si  lasciarono  battere  alla  Fossa  Noo- 
va  ;  e  poco  dipoi ,  il  governatore  del  loro  esercito ,  Pietro  della  Fon- 
tana ,  sgominò  gli  Ungheri  guidati  dal  vaivoda  di  Transilvania ,  e  lo  k\ 
con  altri  capi ,  prigioniero.  Mentre  Yenezia  versavasi  in  allegrezze  per 
tale  vittoria ,  Gregorio  XI ,  da  buon  pontefice ,  studiava  ogni  via  di  ri- 
mettere tra  i  belligeranti  la  pace.  E  questa  ebbesi  nel  4373,  a  condi- 
zioni pel  Carrarese  umiliantissime  ;  il  quale ,  abbandonato  per  tal  me- 
diazione da' suoi  proteggitori ,  dovè  mandare  il  suo  proprio  figliuolo 
(Francesco  Novello)  a  implorare  dalla  Repubblica  il  perdono  delle  pas- 
sate ofiese.  Yidesi  allora,  con  ispettacolo  assai  men  lieto  che  lagrimevole, 
un  principe  genuflesso  a' piedi  stessi  del  doge ,  giurarvi ,  a  nome  del  pa- 
dre e  proprio ,  l'osservanza  dei  patti ,  e  un'  amicizia  ormai  dal  cuore 
non  consentita.  Quand'altri  abbia  fatta  delle  sue  forze  una  prova  taolo 
infelice  e  subito  un  avvilimento  simile  a  quello  che  i  Carraresi  sosten- 
nero, potrà  con  lode  adoperarsi  di  recuperare  la  sua  stremata  dignità, 
ma  non  dovrà ,  se  saggio ,  mai  più  pensare  a  vendicarsi.  Cosi  Francesco 
non  fece  ;  e  fu ,  alla  fine ,  perduto.  Non  era  alle  sue  spalle  un  popolo  cbe 
per  lui  combattesse ,  combattendo  insieme  per  la  sua  propria  causa  ;  ma 
la  potenza  di  lui  era  tutta  quanta  nell'appoggio  di  monarchi  stranieri  e 
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RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  441 

lontani ,  o  de' vicini  suoi  emali  e,  per  infedeltà,  peggio  che  stranieri.  Non 
poteva  ormai  il  Carrarese  dominar  Padova  se  non  sotlo  l'ali  del  leone 
di  S.  Marco.  Non  avrebbe,  è  vero,  contutlociò  mantenuto  lo  stato  a'saoi 
nipoti  ;  ma  schivato  avrebbe  e  la  rovina  intera  della  sua  famiglia ,  e 
l'anticipata  soggezione  (come  allora  pensavasi)  della  sua  patria.  Ma  ve- 
niamo a  quello  che  fu  pericolo  estremo  e  non  mai  corso  altre  volte 
della  nostra  Repubblica ,  e  prova  insieme  splendenttssima  delia  fortuna , 
della  solidità  de' suoi  ordini  e  di  altre  interne  virtù  ;  io  dico  alla  guerra 
di  Chioggia. 

Molto  ad  alto  ne  fanno  gli  storici  risalir  le  cagioni  ;   ma   il  germe 
n'era,  come  per  le  altre ,  rinascente  pur  sempre  e  inestirpabile,  nell'in- 
nata rivalità  delle  due  repubbliche.  Combattevano,  anche  allora  che  le 
armi  avean  sosta ,  con  l'operosità  dei  commerci ,  con  gli  ajuti  che  pre- 
stavano ai  despoti  o  ai  popoli  del  Levante,  con  le  investiture ,  i  privi- 
legi e  altri  premj  che  ne  ottenevano.  I  vizj  e  le  rivoluzioni  di  palazzo 
Del  regno  di  Cipro  avevano  condotto  i  Genovesi  a  rendersi  tributaria 
queir  isola  ;  e  i  Yeneziani,  avendo  prima  vessato  per  ogni  guisa  il  debole 
imperatore  Giovanni  Paleologo,  si  erano  fatti  suoi  sostenitori  contro  il 
figliuolo  Andronico,  che  coi  soccorsi  di  Genova  avevalo  cacciato  dal  trono. 
L' isoletta  di  Tenedo  era  la  mèta  comune  dei  loro  desiderj  ;  e  la  preda 
toccò  finalmente  ai  secondi,  che  vi  mandarono,  tra  gli  altri,  per  difender- 
la Carlo  Zeno.  Il  signor  Romanin  non  mostra  dar  fede  alle  romanzesche 
avventure  che  si  divulgarono  intorno  a  quest'uomo,  per  militari  e  civili 
virtù  eminentissimo ,  e  che  più  volte  ci  sarà  d'uopo  di  ricordare.  Trat- 
tavasi  tra  i  due  dogi ,  chiedendosi  da  Yenezia  soddisfazioni ,  e  queste 
negandosi  o  non  mai  effettuandosi  in  Genova  ;  d'onde  invece  cercavasl 
di  sommuovere ,  e  non  invano ,  l' incorreggibile  Carrarese.  Al  costui 
zimbello  si  lasciò  trarre  il  re  ungarico;  e  i  Yeneziani,  dopo  aver  tentato 
l'animo  del  re  d'Aragona,  non  ricorsero  senza  frutto  al  signore  di  Mi- 
lano, «  col  quale  fu  conclusa  una  lega  oflensiva  e  difensiva  per  anni 
e  quattro  ;  pattuendo  che  gli  acquisti  che  si  facessero  dalla  parte  del 
«  mare  fossero  della  Repubblica  ;  quelli  di  terra,  unitamente  a  Genova 
«  e  al  Genovesato,  pervenissero  al  Visconti  »  (pag.  26S).  Cosi  perdevasi 
il  prò  ricavalo  dalle  precedenti  pacificazioni ,  e  preparavasi  una  lotta 
veramente  formidabile,  perchè  gli  odj  insieme  e  gl'interessi  erano  per- 
venuti al  punto  della  lor  prova  suprema.  Non  mancò  Venezia  a  sé  stessa, 
si  neirassoldar  milizie  da  terra  e  nella  fortificazione  de'  luoghi  posseduti  ; 
si  nel  rifornire  di  cose  e  d'uomini  la  sua  potente  armata ,  della  quale 
fu  dato  il  comando  al  famoso  ed  eroico  Yettor  Pisani.  A  lui  ed  alla  sua 
patria  si  porse  dapprima  la  sorte  assai  propizia;  perchè,  scontratasi  la 
sua  avanguardia  di  quattordici  galee  con. quasi  altrettante  delle  geno- 
vesi al  capo  d'Anzio  presso  le  foci  del  Tevere ,  a  malgrado  di  una  bur- 
rasca Berìssima  suscitatasi  nel  tempo  del  combattimento  ,  ne  uscirono 
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ì  Veneti  decisamente  vincitori ,  con  prigionia  del  comandante  Luigi 
Pieschi  e  di  altro  gran  numero  de*  loro  nemici.  È  segno  della  bene  avan- 
zata civiltà  di  quel  popolo   il  sapersi  che   i  prigionieri   furono  allora 
trattati  in  Venezia  molto  umanamente.  Il  Pisani  prese  la  via  di  Costan- 
tinopoli ,  tentò  ritogliere  agli  emoli  Pamagosta,  prese  Gattaro,  saocheg- 
giò  Sebenico ,  die  il  guasto  a  Zara  ed  altri  luoghi.  Avrebbe  voluto, 
instando  il  verno ,  ritirarsi  a  Venezia  ;  ma  a  ebbe  ordine  dal  Senato  di 
«  trattenersi  nelle  acque  dell'  Istria ,  ove  necessaria  era  la  sua  presenza 
a  per  proteggere  il  golfo  »  (pag.  265).  Mentre  il  Zeno  perseguitava  per 
ogni  mare  i  Genovesi,  non  quotavano  in  terraferma  le  armi;  e  il  vai- 
voda  transllvano ,  tornato  fra  noi ,  combatteva  Mestre,  bravamente  di- 
fesa da  Prancesco  Dolfin;  le  genti  d^l  Visconti  intendevano  a  cacciar 
di  seggio  Bartolommeo  ed  Antonio  della  Scala.  Stavasi  il  naviglio  ve- 
neto ancorato  sotto  Pola ,  essendone  i  difensori  diminuiti  e  scorati  al- 
quanto per  le  malattie  ed  altri  disagi  ;  quando  videsi  comparir  d*  im- 
provviso innanzi  a  quel  porto  Tarmata  genovese,  condotta  da  un  Luciano 
Dona.  Alla  mente  privilegiata  del  Pisani  non  poteva  non  iscoprirsi  di 
subito  la  grandezza  di  quel  pericolo;  ma  diversamente    sentivano  ì 
mediocri  che  sotto  a  lui  militavano,  e  «  tacciavano  il  capitano  di  co- 
ff  dardia.  Egli  allora  risolutamente  diede  gli  ordini  della  battaglia,  e  cbe 
a  tutti  dovessero  seguirlo ,  pena  la  testa ,  dicendo  :  -  Chi  vuol  bene  a 
a  San  Marco  mi  séguiti  -  ».  Pu  l'assalto  furibondo ,  smisuralo  il  valore 
con  che  i  Veneti  combatterono:  lo  stesso  Doria  venne  ucciso;  e  già  gli 
avversar]  mostravano  di  ritirarsi ,  quando  entrata  fra  gì'  inseguenti  la 
confusione,  e  «  avendo  anche  mancato  alcuni y^apitani  d'investire  come 
a  doveano,  il  combattimento  terminò  colla  totale  sconfitta  della  flotta 
a  veneziana ,  della  quale  sei  sole  galere ,  col  Pisani  e  collo  Steno  *  po- 
«  terono  salvarsi  a  Parenzo.  A  tal  nuova ,  fu  indescrivibile  lo  spavento 
a  a  Venezia ,  immensa  la  confusione ,  generale  il  lutto  per  tante  morti 
«  e  tanti  prigioni  :  tutta  la  forza  marittima  prostrata ,  Carlo  Zeno  colle 
«  sue  navi  lontano,  il  nemico  alle  porte;  ove  sperar  salvezza  nìano 
0  sapeva.  Apponevasi  al  Pisani  non  di  aver  male  combattuto ,  ma  di 
«  aver  mancato  di  previdenza ,  non  avendo  fotto  esplorare  i  mari  ;  a 
«  Michele  Steno  di  aver  abbandonato  la  battaglia;  ad  altri  di  non  arer 
«  debitamente  investito.  Laonde ,  chiamato  il  Pisani  a  Venezia ,  fu  sol- 
«  toposto  a  processo.  Il  7  luglio  4879,  fu  posto  il  partito  del  procedere, 
a  e  fu  vinto  con  settantotto  voti  affermativi ,  quarantotto  negativi,  quat- 
«  tordici  non  sinceri  ;  indi ,  compilato  il  processo,  fra  le  diverse  ppopo- 
«  sizioni  di  condanna ,  fu  approvata  quella ,  che  Vettor  Pisani  fosse  privo 
«(  per  cinque  anni  d'ogni  ufficio  e  beneficio  dello  stato  e  restasse  sei 
«(  mesi  in  prigione  »  (pag.  267-68), 

Mai  più  Venezia  non  erasi  trovata  nelle  angustie  alle  quali  allora 
vedovasi  ridotta.  !  Genovesi  predavano  un  ricco  trasporto  dei  Moceoigo 
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nel  porto  slesso  di  San  Niccolò  del  Lido;  era  giocoforza  di  volgere  se- 
riamente ranimo  alla  difesa  della  città.  Due  provveditori  venivano  per 
essa  nominati  ;  e  tra  le  altre  meno  insolite  disposizioni ,  «  ordinavasi  che 
«  tolte  le  contrade  si  tenessero  pronte  in  arme  al  sonare  dello  stormo 
t  a  San  Marco,  al  quale  stormo  avessero  a  rispondere  tutte  le  altre  cam- 
«  pane  ;  poi ,  ad  un  dato  segno ,  tutti  ^li  armati  dovessero  accorrere  in 
piazza  »  (  pag.  S70  ).  Ciò  mostra  la  confidenza  che  i  patrizj  ponevano 
nella  plebe  :  vedremo  dipoi  come  di  tal  fidacia  la  plebe  stessa  non  abu- 
sasse. Mandavasi  a  richiamar  Carlo;  e   intanto   spedivansi   ambascia- 
tori per  ammansire  gli  sdegni  del  re  d'Ungheria  ;  da  cui  furono  dapprima 
superbamente  licenziati,  poi  richiamati,  ma  senza  che  nulla  potesse  con- 
venirsi per  le  sformate  ed  awilitive  domande  di  lui;  tra  le  quali,  agli 
incitamenti  dell'Austriaco ,  la  cessione  di  Trieste.  Il  Senato  risolse ,  ed 
è  da  lodarsene  eternamente ,  di  «  correre  tutti  i  pencoli  e  i  danni  della 
<  guerra,  e  al  postutto  cadere,  ma  da  Veneziani  liberi  e  degni  deMoro 
«  maggiori  »  (  pag.  273  ).  Comandava  la  scarsa  flotta  Taddeo  Giustinian, 
da  cui   non  potè  impedirsi  che  quarantasette  galee  de'nemici  non  ab- 
bruciassero  Dmago  e  Palestrina  ,  prendessero  Grado ,  Caorle ,  Chioggia 
la  pìccola,  e  si  accingessero  formatamente  ad  espugnare  quel  principale 
subborgo  (  per  dir  cosi  )  di  Venezia ,  la  maggior  Chioggia.  Stava  a  pre- 
sidio di  questa  città  Pietro  Emo,  con  circa  tremila  balestrieri,  che  avendo 
retto  a  tutti  gli  sforzi  e  agli  arlifizj  del  nemico ,  né  giunti  in  tempo  i 
soccorsi  mandati  dalla  metropoli ,  cederono  alle  fiamme  da  cui  tutt'  in- 
torno si  vedevano  circondati.  Allora  la  disperazione  dei  Veneziani  fu  al 
colmo.  Noi  ci  confessiamo  ammiratori  dei  provvedimenti  presi  da  quel 
governo  in  si  duro  emergente;  e  in  ispecie  di  quello  pel  quale  venivano 
"  sospesi  lutti  gli  stipendj  dei  magistrati  9.  Il  che  non  sarebbe  mai  po- 
tuto praticarsi  altrove  che  in  Venezia,  dove  tutte  le  magistrature  erano 
collocate  nella  classe  più  agiata  della   popolazione ,  e  tra  la  quale  era 
altresì  più  facile  che  in  ogni  altra  convivenza,  Tavvicendarsi  dei  privati 
soccorsi.  Lodiamo  ancora  quei  patrizj  dell'aver  messa  a  repentaglio  la 
lor  propria  autorità  per  salvare  la  patria  e  la  sua  indipendenza  ;  come 
può  intendersi  da  ciò  che  qui  dobbiamo  soggiungere.  «  Sonata  la  cam- 
«  pana  dell'arengo ,  convocavasi  il  popolo  in  chiesa  di  S.  Marco  ;  e  af- 
«  facciatoei  al  poggiòlo  Pietro  Mocenigo ,  disse  in  nome  del  doge  :  grave 
«  essere  il  perìcolo;  volesse  ciascuno  pensare  a  difendere  le  mogli,  i  figli, 
''  la  roba  :  chi  mancasse  di  vettovaglie,  andasse  alle  case  de'nobili  che  ne 
^  fossero  provveduti ,  e  troverebbero  in  essi  amici ,  fratelli ,  che  divide- 
«  rebbero  con  loro  fino  alVultimo  tozzo  di  pane  :  potesse  ognuno  libbra 

e  VEUTB    PAmLARE  DELLA  GUERRA  E  CONSIGLIARE  IL  BENE  DEL  COMUNE.  Al  chC 

«  il  popolo  ad  una  voce  rìspondeva  :  -  Difenderci  ;  cavare  quante  sono 
«  galee  nell'arsenale,  armarle,  uscire,  andare  incontro  al  nemico  e  bat- 
ff  terlo  :  meglio  che  non  aver  a  cedere  per  lo  stremo  delle  vettovaglie  » 
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(p.  277).  Ecco  il  popolo  sempre  malcontento,  oppresso,  a  cospirazioiii e 
a  novità  disposto  (  secondo  alcuni  )  di  Venezia  1  Ma  tuttavia  quel  popolo 
non  era  morto:  in  lai  viveva  un  rincrescimento,  un  amore;  e  questo 
amore  era  Veltor  Pisani,  di  cui  doleva  e  stimavasi  fora' anche  ingiusta 
la  prigionia.  Il  Senato  aveva  eletto  a  general  capitano  Taddeo  Glustioiao  ; 
né  di  lui  appagavasi  la  moltitudine,  gridando  di  volere  il  Pisani;  e  il 
Pisani  fu  liberato  dal  carcere.  Instavano  i  reggitori ,  non  volendo  cede- 
re in  tutto ,  affinchè  tra  i  due  fosse  diviso  il  comando;  ma  la  plebe, 
alla  quale  il  Pisani  (né  il  perchè  ci  dicono)  era  carissimo,  e  speaaU 
mente  ai  Torcellani ,  ottenne  infine  ch'egli  solo  venisse  proposto  all'ar- 
mata. «  Allora  Tentusiasmo  non  trovava  più  limile  ;  tutti  correvano  ad 
«  iscriversi  nei  ruoli  della  milizia  ;  tutti  offerivano  alla  patria  ori ,  ar- 
ci genti,  gioje,  quanto  possedevano  di  valore,  e persino  le  àsole  e 

«  quanto  portavano  le  donne  sulle  loro  vesti  »  (  pag.  980  ).  Un  prestito 
forzato  gittò  r  ingente  somma  di  9,994,040  lire.  Decretava  il  governo  la 
cittadinanza  yieì  forestieri ,  la  partecipazione  al  gran  Consiglio  pei  cit- 
tadini che  più  avessero  contribuito  alla  redenzione  della  patria  ;  e  le 
storie  raccontano  i  nomi  di  coloro  che  precipuamente  si  resero  beneme- 
riti. Ci  piace  dire  di  un  Matteo  Fasuolo  da  Chioggia ,  che  offerse  sé 
stesso  ed  i  suoi  figliuoli,  protestando  di  nulla  più  possedere,  perchè  ra- 
pitogli dai  Genovesi.  È  questa  la  civile  istoria  dei  Veneziani  in  quei 
giorni  :  dal  che  può  ognuno  argomentare  le  loro  militari  prodezze.  Uo 
popolo  (giova  replicarlo,  beùchè  mille  volte  sia  scritto)  che  trovisi  dis- 
posto a  fare  sagrifizj  di  tal  natura ,  tiene  ognora  in  sue  mani  la  propria 
libertà  :  quello,  invece,  che  resti  in  sospeso  tra  l'amore  della  ricchezza  e 
delle  sensualità,  ha  sempre  a  sé  dinanzi  apparecchiata  la  servitù.  Quaraola 
galee  si  traevano  dall'Arsenale,  e  in  soli  tre  giorni  quasi  compiutamente  si 
equipaggiavano.  Con  queste ,  essendosi  imbarcati  lo  stesso  doge  e  piò  di 
trenta  fra  i  maggiori  patrizj,  andavasi  segretamente  incontro  ai  circo- 
stanti nemici ,  col  proposito ,  concepito  dal  Pisani ,  di  chiudere  la  loro 
flotta  per  entro  alla  laguna ,  senza  che  né  potessero  uscirne  né  piò 
ricevere  i  soccorsi  di  fuori.  E  già  i  Veneti  occupavano  il  passo  tra  Bron- 
dolo  e  Pelestrina  ;  e  affondandovi  due  barche  piene  di  sassi ,  creavano 
in  quelle  acque  una  diga  insormontabile  ;  e  il  medesimo  non  molto  dopo 
facevano  nel  Canale  di  Lombardia.  Il  rimanente  àmbito  serravano  gli 
stessi  navìgli  «  Era  nel  cuore  del  verno  ;  e  tra  la  scarsezza  de'viverì  ed 
altri  patimenti,  molti  desideravano  di  tornarsi  alla  città;  mail  vecchio 
doge  gridava  :  «  Io  che  mi  avvicino  agli  ottant'anni ,  voglio  prima  oo- 
«  rire ,  che  di  qua  senza  vittoria  partirmi  d  (  pag.  987  ).  Ed  ecco  giun- 
gere il  soccorso,  che  mai  non  vien  meno  a  chi  generosamente  perdura. 
Diciotto  vele  vedute  in  lontananza,  recarono  dapprima  spavento,  e 
poscia  indicibile  consolazione,  conoscendosi  essere  le  guidate  da  Carlo 
Zeno.  Narrava  questi  le  vittorie  riportate  contro  i  Genovesi  ;  foceva 
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omaggio  delle  prede  e  della  nave  detta  Bichignoua  :  poi  venivagli  dalla 
patria  assegnato  il  suo  posto  d'onore ,  vale  a  dire  il  più  pericoloso.  Una 
tempesta  disperdeva  ì  suoi  legni,  ed  egli,  con  prodigiosa  e  fortuna  e 
destrezza,  perveniva  a  salvarsi.  Sventura  assai  grave  toccò  pure  allora 
ai  oemici/  «  Facevano  uso  a  quell'occasione  i  Veneziani  di  enormi  bom- 

<  barde,  colle  quali  lanciavano  palle  di  marmo,  dicesi,  dalle  440  alle 
«  200  libbre  ;  e  per  una  di  esse ,  caduta  parte  di  una  muraglia ,  ne 
«  rimase  schiacciato  rammtraglio  nemico ,  Pietro  Doria.  Napoleone  Gri- 

<  maldi  assunse  in  suo  luogo  il  comando  »  (  pag.  289 }.  Yòlgevauo  1 
Veneti  gli  ultimi  loro  sforzi  contro  il  porto  di  Brondolo,  cui  dava  il  Zeno 
furiosa  battaglia,  e  giungeva  ad  impossessarsene.  Cominciavano  i  Geno- 
vesi ad  accorgersi  che  senza  i  solleciti  ajuti  della  loro  patria,  più  non  'po« 
trebberò  in  Chioggia  sostenersi.  Frattanto,  il  blocco  di  quésta  stringevasi  ; 
né  mancavano  capitani,  mal  avvertiti  o  impazienti,  che  volevano  si  venisse 
ad  una  decisiva  battaglia,  accusando  i  due  supremi  guidatori  di  soverchia 
circospezione.  Ma  né  il  Pisani ,  a  questa  volta ,  nò  il  Zeno  si  lasciarono 
vincere  all'opinione  dei  molti ,  nò  al  timore  delle  conseguenze  che  lor 
potevano  ridondare  :  e  noi  reputiamo  sopra  ogni  altra  vittoria ,  questa 
vittoria  di  sé  riportata  da  quei  due  magnanimi  cittadini;  e  diciamo,  che 
se  la  Repubblica  non  fosse  stata  di  tai  figli  provvista  in  quei  giorni  per 
lei  tanto  calamitosi ,  non  sarebbe  forse  perita ,  che  troppo  era  grande 
la  sua  intrìnseca  virtù,  ma  certo  a  più  lunghe  e  dannevoli  o  indecorose 
prove  avrebbe  dovuto  soggiacere.  Ben  era  battuto  e  vinto,  nelle  acque 
di  Sicilia,  il  Giustinian;  ma  le  industrie  infinite,  l'inflessibile  costanza 
od  il  coraggio  indomito  dei  due  disopra  encomiati,  rendeva  inutile  l'ar- 
rivo del  vincitore  Maruffo  al  cospetto  de'suoi  compatriotti ,  e  tutte  l'arti 
da  questi  adoperate  per  far  sortite  ed  a  lui  riunirsi.  Alfine  i  Genovesi, 
costretti  dalla  fame,  dovettero  capitolare;  ed  uscirono  dalla  occupata 
città  il  24   giugno  del  4380,  «  pallidi,  macilenti,  più  simili  a  cadaveri 

«  che  a  persone  vive ,%n  numero  di  quattromila  cento  settanta ,  con 

«  dugento  Padovani,  e  diciassette. galee,  miserande  reliquie  di  una^ià 
«  si  formidabile  armata  »  (  pag.  292  ). 

Riavutasi  Chioggia,  tornò  in  Venezia  l'allegrezza  :  un  trionfo  fu  dato 
al  doge;  ai  combattitori  sontuose  ricompense.  Ài  rinascenti  pericoli 
sulle  coste  della  Dalmazia,  riparava  il  Pisani,  ricuperando  Capodistria  : 
il  quale  però  >  poco  dopo,  ferito  in  una  mischia  navale  ne'mari  di  Puglia, 
terminava  i  suoi  giorni  in  Manfredonia.  Ebbe  in  patria  funerali  solenni 
e  onorevolissima  sepoltura.  Gli  fu  dato  a  successore  lo  Zeno,. che  avendo 
due  volte  tentato  la  ripresa  di  Marano ,  e  la  seconda  a  suo  malgrado 
per  obbedire  ai  comandi  del  Senato ,  andò  immune  dal  biasimo  e  dalle 
pene  pel  favore  di  cui  godeva  presso  la  moltitudine.  Nella  terraferma, 
gli  Austriaci,  invitati  dal  Carrarese,  si  erano  impadroniti  di  Treviso.  Cosi 
stando  ancora  le  cose,  sarà  certo  da  riporre  tra  le  più  antiche  obbliga- 

Argii. St.  Ital.  ,  Ntuwa  Serie ,  T.  Xli .  P.  IL  ig 


446  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

zioni  che  Italia  s'abbia  alla  nobilissima  casa  di  Savoja,  Tavere  in  qaei 
di  l'inclito  e  reputatissimo  conte  Amedeo  VI  offerta  la  saa  mediazione 
e  negoziata  tra  le  due  repubbliche  la  pace.  Le  conferenze  ebbero  luogo 
in  Torino,  alle  quali  intervennero  ancora  glMnviati  d'Ancona  e  di 
Firenze  :  e  il  compromesso ,  che  tutti  accettarono ,  fu  pronunziato  il  dì 
secondo  d'agosto  del  4384.  Cosi  ebbe  fine  questa  guerra,  che  avea du- 
rato per  ben  sei  anni  e  quattro  mesi  ;  e  ninno  troverà  che  opporre  al 
giudizio  espresso  dal  signor  Romanin  intorno  alle  conseguenze  che  alle 
due  repubbliche  ne  derivarono.  «  Venezia ,  sostenuta  da  un  forte  e  prav- 
«r  vido  governo,  risorse  potente,  dominatrice  del  maH  ;  Genova,  in  preda 
«  alle  confusioni,  ai  partiti,  ai  continui  cambiamenti  di  reggimento, 
ir  decadde ,  né  fu  più  in  caso  dì  competere  colia  sua  rivale  »  (pag.  t99]. 
Mori,  poco  stante,  il  doge  Gontarini  (Gap.  VI) ,  e  fu  chiamato  a  riem- 
pierne il  seggio  il  ricchissimo  Michele  Mòrosini ,  al  quale  un  cronista 
dà  il  titolo  di  padre  de' poveri.  È  incerto  sin  qui ,  benché  da  vaij  asse- 
rito ,  se  ancora  il  Zeno  venisse  proposto  a  tale  elezione ,  né  per  quali 
ragioni  lasciato  fosse  da  parte.  La  fama  del  Mòrosini  fu  messa,  in  co- 
spetto dei  posteri,  a  repentaglio  gravissimo  per  un  errore  corso  nelb 
stampa  di  una  Istoria  assai  magistrale,  e  che  certi  narratori  destitnili 
di  critica  né  avvisar  seppero  né  correggere.  Questo  amorevole  cittadine 
avea  testé  vuotato  i  suoi  scrigni  nel  comprar  beni  stabili  che  da  ogni 
parte  si  oflTerivano  per  sopperire  alle  necessità  della  patria  ;  ed  agli 
amici  che  gli  dicevano:  «  Michiel,  Té  meglio  tener  li  danari  in  questa 
«  estremità  »,  rispondeva  :  «  Se  la  città  deve  aver  mal,  mi  no  vogio  aver 
n  ben  ».  Ora,  nelle  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  scritte  da  Marino  Sanudoe 
pubblicate  dal  Muratori  (4),  leggesi  invece:  «  Se  questa  terra  slari 
male,  io  ne  voglio  aver  bene  !  (2)  »  Presto  però,  cioè  dopo  soli  qoaUfO 
mesi ,  dovè  procedersi  alla  scelta  di  un  nuovo  principe  ;  e  la  scelta  cadde 
a  questa  volta  sul  capitano  in  allora  di  Oandia ,  Antonio  Venier.  Potè 
questi,  sedendo  per  anni  diciassette  al  timone  dello  stato,  applicarsi 
con  ogni  efficacia  a  restaurare  le  forze  abbattute  della  Repubblica,  a  br 
dovunque  rinascere  il  rispetto,  col  desiderio  o  timore,  del  suo  glorioso 
vessillo.  Dovevasi  incominciare  dalla  ricostruzione  di  Ghioggta,  efecesi, 
con  aggiungervi  ancora  un  castello.  Fu  allora  pei  Veneziani  una  baooa 
ventura  la  morte  di  Lodovico  re  d'Ungheria  ;  ed  essi  ben  seppero  ap- 
profittar dei  disordini  e  delle  guerre  civili  in  cui  fu  immerso  quel  regno, 
schierandosi  dal  Iato  del  meno  ingiusto  fra  i  pretendenti,  a  cui  poleroo 
rendere  perfino  la  sua  sposa,  e  ne  ottennero  trattati  di  lega  marittima  e 
di  sicura  amicizia.  E  una  confusione  di  tal  sorta  essendo  contemporanea- 

(4)  Rer.  Ital  ScripU,  Tom.  XXII. 

{t\  Toni.  cit.  col.  743.  Il  signor  Bcmanin  ha  voluto  ancora  informarci  che  no 
manoscritto  di  esse  Vit$  presso  il  oh.  cav.  Cicogna ,  ha  realmente  «  nm  v^9. 
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mente  seguita  nel  rei^no  di  Napoli,  la  Repubblica  ne  colse  il  destro  (4386) 
(li  rimettersi  io  possesso  di  Gorfù^  acquistata  sino  dal  4207,  perduta 
nel  4924,  e  alla  fine  cedutale  formalmenle  da  re  Ladislao  nel  4402.  I 
danari  e  qualche  matrimonio,  come  oggi  direbbesi,  diplomatico,  la  ren- 
devano padrona  di  Argo  e  Napoli  di  Romania,  di  Scutari  e  Durazzo  ;  le 
apparecchiavano  i  titoli  da  poter  fare  altri  acquisti  fra  le  terre  dell*  Egeo- 
pelago.  Non  erano,  intanto,  tranquille  le  cose  della  prossima  terraferma  ; 
sventura  eterna  ed  ostacolo  al  desiderabile  e  benefico  ingrandimento 
della  potenza  veneta  :  simile  a  chi,  godendo  Testimazione  e  l'amore  di 
tutto  un  popolo,  si  trovi  poi  sempre  combattuto  o  infelice  in  seno  della 
propria  Camiglia.  Il  Carrarese  avea  ricomprato  dal  duca  d'Austria  Tre- 
viso, aggiuntevi  ancora  Ceneda,  Feltro  e  Belluno.  Ciò  rendevagli  animo 
di  avversare  da  capo  la  nostra  Repubblica  ;  e  già  faceasi  proteggltore  di 
un  patriaroe  eletto  dal  papa  a  dispetto  degli    Udinesi,  che  nella  loro 
opposizione  erano  sostenuti  dai  Veneziani.  Una  lega  di  Friulani  forma- 
vasi,  e  vi  aderiva  anche  il  signore  di  Verona;  ma  in  compenso  (tali 
erano  allora  le  condizioni  d'Italia),  il  Visconti  scopri  vasi  pel  Carrarese. 
Spento,  tra  Forlì  e  Faenza,  l'ultimo  rampollo  della  stirpe  Scaligera,  il 
Visconti  occupava  a  nome  suo  proprio  Vicenza  ;  di  che  il  Padovano  sde- 
gnatissimo,  ebbe  ricorso  al  patrocinio  stesso  della  Repubblica.  Ma  questa 
non  vide  io  tal  atto  fuorché  un'occasione  propizia  di  vendicarsi  di  lui, 
accettando  invece  le  proposte  del  signor  di  Milano.  «  Deplorabile  poli- 
c  tica  (osserva  qui  giustamente  l'autore)  di  tutti  e  quattro  gli  Stati  ;  Ve- 
«  nezia,  Padova,  Verona  e  Friuli,  che  per  private  cupidigie,  vendette 
«  ed  altre  basse  passioni,  si  combattevano,  desolavano  città  e  campa- 
«  gne,  spargevano  il  sangue  dei  popoli  9  (pag.  324).  Il  vecchio  Francesco 
si  avvisa  di  scongiurar  la  tempesta,  cedendo  le   redini  a  Francesco 
Novello  suo  figliuolo;  ma  trovasi  della  sua  speranza  ingannato.  Incomin- 
ciata la  guerra,  cede  Padova  in  balla  del  Visconti,  Treviso  in  quella  dei 
Veneziani  ;  ambedue  i  Carraresi  vennero  in  mano  di  Giovan  Galeazzo. 
Era  costui  allora  il  più  potente  principe  che  in  Italia  fosse,  e  fors'anco 
in  Europa  :  ma  questa  sua  potenza  non  aveva  altro  fondamento  che  la 
comune  debolezza;  ed  egli,  d*altra  parie,  «  non  univa  ad  essa  alcuna 
«  virtù,  ma  solo  un'astuta  e  crudele  politica,  una  mala  fede  che  face- 
ti vati  beffe   delle   promesse   e  dei   giuramenti  »  (pag.  326).  Non  tar- 
darono i  Veneti   a  risentir  gelosia  di   costui,  accostandosi   invece  ai 
Fiorentioi,  ai  Bolognesi,  al  Gonzaga,  al  duca  di  Baviera,  e  dando  finanche 
ajuto  al  Carrara  per  rientrare  in  Padova;  e  ai  lamenti  intorno  a  ciò  mossi 
dal  Visconti,  rispondevano,  coil'usata  sottilità  diplomatica,  che  i  trattati 
già  coQchiasi  contro  il  padre ,  non  potevano  aver  forza  contro  il  figliuolo. 
Appartiene  alla  biografia,  e  alle  penne  dei  romanzieri  «  se  questi  potessero 
contenersi  nei  vero,  il  descrivere  i  pericoli,  i  patimenti  e  le  strane  avven- 
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ture  di  Francesco  Novello,  con  dae  fratelli  e  la  moglie,  nella  sua  fagada 
Asti ,  correndo  in  cerca  di  un  asilo  che  lo  ricoverasse,  di  un  potentato  che 
il  soccorresse ,  di  uno  spiraglio  qualsiasi  onde  gli  fosse  dato  di  ricondursi 
in  sua  casa.  Alla  fine  vi  ritornò,  colla  connivenza  e  tra  il  festeggiamento 
dei  popoli ,  già  stanchi  di  un  tiranno  che  avean  provato  peggiore  di  lai. 
Moriva ,  frattanto,  nelle  prigioni  di  Monza  Francesco  suo  padre ,  che  col 
bieco  e  incorreggibile  procedere  a^eva,  come  si  disse ,  preparato  da 
lunga  Teccidio  della  sua  famiglia.  Pose  fine  a  questa  parte  della  guerra 
tosco-lombarda  la  mediazione  del  doge  di  Genova,  Antoniotto  Adomo, 
e  del  gran  maestro  di  Rodi,  al  giudizio  de'quali  anche  i  meno  contenti  si 
acquetarono;  ma  Tambizione  di  Giovan  Galeazzo,  da  un  imperatore  quasi 
folle  creato  duca  di  Milano  (an.  4395),  pose  di  nuovo  Italia  a  soqquadro, 
coU'assalire  ì  Fiorentini  ed  invadere  improvvisamente  gli  stati  del  Gon- 
zaga. Se  non  che,  una  vittoria  riportata  dai  Veneti  a  Governolo,  e  soprat* 
tutto  la  lega  vie  più  ristrettasi  tra  la  nostra  Repubblica  e  quella  di  Firen- 
ze, col  timore  degl*  ingerimenti  stranieri ,  disposero  Tanimo  del  Visconli 
ad  una  conciliazione,  la  quale  esordita  nel  maggio  del  4398,  fu  poi  so- 
lennemente stipulata  nel  marzo  del  4400.  Poterono  allora  più  che  mail 
Veneziani  rivolgere  le  loro  forze  e  l'operosità  verso  le  terre  e  i  popoli 
dell'Oriente  ;  e  tra  i  fatti  più  ragguardevoli  di  questo  italiano  Comune  in 
queMempi ,  narrasi  la  protezione  da  esso  largita  al  principe  della  Servta. 
e  i  soccorsi  dati  o  promessi  al  re  di  Ungheria  contro  i  Turchi  :  coi  quali, 
intanto,  non  so  se  tutti  lodar  vorranno  che  Venezia  si  adoperasse  a  strin- 
gere trattati  novelli  di  commerciale  amicizia.  Ma  l'impero  cristiano  di 
Costantinopoli ,  non  sorretto  opportunamente  da  quelli  che  ne  avevano 
l'obbligo  indeclinabile,  piegava  in  visibil  modo  verso  l'ullima  sua  ro- 
vina ;  e  l'imperatore  che  in  quei  di  sedeva ,  ignorando  come  sia  meglio 
il  cessar  politicamente  dì  esistere  che  politicamente  avvilirsi,  consentìTa 
a  lasciar  fabbricare  in  Bisanzio  stessa  una  moschèa,  a  riconoscervi  l'aa- 
tori tà  di  un  cadi ,  e  a  pagare  un  tributo  annuo  di  diecimila  ducati.  Nel- 
l'abbandono che  i  fedeli  facevano  dei  fedeli,  miravasi  dai  Veneziani  ad 
estendere  le  loro  corrispondenze  persino  nelle  Indie  :  un  ambasciatore 
mandavasi ,  e  patti  sui  traflSci  si  statuivano  anche  col  re  Moro  di  Granata. 
Fra  tali  prosperità  della  patria,  alle  quali,  dicono,  aveva  colla  sua  pru- 
denza contribuito,  mori  il  doge  Antonio  Venier  (novembre  4  400).  Della 
severità  di  lui  nel  mantener  la  giustizia ,  riportasi  un  esempio  che  ai 
Bruti  ed  ai  Manlii  potrebbe,  in  qualche  guisa ,  renderlo  somigliante.  Un 
suo  discolo  figlinolo  aveva,  per  pubblici  emblemi  e  scritte,  insultato 
all'onore  di  un  patrizio  e  di  tre  gentildonne  sue  congiunte;  ed  era  stalo 
perciò  dai  tribunali  condannato  a  due  mesi  di  «  carcere  inferiore  »  e 
ad  altre  minori  pene.  Ammalava  nella  prigione  il  giovane  gravemenle, 
e  chiedeva  di  esserne  liberato;  ma  il  padre  negò  d'interporsi,  e  il  la- 
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sciò  in  quella  morire.  Scorgesi  da  ciò  come  la  rea  costumanza  fosse  tra- 
i  Veneziani  assai  diffusa ,  e  che  l'esempio  del  Faliero  avea  pur  menato 
alcun  fruito. 

Nel  capitolo  VII  ed  ultimo  di  questo  libro,  va  l'autore  tessendo  una 
rassegna  novella  delle  condizioni  civili,  economiche,  morali  e  scienti- 
fiche della  Repubblica  in  quei  secolo  XIV  ;  nel  che ,  deve  alla  materia 
stessa  imputarsi  s'egli  è  talvolta  costretto  a  ripetere  le  cose  già  dette  nei 
libri  precedenti.  Gli  acquisti  fatti   in  terraferma  avevano  ad  essa  pro- 
cacciato assai  nemici  ;  e  fu  questa  la  prlncipal  cagione  che  le  impedi  di 
opporsi  con  tutte  le  sue  forze  alla  crescente   potenza  degli  Ottomani. 
Fiorentissimi  erano  ,  intanto,  i  suoi  commerci ,  e  da  ogni  parte  perenni 
e  copiosissime  le  fonti  della  ricchezza  nazionale.  La  sola  ditta  dei  fra- 
telli Albano  e  Marco  Morosini ,  aveva  case  in  Aleppo,  in  Damasco,  in 
Bairut  e  altri  luoghi  della  Scria,  non  che  nell'isola  di  Cipro.  Con  essa 
trafficavano ,  senza  dire  degli  altri  ceti ,  presso  a  cinquanta  altre  fami- 
glie di  gentiluomini.  Saggi  furono  sempre  gli  ordinamenti  del  governo 
intorno  alla  moneta;  della  quale  fu  sempre  ritenuto  come  norma   fon- 
damentale il  zecchino,  pari,  ne' suoi  principi  (4384),  in  valore  a  lire  due 
di  grossi.  Le  spese  ordinarie  della  Repubblica  si  restringevano  a  lire  6700, 
ossia  zecchini  3350,  per  ogni  mese  :   l'avanzo  delle  pubbliche  entrate 
impiegavasi  nel  pagare  i  frutti  degl' imprestiti  cittadini,  e  nel  diminuirne 
a  picciole  rate  il  capitale.  Trovòssi,  nel  4367,  che  le  famiglie  nobili  -in 
Venezia  sommavano  a  dngentoquattro ,  e  i  beni  stabili  da  esse  posseduti 
a  circa  tre    milioni  di  ducati  (4).  Operósissime  erano  ancora  le  oflScine 
per  la  fabbricazione  dèlie  seterie,  dei  velluti ,  de' panni  di  cotone ,  dei 
cuoi  e  delle  conteHe.  Gli  schiavi  e  i  fanciulli  erano  ammessi  a  lavorarvi  : 
meglio  trattati  ì  primi  di  quel  ch'oggi  non  facciasi  in  America  ;  protetti 


(4)  Il  ducato  era  di  valore  eguale  alla  lira,  ossia  alla  metà  del  fiorino.  A  que- 
sto proposito  ,  il  signor  Romanin  reclama  pei  Veneziani  l'anteriorità  nella  for- 
mazione dell'estimo  generale  o  catasto ,  che  la  volgare  opinione  attribuisce  ai 
Fiorentini  nel  44S9.  Una  tale  anteriorità  ò  ora  pienamente  dimostrata  pei  Nuovi 
dioeummH  nUarno  al  Catasto  Fiorontino  pubblicati  a  cara  del  signor  Pietro.  Berti 
nel  Giornalo  Storico  degli  ArchM  Toscani  (an.  IV  ,  gennaio-marzo  4860);  stante» 
cbé  nel  quarto  di  essi  documenti ,  che  lutti  sono  consulte  su  tal  proposito  tra  i 
cittadini  statuali  di  Firenze  ,  e  tendenti  a  provare  come  Giovanni  de'  Medici  non 
fosse  l'inventore  dei  Catasto,  leggasi  espressamente:  -  Qtumdo  datus  erti  ordo 
ut  populus  solvere  possil  quod  opus  est,  pacetn  habebimus,.,, Modus  vero  ad 
habendam  pecuniam  dves  quolquot  solvendi  fiendi  sunt ,  et  grada  fiat  dvibus 
impotmtihus.  ..,In  futurum  vero  non potest  cum  fnresenti distribucione  providefe, . . 

de  Catasto  eivium  et  subditorum Et  quando  facto  fuerit  iniquisicio  omnium , 

CW0S  viam  ad  solvendum  habebunt.  Et  Veneti  sic  agunt ,  et  subditi  onrnes  eorum 
•oltftml. 
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i  secondi  meglio  di  quel  che  oggi  non  sìeno  in  Inghilterra ,  e  particolar- 
mente raccomandati  aL  magistrato  dei  Giustizieri.  Da  tutto  ciò  procede- 
vano le  smoderatezze  del  lusso,  a  cui  cerca  vasi  invano  di  por  limiti 
colla  frequenza  e  la  varietà  delle  leggi  suntuarie.  Ma  come  al  lusso  va 
sempre  compagna  nelle  città  la  miseria,  cosi  fu  tale  in  quei  tempi  Tao- 
cresci  mento  della  poveraglia ,  che ,  temendosi  non  ne  fosse  l'aria  iniet- 
tata, venne  ordinato  il  trasporto  dei  questuanti  fuori  della  città  in  ap- 
positi luoghi ,  dove  lor  da  vasi  e  vitto  ed  alloggio.  Furono  anche  allora 
istituite  novelle  magistrature  ;  come  i  Tre  Auditori,  le  Ragioni  vecchie 
(4368)  e  nuove  (4396),  i  Provveditori  alle  biave.  Di  qui  Ta.  si  (a  strada 
a  parlare  dei  modi  tenuti  dai  Veneziani  nel  governo  delle  terre  sottopo- 
ste, riferendoci ,  come  per  saggio ,  alcune  disposizioni  degli  statuti  di 
Torcello,  di  Murano,  di  Gaorle  e  di  Ghioggia.  «  Quanto,  poi,  alle  prò- 
e  vincie  che,  per  conquista  o  per  dedizione,  vennero  ^i  mano  in 
«  mano  ad  ampliare  il  territorio  della  Repubblica ,  era  nella  mente 
e  di  questa  di  rispettarne  sempre  la  religione ,  le  leggi,  i  costumi  :  cbia- 
«  mava  anche  i  nobili  del  paese  al  Consiglio  e  alle  magistrature,  però 
«  subalterne y  restando  la  presidenza  e  la  direzione  degli  affari  sempre 
«  affidate  a  nobili  Veneti.  Le  libertà  vi  erano  più  o  meno  ampie,  secondo 
ff  il  grado  di  buona  disposizione  mostrato  dagli  abitanti  a  venire  sotta 
te  il  dominio  veneziano  :  li  vediamo,  anzi ,  presentare  di  solito  essi  stessi 
«  i  capitoli ,  e  chiederne  l'approvazione.  I  governatori  che  vi  si  mao* 
«davano ,  qualunque  fosse  il  loro  titolo,  duravano  soltanto  certo  tempo; 
ff  per  solito ,  da  un  anno  a  sedici  mesi  :  provvedimento  politico  diretto 
«  forse  ad  allontanare  il  periodo  d'usurpazione  ;  ma  ben  più  ancora  vo- 
ci levasi  col  più  frequente  cambiamento  soddisfare  le  molte  ambizioni 
«  del  nobili  ricchi  e  dar  impiego  ai  poveri.  Ne  derivarono  talvolta  ar- 
«  bitrj  e  vessazioni  per  parte  di  que'  magistrati  che ,  nel  breve  tempo 
«  della  loro  carica ,  si  studiavano  di  ristorare  o  di  aumentare  il  proprio 
«  patrimonio;  ma  il  governo  vi  mandava  spesso  suoi  sindaci  ad  esami- 
«  narne  la  condotta  ,  e  ogni  cittadino  veniva  invitato  ed  avea  diritto  di 
<r  portare  aecusa  contro  il  governatore.  E  di  severe  punizioni  inflitte  ai 
«  magistrati  trasgressori,  ci  porgono  numerosi  esempj  ì  registri  ancor 
«  conservati  »  (pag.  358-59).  Da  Ghioggia,  subborgo  (come  si  disse)  di 
Venezia,  si  viene  a  far  parole  di  Candia,  che  ne  fu  colonia  principalis- 
sima  :  nel  che  avremmo,  per  verità,  desiderato  che  Taotore  si  fosse 
vie  più  diffuso,  per  meglio  informarci  del  modo  tenuto  dalla  Repubblica 
nel  riparto  territoriale  e  nel  politico  e  militare  ordinamento  di  quell'iso- 
la ,  siccome  delle  cagioni  che  fomentarono  il  desiderio  e  i  tentativi  non 
pochi  che  vi  si  fecero  per  iscuotere  il  giogo  della  madre  patria.  Un  ma- 
noscritto che  di  ciò  parla  minutamente,  trovasi  (se  la  memoria  non 
c'inganna)  tra  i  posseduti  in  Firenze  dall'illustre  Gino  Capponi;  e  di 
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esso,  chi  di  tal  materia  fosse  vago,  potrebbe  Irar ,  forse,   particolare 
profitto.  Dovevasi  qui  ritoccare  dei  progressi  fatti  in  Venezia  dalle  let- 
tere e  dalle  scienze  ;  né  il  signor  Romanin  omise  di  far  menzione  del 
Crisolora  e  del  Cidonio  che,  primi  tra  i  grammatici  greci,  comparvero 
allora  in  Italia;  del  Mondini ,  primo  che  sezionasse  cadaveri  ed  ivi  chia- 
mato a  praticare  e  insegnare  quest'esercizio  medesimo;  di  parecchi 
gìareconsulti  e  professori  e  medici  veneziani;  -  dei  viaggiatori   e  insie- 
me scrittori  di  cose  geografiche ,  Sanudo  il  vecchio ,  Niccolò  ed  Anto- 
nio Zeno  ;  de'  tre  fratelli  Trevisan ,  «r  distinti  cultori  delle  scienze  na- 
turali e  filosofiche  »  ;  infine ,  di  un  trattato  di  Etica ,  di  un  fra  Paolino 
Minorità ,  «  col  titolo  //  Rettore  o  De  recto  regimine ,  scritto  in  dialetto 
«  veneziano ,  e  che  contiene  ammaestramenti  sulle  qualità  che  si  con- 
«  vengono  a  un  perfetto  rettore  »  (  pag.  367  )  ;  del  quale  è  da  serbar 
memoria  da  chiunque  intenda  a  conoscere  intera  la  numerosa  e  vene- 
randa serie  dei  nostri  scrittori  politici  (4).  Per  ciò  che  spetta  al  patrio 
dialetto,  ne  produce  l'autore,  tra  i  documenti ,  quattro  diversi  saggi  ;  dei 
quali  i  due  primi  appartengono  agli  anni  4244  e  4S98,  e  può  in  questi 
osservarsi  come  il  più  antico,  nell'accostarsi  maggiormente  alla  forma 
latina,  meno  di  ogni  altro  si  discosti  da  quella  forma  che  ai  di  nostri  ri* 
guardasi  come  l'universal   linguaggio  d'Italia.  Da  tutte  le  cose   dette 
inferisce  il  nostro  isterico ,  che  nei  governo  veneto  fosse  «  più  mollezza 
che  tirannide  »  (e  noi  quasi  ne  auderemmo  d'accordo  per  tutti  quei  casi 
che  non  erano  di  loro  natura  capaci  di  suscitare  l'aristocratica  gelosia); 
e  che  insieme  esso  fosse  (e  in  ciò  pienamente  condiscendiamo )  <  supe- 
«  riore  nella  saviezza  e  nei  regolare  procedimento  a  qualunque  altro  del 
«  suo  secolo  9  (pag.  374).  Àvea  pur  anche  risposto   al  Sismondi,  che 
rimproverava  alla  Repubblica  la  mala  amministrazione  tenuta  ne'suoi 
possedimenti ,  allegando  come  non  si  avessero  a  quei  giorni  le  nozioni  e 
le  norme  ohe  si  hanno  su  tal  materia  nel  tempo  nostro,  nel  quale  con 
tutto  ciò  in  certe  colonie  si  fa  peggio.  Ma,  comecchessiasi ,  noi  ripetiamo 
dal  cuore  e  come  nostro  adottiamo  il  seguente  giudizio  e  il  giusto  voto 
con  che  lo  accompagna  l'autore  :  che  il  governo  di  Venezia  non  fu,  certo, 
l'ottimo  dei  governi,  ed  ebbe  i  suoi  torti  ;  ma  essere  ornai  tempo  che  si 
cessi  r  indegno  vezzo  di  fame  il  prototipo  dell' ingiustizia  e  della  tirannia. 

F.  PoLIDORI. 


(4)  Questo  trattato  è  sino  ad  ora  ioedilo ,  e  il  codice  pid  uoopleto  di  esso 
trovasi  presso  il  eh.  cav.  Cicogna. 
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Urkunden  %ur  iUteren  Handel  wid  Staal-GeschicfUede$  Repiiblik  Vatedig^eU. 

-  (Documenti  per  Vantica  storia  polittca  e  commerciale  della  Repubblica 

^    di  Venezia ,  nei  suoi  rapporti  speciali  con  Bisantio  e  il  Levante ,  d<U  »- 

colo  IX  al  XV,  pubblicati  dai  dUUni  G.  L.  Tafel  e  G.  M.  Tdohas; 

Yienoa  4860.  —  Fa  parte  della  raccolta,  Fòntes  rerum  Austriacarvm, 

lieUera  al  Conte  Aummvno  mjkmumm: 

Eccole  1  pochi  cenni  che  per  Tamorevole  suo  invito  ho  scritti  per  l'Ar- 
chivio Storico,  intorno  i  documenti  delle  pratiche  mercantili  e  politiche 
della  Repubblica  Veneta  coir  Oriente  t  i  quali  si  cominciarono  a  pubbli- 
care nel  4856  dall' Accademia  delle  Scienze  in  Vienna.  Essi  sono  compresi 
in  una  raccolta  che  s' intitola  Pontes  rerum  Austriacarum,  ma  passiaoi 
sopra  a  questo  titolo  tradotto  per  giunta  in  tedesco,  che  farebbe  l'Adria- 
tico tributario  dell'Enns,  e  i  documenti  rivendichiamo  come  bellissima 
eredità  de' nostri  padri.  Vanno  dal  nono  fino  al  secolo  decimosesto,  e 
sono  raccolti  e  ordinati  dal  dott.  Tafel  e  dal  dott.  Thomas,  a' quali  stra- 
nieri ben  saprem  grado  della  somma  pazienza  di  questo  lavoro  si  utile 
alla  storia  d' Italia,  perchè  ci  permettono  in  buona  pace  che  gì'  Italianit 
leggendo  questi  volumi ,  abbiano  l'animo  all'avvenire  com'essi  ebbero 
al  passato.  Nel  primo  volume,  di  cui  per  ora  Le  do  conto,  contengoosi  i 
documenti  dall'anno  844  al  4204,  che,  fu  la  quarta  crociata,  e  quelli 
dal  4202  al  4206  concernenti  la  fine  dell'impero  bizantino,  la  sua  divi- 
sione, e  la  premura  d'Innocenzio  III  per  tornare  quelle  terre  alla  fede 
cattolica.  Son  posti  per  disteso  e  colie  varianti  ;  e  se  qualche  cronaca 
accenna  a  un  documento  che  non  si  ha,  ponesi  il  luogo  della  cronaca , 
e  storici  e  cronisti  si  allegano  per  far  note  le  occasioni  de'documenli , 
e  ricordasi  da  chi  furono  altre  volte  recati ,  e  via  via  ;  insomma  un 
lavoro  di  quelli  che  fanno  i  Tedeschi.  Ormai,  è  vero,  non  occorrono 
tante  fatiche  per  dimostrare  quanto  Venezia  fu  avveduta  nell'altemare 
le  paci  e  le  guerre ,  nell'estendere  i  suoi  traffici ,  nel  farsi  rispettare 
dall'  impero  e  dai  nemici  dell'  impero  :  pur  gioverà  non  poco  que- 
sta serie  di  documenti  ben  ordinati  secondo  gli  anni ,  per  chi  volesse 
scrivere  la  storia  de' Veneziani  in  Oriente,  alla  quale  certamente  non 
possono  reputarsi  sufficienti  i  cenni  delle  storie  più  generali.  «  Qui  fa- 
ceano  vela  i  nostri  maggiori  -  a  queir  isola  che  fece  insulto  al  leone  di 
S.  Marco  s' intimò  che  se  non  gli  rendea  onore  all'  istante ,  andava  de- 
serta -  quelle  città  che  son  lungo  il  mare  furono  scala  ai  nostri  traf- 
fici -  i  popoli  che  lo  guardano  inviavano  timidi  legati  a  farci  ossequio 
-  ne' patti  che  si  sancirono  or  son  sette  secoli ,  leggi  alcune  condìzioci 
che  l'Europa  non  sa  oggidì  ottenere  da  alcune  genti  dell'Asia. -  ».  Tutto 
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ciò  non  si  inedita  mai  troppo,  perchè  informa  l'animo  a  quella  dignitò 
che  ci  fa  meritevoli  d'un  meno  sciagurato  avvenire. 

Per  quanto  T  impero  d'Oriente  fosse  venuto  al  basso,  manteneva  pur 
sempre  le  tradizioni  d'una  antica  civiltà  ;  onde  fu  buona  ventura,  che 
con  esso  avesse  commercio  e  amicizia  la  nostra  patria.  Vennero  da  Co- 
stantinopoli artisti  inviati  dall'imperatore  a  fabbricare  la  chiesa  di 
S.  Zaccaria  (Doc.  I),  ed  anche  in  seguito  spedivansi  dagli  imperatori  lar- 
ghe somme  alle  chiese  di  Venezia ,  e  qualche  popolo  faceasi  tributario  a 
San  Marco  (  Anna  Comnena,  XXIII  ).  Molti  documenti  accennano  i  titoli 
che  ai  doge  venivano  dati  dagl'  imperatori ,  come  d' ipato  o  console 
imperiale  (II),  di  spatario  (VI),  di  protospatario  (VIII-IX),  di  proto- 
sebasto  (XXIV).  Essi  venivano  dati  quando  il  doge  inviava  un  suo 
figliuolo  alla  corte  di  Costantinopoli ,  o  dopo  l'elezione  sua  o  dopo  l'ele- 
zione di  un  nuovo  imperatore.  Il  doge  Angelo  Partecìpazio  nell'an- 
no 849  (II),  Giustiniano,  l'824  (IV),  Orso  II,  il  9t2  (VIII)  ,  Pietro 
Candiano,  nel  938  (IX),  Pietro  Orseolo,  nel  997  (XVIII),  tennero 
quest'uso  di  mandare  lor  figliuoli  a  fare  ossequio  agli  imperatori,  e  di 
queste  legazioni  quella  inviata  da  Giustiniano  segui  la  venuta  di  Michele 
e  Teofilo  ai  trono,  quella  di  Pietro  Candiano segui  l'elezione  propria.  Ai 
titoli  aggiungevansi  doni,  e  gli  uni  e  gli  altri  largheggiavansi,  quando 
le  sorti  vacillanti  dell'impero  abbisognavano  dell'aiuto  dei  Veneziani, 
come  fu  neir  840,  quando  il  titolo  di  spatario  fu  dato  al  doge  per  invo- 
carne soccorso  contro  i  Saraceni  (VI),  e  nel  4084  quando  Alessio  I  te- 
mendo de' Normanni,  s'affrettò  a  chiamare  il  doge  suo  protospata- 
rio (  XXIV  )  ;  a  simili  occasioni  accennano  altri  documenti  (XXIII,  XXIX, 
XXXIII),  né  gl'.imperatori  sdegnarono  talvolta  congiungersi  in  paren- 
tado coi  dogi  (  XXIII  ). 

Intanto  i  Veneziani  andavano  allargando  i  lor  traffici.  I  frequenti 
divieti  o  di  fare  scala  alla  Siria  e  all'Egitto,  o  di  recare  in  terra  di 
Saraceni  armi  e  legnami,  o  di  recar  lettere  dalla  Lombardia, dalla  Ba- 
viera  ,  dalla  Sassonia  al  Levante  (III,  XIII,  XIV),  dimostrano  ben  più 
che  tali  traffici  erano  consueti  di  quello  che  fosse  sincero  il  pentimento  per 
quel  mettersi  cosi  in  mezzo  a'  nemici  di  Cristo.  Lo  stesso  può  dirsi  della 
mercanzia  di  schiavi ,  piamente  divietata  da  clero  e  popolo  neir876 ,  poi 
di  nuovo  alla  fine  del  secolo  X,  ma  praticata  dai  naviganti.  Anzi  gli 
stessi  pontefici  abbisognando  de' Veneziani  e  conoscendo,  come  disse 
Innocenzio  III,  che  Venezia  non  agriculturis  inservit  sed  poHus  navigiis  et 
mercimoniis  est  intenta  (LXXXII),  concessero  il  commercio  coi  Saraceni 
purcbé  non  fosse  di  armi.  Ed  inverei  Veneziani,  tra  tante  guerre,  pur 
cercarono  talvolta  farseli  benevolos  et  amicos,  come  il  Dandolo  dice  di 
Pietro  Orseolo  li.  Molti  documenti  attestano  come  abilmente  seppero 
i  Veneziani  ottenere  qua  e  là  scala  franca ,  misure  proprie ,  proprj  giu- 
<lizj  (XL),  minori  dazi,  esenzione  da  angarie  (XVII),  propri  consoli 

Arcu*St.  Ital.,  Nuopa  Serie,  T.  XII,  P.  11.  au 
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(XXXVri),  governasse  a  Costantinopoli  l'imperatore  o  il  principe  cro- 
ciato: ramicizia  de' Veneziani  non  la  poteano   sperare  che  a  tali  patti. 
È  già  noto  che  i  Veneziani  con  gran  senno  vollero  i  popoli  più  amici 
che  sudditi ,  ed  anche  la  frase  è  vecchia  e  la  tolgo  dal  Dandolo  ;  vollero 
scale  a'  lor  traffici  anziché  ampj  dominj ,  ma  sempre  vollero   libero  il 
mare ,  e  ne  tremarono  più  volte  Fola ,  Muggia,  Gopodistria ,  Trieste  £ 
vero  che  i  patii  spesso  venivano  rotti  dai  corsari   che  annidavansi  su 
quelle  spiagge:  ma  quando  i  Veneziani  voleano  farsi  rendere  ragione, 
tutti  venivano  ad  pedes,  e  ricorrevano  ad  umilissime  scuse,  come  quella 
che  il  documento  del  vecchio  accordo  si  fosse  bruciato  (  sarà  così,  signor 
'Conte,  del  patto  di  Campoformio  vecchio  e  nuovo  T  )  -  Bello  tra  tutti  è  il 
documento  che  narra  come  Enrico  Dandolo,  veleggiando  sull'Adriatico 
per  passare  in  Terra  Santa,  fu  incontrato  a  Pirano  dai  cittadini  più  rag- 
guardevoli  di  Trieste ,  timentes..,  ne  forte  ad  merita  responderet ,  quindi 
accolto  a  Trieste  con  luminarie  di  gioia,  ai  Triestini  offerenti  sudditanza, 
rispose  non  voler  signoria  ma  pace  e  amicizia  :  e  pace  e  amicizia  già* 
rarono  ben  361  cittadini ,  i  cui  nomi  conservansi  nel  documento.  Anche 
quell'affatio  simile  di  Muggia  è  sottoscritto  da  204  uomini ,  e  l'uno  e 
l'altro  promettono  a  testimonianza  di  fraternità,  che  si  recherebbe  ogni 
anno  a  Venezia  delle  anfore  di  ottimo  vino*  Alla  Dalmazia  poi  soprat- 
tutto avevano  il  cuore  i  Veneziani ,  e  varj  documenti  accennano  il  doge 
or  chiamatovi  dai  Dalmatini,  or  desideroso  di  farsene  riconoscere  signore 
dall'  impero ,  or  vago  d'esserne  detto  protosebasto ,  or  mantenitore  delle 
sue  ragioni  contro  gli  Ungheri  e  i  Normanni ,  or  farsene   vindici  gli 
stessi  crociati* 

Ella  qui  ricorderà  tosto  la  presa  di  Zara  e  la  quarta  crociata  che  le 
fu  d'occasione.  I  fatti  di  questa  occupano  gran  parte  del  volume,  e  sono 
di  sommo  rilievo  per  dimostrare  con  quanta  arte  i  Veneziani  si  obbli- 
gassero sulle  prime  i  pellegrini,  e'poi  nella  divisione  dell'impero  si  atte- 
nessero soprattutto  a  luoghi  opportuni  alla  navigazione,  lasciando  agli 
altri  il  continente  più  esposto  alle  invasioni.  Qui  si  appalesa  grandissima 
diligenza  de'due  eruditi  tedeschi  nel  ben  definire  i  luoghi  che  i  crociati 
si  divisero,  e  coi  documenti  bellissimi  vanno  le  antiche  cronache  fran- 
cesi, nò  si  dimentica  quel  poco  che  della  fine  dell'impero  scrissero  ì 
Greci ,  aceibamente  Niceta  Acominato,  pietosamente  Giorgio  Acropolita 
e  alcuni  altri.  Moltissimi  documenti  d'Innocenzio  IH  concernono  U 
chiesa  di  Costantinopoli  quanto  ai  beni,  alla  dignità,  all'elezione  del 
patriarca,  e  per  procurarle  buoni  edotti  sacerdoti.  Il  pontefice  s*adope> 
rava  in  ogni  guisa,  perchè  i  Greci  tornassero  all'unità  cattolica,  e  nella 
rovina  dell'  impero  vedeva  la  mano  di  Dio  :  pur  altamente  ricordava  ai 
crociati  che  la  meta  loro  dovea  essere  Gerusalemme ,  nobilmente  li 
rimproverava  del  trascorrere  a  violenze  e  delitti,  e  al  Dandolo,  che 
vecchio  ed  affranto  gli  chiedea  d'essere  sciolto  dal  voto,  rispondea  C('I 
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rifiuto,  perchè  senza  lui  sarebbesi  disperso  Tesercito  crociato.  Al  pon- 
tefice riverenti  mostravansi  i  Veneziani,  ma  intanto  avean  posto  mano 
ai  beni  ecclesiastici ,  e  vollero  che  le  dignità  a  S.  Sofia  di  Costantino- 
poli fossero  sempre  di  Veneziani.  In  pari  modo  stabilirono,  che  niun 
possesso  in  Oriente  si  potesse  giammai  alienare  se  non  a  Veneziani,  e 
vollero  in  tutto  mostrar  vero  quanto  sul  principio  dell'impresa  avea 
lor  detto  il  Dandolo ,  secondo  le  parole  di  antica  cronaca ,  par  moult  de 
raisons  coment  le  passage  de  ces  grans  seigneurs  servii  moult  honorahle  et 
pourfUable  au  Comun  de  Venise. 

Principalmente  stava  a  cuore  dei  Veneziani  il  commercio  nelle  terre 
dell'impero,  senza  impedimenti  né  aggravi.  Bell'esempio  poi  di  quell'arbi- 
trato  europeo  che  forse  un  di  sarà  stabilito  pel  canale  di  Suez,  si  é  il 
patto  che  non  osservandosi  i  patti ,  né  l'imperatore  potesse  far  danno 
ai  Veneziani ,  né  i  Veneziani  all'  imperatore,  ma  dovessero  tutti  stare 
al  giudizio  di  giudici  veneti  e  franchi  (GLX).  De' quali  provvedimenti 
di  diritto  internazionale,  ricorderò  ancor  questo  che  trovo  in  più  docu- 
menti, e  che  sarà  ne' futuri  trattati  per  la  navigazione  del  Mare  Rosso: 
Si  oitqfuts  Veneticorum  naufragium  passus  fuerit ,  heredibus  suis  nullum 
patiatur  damnum  ;  sed  si  in  ipso  naufragio  mortuus  fuerit ,  heredibus  suis 
aut  Venetieis  res  sue.  remaneant. 

Molti  de'documenti  che  allegansi  in  questo  libro  son  ricordati  dal  Marin 
nella  Storia  del  commercio  dei  Veneziani;  in  quella  storia,  che  per  quanto 
sia  incompiuta,  s'appalesa  scritta  da  un  uomo  nudritodi  quel  modo  di 
considerare  le  cose  che  solo  si  acquista  ove  sono  nobilissime  memorie 
e  nobilissimi  negozi.   Altri  sono  accennati  o  recati  dal  Romanin  :  ma 
né  l'uno  né  l'altro  fecero  né  vollero  fare  un  libro  che  potesse  dirsi 
Pontes  rerum  Venetarum;  errata-corrige  del  titolo  di  quest'opera,  perché 
il  libro  si  apra  anche  da  chi  non  si  dh  gran  pensiero  della  marca  d'Osi, 
dei  Babembers  e   dei  Rodolfi.  Adempirono  quindi  bellissimo  compilo  i 
due  eruditi   tedeschi  ;  e  dacché  la  grande  storia  di  questi  ultimi  anni 
tolse  che  l'Archivio  Storico  rendesse  conto  di  questa  de' padri  nostri,  Ella 
giudichi  se  possa  sembrare  di  qualche  utilità  questa  notizia  sui  docu- 
menti del  primo  volume,  sebbene  sembri  di  viaggiatore  che  de'  musei 
ricorda  sol  quello  che  più  lusinga  l'occhio,  non  già  quello  che  è  di  vero 
pregio  agli  studi. 

Accolga  colla  solita  benignità  il  mio  studio,  dettatomi  soprattutto  dal 
desiderio  di  vedere  da  Lei  discorse  ampiamente  le  pratiche  ])olitiche  e 
mercantili  di  Venezia  coli' Oriente  in  quegli  sludi  storici  di  cui  Venezia 
Le  è  graia. 


Di  villa,  li  23  ottobre  4860 


Suo  Affcz.  Obbligaiissimo 
Fedele  Lampertico. 
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Iscrizioni  etrusco-latine  in  monumenti  che  si  conservano  nella  Galleria  de- 
gli Uffisi  di  Firenze y  edite  a  fac-simìle  con  tavole  litografiche,  ag- 
giunte due  tavole  in  rame  con  rappresentanze  figurate,  per  cara  del 
conte  Giancarlo  Gonbstabile.  -  Firenze ,  coi  tipi  di  M.  Cellini  aih 
Galileiana  1858;  pag.  i-cviii,  4-300. 

Coloro  che  hanno  familiare  la  raccolta  delle  iscrizioni  etrusebe  del 
Lanzi  sanno  che  la  fedeltà  nella  trascrizione  non  è  il  principale  suo 
pregio;  e  quanti  ebhero  opportunità  di  esaminare  qualche  urna  o  tegolo 
sepolcrale  del  Museo  di  Firenze  si  lamentavano  che  gli  errori  riboccas- 
sero nelle  pubblicazioni ,  e  che  non  pochi  titoletti  sepolcrali  continoas- 
sero  a  rimanere  inediti.  Nell'anno  4852,  in  compagnia  di  uno  studioso 
delle  cose  italiane,  il  signor  Grimblot,  non  senza  aver  superato  molte 
difficoltà,  potei  cavare  apografi  da  que*  monumenti ,  che  per  taoto 
tempo  erano  rimasti  nascosti  agli  occhi  degli  eruditi.  Fu  in  questa  con- 
giuntura che  siffatti  avanzi  deirantichità  scritta  e  figurata  vennero  col* 
locati  in  modo  da  renderli  utili  agli  studi  archeologici.  Le  mie  copie 
correggevano  molti  errori  del  Lanzi;  ma,  per  verità,  non  rispondevano 
a  tutte  le  esigenze  di  chi  raduna  i  materiali  per  un  corpo  di  etroscbe 
iscrizioni.  Fu  pensiero  del  eh.  Conestabile  mettersi  all'opera  con  ran 
pazienza ,  non  badando  a  spese  di  sorta  per  presentare  degnamente  la 
ristampa  di  quelle  leggende,  la  quale  ha  riscosso  le  lodi  di  molti. 

Comecché  tardi ,  T Archivio  Storico  non  può  tacere  dell'opera  di  no 
suo  collaboratore. 'Ed  io  mi  accontenterò,  senza  entrare  in  minuti  par- 
ticolari,  di  ricordare  la  materia  trattata  dall'autore  e  rilevare  i  pregi 
di  uno  scritto,  divenuto  al  certo  indispensabile  a  quanti  prendono  di- 
letto nello  studio  deirantichissima  epigrafia  italica.  Sessantaquattro  ta- 
vole racchiudono  227  iscrizioni  etrusche  (la  più  parte  ridotta  a  minor 
grandezza  del  vero)  che  si  raccolgono  nel  Museo  fiorentino;  ed  altre 
nove  tavole  comprendono  30  titoletti  etrusco-romani  e  13  iscrizioni  latine. 
Non  si  tratta  di  una  semplice  riproduzione  di  leggende  etrusche;  ma 
queste  vengono  commentate  e  dichiarate,  con  la  illustrazione  ezian- 
dio dei  bassorilievi  che  spesso  adornano  le  urne  etrusche.  I  monumenti 
sono  divisi  in  tre  sezioni ,  e  queste  in  classi.  La  prima  sezione  racchiude 
i  monumenti  etruschi  scritti  in  urne,  in  tegoli,  in  vasi,  de*  quali  è 
certo  il  luogo  di  provenienza ,  cioè,  dall'agro  di  Chiusi ,  di  Arezzo  e  di 
Volterra;  i  monumenti  de' quali  (e  sono  il  maggior  numero)  è  incerto 
il  luogo  ove  furono  disotterrati  ;  ed  altri  monumenti  vari ,  o  singolari 
per  dettato,  o  frammenti  e&.  La  2.*  sezione  comprende  i  monumenti 
etrusco-latini,  i  bilingui,  o  scritti  con  mescolanza  di  etrusco  e  romano. 
La  3.*  sezione  dichiara  alquante  iscrizioni  latine  arcaiche  ed  altre  pu- 
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ramente  romane.  Seguono  poscia  ottantatre  iscrizioni  etrusche,  che  si 
trovano  inserite,  come  inedite,  nel  tesoro  epigrafico  ms.  del  professore 
M.  A.  Migliarini;  ma  questa  serie  non  è  che  un'appendice,  parte  difet- 
tosa, deiropera,  perché  il  maggior  numero  delle  leggende  compresevi 
lasciano  intravedere  molta  incertezza  nella  lezione. 

Le  osservazioni  generali  intorno  alla  paleografia  delle  lettere ,  ai 
nessi  grafici,  all'andamento  della  scrittura  ed  alla  interpunzione  sono  con- 
segnate in  una  erudita  prefazione ,  che  non  è  la  parte  meno  importante 
dell'opera ,  dedicata  agli  egregi  cav.  Pietro  Capei  e  cav.  Michele  Arcan- 
gelo Migliarini.  In  essa  si  discorre  largamente  di  certe  voci  che  spesso 
ritornano  nei  monumenti ,  della  nomenclatura  etrusca ,  e  del  metodo 
d'interpretazione  adottato  col  soccorso  dell'ebraico  e  dell'ara  meo  dal 
padre  Tarquini  e  dal  professor  Stickel ,  respinto  senza  esitazione  dai 
filologi  di  ogni  contrada. 

Mentre  in  Toscana,  per  cura  dell'egregio  professore  perugino,  si 
offrono  alla  scienza  migliori  esemplari  ideile  antiche  iscrizioni,  atti  ad 
agevolare  la  conoscenza  delle  prische  lingue  italiche,  è  doloroso  vedere 
trascurate  altrove  tutte  le  moderne  pubblicazioni,  fermarsi  all'ultimo 
periodo  del  passato  secolo,  e  mostrarsi  ignari  perfino  degli  elementi  al- 
fabetici. Nella  Enciclopedia  popolare ,  che  si  ristampa  ia  Torino ,  fu  di 
recente  raddirizzato  l'alfabeto  etrusco;  e  non  pertanto  udiaoK)  ora  nel 
Politecnico  { n.^  50-54 ,  agosto  e  settembre  4860  )  parlare  del  vulgar 
grammatico  etrusco  con  una  critica  che  ofiìisca  la  dottrina  dell'autore 
delle  Origini  italiche.  Vi  si  oflfrono  gli  alfabeti  editi  da  Cosimo  della  Rena 
e  dal  Lanzi ,  guastati  non  corretti.  L'autore  dello  scritto  non  solamente 
pone  in  un  fascio  alfabeti  e  dialetti  umbro-etruschi,  ma  le  voci  che 
reca  sono  spesso  mal  lette  e  pessimamente  trascritte,  e  tradotte  a  orec- 
chio certe  frasi  e  vocaboli  delle  Tavole  Eugubine  per  provare  che  l'etru- 
sco linguaggio  vive  tuttora  nelle  labbra  del  popolo  italiano.  Con  siffiatte 
pubblicazioni ,  diffuse  specialmente  nell'  Italia  superiore ,  si  rendono  più 
tenebrose  le  antichità  italiche,  e  si  moltiplicano  le  difiQcoltà  nella  ricerca 
del  vero. 

Firense,  5  ottobre  4860. 

A.  Fabretti. 
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Monete  e  medaglie  degli  Spinola  di  Tassatolo  y  Rimco^  Roccaforte  ^  Arquata 
e  Vorgagni,  che  serbansi  nella  R.  Università  ed  in  altre  collezioni  di  Ge- 
nova ,  descritte  ed  illustrate  dal  biblioteeario  Agostino  Ouvibbi.  —  Ge- 
nova, coi  tipi  del  R.  Istituto  Sordomuti  4860,  io  8vo  gr.,  di  p.  ìJrt^-\ 
con  tavole. 

Tra  noi  oggi  non  sono  pochi  gli  eruditi  che  attendono  allo  stadio 
della  numismatica  italiana;  e  di  tanto  in  tanto  si  veggono  comparire 
alla  luce  illustrazioni  di  medaglie  e  monete  singolari ,  di  medaglieri  co- 
spicui, di  serie  numismatiche  importanti.  Il  Promis  a  Torino,  il  Minierì 
Riccio  a  Napoli ,  il  Lazari  a  Venezia ,  e  più  altri ,  cooperano  con  mollo 
onore  al  progresso  di  questi  sludi,  e  i  libri  da  loro  pubblicati  sono 
servigi  veramente  utili  resi  a  siffatta  erudizione. 

In  questa  schiera  siede  degnamente  il  ch.sìg.  cav.  Agostino  Olivieri, 
bibliotecario  della  R.  Uni  versila  di  Genova  ;  uno  dei  pochi  che  conosca 
gli  obblighi  del  suo  ufficio,  e  intenda  come  all'adempimento  di  essi 
non  basti  il  custodire  e  l'amministrare  la  suppellettile  libraria,  ma  sia 
d'uopo  saper  trarre  da  quella  vita  e  conversazione,  dirò  cosi ,  co' mate- 
riali del  sapere,  tutto  quel  profitto  che  se  ne  può  col  dar  mano  a  la- 
vori che  altri ,  giusto  per  mancargli  quella  comodità ,  non  ha  il  corag- 
gio d' imprendere.  E  l' Olivieri  è  veramente  infaticabile  nel  suo  mini- 
stero, e  benemerito  quant'allri  mai  della  storia  patria.  Parecchi  lavori 
di  storica  erudizione  da  lui  dati  alle  stampe  testimoniano  quanto  egli  sia 
indefesso  nel  ricercare  e  nello  illustrare  le  patrie  memorie.  L'Archivio 
Storico  ha  annunziato  sempre  le  sue  pubblicazioni ,  e  di  una  di  esse 
dette    ragguaglio   sin   dall'  incominciare    di    questa   nuova   serie  (D* 
Né  vogliamo  tacere  un'altra  benemerenza,  e  grande,   dell' Olivieri; 
quella  di  aver  preso  a  dare  spontaneamente  e  per  amore  della  scienza, 
un  corso   libero  di  lezioni  di  paleografia  e  di  diplomatica  in    prò  dei 
giovani  che  si  vogliono  dedicare  allo  studio  della  storia.  Per  il  che  egli 
ha  mostrato  di  ben    intendere   quanto   importi  di  dare  a  siffatti  studi 
quel  preliminare  e  così  necessario  fondamento  scientifico.  Pensiero  lo- 
devolissimo  e  alto  di  patria  carità;  perciocché  agli  studi  storici  che  nel 
Regno  Subalpino  sono  con  tanto  zelo  promossi  e  fiorenti,  da  quasi  venti 
anni  era  venuto   mancando  l'insegnamento  diplomatico  ;  e  con  qual 
danno ,  ognuno   il  comprende    facilmente.  Però ,   abbiamo  cagione  di 

(1)  Vedi  nel  lomo  I ,  parie  l,  pag.  246  e  se'gg.  il  conto  reso  del  libro:  Corti 
e  cronache  manoscritte  per  la  storia  genovese  esistenti  nella  R.  UniversUà  Ligure . 
indicate  ed  illuitrate  per  Agostino  Olivieri;  Genova  ,  48^. 
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credere,  che,  se  non  altro,  gli  esempi  di  altre   provinole  del   Regno 

ftalico,  non  tarderanno  a  capacitare  il  Governo  della  necessità  di  ristau« 
rare  Io  studio  diplomatico  nel  Piemonte  ;  e  allora  siam  certi  che  sarà 
fatto  conto  di  chf  per  due  anni  ha  dato  saggio  del  suo  valore  in  quel- 
r  insegnamento. 

Ma  venghiamo  alla  nuova  opera  dairOlivieri  or  pubblicata.  Nel  4859 
egli  illustrò  le  monete  e  i  sigilli  dei  principi  Doria  ;  e  con  quel  libro 
dette  principio  alla  descrizione  da  lui  divisata  delle  monete  di  tutte  quelle 
famiglie  genovesi  che  ebbero  il  diritto  e  il  privilegio  della  Zecca.  Più 
importante  e  per  l'ampiezza  del  soggetto  e  per  la  vaghezza  e  varietà 
dei  tipi  é  la  storia  della  Zecca  Spinoliana.  Ed  eccoci  a  ragguagliarne  i 
nostri  lettori. 

Il  libro  è  spartito  in  sedici  capitoli.  Discorre  il  primo  dell'antichità 
della  famiglia  Spinola,  la  cui  origine,  al  pari  d'ogni  altra  casata  illustre, 
si  perde  nel  buio  de'secoli:  donde  le  favole  e  le  menzogne.  11  più  certo 
e  provato  si  è ,  che  essa  sia  uno  dei  diversi  rami  usciti  dallo  stipite 
dei  Visconti ,  i  quali  reggevano  la  città  e  il  contado  per  i  marchesi , 
governatori  del  genovesato  qual  feudo  dell'  impero.  Da  Ido  Visconte , 
nominato  in  uno  strumento  dell'anno  952,  sembra  con  verità  che  uscis- 
sero i  tre  rami  «  nei  qUali  partivansi  i  Visconti  nel  4052,  quando  ve- 

e  nivano  a  convegno  col  vescovo  di  Genova  Oberto -  Manesseno, 

«  le  Isole  e  Carmadino davano  l'attributo  ai  tre  rami.  E  da 

«  quest'ultimo,  rappresentato  allora  da  un  Oberto,  sembra  che  sia n  di- 
«  scesi  gli  Spinola ,  che  nei  tempi  più  antichi  avevano  diversi  diritti 
«  e  possessioni  comuni  coi  Carmadino  ». 

Il  primo  che  rechi  il  nome  di  Spinola  è  quel  Guido  che  alla  fine  del 
secolo  XI  prese  la  croce  per  liberare  Terra  Santa;  e  reduce  in  patria, 
fu  dei  consoli  che  governarono  la  città  dal  4108  al  4  405,  e  poi  due  al- 
tre volte. 

Donde  venisse  a  questa  famiglia  il  soprannome ,  ossia  cognome  di 
Spinola  è  incerto.  Chi  vuole  che  il  detto  Guido  fosse  signore  di  Monte 
Spinola  nel  Tortonese.  V'ha  chi  lo  deriva  da  ana  spina  della  corona 
del  Salvatore  da  lui  recata  in  patria  dalla  Palestina.  Forse  e  più  proba- 
bilmente ,  dice  r  Olivieri ,  quell'aggiunto  si  diede  senz'alcuna  pensata 
ragione ,  per  distinguere  questo  Guido  dagli  altri ,  ed  egli  lo  tramandò 
a*suoi  discendenti. 

Nel  capo  II  V  a.  conta  i  fatti  più  gloriosi  che  gli  Spinola  opera- 
rono, dal  XII  al  XVII  secolo,  col  valore  nelle  armi,  con  la  munifi- 
cenza verso  la  patria,  ocol  mantenerla  libera  e  indipendente  dalla  forza 
d'altrui.  Tali  Oberto  di  Guido ,  Ansaldo  e  Guido  suoi  figliuoli  ;  tale  Oberto 
Spinola,  primo  autore  della  grandezza  della  sua  casa;  tale  il  fìgliuol 
biio  Corrado ,  che  si  rese  famoso  nella  battaglia  di  Cùrzola ,  trionfata 
sopra  l'emula  Venezia. 
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Il  capo  III  novera  gli  uomini  illustri  di  casa  Spinola ,  che  oUeoDero 
i  maggiori  e  i  più  onorifici  gradi  nel  sacerdozio  e  negli  uffici  civili. 
Conta  essa  non  meno  di  dodici  cardinali ,  e  altrettanti  e  più  arcivescovi 
e  vescovi  in  patria  e  fuori.  Non  meno  di  venti  volte  i  membri  suoi 
furono  chiamati  al  maggior  Consolato  ;  e  undici  di  loro  salirono  al  grado 
di  Doge.  Del  Senatoriato ,  che  era  il  più  alto  ufficio  dopo  il  dogato,  fa- 
rono  insigniti  cento  e  ventisette  degli  Spinola,  dal  1528  al  4795. 

Troppo  lungo  sarebbe  anche  l'accennare  semplicemente  gli  uomini 
di  questa  famiglia ,  che  furono  chiari  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  sic- 
come si  racconta  nel  capo  IV  ;  e  quelli  che  segnalaronsi  per  pietà  reli- 
giosa e  civile,  onde  tra  le  lodi  di. Genova  fecero  bellissima  quella  che 
le  viene  da' suoi  istituti  di  beneficenza,  secondo  che  si  dice  nel  capo?. 

Il  capo  VI  è  dedicato  alla  origine  della  ricchezza  e  dei  feudi  di  casa 
Spinola ,  venuti  gli  uni  per  compera  o  per  cessione,  ma  ì  più  per  usar- 
pazione  agli  antichi  possessori ,  che  non  avendo  più  armi  per  difendere 
i  loro  diritti ,  erano  costretti  a  tollerare  le  invasioni  dei  loro  domioii. 
Le  industrie ,  poi ,  i  traffichi  e  le  imprese  marittime  le  acquistarono  tali 
e  tante  ricchezze,  che  nel  1636  essa  trovavasi  padrona  di  sédici  mi- 
lioni di  lire  genovesi. 

Di  non  meno  di  quaranta  feudi  furono  signori  i  diversi  rami  degl 
Spinola  ;  e  ad  alcuni  di  questi  era  annesso  il  diritto  di  batter  moneta. 

Ed  ecco  che  dal  capo  VII  air  XI  si  discorre  del  privilegio  della  zecca 
largito  a  questa  famiglia.  Da  Arrigo  VII  di  Lucemburgo,  nel  43IS,fa 
concesso  a  Opizzino  Spinola  di  poter  battere  nelle  sue  terre  fiorini  di 
giglio  contraffatti  al  conio  dei  nostri  di  Firenze y  dice  Giovanni  Villani:  i 
quali,  nel  1325,  da  Corrado  dei  Gioiti  gonfaloniere  della  repubblica 
fiorentina  fu  proibito  avessero  corso. 

I  feudi  spinoliani  a  cui  fu  attribuito  il  diritto  della  zecca  furono  cinque. 
Quelli  di  Tassarolo  ;  e  ^'autore  ci  dà  T intaglio  di  trentotto  medaglie  uscite 
da  quella  officina.  La  zecca  di  Ronco  e  Roccaforte ,  di  cui  furono  mar- 
chesi e  poi  conti  gli  Spinola ,  esibice  tredici  esemplari  ;  sette  quella  di 
Arquata;una  sola,  inedita  e  rarissima,  se  ne  conosce  di  Vergagni,ed 
appartiene  e  Gio.  Batista  Spinola ,  che  fu  investito  di  quel  feudo  dal- 
l'imperatore  Leopoldo  nel  4676. 

II  capo  XII  descrive  nove  tra  monete  e  medaglie  appartenenti  ai 
cardinali  Gio.  Batista ,  Giorgio  e  Ugo  Spinola. 

Sono  descritte  nel  capo  XIII  le  medaglie  commemorative  di  Federi- 
go, Ambrogio  e  Filippo  Carlo:  i  primi  due,  tra' più  celebri  capilaoi  di 
questa  famiglia;  e  il  terzo  governatore  di  Namur;  e  se  ne  recano  cinque 
esemplari. 

Il  capo  XIV  é  dedicalo  alla  illuf^trazione  della  medaglia  di  Batista 
Spinola ,  che  fu  signore  di  Serravalle  intorno  la  mela  del  XVI  secolo 
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e  il  XV,   alle  dee  di  Placidia  figliuola  dì  Filippo  Spinola,   maritata 
nel  1598  a  Ferdinando  Landi  principe  di  Val  di  Taro. 

Soggetto  del  capo  XVI  ed  ultimo  sono  le  tre  medaglie  inedite,  e  di 
assai  bel  lavoro ,  di  Leonardo  e  Gio.  Batista  Spinola  e  di  Delia  Spinola- 
Aoguissola. 

Il  rimanente  del  testo  contiene  i  documenti ,  che  sommano  a  XVIII, 
e  tirano  dall'anno  95S  al  171 1  ;  tutti  concementi  agli  Spinola  e,  qual  più 
qaal  meno  direttamente,  ai  loro  feudi  e  alle  loro  zecche.  Fanno  opportuno 
corredo  al  volume ,  impresso  con  eleganza  e  nitedezza ,  XXIII  tavole , 
nelle  quali  sono  riprodotti  diligentemente  in  intaglio  gli  ectipi  di  set- 
tantotto tra  monete  e  medaglie. 

D'ogni  moneta,  o  medaglia  che  sia,  l'autore  fa  la  descrizione  esatta, 
e  ne  riporta  la  leggenda  puntualmente.  Di  ciascun  ramo  degli  Spinola 
che  ebbero  feudi  ed  ofiScina  monetaria,  ci  offre  l'albero  genealogico, 
compilato  sopra  documenti  e  materiali  di  buona  lega  ;  i  luoghi  e  i  per> 
sonaggi  sono  illustrati  con  brevi  ma  bène  scelte  notizie  storiche  e  bio- 
grafiche. 

Il  signore  Olivieri  adunque  ci  ha  dato  un  libro  che  giova  non  solo 
agli  studi  numismatici ,  ma  anco  alla  compilazione  della  storia  della  fa- 
miglia Spinola ,  che  tra  le  genovesi  è  una  delle  più  ragguardevoli  e  delle 
più  benemerite  della  patria. 

Il  suo  libro  non  si  raccomanda  solamente  siccome  sussidio  agli  studi 
nnmismatici ,  ha  pure  un  altro  pregio.  Le  notizie  raccolte  intorno  agli 
Spinola,  insieme  con  le  altre  già  pubblicate  sui  Doria,  daranno  buon 
materiale  ed  avvio  alla  storia  genealogica  delle  famiglie  genovesi  illu- 
stri ,  a  cui  scarsamente  provide  il  Liita ,  il  quale  non  concesse  Tonore 
di  entrare  nel  magnifico  tempio  da  lui  eretto  al  patriziato  italiano  ,fuor 
che  agli  Adorno  ed  ai  Fregoso. 

C  H. 


Il  Ptineipato  di  Monaco,  Studi  storici  di  Girolamo  Rossi.  — 

Torino,  tip.  del  Diritto,  1860. 

Dionigi  d'Alicarnasso  favoleggia  sull'origine  di  Monaco ,  dicendo  que- 
sta città  fondata  da  Ercole:  onde  il  nome  Portu$  HereuUs,  aggiuntovi 
Monaeci ,  per  esser  questo  eroe  stato  solo  a  combattere  i  feroci  abitatori 
di  quelle  contrade,  che  Io  assalirono.  Ma  la  storia,  sui  primi  abitatori 
di  esse  non  ha  memorie  :  salvo  che  quella  fornita  recentemente  alla 
scienza  dal  signor  Francesco  Forel,  il  quale  trovò  alcuni  resti  di  anti- 
chissime armi  e  frecce  in  pietra ,  nelle  caverne  che  sono  in  prossimità 

Arcii.  St.  Ital.  I  NuifPa  Serie ,  T.  XII ,  P.  II.  1 1 
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del  ponle  di  San  Luigi ,  giudicate  apparteDere  ai  primi  abitatori  Liguri, 
ohe  ci  sono  descritti  da  Diodoro  Siculo  (lib.  v,  cap.  9,  De  LigurUms). 

De*  tempi  romani  poche  notizie  rimangono.  Nella  lotta  tra  Cesare  e 
Pompeo,  Monaco  parteggiò  per  il  primo;  nella  guerra  civile  tra  Ottone 
e  Vitellio ,  pare  per  il  secondo.  Lungamente  poi  tenner  quei  luoghi  i 
Saraceni,  e  li  cacciò  Guglielmo,  primo  visconte  di  Marsiglia.  Nel  4491 
Genova ,  aspirando  a  dominare  anche  le  riviere ,  chiese  ed  ottenne  da 
Enrico  VI  la  signoria  del  poggio  e  porto  di  Monaco.  Due  legati  imperiali 
ne  diedero  la  investitura  a'due  consoli  genovesi  Zerbino  e  Guarano;  e 
per  una  chiesuola  che  v'era  con  attiguo  territorio  de' frati  di  San  Pon- 
zio di  Nizza,  fu  necessario  che  il  Comune  genovese  lo  acquistasse,  e 
un  suo  legato  ne  ricevesse  l'investitura  con. un  ramoscello  di  palma, 
prome^Uendo  che  tutte  le  chiese  che  verrebbero  erette  in  Monaco ,  sa- 
rebbero slate  soggette  al  monastero  di  San  Ponzio  (3  dicembre  4497). 
Nel  4245  (6  giugno)  cominciarono  i  Genovesi  la  edificazione  di  un  ca- 
stello ,  con  quattro  torri  e  una  muraglia  di  cinta..  Popolarono  quindi  il 
territorio  con  una  colonia  di  famiglie  da  ogni  parte  raccolte ,  e  tra  le 
quali  fu  esso  per  eguali  porzioni  diviso  ;  e  con  breve  consolare  del  S6  feb- 
braio 4262  fu  ai  Monachesi  accordato  di  comperare  ed  esportare  dalla 
città  di  Genova   merci  di  qualunque  .<K>rta.  I  conti  di  Ventimtglia  ven- 
devano appresso  il  castello  e  comune  di  Roccabruna  a'  Grenovesi,  quello 
dì  Mentono  al  nobile  Guglielmo  Vento. 

Nel  4270  i  Ghibellini  di  Genova,  guidati  da  Oberto  Doria  e  Oberto 
Spinola»  assalgono  i  Guelfi  capitanali  da  Franoesco  Grimaldi ,  il  quale 
sconfittosi  riduce  a  Monaco,  vi  si  fortifica,  vi  esercita'co'suoi  il  mestiere  di 
pirata,  e  per  ben  trent'anni  infesta  quelle  contrade.  Quando,  fatta  pace 
tra  Carlo  I  di  Ànjou  e  il  Comune  genovese,  i  guelfi  di  Monaco  son  richia- 
mati, e  Carlo,  aiutatore  già  del  Grimaldi,  dà  per  cent'once  d'oro  rin- 
vestitura di  Monaco,  Eza  e  Turbia  al  ghibellino  Niccolò  Spinola.  Ma  il 
Grimaldi ,  per  l'astuzia  soprannominato  Malizia ,  riesce  con  tradimento 
a  rientrare  con  una  mano  de'suoi  nella  città  :  lo  Spinola  fugge ,  e  Mo- 
naco ricade  sotto  l'antico  signore.  Nella  primavera  del  4309  i  ghihellioi 
dello  Spinola  «  i  guelfi  del  Grimaldi  combattono  fieramente  tra  loro 
presso  Venti  miglia  :  muore  il  Malizia ,  e  Monaco  ritorna  in  potere  dello 
Spinola. 

Un  altro  Grimaldi ,  Carlo,  nel  4335,  riacquista  Monaco  per  forza  di 
armi ,  e  dal  re  Roberto  di  Napoli  ottiene  la  rettoria  di  Ventimiglia.  Arma 
ventinove  galere,  forza  navale  tra  le  maggiori  di  que' tempi;  compn 
dallo  Spinola,  per  42,000  fiorini  d'oro,  le  ragioni  che  questi  aveva  so 
Monaco  ;  e ,  congiunte  le  sue  colle  galere  di  Genova ,  si  reca  a  combat* 
tere  Edoardo  re  d'Inghilterra,  mosso  a  ciò  dalle  istanze  di  Filippo  re 
di  Francia.  Il  quale,  nel  4346,  di  nuovo  chiese . l'aiuto  del  Grimaldi: 
ma  questa  seconda  spedizione  ebbe  esito  infelice ,  e   alla  giornata  di 
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Grecy  il  signore  di  Monaco,  che  guidava  45,000  balestrieri,  fu  ferito  e 
dovè  ritirarsi.  Nel  4346  egli  si  preparava  ad  assalir  Genova  con  trenta 
galere  e  diecimila  combattenti.  Genova  se  ne  spaventò  ;  ma  la  genero- 
sità cittadina  armò  ventinove  galere  in  breve  spazio  di  tempo,  e  ogni 
pericolo  scomparve  :  intanto  il  Grimaldi ,  cbe  avea  dai  Vento  comprato 
già  una  parte  della  signoria  di  Mentone  e  Roccabruna  ,  acquistò  il  rima- 
nente di  quest'ultima.  Era  l'apogeo  della  sua  grandezza  :  la  quale  preci- 
pitò poi  tosto  e  si  ridusse  al  niente ,  per  opera  di  Simone  Boccanegra  , 
che  nel  4357  fece  assediar  Monaco  e  sloggiarne  il  Grimaldi.  Ma*rien- 
trovvi  il  flgliuolo  di  Carlo,  Rainero,  primo  governatore  pel  re  di  Fran- 
cia, poi,  nel  4407,   con  titolo  e   qualità  di  signore.  Ebbe  contese  coi 
conti  di  Savoia ,  che  il  volevano  loro  vassallo ,  dopo  la  dedizione  del 
contado  di  Nizza  e  di  una  parte  di  quello  di  Ventimiglia;  e  il  figliuolo 
di  Rainero,  temporeggiando,  s'appoggiò  ai  Visconti ,  fatti  di  nuovo  pa- 
droni di  Genova  nel  4424,  e  ne  ebbe  protezione,  titolo  d'ammiraglio, 
e  una  Fregoso  per  moglie.  Ricaduti  i  Visconti ,  Giovanni  Grimaldi  dpvè 
cedere  la  metà  di  Mentone  e  il  luogo  di  Roccabruna  al  duca  Lodovico  di 
Savoia ,  il  quale  ricevè  solennemente  Giovanni  nel  Castrum  poriae  Phi- 
bellimae ,  in  una  stanza  di  cui  t  principali  arredi  erano  una  carta  geografica 
d'Italia  ,  un  astrolabio ,   una  nave  d*argento ,  dono  del  Comune  di  Chieri , 
un  libro  di  scacchi  e  un  giuoco  di  carte.  Una  tragedia  domestica  insanguinò 
le  case  dei  Grimaldi  nel  4505:  Luciano  uccise  suo  fratello  Giovanni  per 
libidine  di  signoria ,  e  fu  poi  lui  ucciso  dal  nipote  Bartolommeo  Doria  , 
diciotto  anni  dopo.  Sotto  il  governo  di  questo  Luciano,  nel  4544 ,  il  ca- 
stello di  Monaco  accoglieva  Niccolò  Machiavelli ,  spedito  dalla  Signoria 
di  Firenze;  e  frutto  della  missione  fu  un  trattato  di  commercio  tra'due 
Stati.  Contro  il  Doria  un  fratello  dell'ucciso,  vescovo,  prese  le  armi  a 
vendetta:  Io  spogliò  de' suoi  possedimenti:  e  avutolo,  per  tradimento, 
nelle  mani ,  lo  fe'scannare  ne' sotterranei  del  suo  castello.  Poi ,  contro 
Andrea  Doria,  zio  di  Bartolommeo,  invocò  la  protezione  di  Spagna;  e 
Carlo  V  mutò  la  signoria  in  principato,  die  al  Grimaldi  un  altro  vesco- 
vado, e  l'investitura  di  molte  terre  del  regno  di  Napoli;  e  cinqne  anni 
dopo  visitò  trionfalmente  in  Monaco  il  suo  piccolo  protetto,  e  ad  una  folla 
di  popolo  che  l'applaudiva ,  fattosi  ad  un  verone  ,  colle  sue  imperiali  lab- 
bra e  con  quanta  voce  avea  ,  gridò  :  Habitants  de  Monaco ,  je  vous  anoblis 
tous!  Ma  la  nobiltà  fu  il  servaggio,  che 'durò  447  anni. 

Dalla  protezione  spagnuola  si  passò  a  quella  francese.  Onorato  II  ri- 
mandò il  toson  d'oro  a  Carlo  V,  e  andò  a  prendere  l'Ordine  di  San  Spirito 
da  Luigi  XllL  Ebbe  un  figliuolo  che  mandò  a  educare  alla  corte  di 
Luigi  XIV,  e  che' riusci  coraggioso  e  dissoluto,  colto  e  ambizioso.  Col 
trattato  d'Otrech  rivendicati  dal  duca  di  Savoia  ,  re  di  Sicilia,  i  diritti  su 
Mentone  e  Roccabruna,  il  nipote  di  Onorato  ne  prese  l'investitura  da  Vit- 
torio Amedeo  II,  nel  4746;  e  nel  4731   moriva  questo  ultimo  dei  Grì- 
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maldi,  a'quali  succedevano  i  Grimaldì-Matignon.  Nel  4814  Talleynad 
risuscitò  il  microsoopfco  principato,  e  Io  die  in  protezione  alla  Sardegna. 
Le  vicende  ultime  a  tutti  son  note. 

Tali  cose  ci  racconta  Tegregio  Girolamo  Rossi,  autore  della  bella  storia 
di  Ventimiglia  :  e  aggiunge  in  fine  del  suo  piccolo  libro  alcuni  docameoti 
non  privi  di  importanza. 

Adolfo  Bartoli. 


Regola  del  governo  di  cura  familiare ,  compilata  dal  beato  Giovakni  Doii- 
ìNICi,  fiorentino f  dell' Ordine  de*  Frati  Predicatori;  testo  di  lingua  dato  in 
luce  e  illustrato  oon  note  dal  Prof.  Donato  Salvi.  -  Firenze,  presso 
Angiolo  Garinei  libraio,  4860,  in  8vo. 

Due  parti  voglionsi  distinguere  nella  pubblicazione  di  Donato  Salvi: 
l'operetta  del  beato  Dominici  attenente  alli  studi  morali  e  filologici  ;  le 
ricerche  di  esso  Salvi  intorno  all'autore.  Per  la  prima  parte  spetta  ai 
filologi  lodare  la  diligenza  dell'editore  nella  scelta  della  lezione,  la  pe- 
rizia lessicografica,  l'amore  della  lingua,  le  cure  per  accrescerne  il  tesoro 
colle  note  e  cogl'  indici.  Airi4rcAtt;to  Storico  appartiene  tener  parola  delle 
notizie  concernenti  il  Dominici  :  il  quale ,  conosciuto  nelle  storie  anche 
col  nome  di  cardinal  di  Ragusi,  partecipò  a  gravi  faccende  del  tempo  soo. 

Il  dominici,  che  nel  pontificato  di  Gregorio  XVI  venne  ascritto  .tra 
i  Beati ,  fu  di  Firenze  :  e  fino  dai  primi  anni  si  pose  nel!'  ordine  dei 
Predicatori  in  Santa  Maria  Novella.  Ebbe  celebrità  come  sacro  oratore 
per  modo  che  San  Vincenzo  Ferreri  invitato  dai  Fiorentini  a  bandire  il 
Vangelo,  manifestò  la  sua  meraviglia,  perchè  a  sé  avessero  ricorso, 
quando  in  patria  possedevano  il  Dominici.  Fondò  il  convento  di  San  Do- 
menico di  Fiesole,  per  il  quale  é  memorabile  che  vi  vestissero  l'abito 
e  Tarcivescovo  Sant'Antonino  e  il  beato  Angelico.  I  rettori  fiorentini 
tenevano  in  grande  stima  il  merito  di  lui  nella  scienza  teologica ,  per 
modo  che  con  lettera  pubblicata  dal  Salvi  (  Doc.  Ili }  pregavano  il  pon- 
tefice ordinasse  che  rimanesse  a  Firenze ,  dove  la  sua  predicazione  ere 
necessaria  a  migliorare  i  costumi  del  popolo  :  lo  fecero  anche  lettore  di 
Sacra  Scrittura  nel  pubblico  Studio.  In  Venezia  fondò  il  monastero  delie 
suore  dei  Corpus  Domini:  e  vi  acquistò  la  fama  di  raptor  puellarum  et 
puerorum  seductor .  perocché  la  efficacia  di  sua  eloquenza  adoperasse  a 
persuadere  nei  giovani  e  nelle  fanciulle  l' amore  della  solitudine  ciao- 
strale.  La  sua  ostinazione  nel  resistere  ai  comandi  della  Yeneta  Repub- 
blica, che  proibiva  le  famose  processioni  de' Bianchi  come  dannose  alla 
salute  e  anche  al  costume  pubblico ,  gli  fruttò  il  bando  da  quella  cillit' 
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Al  tempo  di  luti  la  crisCtanttà  era  travagliata  dallo  scisma  ;  ehA  Pietro 
di  Luna,  eletto  successore  dell'antipapa  Clemente  VII,  contrastava  ai  pon- 
tefici quella  suprema  dignità.  I  Fiorentini ,  che  si  adoperavano  per  com- 
porre le  discordie ,  poi  che  fu  morto  Innocenzo  ?II ,  mandarono  il  Do- 
minici a  Roma  con  incarico  di  persuadere  i  cardinali  a  fare  tale  elezione 
da  cui  derivar  potesse  la  pace  della  Chiesa.  Da  uno  dei  Documenti  (V) 
che  sono  di  corredo  a  questo  volume ,  apparisce  che  i  Fiorentini  avreb- 
bero volentieri  veduto  sulla  sede  di  San  Pietro  il  cardinale  di  Firenze, 
Agnolo  Acciaioli  ;  per  la  qual  cosa  avevano  fatto  il  possibile  per  lettere 
e  per  ambasciatori.  Ma,  caduti  i  suffragi  sul  cardinale  Angelo  Correrie 
veneziano ,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  XII ,  la  Signoria  di  Firenze 
deputò,  com'  era  d' uso,  ambasciatori  per  le  congratulazioni,  e  fra  questi 
nominarono  il  Dominici ,  che  già  si  trovava  in  Roma.  Era  ne'desiderit 
de'Fiorentini  che  la  loro  città  fosse  prescelta  a  sede  del  Concilio  repu- 
tato universalmente  necessario  a  terminare  io  scisma  :  e  nella  Istruzione 
agli  ambasciatori ,  non  che  in  una  lettera  ai  Dominici  (  Doc.  V  e  VI)  ne 
raccomandavano  con  calore  le  pratiche  :  le  quali  io  non  ricorderò  come 
andassero  a  vuoto  :  né  mi  pare  anche  a  proposito  intrattenermi  sui  par- 
ticolari delle  negoziazioni  per  radunamento  di  questo  Concilio.  Il  Domi- 
nici godeva  della  6ducia  del  Corrano ,  che  a  Venezia  aveva  avuto  occa- 
sione di  valutarne  le  qualità  della  mente  e  dell* animo:  onde  questi, 
eletto  papa ,  volle   ritenerlo  appresso  di  sé  :  concesse  a  lui  riluttante 
Tarcivescovado  di  Ragusi;  poscia  il  cappello  cardinalizio:  e  Giovanni, 
tuttoché  discaricalo  dalla  Signoria  di  Firenze  dell' ufficio  di  legato,  e 
richiamato  in  patria ,  prescelse  di  rimanere  al  fianco  del  pontefice. 

Le  azioni  di  Gregorio  parvero  discordare  dai  propositi  e  dal  giura- 
mento fotte  nella  sua  elezione  di  dare  opera ,  anche  colla  rinunzia , 
per  comporre  in  pace  la  Chiesa  :  per  la  qual  cosa  gli  s'alienarono  gli 
animi  di  molti  :  e  i  Fiorentini  unitisi  coi  Veneziani ,  si  sciolsero  dalla 
obbedienza  giurata  a  luì ,  dichiarando  non  avrebbero  riconosciuto  altra 
autorità  se  non  la  decisione  dei  cardinali  adunatisi  in  Pisa  a  concilio, 
e  il  papa  che  in  quello  sarebbe  stato  nuovamente  eie  tio.  Di  che  adirato 
Gregorio  attirò  contro  la  repubblica  di  Firenze  la  guerra  del  re  Ladi- 
slao ,  che  gravi  danni  recò  e  mise  a  pericolo'  la  libertà  fiorentina.  Gli 
scrittori  contemporanei,  specialmente  Leonardo  Bruni  e  Poggio  Brac- 
ciolini, riconoscendo  da  un  lato  i  meriti  del  Dominici,  disapprovano  la 
condotta  di  esso  in  queste  congiunture  :  il  biasimo  di  altri  trascorse 
eccitato  dalla  passione.  Ma  il  Salvi,  appoggiandosi  airautorità  di  Sant'An- 
tonino e  considerando  quello  che  in  seguito  il  cardinal  Ragusino  operò, 
crede  di  poter  mettere  in  sodo  la  ingiustizia  dei  biasimi  e  delle  accuse. 
Non  pertanto  ci  mancano  chiare  prove  che  dimostrino  il  Dominici  o 
estraneo  o  contrario  al  consiglio  delle  provocate  armi  di  Ladislao.  Osse- 
quente air  autorità  di  Sant'Antonino,  non  mi  riesce  di  tenere  in  minor 
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conto  quella  di  Leonardo  Bruni,  amico  del  Dominci,  e  al  servizio  allora 
dello  stesso  papa  ;  il  quale  con  molta  temperanza  affermava  non  potere 
in  tutto  approvare  quello  che  esso  faceva  o  meditava  (4).  Mi  sembra  poi 
poter  derivare  questa  conseguenza  che  il  Ragusioo,  per  grande  affeUo 
al  suo  protettore,  sì  studiasse  di  procurare,  al  disopra  di  ogni  altra  cosa, 
rutilila  di  lui. 

Certo  è  però ,  che  in  progresso  di  tempo  Gregorio  vide  la  necessità 
deirabdicazione  :  e  il  Dominici  confortò  l'imperatore  Sigismondo  a  riu- 
nire un'assemblea  per  l'assestamento  di  queste  querele.  La  quale  fu 
difatti  convocata  in  Gostanza.  La  storia  di  questo  Concilio  è  abbastanza 
celebre  :  onde  sarebbe  inutile  parlarne.  In  esso  il  Dominici  intervenne 
come  legato  di  Gregorio,  e  pronunziò  un  eloquente  discorso  prima  che 
il  signore  di  Rimini,  Carlo  Malatesta ,  deputato  dallo  stesso  Gregorio,  leg- 
gesse la  Bolla  colla  quale  il  papa  rinunziava  a  qualunque' diritto  sulla 
sede  pontificia.  E  qui  il  Salvi  rettifica  il  racconto  di  fra  Giovanni  di 
Carlo  e  di  altri  biografi  del  Dominici,  che  gli  danno  lode  d'avere  per 
uno  strattagemma  indotto  all'abdicazione  Giovanni  XXIII.  Ma  questi, 
vedendo  prevalere  il  partito  della  volontaria  rinunzia ,  fuggi  travestito 
da  palafreniere,  pensando  in  tal  modo  di  porre  ostacolo  alla  conchin- 
sione  del  concilio ,  e  si  riparò  a  Sciaffusa.  Resta  infine  chiarito  che  per 
consìgli  e  per  lettere  non  si  ristette  il  Dominici  dal  persuadere  a  Gre- 
gorio, l'atto  per  il  quale  riducendosi  a  vita  privata,  facilitò  l'elezione  dì 
Oddo  Colonna,  Martino  7,  da  cui  fu  ricondotta  ad  unità  la  Chiesa. 

Il  nuovo  pontefice  volle  approfittare  del  senno  del  cardinale  Ragn- 
sino  ;  e  lo  mandò  in  Boemia ,  per  quotare  gli  sconvolgimenti  causati 
dagli  eretici.  Usò  dapprima  il  Dominici  tutta  l'arte  di  sua  eflBcace  elo- 
quenza :  ma  poiché  vedeva  inutili  le  persuasioni ,  consigliava  all'  impe- 
ratore Sigismondo  che  facesse  valere  la  spada  :  l' imperatore  però  volle 
usare  di  quella  mansuetudine  in  cui  perdurare  non  sapeva  il  prelato. 
Veduta  tornar  vana  l'opera  sua ,  il  Dominici  si  ritrasse  a  Buda  :  e  nel 
giugno  del  hitO  vi  terminò  la  vita  in  età  di  setlantaquattro  anni,  la- 
sciando appresso  quei  cittadini  desiderio  di  sé  e  fama  di  santità. 

Queste  notizie  che  io  ho  compendiato  sono  dal  Salvi  raccolte  eoo 
diligenza  e  con  acume  di'critica:  l'esposizione  é  semplice  ed  elegante: 
si  vede  apertamente  che  messosi  all'opera  con  grande  amore  ha  desi- 
derato che  la  sua  fatica  riuscisse  alli  studiosi  della  maggior  possibile 
utilità. 

I  Documenti  stampati  dopo  Toperetta  del  Dominici  sono  pregevoli  noo 
solamente  per  dimostrare  la  stima  che  i  Signori  fiorentini  facevano  del 
loro  concittadino,  ma  anche  perché  si  rende  manifesto  come  essi  tenes- 

(4)  Ved.  ia  iellera  di  Leonardo  (EpistoU  Hb.  l,  epist.  IX),  riporlaU  'dal 
Salvi  nelle  sui^  note  a  pag.  cxxxii. 
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sero  in  pregio  V  ingegno  ;  e  con  quanto  zelo  adoperassero  la  loro  influenza 
a  togliere  via  i  mali  dello  scisma.  Nelle  istruzioni  agli  ambasciatori  che 
si  recarono  a  prestare  obbedienza  a  Gregorio  si  vedono  raccomandali  al- 
cuni ecclesiastici)  e  fra  questi  due  figliuoli  di  Goluccio  Salutati;  con  che 
i  Fiorentini  cercavano  ricompensare  in  essi  ì  servigi  resi  alla  patria 
del  celebre  cancelliere.  Vi  si  legge  pure  che  la  repubblica,  stremata  di 
denaro  per  il  recente  acquisto  di  Pisa,  chiedeva  al  papa  facoltà  di  im- 
porre gravezze  sui  beni  degli  ecclesiastici. 

Primo  di  questi  Documenti  é  una  legge  suntuaria  del  4388.  Siffatte 
provvisioni ,  che  in  tempi  di  libertà  pubblica  restringevano  tanto  la 
personale ,  riescono  curiosissime  per  la  conoscenza  dei  costumi  e  degli 
usi  della  vita  più  comuni.  Il  Salvi  pubblicando  questa  per  la  prima 
volta»  estratta  dalle  carte  del  nostro  Archivio  di  Stato,  ha  inteso  di  far 
vedere  la  condizione  dei  costumi  in  Firenze  nel  tempo  in  cui  Giovanni 
Dominici  ammaestrava  una  gentildonna  (Bartolommea  degli  Alberti)  sul 
modo  di  educare  cristianamente  i  figliuoli. 

A.  Gelli. 


U  Officio  proprio  per  Fra  Girolamo  Savonarola  e  suoi  compagni ,  tcriito  nei 
uoolo  XVI  y  e  ora  per  la  prima  volta  pubblicato  con  un  proemio.  - 
Prato  )  Tipografia  Guasti ,  4  860. 

Ad  annunziare  solamente  il  frontespizio  di  questo  libretto ,  il  mag- 
gior numero  dei  lettori  nostri  avrebbe  acquistata  notizia  d'un  fatto 
ignoto  ad  essi  com'  era  a  noi  ;  e  saprebbono  grado  al  signor  Carlo  dei 
conti  Capponi  di  questa  pubblicazione  da  lui  fatta  per  l'amore  ch'é  in 
lui  conosciuto  alle  cose  del  Savonarola.  A  noi  però  che  non  ci  vogliamo 
né  possiamo  stare  a  un  secco  annunzio ,  riesce  arduo  rendere  conto 
dei  fatti  almeno  contenuti  nella  prefazione  della  quale  tutti  riconosce- 
ranno essere  autore  il  signor  Cesare  Guasti ,  sebbene  il  nome  di  lui  si 
nasconda  nelle  semplici  iniziali  :  ma  pure ,  anche  senza  queste  si  fa- 
rebb'egli  conoscere  alla  diligenza  degli  studj  e  alla  maestrìa  del  rac- 
conto scritto  con  bella  disinvoltura  ,  non  che  all'affetto  piamente  severo 
che  gli  ha  ispirato  questo  lavoro.  I  molti  fatti  che  ivi  si  leggono  sono 
piccini ,  ed  a  chi  creda  Y  istoria  ovvero  il  tessuto  delle  cose  umane  altro 
non  essere  che  un  ordito  dei  politicanti  ripieno  dai  casi\  a  chi  la  in- 
tenda a  questo  modo,  quei  fatti  piccini  forse  appariranno  di  poco  conto: 
ma  invece  a  noi  duole  non  possano  molti  leggere  intero  il  libretto  stam- 
pato a  soli  46  esemplari ,  e  duole  abbreviarne  di  troppo  il  ragguaglio , 
perché  nessuno  di  quei  fatti  sembra  a  noi  essere  cosa  inutile.  Molti , 
per  esempio , crederanno  due  cose  che  oggi^si  mostrano  false;  la  prima, 
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che  se  la  coscienza  della  libertà  pareva  estinta  per  ogni  dove  dopo  f 
primi  anni  del  ckiqaecento,  non  ve  ne  fosse  davvero  traccia  nei  con* 
venti  e  tra  le  monache  ;  e  la  seconda  cosa  ohe  molti  terranno  certo  per 
inconcassa ,  si  è  che  i  Papi  maledicessero  in  coro  tutti  al  Savonarola. 
Ora  sappiamo  invece  che  Giulio  II  lo  ebbe  per  santo  ;  che  Paolo  III 
pigliò  le  parti  dei  Frati  di  San  Marco ,  che  Paolo  IT  assolveva  con  de* 
crete  da  ogni  censura  d'eresia  gli  scritti  del  grande  Frate,  e  quello  che 
poi  fu  San  Pio  V  ebbe  pur  mano  in  quella  sentenza  :  che  in  Roma  ven- 
devansi  nel  pontificato  di  Clemente  Vili  radiate  immagini  di  colui  che 
San  Francesco  di  Paola,  San  Filippo  Neri  e  Santa  Caterina  de'Ricci  ve- 
neravano. Ed  era  il  culto  del  fiero  martire  celebrato  per  tutto  il  secolo  XYI 
nel  convento  di  San  Vincenzio  di  Prato,  infinchò  un  altro  che  veramente 
anch'esso  fu  Papa  ma  di  casa  Medici,  il  card.  Alessandro,  allora  arcivescovo 
di  Firenze,  denunziava  l'anno  4583  al  granduca  Francesco  de' Medici, 
un  po'  suo  parente,  !  frati  di  San  Marco  e  le  monache  di  San  Vincen- 
zio di  Prato  che  gli  diceano  Vt^iio,  conservavano  le  sue  re/tgute,  ne  faet- 
vano  fare  immagini  in  cammei,  in  oroy  in  stampa ,  e  quelch'è  peggio  iscrixim 
di  martire,  profeta,  e  vergine  e  dottore,  a  Io  (diceva)  mi  sono  attraversato  a 
queste  cose  ed  ho  fatto  rompere  le  stampe  »  :  ed  ora  per  isgravio  di  co- 
scienza, come  prelato  e  come  suddito  metteva  innanzi  al  granduca  sif- 
fatti devoti  del  Savonarola  essere  gente  querula  ed  aliena  dal  presente 
felice  stato  di  sua  Alte%uk  (che  fu  il  peggiore  dei  Medici).  Quindi  la  festa 
di  Fra  Girolamo  e  de'suoi  compagni  che  in  San  Vincenzio  st  cetebrava 
il  %^  maggio  cessò  ne' primi  anni  dopo  il  4600,  ma  prima  l'Ufizio  che 
ora  è  pubblicato  si  diceva*  secondo  ogni  verosimiglianza,  in  quello  ed  in 
altri  conventi  dell'Ordine  Domenicano.  La  composizione  slessa  dell'Ufizie 
come  oggi  l'abbiamo ,  darebbe  materia  anche  a  sottili  commentì ,  chi 
vi  si  potesse  distendere  sopra  :  qui  solamente  una  cosa  vogliamo  notare. 
Le  sei  lezioni  dove  è  narrata,  secondo  il  rito ,  la  vita  del  Santo  »  qui  a 
noi  sembcano  dettate  con  certa  enfasi  di  linguaggio  aliena  pur  troppo 
da  quella  casta  semplicità  di  cui  s'abbellano  le  scritture  dei  primi  secoli 
della  Chiesa  :  comunque  i  fatti  vi  siano  strozzati  come  da  chi  sentiva  di 
camminare  su  brace  ardente,  le  intonazioni  non  sono  quelle  che  possano 
bene  ricevere  in  sé  le  solenni  e  pacate  modulazioni  di  quel  canto  che 
appelliamo  gregoriano  ;  e  dentro  vi  sono  certe  malizie  da  cui  dovrebbe 
almeno  la  preghiera  andare  immune.  Ma  fu  sventura  di  Fra  Girolamo 
avere  avuto  tra' suoi  devoti  anche  dei  politici,  sebbene  la  parte  dalla 
quale  slavano ,  fosse  a  quei  di  l'ultimo  refugio  d'ogni  pensiero  più  ge- 
neroso. 

Gino  Capponi. 
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Di  una  iscrizione  romana  y  pubblicata  nelVopera  del  conte  Alberto  della 
Maruora.  Lettera  al  Direttore  tfeirArchivio  Storico  Italiano. 

Non  ardisco  lagnarmi,  ma  non  mi  so  contentare  che  raltìma  di- 
spensa deir^^ redimo  Storico  (N.^  23) ,  nel  suo  santo  delle  Antichità  Sarde 
illustrate  dal  conte  Alberto  della  Marmerà,  n'abbia  deliberatamente  tra- 
lasciato Tesarne,  e  chiedo  permesso  di  supplirvi  alcun  poco,  additando 
con  un  solo  esempio,  in  quali  e  quanti  errori  può  imbattersi  chi  1(3 
legge.  Uomo  avvisato  è  mezzo  salvato,  dice  il  proverbio.  Si  vedrà  d'al- 
tronde che  gli  errori  del  nobile  illustratore  vanno  imputati  a  certi  suoi 
Tolsi  oracoli,  come  il  cavaliere  BaTlle,  l'abbate  Cazzerà  ;  del  che  son  lieto, 
per  riverenza  d'un  nome  caro  a  questa  ormai  non  più  umile  Italia. 

Scelgo  dunque  a  campione  un  monumento  deHempi  romani,  già, 
prima  che  dal  Conte,  pubblicalo  con  testo  e  chiosa  dal  Cavaliere,  e 
corredato  di  nuova  chiosa  dall'Abbate.  Ne  piglio  per6  soltanto  la  parte 
intatta,  e  non  la  piglio  neppur  tutta,  a  fine  d'essere  più  sicuro,  più 
chiaro,  più  breve. 

Ecco  come  il  Conte  lo  riproduce,  conservate  qui  le  majuscole,  per- 
chè necessario,  ma  non  l'ordine  delle  righe,  non  le  spezzature  né  le 
continuità  delle  parole ,  perchè  inutile  ed  incomodo  : 

IMP.  NBRVA  CASSAR  AVGVSTYS  PONTIFEX  MAXiMVS 
TRIBVNIC.  POTESTAT.  COS  N  P.  P.  PBDITIBVS  ET 
EQVITIBVS  QVI  HILITANT  IN  COHORTIBVS  DVABVS  I 
GBHINA  SARDORW  ET  CVRSORVH  ET  II  GEMINA 
LIGVRVH  ET  CVRSORUH  QVAE  SVNT  IN  SARDINIA 
SVB  TI    CLATDIO   SERVILIO   GEMINO  .  .   .  DEDIT  .  .   . 

Ecco  ora  come  il  Conte  ne  legge  le  prime  due  righe ,  dietro  la  le- 
zione del  Cavaliere  :  * 

e  Imperator  Nerva  Caesar  Augustus  Pontifex  Maiimus  Tribunitia 
Potestate  Consul  secundum  Pater  Patriae  ». 

Arcii.  St.  Ital.,  Nuova  Serie,  T.  XII,  P.  II.  sa 


OO  NOTIZIE   VARIK 

Ecco  poi  come  il  Conte  lo  illustra,  fidandosi  all'erudizione  e  ai  cri- 
terio del  Cavaliere  e  dell'Abbate: 

0  Congé  militaire ,  délivré  par  Tempereur  Nerva  aui  farUassins  et 
aox  cavaliers  (  coureurs  )  des  deux  eobortes  mèlées  qui  étaient  en  Sar- 
da igne  sous  Tiberius  Ctattdius  Servilius  Geminus,  et  se  composaient ,  In 
première  de  Sardes  et  de  coureurs  (  cursores  ) ,  la  seconde  de  Liguriens 
et  de  coureurs.  Quant  au  mot  Cttrsórwm,  qu'on  pourrait  croire  une  legon 
fautive  de  Corsorum,  notre  érudit  confrère  penso,  comme  le  cbevaiier 
Baiile,  qu'il  se  rapporto  à  des  cavaliers'qui  faisaient  partie  des  ipèmes 
eobortes;  le  mot  Cursorum  étant  répété  cinq  fois  de  suite  dans  uotre 
^lonumcnt,  on  ne  saurait  croire  qu'on  ait  écrit  tant  de  fois  la  mème 
erreur  de  nom ,  si  celui-ci  devoit  ètre  lu  Corsorum,  Nous  sommes  de 
Tavis  de  ces  deux  antiquaires ,  et  nous  faisons  remarqaer  avec  eui 
que  le  décret  imperiai ,  disant  clairement  peditUfus  et  equitibus  qui  mi- 
litant  etc,  indique  par  là  que  cbaque  coborte  était  composée  d'hooi- 
roe^  à  pied  et  d'bommes  à  cbeval ,  qui  n'en  faisaient  pas  moins  partie 
du  mème  corps  ». 

Esibirti  cosi  tutti  e  tre  i  documenti ,  giusta  Tediziono  citata  dall'ilr- 
chivio  Storico,  ritengo  il  primo  per  fedele,  e  dico  schietto  cbe  il  secondo 
è  uno  sproposito  senza  scusa,  il  terzo  una  goffaggine  senza  pari,  co- 
m'elia ,  chiarissimo  signor  Direttore ,  avrà  già  scorto  da  sé. 

Cosa  proprio  da  sbalordire  1  son  quasi  passati  trentanni ,  il  tempo 
della  più  lunga  prescrizione ,  e  nessuno ,  a  mia  notizia ,  ha  mai  posto 
mente  cbe  Nerva  irr^peratore  e  console  per  la  seconda  volta  non  può  stare 
né  colla  nota  del  monumento,  un  distintissimo  quattro  (N),  né  colla 
storia.  Nerva  fu  console  quattro  volte ,  due^da  suddito,  due  da  principe, 
ed  ebbe  il  suo  secondo  consolato  dall'  imperatore  Domiziano  e  con  lui, 
in  grazia  forse  dell'averlo  corrotto  quand'era  un  povero  e  florido  ragazzo. 
Giunto  air  impero  dopo  Domiziano ,  lavò  l'infamia  di  quel  suo  secondo 
consolato,  creandosi   cpnsole  per  la  terza  volta  con  Virginio  Rufo, 

« pulso  qui  vindice  quondam , 

Imperium  adseruit;  non  sibi,  sed  patriae  ». 

Nel  suo  quarto  consolato  tolse  a  compagno  Trajano ,  e  diede  il  re- 
scritto di  cui  serba  memoria  il  nostro. monumento.  Si  legga  dunque /m- 
perator  Nerva  etc.  Consul  quartum. 

Da  sbalordire  viemaggiormente  che  per  trentanni  si  sia  sempre  la- 
sciato in  pace ,  se  non  applaudito ,  il  reperto  del  Cavaliere  col  rincalzo 
dell'Abbate  e  l'argomenlazìone  del  Conte  intorno  a  Cursorum,  La  voce 
latina  Cursor,  viva  ancora  nell'italiano  Cursore,  significa  appunto  l'op- 
posto del  francese  Cavalieri  è  nome  di  chi  corre  a  piedi  o  per  mestiere 
0  per  gara,  né  s'estese  mai  a  soldato  di  cavalleria  ;  significherebbe  pìul* 
tosto,  dovendolo  forzatamente  prendere  per  soldato,  un  volteggiatore. 
Quando  poi  Cursorum  si  trova  accosto  a  Sardorume  a  Ligurum,  mas- 
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sime  in  Sardegna ,  il  paes^  dell'u,  si  deve  intendere  per  Corsorum ,  co- 
ni' oggi  s*  intende  Turino  per  Torino.  Farne  in  tal  caso  l'aggettivo  plurale 
di  Cursor,  e  tradurre  de  Sardes  et  de  CavalierSy  de  Liguriens  et  de  Ca- 
valiers,  massime  quando  s' ha  poco  innanzi  peditibus  et  equitibus,  è  contro 
tutte  le  regole  del  discorso,  della  logica,  del  Galateo;  si,  perfino  del 
Galateo,  che  non  consente  cotesti  parlari  neppure  al  Burchiello: 

<(  Guarderati  di  congiugnere  le  cose  difformi  tra  sé ,  come 
L'uno  era  Padovano  e  V altra  laico  ». 

Si  traduca  dunque,  senza  la  minima  titubanza ,  ai  fanti  e  cavalli  che 
militano  nelle  due  Coorti ^  prima  gemina  di  Sardi  e  Corsi,  seconda  gemina 
di  Liguri  e  Corsi;  e  se  a  capacitarcene  non  basta  il  buon  senso ,  ce  ne 
capaciti  l'autorità  di  Procopio ,  clie  scrive  sempre  Cursica  invece  di  Cor- 
$ica.  Eccovi  uno  de' suoi  quattro  luoghi,  tanti  a  un  di  presso  quanti  i 
Cursorum  del  monumento  : 

T-hy  il  RoupixViv  ot  ^jXm  av^pr.^iro!  KOpvov  IxiXouv  (de  B.  G.  IV ,  24  ). 

Ho  colto  volentieri,  mi  giova  dirlo,  il  destro  di  discorrere  sopra  un 
nionu mento  che  rammenta  la  militar  consorteria  de*  Corsi  co'  Liguri  e 
co'  Sardi  ;  consorteria  naturale  per  sangue  e  per  vicinanza  ,  più  vecchia 
che  le  glorie  di  Roma ,  registrata  in  Erodoto  ,  chiamata  o  presto  o  tardi 
a  nuovi  destini. 

Accolga,  chiarissimo  signor  Direttore ,  questo  mìo  sfogo ,  e  mi  creda, 
pieno  d'ossequio  e  d'affetto  , 


Bastia,  %9  ottobre  1860. 


suo  dev.  amico  e  servo 
FiL.  Caraffa. 


Lettera  di  Bernardo  Tasso  a  Giovambattista  Castaldo  (1). 

Illustrissimo»  et  Eccellentissimo  Signor  mio  oss.*^" 

Fra  l'ingiurie  e  i  danni  che  m'ha  fatti  la  malignità  de  la  fortuna 
mia,  che  moltissimi  sono,  non  era  minore  il  dubitare  d'esser  privo, 
senza  mia  colpa,  de  (a  gratta  di  Vostra  Eccellenza,  la  quale  ho  sempre 

(4)  Ringraziamo  di  questa  lettera  la  cortesia  del  signor  canonico  Aristide  Sala, 
custode  deirArchivio  arcivescovile  di  Milano,  e  diligente  editore  della  rospiciia 
racrolta  dei  documenti  per  la  vita  dì  San  Carlo  Borromeo.  —  Essa  è  tratta  dal 
Voi.  439,  Sezione  XIY ,  Classe  2.' ,  dell'Archivio  suddetto.  È  inedita ,  e  scritta 
tutta  di  proprio  pugno  del  Tasso  ;  e  ci  pare  degna  al  certo ,  così  per  le  doti  della 
lingua  e  dello  stile,  come  per  l'importanza  dell'intrinseco  .  di  staro  in  compa- 
gnia delle  altre  lettere  di  lui ,  raccolte  e  pubblicate  per  le  stampe  di  Padova 
dal  4733  al  4751.  /  CompHalori. 
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honorata  et  osservala:  di  che  mi  dava  temenza,  il  non  haver  mai  di 
due  mie  lettere  havuta  risposta.  Et  se  non  che  1  Fausto  mi  ha  scritto, 
che  '1  Centorio  suo  secretario  gli  havea  fatto  sapere ,  ch'ella  era  stata 
molto  indisposta,  et  che  per  ciò  non  m' havea  potuto  rispondere,  noD 
per  mala  volontà;  io  ne  portava  l'animo  pieno  d'una  mala  contentezza, 
et  l'affanno  mio  era  tale ,  eh'  agguagliava  la  perdita  che  mi  pareva 
d' haver  fatta  de  l'amor  suo;  né  sapeva  a  che  altro  dar  cagione,  che 
a  la  mia  mala  sorte ,  perchè  non  poteva  creder  ch'an  si   prudente  et 
valoroso  signore ,  che  ne'casi  d' honore  poteva  et  sapeva  dar  regola  al 
mondo,  et  sapeva  ch'era  maggiore  l'obligo  ch'io  haveva   al  Principe, 
che  quello  eh'  io  haveva  a  la  felice  .memoria  de  l' imperatore ,  mi  tenesse 
in  mal  concetto.  Mi  duole  (et  credalo)  quanto  ad  alcun  suo  servitore,  de 
la  sua  infirmila;  et  se  le  mie  preghiere  valessero  ad  impetrarle  saiate 
da  la  pietà  di  Dio  ,  Vostra  Eccellenza  sarebbe  già  sana  ,  con>e  spero  che 
sia  ;  et  se  non  é  del  tutto ,  prego  la  divina  bontà  che  tosto  ne  la  renda, 
poi  ch'ella  è  uno  de'maggior  lumi  de  la  Italiana  dignità.   Io   aspetto  i 
privilegi  da  Sua  Maestà  Cattolica  di  poter  stampare  il  mio  Àmadigi, 
tanto  desiderato  dal  mondo;  et  che  mi  venga  il  modo  da  poterlo  stam- 
pare, perché  essendo  gran  volume ,  vi  bisogna  di  molta  spesa.  Io  ho 
de  le  promesse  assai,  ma  gli  effetti  sin  a  quest' bora  sono  pochi,  mercè 
de  i'avaritia  de'  Principi ,  i  quali  però  per  molti  rispetti  mi  dovrebbono 
esser  obligati  ;  et  spero  eh'  ella  debbia  aprir  il  camino  à  tutti  gli  altri , 
havendo  essa  tanta  parte  in  questo  poema,  com'ella  ha.  Vorrei,  s*ella 
desidera  in  particolare  d'honorar  qualche  donna  milanese,  che  Io  mi 
scrivesse,  perché  di  quelle  sole,  non  havendone  io  altra  conoscenza, 
ho  fatta  mentione,  che  mi  sono  state  ricordate  dal  conte  Francesco 
Landriano.  L'Àmbasciator  del  signor  Duca  d' Urbino  mi  dà  speranza  di 
poter  ricuperar  non  pur  la  gratia  di  Sua  Maestà,  ma  parte  de  la  robba: 
et  se  queste  feste  non  mi  fossero  state  d'impedimento,  forse  a  quesCbora 
ne  vedrei  qualche  segno,  havendo  il  signor  Rui  Gòmez  dettati  i  me- 
moriali miei ,  et  fattoli  scrivere  a  l' istesso  Ambasciator  sovra  la  tavola 
sua.  Mando  a  Vostra  Eccellenza  due  sonetti ,  uno  al  re ,  et  l'altro  ai 
signor  Rui  Gomez  per  le  cose  mie  ;  et  la  supplico ,  poiché  in  me  non 
è  mai  venuto  meno  il  desiderio  c'ho  havuto  di  servirla  et  d'honorar- 
la,  in  lei  non  venga  meno  l'affetione  che  m'ha  sempre  portato,  et  la 
volontà  di  farmi  beneficio.  À  tale  m' ha  condotto  la  fortuna  mia ,  eh'  in 
questa  età ,  centra  V  instituto  de  la  natura  mia ,  mi  bisogna  esser  fur- 
fante s'io  voglio  stampar  questo  poema,  con  l'aiuto  del  quale  spero  d'uscir 
di  miseria  ;  mi  bisognano  trecento  ducati ,  et  non  ho  cinquanta.  Io  rì- 
correrei  (poi  che  cosi  vuol  Dio)  a  la  liberalità  del  signor  Duca  di  Sessa, 
del  quale ,  et  de  l'avo ,  et  de  la  moglie  fo  si  honorata  memoria  ;  ma 
non  havendo  seco  servitù,  non  oso  sfacctarmi  con  Sua  Eccellenza.  Beo 
prometto  a  Vostra  Eccellenza  che  la  natione  Spagnuola  m'havrà  oblìgo 
maggior,  eh* a  scritlor  de*  nostri  tempi.  Hor,  per  non  darle  più  fastidio. 
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pregando  Nostro  Signor  ch'aggiunga  moU'anni  a  Thonorata  vita  sua, 
farò  fine.  Di  Vinegia  il  xxviij  di  giugno  del  LIX. 
Di  Vostra  Eccellenza 

Perpetuo  Servitor 

Il  Tasso. 

Di  fuon:  A  l' III.»»  et  Ecc."**  Sig»'  mio  Oss.»«  il  Signor  Gio.  Batti- 
sta  Castaido/ 

Segni  del  sfiggello  ora  perduto. 


Bibliografia  italiana  sbnsile  ,  pubblicata  per  cura  del  dottor  Giacomo 

MOLINI. 

Bibliografia  storica  italiana,  dalVanno  4750  fino  al  presente,  del  dottore 
Adolfo  Bartoli  ,  Professore  di  Storia  al  A.  Liceo  di  Livorno, 

È  danno  che  la  stampa  italiana  non  sia  riuscita  fin  qui  a  formarsi 
un  mezzo  stabile  ed  efficace  per  divolgare  la  notizia  dei  libri  che  di 
mano  in  mano  vengono  alla  luce  nella  Penisola  ;  vale  a  dire ,  uno  di  quei 
bollettini,  monitori,  efiemeridi  della  tipografia  che  tanti  e  vari  sono  in 
Francia,  in  Germania  e  in  Inghilterra.  E  si,  che  tra  noi  la  produzione 
libraria ,  se  non  può  dirsi  feconda ,  non  è  nemmeno  sterile ,  con  tutto 
che  le  condizioni  degli  scrittori  sieno  tanto  miserabili  e  mortificanti , 
quanto  prospere  e  sfolgoranti  sono  quelle  degli  editori,  a  cui  gli  autori 
fanno  le  spese.  Vero  è  che  taluni  librai  mandano  fuori  dì  quando  in 
quando  il  catalogo  delle  loro  pubblicazioni  ;  ma  questi  cataloghi  spic- 
ciolati e  'parziali  non  sono  quel  che  si  cerca  e  che  giova  più.  Ci  vuole 
un  catalogo  generale  della  tipografia ,  che  tutto  raccolga  e  da  ogni  parte 
ciò  che  in  Italia  si  stampa.  Ci  vuole  una  Bibliografia  universale  italia- 
liana  ;  un  che  di  simile ,  in  somma ,  ma  in  più  vaste  proporzioni  e  con 
migliore  disegno,  di  ciò  che  rese  benemerito  A.  F.  Stella  di  Milano,  il 
quale  per  parecchi  anni  pubblicò  ogni  mese  una  Bibliografia  Italiana, 
che  poi,  mancatogli  Tanimo  e  la  pazienza  col  venirgli  meno  gli  aiuti  e 
il  favore ,  senza  neppure  il  ricatto  della  spesa ,  dovè  alfine  smettere. 

Ora  il  dottor  Giacomo  Molini  vuol  tentare  un'  impresa  di  questo 
genere ,  per  la  utilità  che  ne  presagisce  al  commercio  librario  e  agli 
studi  ;  continuando  per  tal  modo  le  onorate  tradizioni  della  sua  casa , 
e  mantenendo  in  credito  il  nome  che  Tavo  suo,  Giuseppe  Molini ,  ebbe 
negli  annali  bibliografici.  Egli  ha  mandato  fuori  un  annunzio,  ch'é  nel 
tempo  stesso  un  invito  al  pubblico,  come  dal  prossimo  gennaio  egli 
metterà  mano  alla  pubblicazione  mensile  dì  una   Bibliografia  Italiana. 
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Non  sarà  questo  solamente.il  catalogo  delle  opere  date  in  luce  dalla 
tipografìa  contemporanea,  ma  avrà  eziandio  l'indice  delle  materie  con- 
tenute nei  giornali,  qualche  nota  di  edizioni  antiche  e  di  libri  rari  che 
sieno  in  vendita,  qualche  disquisizione  intorno  a  soggetti  di  alta  biblio- 
grafia in  relazione  della  economia  politica  e  della  giurisprudenza ,  come 
sarebbe ,  per  esempio ,  la  proprietà  letteraria  e  la  libertà  della  slampa , 
e  simili.  In  sostanza ,  una  cosa  che  sodisfaccia ,  e  possa  stare  al  para- 
gone di  ciò  che  si  fa  fuori  di  qui.  È  desiderabile  che  al  bel  proposito 
e  buon  volere  del  Molini  non  contrasti  la  indolenza  e  la  ingenerosità 
degli  editori ,  cosi  che  un'  impresa  utile  come  questa  non  rimanga 
senza  effetto. 

Di  genere  affine  a  quella  che  ci  promette  il  Molini ,  ma  intesa  ad 
uno  scopo  più  speciale,  utile  del  pari  ,  anzi  ad  una  nobilissima  disci- 
plina siissidio  indispensabile ,  è  l'opera  che  si  propone  di  pubblicare  il 
prof.  Adolfo  Bartoli.  In  un  suo  invito  a  stampa  egli  sì  rivolge  ai  molli 
egregi  Italiani  che  coltivano  le  scienze  storiche,  pregandoli  di  aiutarlo  nella 
compilazione  della  divisata  Bibliografia  storica  italiana,  dairanno  4750  fino 
al  presente,  coli* inviargli  «  nota  di  quei  libri  o  opuscoli,  meno  noti  e 
meno  diffusi,  che  sienst  pubblicati  nelle  varie  provincie  d'Italia,  ri- 
sguardanti  la  storia  civile,  religiosa,  letteraria  ed  artistica,  la  biografia 
e  la  bibliografia  ».  E  perchè  da  qualche  anno  egli  si  va  occupando 
in  questo  lavoro,  ha  speranza  di  potere  tra  non  molto  metterne  fuori 
una  prima  parte,  alla  quale  a  terranno  dietro  quei  supplementi  che 
farà  di  bisogno  di  aggiungere ,  e  che  saranno  poi  riuniti  al  corpo  prin- 
cipale dell'opera ,  per  mezzo  degl'indici  finali».  Accogliamo  con  vero 
piacere  siffatto  annunzio ,  che  pur  troppo  la  mancanza  di  un  manuale 
bibliografico  della  Storia  Italiana ,  in  tanto  fiorire  di  tali  studi  e  io  tanto 
moltiplicare  di  pubblicazioni  storiche  da  quaranta  anni  a  oggi ,  era  vi- 
vamente sentita  e  lamentata  dagli  studiosi  ;  ai  quali  sono  ormai  debole 
e  scarso  aiuto  il  Catalogo  del  Goleti ,  il  Manuale  del  Lichtental ,  e  me- 
desimamente il  più  recente  Manuale  della  Storia  Universale  dell' Get- 
ti nger  ,  che  nei  suol  Archives  historiques  a  quella  dell'  Italia  non  potè 
concedere  se  non  un  piccolo  e  ristretto  luogo.  Ci  piace  eziandio  che  il 
prontuario  bibliografico  del  Bartoli  muova  dal  1750,  anno  della  morte  di 
LodovicO'-Antonio  Muratori  ;  quasi  come  punto  cronologico  e  inaugurale 
della  rinnovazione  degli  studi  storici  promossa  da  quel  gran  padre  e 
fondatore  della  storia  italiana. 


V. 


NOTIZIE   VARIE  175 


Ancora  della  Crohaca  di  Rodolfo  Notaio  (4). 

Due  motivi  pongono  un  limite  al  mollo  che  nel  recente'  lavoro  di 
C.  Cantù,  a  Dì  alcune  storiche  falsificazioni  »  avrei  potuto  rispondere. 

Il  primo,  che  non  essendo  quello  scritto  che  un  transunto  di  due 
lettere  del  Wiìstenfeld,  finché  il  medesimo  Cantò ,  come  promette,  non 
ci  parli  della  questione  con  propositi  maggiori,  sarebbe  replica  inop- 
portuna. L'altro^  che  quand'ebbi  notizia  di  quel  lavoro,  trovandosi  già 
compiuta  la  Dispensa  XXTII  dell'Archivio  Storico ,  non  m'era  dato  che 
brevissimo  campo,  quatito  appena  bastasse  ad  una  nota.  Nullameno,  sia 
questa  l'ultima  per  me.  Nel  largo  e  dignitoso  indirizzo  a  cui  sembrano 
rivolte  le  lettere  nazionali ,  questi  minuti  dissentimenti  le  immiserisco- 
no; e  fra  tanto  risollevarsi  delle  sorti  civili  e  cementarsi  di  fratellanza 
italiana ,  dovremmo  attenderci  dalle  lettere  non  l'esempio  di  poveri  al- 
terchi ,  ma  concordia  ed  amore. 

Ed  una  testimonianza  dell'una  e  dell'altro  noi  la  vedremo  quando 
sarà  detto  degli  studi  e  delle  indagini  di  quel  valentuomo  del  Wusten- 
feld,  che,  non  saprei  se  più  dotto  o  più  modesto,  gittò  ornai  tanta  luce 
sulle  cose  italiane  del  medio  evo.  ProGttando  della  sua'  corrispondenza , 
toccherò  delle  Regesta  Afunicipalia  da  lui  raccolte ,  che  fui  per  suggerire 
alla  reale  Deputazione  pei  monumenti  di  storia  patria  ,  quando  seppi  da 
lui  che  l'Adriani  avevami  prevenuto.  Or  venendo  agli  appunti  del  Cantù, 
mi  sìeno  permesse  poche  parole. 

4.  Il  eausidicuSf  il  magister  mt/ttom,  lo  scabino  del  726,  il  marchese 
Teodaldo  ec. ,  starebbero,  secondo  me,  coi  sensi  loro  applicati  da  un  cro- 
nista del  secolo  XI,  cui  spetta  la  Historiola  oppugnata,  secolo  in  cui  le 
cronache  lombarde  vanno  ripiene,  ed  è  facile  dimostrazione,  di  consimili 
mende;  cosicché  se  bastassero  i  cavilli  a  gettar  questa  nella  mondiglia, 
sa  il  Cantù  meglio  di  me  per  quante  altre  veneratissime  dovremmo  porci 
in  guardia  ed  in  sospetto,  come  sa  che  le  lettere  italiane,  imbarbarite 
nell'età  longobarda  ,  risollevatesi  alcun  po'  sul  principiare  del  secolo  IX, 


(4)  Il  signor  Wustenfeld  ci  aveva  mandate  le  sue  osservazioni  di  critica  sto- 
rica ,  distese  in  forma  troppo  voluminosa  per  potere  trovar  luogo  nel  nostro  pe- 
riodico ,  e  conveniva  presentarle  al  pubblico  ridotte  in  più  breve  forma ,  senza 
nuocere  alla  sostanza.  Ma  volemmo  che  tale  transunto  fosse  affidato  a  persona 
che  non  solo  s'intendesse  di  queste  materie  ,  ma  che  fosse  anche  persuasa  della 
dottrina  dell'egregio  critico  tedesco.  Del  che  pregammo  il  chiarissimo  cavalier 
Cantii  (  Vedasi  nella  parte  prima  di  questo  stesso  tomo }.  —  Ora  la  nostra  stessa 
imparzialità  c'impone  di  ammettere  questa  breve  risposta  del  benemerito  nostro 
collaboratore  signor  Odorici.  /  Compilatori. 
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retrocedevano ,  talché  a'  giorni  di  Rodolfo  correvano  cronicacce  eh*  egli 
primo  chiamerebbe  infantili.  Dirò  di  più,  che  que' titoli  di  gradi  civili  o 
militari  applicati  ad  uffici  di  conforme  natura  ma  di  più  antica  età ,  sono 
forse  tra  le  pecche  più  comportabili  delle  cronache  italiane  de'  poveri 
tempi  dell'anonimo  Novalese  (4). 

2.  Il  Biemmi  sopprese  la  storia.  Ma  la  guerra  che  gli  si  fece  non  toc- 
cando la  Cronaca,  è  una  prova  del  rispetto  in  cui  era  tenuta,  sicché 
Teccitatore  di  quella  guerra,  Tacuto  Doneda,  non  osò  toccarla. 

3.  La  Cronaca  è  spacciata  dal  Cantù  come  %eppa  (Tinnumerevoli  as- 
surdi che  balzano  alV occhio  di  ehi  appena  la  legga.  Perchè  tale  adunque 
non  la  trovò  che  dopo  le  pagine  del  Bethmann?  Perchè  tale  non  emerse 
all'occhio  suo,  cosi  d'altronde  esercitato ,  quando  <2)  ne  accolse  candi- 
damente egli  stesso  le  narrazioni?  0  vorrem  dire  che  un  Lupo  ed  un 
Tiraboschi ,  i  quali  dissero  pregevoli  (3)  que'  racconti ,  errassero  con 
lui  ?  E  si ,  che  lo  stesso  Cantù  dava  plauso  ad  essi  di  ricostruttori  del- 
dell'arte  diplomatica.  Ma  fatto  sta  che  la  croanca  fu  trovata  genuina  dal 
diffidente  Brunati  (i),  ricevuta  dal  Labus,  lodata  dal  Manzoni. 

Né  giova  il  dire  che  quest'ultimo  l'accettasse  come  poeta  e  per  q%tel 
che  importava  al  suo  tema  (Cantù ,  pag.  44).  Due  sono  gli  storici  lavori 
aggiunti  all'Adelchi  ;  un  commento  a  qualche  passo  della  tragedia ,  ed 
un  opuscolo  dei  più  gravi  che  in  fatto  di  storia  escissero  da  penna  Ita- 
liana; quello  sui  Longobardi.  Ivi  tutto  è  analisi  riposala  e  coscienziosa: 
ed  è  in  quest'ultimo  che  disse  la  Cronaca  bresciana  (la  zeppa  d' innu- 
merevoli assurdi)  meritevole  di  singolare  attenzione  pel  tuono  istonco  e 
semplice  con  cui  è  dettata.  Da  qui  dunque  non  si  fugge.  0  la  cronaca  è 
tutt'altro  che  di  facile  Impugnazione,  o  quegli  egregi  del  Lupo,  dei 
Tiraboschi ,  del  Labus ,  del  Brunati  e  del  Manzoni  non  ebber  senso  co- 
mune. E  v'ha  dì  peggio:  i  detrattori  di  essa  non  sanoo  poi  decidere  a 
qual  tempo  riferirla.  Poiché  il  Bethmann  penderebbe  fra  il  XV  e  11  se> 
colo  XVIII  (  una  piccola  bagattella  ) ,  quando  pur  basterebbe  ad  essere 
provata  genuina  il  saperla  esistente  prima  del  4725.  Il  Wiistenfeld  vi 
bramerebbe  lo  stile  del  secolo  XII ,  quando  non  è  che  una  serie  di  ap- 
punti del  IX,  ricopiati  ne' tempi  di  Corrado  il  Salico;  e  cita  per  esem- 
pio di  stile  del  XII  un  libello  del  VI  secolo  I 


(4)  Lo  stesso  Canlù  fu  costrello  a  gitt^re  negli  Storici  grossolani  anche  il 
Warnefrido  { Slor,  degli  Ilaliani ,  T.  III ,  p.  423  ),  e  confessare  che  l'Agnello  ha 
racconti  dello  stesso  calibro.  Che  direm  poi  delie  cronache  italiane  airone  ed 
all'altro  susseguite  ? 

(2)  Cantù  ,  Stotya  degH  Italiani ,  T.  lU. 

(3)  Tiraboschi,  Storia  della  Badia  di  Nonantola,  T.  I,  74. 

(4)  Il  Brurati  così  acuto,  cosi  titubante  per  tutto  che  non  fosse  originale , 
trovò  preiiosa  risioriola  di  Rodolfo  Notajo  {Vite  di  Santi  Bresciani ,  II,  app.  3j. 
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4.  Falsa  è  l'analogia  tra  la  scoperta  dei  martiri  di  San  Faustino  col- 
Taltra  della  quale  ha  nella  Cronaca  memoria  ;  e  negare  il  fatto  di  Scom- 
burga  per  qualche  rassomiglianza  con  altro  più  antico,  è  negare  la  pos- 
sibilità, sotto  identiche  circostanze,  di  fatti  conformi.  Dissi  già  qual 
dramma  quasi  eguale  succedesse  in  Brescia  nel  4349.  Quanti  altri  non 
si  conoscono ,  e  d'ogni  tempo,  riprodotti  dai  medesimi  impulsi  1  Vegga  il 
Cantò,  p.  e.,  la  portentosa  medesimezza  da  me  notata  fra  la  bresciana  op- 
pugnazione del  4542  e  la  recente  del  4849:  noti  i  fatti,  gli  episodi  molti- 
plici  che  si  direbbono  tolti  di  peso  dai  tempi  del  Fois,  e  poi  cancelli, 
se  può ,  per  la  ragione  delle  analogie ,  la  pagina  più  bella  de'  moderni 
fatti  della  mia  città. 

5.  Parla  il  Cantù  di  non  ^possibili  crudeltà  e  di  Franca  indulgenza. 
£  qui  l'avrei  desiderato  un  po'  più  memore  di  que'  brevi  eppur  terri- 
bili passi ,  non  delle  Franche  registrazioni ,  si  veramente  delle  cronache 
nostrali  che  danno  immagine  severa  dell'età  Carolingia  (4).  Le  rugiade 
dei  Franchi  della  prima  invasione  1  Dio  ne  scampi,  direbbe  il  Manzoni, 
le  erbe  dei  nostri  nemici.  /  tiranni  bresciani ^  cosi  il  Cantù ,  sono  sangui- 
nari per  mera  voluttà.  E  questo  è  un  altro  'errore.  Lasciata  da  un  canto 
la  mera  voluttà ,  non  è  vendetta  di  que'  nostri  conti  che  non  sia  vinta 
per  altre  di  Franchi  duci  e  di  quel  tempo,  ed  egli  il  sa.  Per  cui  non  so 
comprendere  come  i  militi  di  Carlo ,  da  lui  già  detti  crudeli  e  ingenero- 
si ,  qui  poi  me  li  descriva  intenti  sempre  a  riconciliare  i  vinti  ;  e  come 
le  stesse  atrocità  d' Ismondo  venissero  accolte  nelle  storio  sue  (2). 

Senonchè  ,  chi  terrebbe  che  il  medesimo  Carlomagno,  com'era  solito 
fare  co' Sassoni  ribelli,  non  mandasse  fra  noi  (ribelli  longobardi)  qual- 
che duce  severo,  che  col  piglio  soldatesco  del  conquistatore  e  con  esempi 
crudeli,  ma  propri  dell'età,  troncasse  d'un  colpo  la  tenace  rivolta? 

6.  Pel  ducato  di  Valcamonica  dicemmo  quanto  basti ,  e  di  quale  stor- 
piatura del  più  ovvio  senso  di  uo  Diploma  di  Carlo  fu  d'uopo  al  solo 
che  lo  pose  in  dubbio. 

7.  Sa  V  Odorici ,  prosegue  l'autore ,  che  più  volte  e  fino  alla  noja  lo 
interpellai  sulla  provenienza  di  molti  documenti  suoi  (pag.  40).  Un'unica 


(4)  AHOKfcAB  Prbsb.  ,  Chron.  :  «  Tanlaque  tribulatio  futi  in  Italia,  utaliiì;la' 
dio  interetnpU ,  alii  fame  percussi^  alii  a  bestiis occisi,  vix  pauci  retitanscrunt  tei 
in  viciSf  velin  civitatibus  etc.  {Murat.,  Antiq.  ital. ,  I,  43).  Ed  è  questa  medesifDa 
testimonianza  che  assieme  a  quella  di  Rodolfo  notaio  ci  recava  il  Cantù  perchè  la 
italica  conquista  di  Carlomagno  avesse  a  credersi  tutt'altro  che  incruenta  e  ge- 
nerosa :  con  ciò  che  di  Rodolfo  accoglieva  senza  sospetto  l'autorità ,  mentre  par- 
mi  incerto  del  prete  bergamasco,  che  è  l'una  delle  poche  narrazioni  del  secolo  IX 
i;tunte  a  noi  d'incontrastata  sincerità  {Storia  degli  Italiani ,  T.  III). 

(2)  Cartù,  Storia  degli  Italiani,  T.lll,  e  la  sua  Grande  Hluslrazione,  —  Sto 
riè  di  Brescia ,  4859. 

Aiicu. St.  Itai.. ,  Wnoi:a  S''rfe ,  T.  XII ,  P.  II.  af» 
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lettera  mi  gianse  dal  Gantù  chiedendomi  schiarimenti;  e  fa  il  44 gen- 
naio 4856.  N*  ebbe  sollecita  e  gentile  risposta,  ringraziandolo  anzi  dell'es- 
sersi ricordato  di  me.  Come  venissi  rimeritato,  la  Grande  Illustrazione h 
\k  per  attestarlo  (4).  E  poiché  parla  di  negatogli  esame  di  docamenti  Cre- 
monesi per  me  pubblicati  (pag.  42),  nessuna  inchiesta  da  lui  mi  Tenoe, 
come  giammai  venivagii  da  me  la  scortesia  d'un  rifiuto. 

8.  Ma  sorpassando  '  più  altre  cose ,  parmi  trovasse  bene  accolto  il 
Biemmi  per  questo  appunto  ch'e'  dipinge  come  barbaro  e  ferino  il  me- 
dio evo.  Qual  fosse  un  tempo  ritenuto  dal  medesimo  Gantù ,  qui  noo 
dirò.  Quale  per  me  lo  si  trovasse,  gliel  dica  l'opuscolo  da  me  dettato  sullo 
spirito  d'associazione  e  sulle  fraglie  operose  di  quellC'  età.  E  dove  ag- 
giunge :  non  vediamo  come  dica  V  Odorici  che  il  WUstenfeld  Mseritca  eke  il 
Mansoni  copiasse  la  storia  di  Scomburga  (pag.  44),  dorrebbemi  il  sospetto 
non  aver  egli  comprese  né  le  parole  del  Wiistenfeld  né  le  mie. 

9.  Del  resto ,  é  grave  che  l' italiano  Gantù  accusi  gì'  Italici  cf  ammoi- 
tar  la  pigrizia  di  superiorità ,  e  di  sottrarsi  alla  noia  d'esaminar  le  que- 
stioni col  disprezsarle  (pag.  49).  Rimprovero  immeritato:  perchè  se  mai 
fu  sottile  ed  importante  questione  di  storia  patria ,  se  lunghe  iodagioi 
e  profonde  cogitazioni  valsero  qualche  volta  a  stenebrarle ,  se  coraggio 
mai  fu  nell'assumerle,  dobbiamo  esserne  grati  innanzi  tratto  agli  Ilaliaoi, 
i  quali,  dove  trattossi  nelle  tenebre  della  storia  di  cercare  la  fin  ddfwif 
lungi  dal  farsi  beffe  degli  stranieri  (come  suonano  le  sue  parolej  ,  n'eb- 
bero chiesta  ed  ottenuta  la  fratellanza  dell'opera  e  del  pensiero. 

F.  Odorici. 

(4)  Dirò  di  piti,  che  gli  offeriva  io  stesso  l'apografo  notarile  del  see.  XIV  di 
nn  diploma  di  Ottone  I  da  lui  messo  in  dubbio.  Non  accettò  la  proferta.  Bensì 
Tegregio  dottor  Jafiè  di  Berlino  ,  collaboratore  della  grand-opera  del  Pertx ,  fa 
lieto  di  ricopiarselo,  accertandomi  nulla  essere  in  quel  documento  che  potesfe 
ridestare  i  sospetti  dell'arte  diplomatica.  In  quanto  al  resto  della  nota  di  C.Caotik, 
cui  la  presente  si  riferisce,  vorrà  dispensarmi  dal  provargli  quanto  fuor  di  pro- 
posito gli  sfuggisse  nella  Grande  JUustrasione  un'acerba  parola. 


DICHIARAZIONE 


Il  eh.  signore  Spiridione  Veludoha  stampato  nel  N.^  258  (40  di  no- 
vembre )  della  Gaxxetta  Uffiziale  di  Venezia  una  lettera  al  Direttore  del- 
rArchtvìo  Storico ,  nella  quale  prende  a  purgare  il  suo  compatriotta  ed 
amico  cav.  Andrea  Mustoxidi  dall'accusa  datagli  nell'annunzio  necrolo- 
gico inserito  nella  Dispensa  xxiii ,  di  poco  amore  che  da  ultimo  il  let- 
terato Corcirese  mostrò  verso  l'Italia  e  la  sua  lingua;  pregando  che  tale 
lettera  sia  riprodotta  nell'Archivio  Storico.  Se  il  signor  Veludo,  prima 
che  alla  Gazzetta  di  Venezia,  avesse  mandato  all'Archivio  Storico  la  sua 
rettificazione,  noi  certamente,  per  debito  d'imparzialità ,  non  ci  saremmo 
ricasali  di  pubblicarla;  ma  poiché  essa  è  già  stampala,  e  il  signor 
Veludo  ha  conseguito  il  suo  intento ,  non  vediamo  la  necessità  di  ri- 
prodarla,  e  ci  pare  che  basti  l'aver  fatto  avvisato  a'nostri  lettori,  che 
volessero  sodisfarsene,  dove  essa  si  trovi. 

La  DiiBZiONi. 
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Be  Giannino,  II,  483. 
BiUM  Eugenio,  II,  484. 
Barozti  Niccolò.  I,  202;  II,  481. 


Bario»  Adolfo.  -  Vedi  HàHa ,  ilfo- 
tiaeo. 

Belgrano  Luigi  Tommaso,  II,  479.  Rag- 
guaglio intorno  al  Registro  diploma- 
tico dell'Arcivescovado  di  Genova  , 
II,  69.  Di  cinque  manuali  dei  redditi 
della  curia  arcivescovile  di  Genova 
intomo  alla  fine  del  XIV  secolo , 
ivi.  Sopra  un  quadro  del  secolo  XV  in 
Santa  Maria  di  Castello,  II,  72.  Illu- 
strazione di  un  documento  del  4460, 
nel  quale  ò  nominato  Giovanni  Co- 
lombo ,  avolo  forse  di  Cristoforo  , 
11,  70.  —  Vedi  Socielà  Ugure. 

Belle  Arli^  Lettere  e  memorie  artisti- 
che inedite,  tratte  dai  Mss.  della 
Corsiniana,  II,  482. 

Bfllini  Fermo,  II,  482. 

Benedetlini  Monaci,  IL  482. 

Berehel  Federigo.  II,  904. 

—  Guglielmo,  L  202;  II,  484. 

Bergamo.  Sue  antiche  miniere,  II,  480. 

Bertolini  Francesco,  II,  479. 

Bianconi  avv.. . ,  I,  204 . 

Bibliografia  italiana  fnemile,  pubbli- 
cata per  cura  di  G.  Mo'ini  ;  cenno 
di  C.  M.,  II;  473-474. 

Bigi  Quirino,  II,  480,  482. 

Bizantini  (imperatori).  Loro  domina- 
zione in  Italia.  —  Vedi  Itolia. 


Arcu.St.  Ital.,  Nuora  S^rie,  T.XIi,  P.H. 
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Boecardo  Girolamo,  I,  200. 

BorgheH  Bartolommeo.  Pubblicaiione 
di  tutte  le  sue  opere ,  ordinata  dal- 
rimperatore  Napoleone  III  ;  Raggua- 
glio di  G.  M. ,  494-493.  Degli  studi 
di  B.  Borghesi,  discorso  di  6.  B. 
De  Rossi,  parte  prima,  II,  94-409. 

Botta  Carlo,  I,  SOO. 

Bréhaul  Luigi,  lì,  483. 

Bresciani  Antonio.  —  Vedi  Sardegna. 

Buonarroti  Micbelangiolo,  li,  480. 

C  G.  —  Vedi  falperga. 

C.  M.  —  Vedi  llalfa ,  Borglust  B. , 
Mustoxidi,  BiàUografia,  llalto , 
Sffinola. 

Caltagirone,  II,  484, 

CaUanisitta,  II,  484. 

Canale  Micliele  Giuseppe,  I,  900. 

Cantù  Cesare.  —  Vedi  Odorici ,  5fo- 
rfo. 

Capponi  Carlo.  —  Vedi  Sawnarola. 

—  Gino.  —  Vedi  Savonarola- 

Caraffa  Filippo.  —  Vedi  Werva  imp. 

Cardona  Luigi,  II,  480. 

Carlo  rm ,  re  di  Francia.  -  Vedi 
Toicana. 

Carpegna  é  ScoooHno  (contee  di). 
Sulla  sovranità  di  queste  antiche  con- 
tee. Cenno  di  K.,  I,  484-483. 

Canile  Domenico,  1,  S0«  ;  II,  480. 

Coitei franco  (comune  di),  II,  480. 

Caterina  (SanU)  da  Siena,  I.  SD4.  Moti 
fiorentini  del  4378,  dei  quali  ebbe 
Caterina  da  Siena  a  patire.  Discorso 
di  N.  Tommaseo,  I,  24-45. 

Cerroti  Francesco,  II,  48S. 

Ciampi  Ignazio,  II,  48S. 

Ciàrario  Luigi  e  Promii  Domenico. 
Rapporto  sul  progetto  di  pubblicare 
una  Misoeltanea  di  Storia  Italiana, 
edita  per  cura  delia  R.  Deputazione 
di  iU)ria  patria ,  I,  495-497. 

Cibario  Luigi.  -*  Vedi  Vatperga. 

CUtadella  Luigi  Napoleone,  I,  i04. 

CiHtaìi  Matteo,  scult.  —  Vedi  Varni. 

Coken  Enrico,  11,  482. 

Colombo  Cristoforo.  -  Vedi  Belgrano» 


Colombo  Giovanni.  —  Vedi  BHgrom. 
Compagni  Dino,  I,  200. 
Como,  Sua  storia ,  II,  480. 
Comuni  italiani  (  RivisU  dei  ) ,  gior. 

naie,  II,  479. 
Corona  di  ferro  longobarda ,  I,  204. 
Correggio.  —  Vedi  Allegri. 

Da  Corte  Niccolò.  —  Vedi  Varni. 

De  Angeli ,  I,  200. 

De  Cesare  Carlo.  —  Vedi  Napoli, 

De  la  Uarmora  Alberto.  —  Vedi  Ssr- 
degna. 

Della  Porla  Gian  Giacomo.  — >  Vedi 
Varni. 

-  Guglielmo.  —  Vedi  Form'. 

De  Maxade  Carlo ,  II,  483. 

De  Negri,  padre,  li,  479. 

De  Bo$H  Gio.  Batisb ,  II,  481  -  Vsd> 
BorghesU 

Desimont  Cornelio.  Illustra  un  Breve 
della  Compagna  genovese  del  4457 , 
II ,  65.  Rapporto  di  vari  aaticbi  do- 
cumenti genovesi  degli  archivi  di 
Vercelli,  II,  70. 

Doleeacgua  (  marchesato  di  )  i  U,  4M. 

i)ominici  beato  Giovanni  «  deO'ordUae 
dei  Predicatori,  II,  479.  Regola  del 
governo  di  cura  familiare ,  letto  di 
lingua  dato  in  luce  e  Uluttrato  ds 
D.  Salvi;  ragguaglio  di  A.  Gdii, 
II,  464-467. 

Daria  dH  Moro,  abaie,  I,  2M;  li,  480. 

i^nrontf  Giuliano,  li,  483. 

Economia  polUiea  e  commercio,  1, 

200. 
BmiUani-eiudiei  Paolo,  I,  200. 
BmiUani  Giuseppe  Maria,  I,  204. 
Enciclopedia  popolare  ilaUema^  1, 100; 

li,  479. 
Blrueekl.  Osservasioni  sopra  i  namerì 

che  usarono  gli  Etra  sebi,  di  M.  A. 

Migliarini,  II,  3-46. 
Europa.  Stali  europei,  1, 202  ;  II,  4M 

Fabrelti  Ariodantc,  1,  200. 
Fakoncini  Eorico,  II,  479. 
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fiéni^  li ,  impuratore.  Sua  storia 
diplomalica,  li,  4P2. 

rtràimanAo  I,  ro  di  Napoli,  I,  SOi. 

Ftrrtira*  Chiesa  di  San  Francesco,  I, 
S04. 

Finaiii  Giovanni,  II,  480. 

Fimat,  I,  tOO.  —  Vedi  SoeMà  Co- 
lombaria, 

Fora.  Saoi  uomini  illastri,  I,  804  ;  li, 
480. 

Fronde.  Soe  relasioni  col  Levante, 
IL  482. 

Fra9H  Giovanni.  —  Vedi  GiuitL 

Gambara  Veronica,  II,  4 82. 

Gar  Tommaso.  —  Vedi  Trenio. 

GM  Agenore.  ~  Vedi  Domintei,  Ha- 
Uà. 

Gfiwva,  II.  66.  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Castello.  —  Vedi  BBlgrtmo^  L.  T. 

Gkerardeiea  (della),  famiglia,  I,  204. 

Gktmii»ù  (Il  re).  --  Vedi  BagHoni. 

GUusM  Paolo,  II,  484. 

Girgnui,  11,484. 

GiusH  Gittseppe.  Suo  Epistolario,  or- 
dinato da  G.  Prassi,  e  precedato 
dalla  vita  dell'Autore  ;  ragguaglio  di 
C.  Minutoli,  I.  447-468. 

Goldoni  Carlo.  Sua  vita  artistica ,  li, 
482.. 

Gwuli  Cesare.  —  Vedi  SoHelà  Co 
lomtorto,  Sawmaroia. 

Halmoff  Leone,  li,  482. 
mfer  CosUntino,  I,  200. 
IhdìUardr-BrékoUet,  J.  L.  A.,  II,  482. 

IttHa.  Isorf^ioni  romane  ivi  trovate  , 
li,  484. 

AoikL  scoria  arcana  e  aneddotica,  rac- 
contata dai  veneti  ambasciatori, anno- 
tata ed  edita  da  F.  Matinelli,  raggna* 
glio  di  F. Ugolini,  1, 429-447.  Suoi  an- 
nali dal  4760  compilati  da  A.  Coppi, 
tomo  X  (anno  4848),  ragguaglio  di 
A.  Golii,  1, 483-486.  Della  pubblica* 
2iooe  di  un  Codice  Diplomatico  Italo- 
Biz%ntino,  dall' Vili  al  XV  secolo, 


Rapporto  di  don  S.  Ralefati,  monaco 
di  Montecassino ,  al  Soprintendente 
agli  Archivi  del  regno  di  Napoli , 
riassunto  dì  C.  M.,  I,  «86-494.  Sto- 
ria del  suo  teatro,  I,  200.  Sue  anti- 
che lingue,  ivi.  Storia  civile  e  com- 
merciale degli  italiani  di  M.  G.  Cana- 
le, I,  %A.  Sua  architettura,  I,  201. 
Martiri  della  liberti  iUliana ,  ivi. 
Bibliografia  storica  iUliana,  dal  4760 
fino  al  presente,  di  A.  BartoH  ;  cenno 
di  C.  M.,  II,  473-474.  Storia  delia 
civiltà  italiana,  11,  480.  Suoi  naturali 
confini,  II,  484.  Sua  civiltà,  cultura  e 
indipendenza,  11,  482.  Guerra  per  la 
sua  indipendenza.  —  Vedi  Jiislria, 
ToiriM. 

E.  —  Vedi  Càipegna.  ec. 

KaUfali  Don  Sebastiano.  -  Vedi  llo^ 

Ha. 
Kandiìer  Pietro,  II,  484. 

Lampertieo  Fedele.  —  Vedi  Venexia. 
Latearit  di  CatUUart  conte,  I,  204  ; 

II,  480. 
LewfUe.  —  Vedi  Franeia, 
Uguria.  -  Vedi  Socklà  Ugure  di 

Storia  Palria, 
Loduoico  IX  (San).  Sue  due  crociate, 

li,  479. 
Lorint  Giovanni,  I,  204. 
X.1I1I4.  •*  Vedi  lAUMrdo  F. 
Luxardo  Fedele.  Memorie  storiche  di 

Luni,  II,  74. 

Magner  Ed. ,  1,  202. 
Oamiani  Terenzio.  —  Vedi  Troya  C. 
ManMihd  Giuseppe,,!,  204. 
Mardm  (  le  ) ,  dal  tempo  dei  Comuni 

fino  al  presente,  II,  480. 
Marehtti  Giorgio  Viv.,  II,  480. 

—  Sigismondo,  I,  201. 

Martino  (giornata  di  San),  II,  479. 
Moieri  P^egrino,  I,  204. 
MoiMimo  Camillo,  II,  482. 

—  Francesco.  Sua  medaglia  inedita , 
lì,  482. 
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àlalUde  (la  Goatessa)^  II,  182. 

Meeoni  Dam. ,  il,  480. 

MenauU  Onesimo,  II,  48S. 

Merenda  Antonio,  I,  201. 

Iderlini  Mercuriale,  I,  204. 

Messina,  II,  484. 

Mezzofantt  card.  Giuseppe,  I,  204. 

Migliarini  Michele  Arcangelo.  —  Ve- 
di Elruichi. 

Milano.  Suol  governatori  dal  4499  al 
4848,  II,  480. 

Minutoli  Carlo.  --  Vedi  Giusti  G. 

Modena.  Documenti  del  governo  degli 
Austro-Eslensi  in  quel  ducato,  II, 
480. 

Moiini  Giacomo.  —  Vedi  Bibliogratla, 

Monaco  (principato  di),  II,  479.  Studi 
storici  di  G.  Bossi;  ragguaglio  di 
A.  Bartoli,  II,  464-464, 

Mondo-Nuovo  (II).  Lunario  fiorentino 
per  ranno  4864  ;  il,  482, 

Monti  Maurizio,  II,  480. 

MortiUaro  Carlo,  li,  484. 

~  Vincenzo.  Nota  delle  sue  opere, 
11,  480-484. 

Muralori  Lodovico  Antonio,  II,  480. 

Muttoxidi  Andrea.  Cenno  necrologico 
diC.M:,  I,  498-499.  Sua  necrologia 
scritta  da  N.  Tommaseo,  con  appen- 
dice sopra  un  canto  popolare  greco, 
li,  30-64. 

Mulinelli  Fabio.  —  Vedi  itaUa. 


Napoleone  III.  —  Vedi  Borghesi. 

Napoli.  Sul  progressivo  svolgimento 
degli  sludi  storici  nel  regno  di  Na- 
poli dalla  seconda  metà  del  secolo 
decimo  ottavo  infino  al  presente. 
Lettera  sesta  ed  ultima  di  Carlo  de 
Cesare,  I.  46-404. 

Pierva  imp.  Sua  iscrizione  pid  corret- 
tamente spiegata  da  F.  Caraffa,  il, 
469-474. 

Numeri  usati  dagli  Etruschi.  —  Vedi 
Etruschi. 

Numismatica,  Monete  imperiali  de- 
scritte, li,  482. 


Odorici  Federigo.  Risposta  a  C.  CuUd 
intorno  alla  Cronaca  di  RodoUò  no- 
taio, il,47&-478. 

OIKo^tfrlAgostino,  il.  479.  Osservaziooi 
sul  Consolato  del  Comune  e  dei  pla- 
citi in  Genova,  II,  66.  Dà  un  corso 
libero  di  paleografia  e  diplomatica, 
ivi,  67.  —  Vedi  Spinola. 

Oreeoli  Giuseppe,  I,  204. 

Pacca  card.  Bartolommeo,  I,  201 
Palermo.  Sua  guida,  II,  484. 
Paolueci  Francesco,  I.  204. 
Parenzo.  Il  foro  di  Marte,  II,  484. 
Paul  Tb.,  II,  483. 
Paulucei  Fabrizio,  II,  480. 

—  Marcantonio,  Ivi. 
Petrarca  Francesco,  II,  480. 
Pelreuli  Gio.  Maria  ,  scrittore  deUe 

prime  storie  di  Trieste,  li,  484. 
Pigna  (comune  di',  li,  480. 
Poggi  Enrico.  —  Vedi  Trento. 
Polcetera.  Sua  anlica   tavola  illutn- 

ta.  —  Vedi  Sanguineti  A. 
PoUdori  Filippo  Luigi.  —  Vedi  (7rM- 

fio ,  Veneiia. 
Pozzi  Alfeo,  li,  480. 
Promis  Domenico.  —  Vedi  Cibrario  L. 

Queyras  M I,  20a. 

Begli  Francesco,  II,  479. 
Bembadi  Domenico,  I,  204. 
Bicci  Amico,  l,  204. 

—  Vincenzo.  -*  Suo  discorso,  II,  70. 
Bndolfo  notaio.  —  Vedi  Odorici. 
Boma.  Sua  storia  primitiva.  II,  479. 

Sua  storia  dalla  morte  di  Marc'Au* 

relio  airelezione  di  Gordiano  111  ;  Hi 

482. 
Bomanin  Samuele,  ^  202.  *-  Vedi  f«- 

nezia. 
Bosa  Gabriele.  —  Vedi  Veriosa. 
Bosetti  GaeUno,  I,  204  ;  II,  480. 
Bossi  Girolamo,  U,  479, 480.  -  ^edi 

Jfoiiaeo. 
Bustell  Guglielmo,  I,  204. 
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Sagredo  Agostino,  I,  f04. 

Sala  Aristide.  —  Vedi  Tasso  Ber- 
nardo. 

Saivi  Donato,  II,  479.  Vedi  Dominici. 

Sanguineli  Angiolo.  Sua  illustrazione 
della  femosa  tavola  di  Polcevera , 
II,  64. 

Sardegna.  Delle  opere  pubblicate  in* 
torno  alle  antichità  di  questa  isola 
da  6.  Spano ,  A.  Della  Marniora,  e 
A*  Bresciani,  Recensione  di  A.  Van- 
nacci,  1,  405-428.  Sue  antichità.  II, 
479. 

Savoia.  Storia  della  Casa  di  Savoia, 
II,  482. 

Savonarola  firn  Girolamo.  L'Officio  pro- 
prio per  fra  6.  Savonarola  e  suoi 
compagni,  scritto  nel  secolo  XVI,  e 
ora  per  la  prima  volta  pubblicato 
da  C.  Capponi ,  con  un  proemio  di 
C.  Guasti  ;  cenno  di  G.  Capponi,  II, 
467-468. 

ScarabelU  Luciano,  I,  204. 

SieiUa.  Suo  atlante  topografico ,  sto- 

ricOf  geografico,  ec,  II,  484. 
SociM  Colombaria  florenUna.  Rap- 
porto degli  studj  della  società  negli 
anni  accademici  4858-59  e  4859-60, 
del  segretario  C.  Guasti,  II,  48-29. 
Società  lÀgure  di  storia  patria.  Suoi 
atti,  II,  479.  Ragguaglio  de'suol  lavori 
nell'anno  4859-60,  di  L.  T.  Belgrano, 
II.  62-74. 
Spagna,  I.  20«  ;  II,  480. 
Spano  Giovanni.  —  Vedi  Sardegna, 
Spinola  (Ibmiglifr),  Sue  monete  e  meda- 
glie descritte  e  illustrale  da  A.  Oli- 
vieri; ragguaglio  di  C.  M.,  II,  479, 
Sioria»  Di  alcune  falsificazioni  storiche, 
e  del  signor  WUstenfeld,  recensione 

di  C.  Cantù,  L  3-20.  Sue  varie  for- 
me, II,  480.  Universale,  I,  200. 

Tafel  G.  L.  —  Vedi  Venezia. 
TOMSO  Bernardo.  Sua  lettera  inedita , 
pubblicata  da  A.  Sala,  li,  474.473. 
Termini,  II,  49^ . 
Thomas  G.  M.^  Vedi  Venezia. 


Tota  Pasquale.  Suo  discorso.  II,  70. 

Tommaseo  Niccolò,  I,  204.  —  Vedi 
àiusloxidi  A.,  Caler  ina  (Santa)  da 
Siena. . 

Torino.  Regia  deputazione  sopra  gli 
studj  di  storia  patria.  Sua  proposta 
di  pubblicare  una  Miscellanea  di  Sto- 
ria Italiana,  1,  494-497. 

Toscana.  Carlo  Vili  in  Toscana  nel 
4494,  II,  483. 

Trapani,  li,  4S4. 

Trenlo.  Biblioteca  Trentina ,  ossia  rac- 
colta di  documenti  inediti  o  rari 
relativi  alla  storia  di  Trento,  redatta 
da  T.  Gar,  ragguaglio  di  E.  Poggi , 
II,  440-420. 

Trieste,  Sua  prima  tipografia.  II,  484. 
Primo  scrittore  delle  sue  storie,  ivi. 
Consiglio  dei  Patrizi,  ivi. 

Trivuixio  BeìgioiOiO  Cristina  ,11,  482. 

Troga  Carlo.  Suo  elogio  scritto  da 
T.  Mamiani,  li,  75-84. 

Turini  Antonio ,  primo  tipografo  in 
Trieste,  11,  484. 

CTaoUni Filippo.^  Vedi  Halia,  Urbino. 

Uibino  (conti  e  duchi  di).  Storia  scritta 
da  F.  Ugolini,  ragguaglio  di  F.  Poli- 
dori.  I,  458-^77. 

Valperga  di  Masino  Iacopo. Triste  epi- 
sodio del  secolo  XV  ;  con  due  Ap- 
pendici sulla  Genealogia  d'alcune  fa» 
miglio  nobili  del  Piemonte  e  della 
Savoja,  di  L.  Cibrario  ;  articolo  di 
C.  G,  I,  477-480. 

Vannucci  Atto  ,  I,  200-20J .  —  Vedi 
Sardegna, 

Vami  Santo.  Comunica  alla  Società 
storica  Ligure  alcune  antiche  epigra- 
fi, II,  65.  Memoria  sulle  opere  di  Mat- 
teo Clvitali ,  scultore  ed  architetto 
lucchese,  11,74.  Della  scultura  di  Gian 
Giacomo  e  Guglielmo  della  Porta ,  e 
di  Niccolò  da  Corte ,  esistenti  in  Ge- 
nova, U,  72. 

Vecchi  Giovanni .  II,  180. 

Venezia,  Fondaco  dei  Turchi ,  I,  201. 
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Sua  storia  docuraenlata,  I,  20%.  Suo 
Istituto  di  scienze ,  lettere  e  arti , 
I,  802.  Sua  storia  documentata,  scrit- 
ta da  S.  Romanin  ;  recensione  di 
P.  Polldori,  II,  424-4&1.  Documenti 
per  la  storia  politica  e  commerciale 
di  Venezia,  nelle  sue  relazioni  spe- 
ciali con  Bisanzio  e  col  Levante,  dai 
secolo  IX  al  XIV-,  pubblicati  da 
G.  L.  Tafel  e  G.  M.  Thomas ,  rag- 
gungliodt  F.Lampertico,  11,  452-455. 


La  pala  d*oro  di  San  llareo  illastn- 

ta.  Il,  483. 
Vertova,  Statuti  antichi  di  Vefton  a 

d'altri  comuni  rurali  dell'Alta  lUlii, 

osservazioni  di  6.  Rosa,  II,  85-13. 
rm'Àbale,  II,  48L 
VolpieeUa  Scipione,  I,  202. 
VoUri  (da)  Niccolò,  pittore,  nomioato, 

li,  72. 

ìriMenfeUl. ...  —  Vedi  SfoHo. 


i  '  ' 


Anno  <860.  3,  Luglio-Settembre. 


GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

CHB  81  PUBBLICA 

dalla  Sopri ntendensa  generale  m^ìì  Arehlvl 

dello  «lato 


LE  VITE 


DI 

ALCUNI   ARTEFICI   FIORENTINI 

KRITTI 

M  GIORGIO  VASARI 

COBUTTB  BD  ACCBS8C10TB  COLL'aIUTO  DB' DOCUMBIITI 

DA  GAETANO  MILANESI 


Non  è  certamente  senza  giusta  cagione,  che  coloro  i  quali  desi- 
derano di  avere  piena  ed  ordinata  notizia  della  storia  delle  arti 
uostre,  vadano  tutto  dì  dolendosi^  che  molte  e  molte  cose  scrìtte 
dal  Vasari  intorno  alia  vita  de* più  antichi  artefici,  rimangano  an- 
cora in  gran  parte  oscure  o  confuse,  non  ostapte  le  lunghe  e  pa- 
zienti fatiche  spesevi  da  alcuni  per  meglio  chiarirle  e  per  correg- 
gerle. Ma  quel  che  piii  duole  a  loro ,  e  ne  dènno  maggiore  accusa 
al  Vasari ,  è  che  egli  non  abbia  quasi  mai  osservalo  nel  suo  racconto 
né  la  ordinata  ragione  de* tempi,  né  quella  de* fatti;  onde  la  sua 
stona  ne  viene  a  ricevere  danno  e  turbamento  gravissimo. 

Avendo  io  raccolto  e  da  questo  Archivio  centrale,  e  da  altri  di 
Firenze,  vane  scritture  e  memorie,  le  più  non  mai  stampate  ;  per 
IV.  «3 
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le  quali  s' illustrano ,  si  accrescono  e  si  correggono  le  vile  di  al* 
cuni  artefici  fiorentini  ;  mi  è  parso ,  pubblioandole ,  di  fare  quaiehe 
servigio  agli  studiosi  della  storia,  e  di  giovare  insieme  all'opera  del 
Vasari,  massimamente  rispetto  alla  cronologia,  il  cui  ordinamento 
è  di  grande  difficoltà,  e  talvolta  ancora  riesce  quasi  impossibile,  oggi 
che  molte  opere  di  pittura  e  di  scultura,  e  assai  scritture  antiche 
e  ricordi,  sono  andati  o  per  ingiuria  dei  tempo  o  per  colpevole  io- 
curanza  degli  uomini,  miseramente  dispersi,  o  in  tutto  rovinali  e 
distrutti. 

Pure  se  il  buon  volere,  accompaghato  dalla  maggior  diligenza 
possibile,  vagliono  qualcosa  in  cosiffatti  studi  e  ricerche,  io  mi  con- 
fido di  poter  riuscire,  mediante  Taiuto  dei  documenti  per  me  rac- 
colti, a  togliere  non  poca  della  molta  incertezza  e  confusione  di 
tempi  e  di  fatti  che  si  riscontra  nelle  Vite  predette  ;  colla  speranza 
che  altri,  mosso  da  questo  medesimo  intendimento,  e  giovandosi  de- 
gli stessi  aiuti,  cerchi  di  apportare  somigliante  benefizio  a  quelle 
che  degli  artefici  dei  resto  d'Italia  ha  scritto  il  Vasari;  affinchè 
coloro  che  un  giorno  piglieranno  il  nobilissimo  assunto  dì  dettare 
la  storia  generale  delle  arti  italiane ,  abbiano  da  queste  cumulate 
fatiche  nostre ,  una  guida  più  sicura  nella  loro  ^ia ,  ed  una  più  fe- 
dele testimonianza  delle  cose  che  scriveranno. 

E  per  questo  piccolo  saggio  che  io  do,  apparirà  manifesto  cbe 
se  rispetto  ai  più  antichi  maestri  non  scarseggiassero  gli  aiuti  dei 
documenti,  di  cui  abbondiamo  per  quelli  più  vicini  a  noi  di  tempo, 
non  ci  sarebbe  tanto  difficile  di  dimostrare  che  come  il  Vasari,  scri- 
vendo di  alcuni  artefici  del  secolo  XIV,  non  sempre  disse  il  vero, 
e  molte  cose  tacque  o  confuse ,  così  non  altrimenti  abbia  fatto  di 
quelli  di  più  antica  età. 

Debbo  per  ultimo  avvertire,  che  nel  pubblicare  questi  docu- 
menti ad  illustrazione  delle  Vite  Vasariane,  io  non  potrò  sempre 
seguitare  queirordine  che  esse  hanno  avuto  dal  loro  autore;  per- 
chè ,  sebbene  le  mie  ricerche  siano  state  tutte  volte  a  questo  solo 
fine,  nondimeno  ostata  così  grande  la  varietà  de* libri  e  delle 
scritture  che  io  ho  avuto  alle  mani,  che  incontrandomi  in  cose 
che  facessero  al  proposito  mio,  io  le  ho  copiate  così  come  venivano, 
senza  curarmi  più  che  tanto,  se  riguardassero  tempi  e  persone 
fra  loro  diverse. 
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DI  BICCl  DI  LORENZO  PITTORE  FIORENTINO. 

Io  mi  propongo,  ìd  questo  mio  primo  ragionamento,  di  dimostra- 
re ,  che  il  Vasari  intendendo  dì  scrìvere  la  vita  di  Lorenzo  di  Biccì , 
non  sia  riuscito  ad  altro,  che  a  scrìvere  quella  di  Bicci  suo  Ogiiuolo; 
al  quale ,  secondochè  sarb  provato  per  via  di  documenti  ^ ,  si  deb- 
bono giustamente  restituire ,  se  non  tutte  ,  gran  parte  almeno  delie 
pitture,  che  il  Vasari  afferma  essere  state  fatte  dalla  mano  dei  detto 
Lorenzo;  tantoché  ben  sì  può  direi  che  questo  singolarissimo  errore 
del  Biografo  Aretino  sarebbe  agevolmente  corretto ,  solo  che  al  no- 
me di  Lorenzo ,  si  volesse  quello  di  Bicci  sostituire. 

Comincerò  dapprima  ad  esaminare  alcune  cose  che  si  leggono 
sul  bel  prìncipio  di  quella  vita.  Pone  il  Vasari  che  Lorenzo  nascesse 
nel  4  400  :  il  che  quanto  sia  non  solo  falso ,  ma  ancora  incredibile  , 
sì  mostra  dal  sapersi  che  egli  nel  4373  ebbe  da  madonna  Lucia 
d'Angelo  da  Panzano  sua  moglie  un  figliuolo ,  che  fu  il  nostro  Bicci. 
Neppure  si  può  concedere,  che  Lorenzo  apparasse  l'arie  della  pittura 
solto  la  disciplina  di  Spinello;  perchè,  secondo  ogni  più  probabile 
congbìettura ,  ambidue  questi  artefici  furono  tra  loro  di  quasi  pari 
età,  e  certamente  vissero  ed  operarono  nel  medesimo  tcm[)o.  Forse 
aoche  qui  il  Vasari,  scambiando  i  nomi,  come  fa,  intese  di  parlare 
dì  Bicci,  il  quale  volentieri  io  mi  aqcordo  a  riconoscere  essere  stato 
scolare  di  Spinello  ,  ma  dopoché  ebbe  avuto  nella  bottega  del  padre 
sao  i  prìncipj  dell'arte.  Da  tutto  ciò  ne  segue ,  che  Giovanni  di 
Bicci  de'  Medici  facesse  dipìngere  la  sala  della  casa  vecchia  de'  Me- 
dici, non  a  Lorenzo,  come  dice  il  Vasari ,  ma  sit)beQe  a  Bicci  suo 
figliuolo,  il  quale  quando  prese  a  condurre  quell'opera,  doveva  es- 
sere già  pervenuto  per  lo  meno  a' suoi  trent'anni  d'etè. 

Se  poi  le  pitture  del  tabernacolo  del  ponte  a  Scandicci  e  del 
portico  di  Cerbaia  siano  stale  fatte  da  Lorenzo ,  secondo  scrive  il  Va- 

^  Pare  che  tempo  addietro,  qualcaDO  ricercando  notizie  di  Bicci  di  Lorenzo  e 
di  Neri  suo  figliuolo  ne' libri  delle  Portale  al  Catasto  dell'Archivio  delle  Decime , 
prima  che  esso  fosse  riuoito  all'Archivio  Centrale ,  procurasse  con  brutta  e  inali- 
goa  intensione  di  confondere  o  cancellare  ogni  traccia  per  ritrovarle  in  que' libri 
a  chi  dopo  di  lui  avesse  voluto  fare  le  medesime  ricerche,  avendo  mutilato  o  can- 
cellato il  nome  di  que' due  artefici  che  sono  registrati  ne' Repertori  alfabetici  dei 
libri  predetti. 
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sari,  io  non  ho  argomenti  né  per  negare  ciò,  né  per  affermario: 
vero  é  che  io  sono  in  gran  sospetto,  che  in  questo  luogo  il  Vasari 
sia  cadutone!  solito  scambio  de*  nomi,  e  che  perciò  si  debba  credere 
che  anche  quelle  pitture  siano  state  fatte  piuttosto  da  Biccì  che  da 
Lorenzo. 

Fino  a  qu\  io  sono  venuto  discorrendo,  così  per  via  di  conget- 
tura ,  di  alcune  cose  che  non  mi  parevano  né  vere  né  verosimili 
nella  vita  predetta  ;  ma  ora  che  alle  parole  del  Vasari  potrò  op- 
porre quelle  de*  documenti ,  e  talvolta  le  parole  stesse  di  Biccijo 
credo  ehe  nessuno  dubiterà  della  verità  di  quel  che  io  ho  propo- 
sto in  principio  ;  cioè ,  la  vita  chìe  il  Vasari  intitolò  di  Lorenzo  di 
Dicci,  non  essere  veramente  e  propriamente  che  quella  di  Dicci  suo 
figliuolo. 

Nel  registrare  le  pitture  fatte  da  Dicci  di  Lorenzo,  io  mi  far5 
In  prima  dalle  sole  descritte  dal  Vasari,  le  quali  avranno  il  loro  ris- 
contro in  quelle  che  si  leggono  nelle  portate  dello  stesso  Dicci  ;  poi 
seguiterò  ad  indicare  le  altre,  che  sono  ricordate  da  Dicci  stesso, 
0  delle  quali  si  ha  memoria  nelle  carte  e  scritture  antiche;  rìser- 
bandomi  a  dare  la  loro  più  vera  ed  esatta  cronologia ,  in  un  Pro- 
spetto che  sarà  in  fine  di  questo  ragionamento. 

Fece  adunque  Dicci,  qualche  anno  innanzi  al  4427,  le  pitture 
a  fresco  della  cappella  di  Niccolò  da  lizzano  In  S.  Lucia  de' Bardi, 
stimate  dugento  fiorini  ^;  e  nello  stesso  anno  del  4427  diede 
principio,  aiutato  da  Stefano  d'Antonio  suo  compagno,  a  dipingere 
in  S.  Marco  quella  di  Gante  di  Ferino  Compagni  '.  Cominciò  anco- 
ra, pochi  anni  dopo,  per  gli  eredi  di  ser  Martino  Martini,  le  pitture 
d'una  loro  cappella  posta  nella  chiesa  predetta ,  insieme  colla  tavola 
deiraltare:  e  già  nel  4433,  come  si  ha  dalla  sua  portata  di  quel- 
l'anno ',  la  cappella  era  compiuta ,  né  restava  altro  che  stimarla;  e 
la  tavola  s'era  incominciata  a  ingessare. 

Tra  il  4440  e  il  4444  dipinse  a  fresco  nella  facciata  del  con- 
vento di  Santa  Croce ,  per  Tommaso  di  Lionardo  Spinelli  (  e  noa 
Ricciardo  di  messer  Niccolò,  come  dice  il  Vasari,  sbagliando  anche 
nell'anno  che  non  é  il  4448,  ma  il  4444}  una  storia  grande  con 
san  Tommaso  che  cerca  la  piaga  a  Gesù  Cristo ,  insieme  con  molte 


•  Vedi  la  PorUta  del  4  «7.  Doc.  I. 

'  Vedi  il  Doc.  predetlo. 

»  Vedi  la  Portala  del  4433.  Doc.  III. 
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figure  degli  Apostoli ,  e  con  uq  san  («rìstoforo  allo  dodici  braccia  e 
mezzo.  Sotto  le  quali  pitture ,  che  da  gran  tempo  non  son  più ,  erano 
una  volta  intagliate  in  pietra  queste  parole  : 

Questo  lavorìo  à  fatto  fare  Tommaso  di  Lionardo  Spinelli  a 
HONORE  DI  Dio  e  a  suffragio  de' poveri.  Anno  Domini  mgcccxxxxi  \ 

Le  pitture  che  Biccì  aveva  preso  a  fare  insieme  col  detto  Ste- 
fano nella  cappella  della  compagnia  dei  Martiri ,  chiamata  ancora 
del  Tempio,  posta  nella  chiesa  di  Camaldoli,  erano  nel  4433  già  da 
piti  tempo  compiute  ';  come  pure  erano  compiute  nel  4430  quelle 
che  intorno  al  44S8  gli  erano  state  allogate  dall'abate  di  Camaldoli 
(li  Firenze  per  la  sua  chiesa;  ma  nel  4433  non  ancora  stategli  finite 
di  pagare.  Ebbe  egli  in  questo  lavoro  per  compagno ,  olire  il  detto 
SteCano ,  anche  un  altro  pittore  per  nome  Bonaiuto  di  Giovanni  '. 

Sono  del  4424  i  freschi  dipinti  da  Ricci  nella  facciata  della 
chiesa  di  S.  Egidio  in  S.  Maria  Nuova ,  dove  è  rappresentata  la 
sagrazione  che  di  quella  chiesa, aveva  fatta  Martino  V  nel  4480  *  : 
e  del  4440  le  figure  degli  Apostoli  e  di  altri  Santi  dipinte  nelle  cap- 
pelle di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Restituita  in  questo  modo  al  nostro  Ricci  la  più  parte  delle 
pitture  di  Firenze ,  che  erano  attribuite  dal  Vasari  a  Lorenzo  di 
Bicci ,  resterebbe  ora  che  io  dicessi  alcun  che  di  quelle  dì  Arezzo. 
Ma  io  debbo  confessare  che  rispetto  ad  esse  mi  sono  mancati  gli 
aiuti  che  per  le  pitture  di  Firenze  mi  hanno  fornito  in  abbondanza 
gli  archivi  fiorentini.  Nondimeno  io  credo,  che  delle  pitture  d'Arezzo 
non  si  abbia  a  pensare  altrimenti  che  di  quelle  di  Firenze,  cioè, 
che  anch'esse  siano  state  dalla  mano  di  Bicci  operate.  Ed  in  que- 
sta credenza  mi  conferma ,  il  sapere  che  le  storie  di  san  Reruardo 
nella  chiesa  di  Mootoliveto  d'Arezzo  furono  fatte  fare  da  messer 
Carlo  Marzuppini ,  il  quale  fu  certamente  al  tempo  di  Bicci.  Né  di- 
verso giudizio  parmi  che  sia  da  portare  delle  altre  storie  della  vita 


1  Questa  iscrizione  ò  riferita  dal  Del  Migliore ,  Ai/leitioni  e  aggiuntò  alle  Vite 
del  Vasari;  manoscritto  Magliabechiano. 
>  Portata  del  4433.  Doc.  III. 

*  Portate  del  4430  e  4433.  Doc.  Il  e  HI. 

*  4424.  Le  dipinture  di  fuori  della  chiesa  den  dare  a  dì  iij  d'ottobre  a  Andrea 
{di  Giutto)  sta  col  Bicci  pef  uno  sacco  di  calcina  sòldi  dieci.  ->  C  a  dì  xxi  d'ot- 
tobre 4424  per  uno  altro  sacco  di  calcina.  (ArchiTlo  di  S.  M«  Nuova,  Libro  di  De- 
bitori e  Creditori  segnato....,  a  4t3.J 
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di  san  Bernardo  dipinte  a  chiaroscuro  nel  chiostro  predetto  ;  perchè 
dicendoli  Vasari,  che  esse  furono  colorite  nel  4448  da  Marco  da 
Montepulciano ,  secondo  i  disegni  di  Lorenzo  di  Bicci ,  si  può  facil* 
mente  conoscere,  che  egli  anche  in  questo  sia  caduto  nel  medesimo 
scambio  de^nomi;  dovendosi  credere,  che  que' disegni  siano  stati 
fatti  non  dal  detto  Lorenzo,  morto  parecchi  anni  innanzi  a  qael 
tempo ,  ma  sibbene  da  Bicci.  Da  tutto  ciò  dunque  apparisce  mani- 
festo ,  che  la  lode  e  il  merito  dato  dal  Vasari  a  Lorenzo  di  Biod 
per  tutte  queste  pitture,  appartiene  di  buona  ragione  a  Bicci  suo 
figtiu(>lò ,  come  a  colui  che  è ,  e  da  ora  innanzi,  almeno  io  lo  spero, 
sarò  riputato  il  solo  e  vero  loro  autore  e  maestro. 

Ora  che  ho  condotto  a  fine,  come  ho  saputo  il  meglio,  Tesame 
della  vita  di  Lorenzo  dì  Bicci,  scritta  dai  Vasari;  piglierò  la  pre- 
sente occasione  per  dare  notizia  di  alcune  altre  opere  fatte  da 
Bicci ,  e  ricordate  nelle  scritture  antiche  de*nostri  archivi. 

Per  Bartolomoieo  di  Stefano  da  Poggiboosi,  detto  Gbezzo,  fece 
Bicci  nel  4  420  una  tavola  che  doveva  andare  in  S.  Egidio  ' ,  e 
nel  4  424  dipinse  a  fresco  per  Uarione  de'  Bardi  alcune  storie  della 
vita  di  san  Lorenzo,  nella  sua  cappella  in  S.  Lucia  de^  Bardi  \  Co- 
lor) nel  4423  a  Simone  Gulducci  una  tavola  che  fu  mandata  ad 
Empoli  ';  e   nel  4424  fece  le  figure  rilevate  di  terra  eotta  inve- 


*  4tS0  e  4424.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  dì  xi  di  maggio  fior. otto 
di  camera;  e  èoho  per  parte  della  tavola  di  Gbezzo.  (Arcb.  di  d.  M.  Nuova,  Qua- 
derno Cassa  dal  4448  al  4420  ,  carte  406.)  ->  Bicci  di  Lorenzo  ione  datopernaa 
tavola  da  altare  che  dipinse  per  Bartolomeo  di  Stefano,  detto G bezzo ,  da  Pog- 
gibonzl ,  cbe  scontò  fiorini  43,  ch*ebbe  dall'orafo.  (Arcb.  detto,  Quaderno  di  Cassi 
dal  4420  al  4422 ,  a  carte  87.) 

*  4422.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  de' avere  a  di  zz  di  giugno  4422  fior,  vea- 
tiquattro ,  soldi  28  ,  den.  z  a  fior,  per  la  capella  fatta  In  Santa  Lucia.  (Arch.Ceo- 
trale  di  Firenze ,  Sezione  delle  Corporazioni  religiose  soppresse.  Monastero  di 
S.  Ambrogio,  Libro  di  Debitori  e  Creditori  e  Ricordi,  dal  4420  al  4434,  di  liariooe 
de'  Bardi ,  a  carte  44.) 

'  4423.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  dì  zi  dicembre  per  lai  a  Ba- 
stiano di  lobanni  battiloro  per  700  pezzi  d'oro  dati  per  la  tavola  si  fae  per  Si- 
mone di  Spicchio,  a  sòldi  66  cento.  Lire  23,  sol.  32.  (Archivio  di  S.  M.  Nuova , 
Quaderno  di  Cassa  dal  4422  al  4424,  a  carte  43.) 

4426.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  fiorini  trenlatre,  lire  cczxvn,  ed 
esso  die  avere  per  la  dipintura  della  tavola  cbe  andò  a  Empoli  per  la  cappella 
di  Simone  di  Spicchio  [Guidueci).  (Archivio  detto ,  Quaderno  di  Cassa  dal  442& 
al  4428,  a  carte  3.) 
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trìata  della  Incoronazione  della  Nostra  Donna ,  le  quali  anche  oggi 
si  vedono  dentro  un  me^zo  tondo  sulla  porta  di  fuori  della  chiesa 
di  S.  Egidio  ;  e  dentro  la  chiesa  fece  parimente  di  rilievo  le  figure 
degli  Apostoli,  e  de' quattro  Dottori,  che  soao  da  gran  tempo 
perdute.  E  qui  non  è  da  passare  senza  alcuna  nota  Terrore  del 
Vasari ,  il  quale  dice  che  quest'opere  di  scultura  furono  fatte 
da  Dello  fiorentino  ^  Dipinse  Bicci  intorno  ai  4427  il  nome  di 
Gesù  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Croce  '  ;  e  per  Antonio  della 
Gasa  fece  nel  4429  una  tavola  con  San  Cosimo  e  San  Damiano, 
che  fu  posta  ad  un  pilastro  di  S.  Maria  del  Fiore.  La  qual  tavola 
oggi  è  nel  primo  corridore  della  Galleria  degli  Uffizi.  Dipinse  ancora 
circa  il  4430  una  tavola  da  altare  a  ser  Ugolino  Pierozzi,  ma  non 
so  dire  per  qual  chiesa  ',  e  nel  4433  aveva  cominciato  ad  ornare 
di  pitture  la  cappella  di  Francesco  Caligai  posta  sotto  le  volte  della 
sagrestia  di  S.  Croce  *.  Era  una  volta  in  S.  Felicita  alla  cappella  di 
Donato  Barbadori ,  una  sua  tavola,  finita  intorno  al  4438  *.  Dello 
stesso  anno  sono  le  pitture  che  egli  fece  nella  cappella  della  B.  Gio- 
vanna nel  castello  di  Signa  '. 

Volendo  poi  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  che  la  memoria  di 
maestro  Luigi  de'Marsili  agostiniano  fosse  con  decente  sepolcro 
onorata,   commìsero  a  Bicci  nel  4439  che  ne  facesse  il  disegno  ^. 


'  4424.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  -  ione  dato  per  le  figure  degli  Apostoli  di 
Santo  Egidio  e  per  Io  lavorìo  del  rilievo  di  sopra  alla  porla  della  chiesa  e  dei 
quattro  Doctori  di  Chiesa  ,  per  tutto  fior.  3&.  (Arch.  detto,  Quaderno  di  cassa  se- 
gnato S,  dal  4422  al  4425 ,  a  carte  415.) 

—  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  adi  49  di  dicembre  4424  per  lui  a  Ba- 
stiano di  lohanni  battiloro  per  600  pezzi  d'oro  per  le  figure  di  Tuori ,  e  piùne  lire 
diclaonove ,  soldi  sedici  per  oro.  {in  margine)  Scritto  gli  Apostoli  e  4  dottori  e  le 
figure  sopra  alla  porta  della  chiesa.  (Arch.  detto,  Quad.  di  Gassa  dal  4424  al  4426.) 

*  Vedi  il  Documento  di  n.*  I. 
'  Vedi  il  Documento  predetto. 

^  Vedi  nel  Documento  di  n.*  I  quel  brano  della  portata  del  4430. 

*  4438.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  di  30  di  dicembre  fior,  quin- 
dici, portò  Neri  suo  figliuolo,  per  parte  di  manifattura  della  tavola  di  Donato 
Barbadoro.  ^  La  tavola  della  cappella  di  Ssnto  Friano  in  Santa  Filicita ,  la  qoal^ 
è  di  Donato  Barbadoro ,  che  die  dare  .a  dì  27  di  novembre  lire  quarantasette.  — 
E  de'  dare  a  di  xziiij  di  dicembre  lire  una,  sol.  otto  per  lei  a  4  portatori  che  por- 
toro  detta  tavola  a  Santa  Filicita.  (Arch.  detto ,  Quad.  di  Cassa  dal  4426  al  4428.) 

'  Questa  notizia  si  ha  dal  Mannl  nelle  note  alla  vita  di  Bicci  di  Lorenzo, 
scritta  dal  Baldinucci. 

^  Arch.  dell'Opera  di  S.  M.  del  Fiore.  Stanziamenti  od  annum. 
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Aiutò  aDCora ,  nel  4444  ,  Domenico  Veneziaoo,  nelle  pitture  della 
cappella  maggiore  di  S.  Egidio  ^;  e  nel  4444  dipinse  ed  indorò  il 
colmo  fatto  per  ornamento  d'una  tavola  di  marmo  di  Nostra  Donna, 
che  stava  in  testa  delPudienza  de'ConsoIi  deir  arte  di  Galimala  '. 

Dalle  sue  portate  e  da  altri  ricordi  apparisce  che  Bicci  teneva 
aperta  una  assai  fiorente  bottega ,  dove  egli  lavorava  d'ogni  cosa 
deirarte  sua,  mutato  da  Stefano  d'Antonio  e  da  Bonaiuto  di  Gio- 
vanni suoi  compagni.  Visse  Bicci  anni  settantanove ,  ed  essendo 
passato  di  questa  vita  ai  6  di  marzo  del  4  452 ,  gli  fu  da  Neri  suo 
figliuolo  data  sepoltura  nella  chiesa  del  Carmine. 

Queste  sono  le  cose  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  Bicci 
di  Lorenzo;  le  quali  credo  che  basteranno  non  solo  a  farlo  coqo- 
scere  assai  meglio  che  per  gli  scritti  del  Vasari  e  del  Baldinncci 
non  è  ;  ma  a  tenerlo  ancora  in  quel  grado  che  per  le  sue  opere  me- 
rita di  avere  tra  gli  artefici  che  furono  a  quél  medesimo  tempo. 
Ducimi  però ,  che  delle  molte  cose  falte  da  lui  nel  lungo  corso  della 
sua  vita,  appena  due  o  tre  oggi  rimangano,  le  quali  nondimeno  sodo 
bastanti  a  far  fede  di  quel  che  valesse  nella  pittura. 


PROSPETTO  CRONOLOGICO  DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE 

DI  BICCI  DI  LORENZO. 

4 373. Nasce  da  Lorenzo  di  Bicci   pittore,  e  da  madonna  Lucia 

d'Angelo  da  Panzane ,  sua  moglie. 
4448.  Da  Benedetta  di   Amato  Amati  sua   moglie  ha   un  6glittolo 

per  nome  Neri ,  poi  anch'esso  pittore. 
4420.  Per  Bartolommeo  di  Stefano ,  detto  Ghezzo,  da  PoggiboDsi ,  fa 

una  tavola,  che  doveva  porsi  in  S.  Egidio  a  S.  Maria  Nuova. 
4424.  Dipinge  la  cappella  d'Uarione  Bardi  in  S.  Lucia  de' Bardi. 


^  4444.  La  cappella  dell'altare  maggiore  di  S.  Egidio  dee  dare  a  dlxjdigìo* 
goo  fior,  dieci,  lire  una ,  sol.  x  posti  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  de'  avere  fior.  40, 
lir.  4,  sol.  4  ,  sono  per  oro  che  s'ebbe  e  ^'azzurro  da  Francesco  battiloro. 

4442.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  de'jvere  a  dì  xi  di  giugno  fior.  40,  lireaoa, 
80).  xj ,  che  sono  per  altrettanti  s'era  posto  debitore  dirimpetto  ,  cbe  vòleoo  es- 
sere a  conto  della  cappella  di  San  Gilio.  (Arcb.  cit. ,  Libro  di  Creditori  e  Debi- 
tori dal  4444  al  4476  segnato  C,  a  carte  35  e  454.) 

*  Spogli  dolio  Strozzi  da'  libri  dell'arte  di  Calìmala. 
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U23.Fa  per  Simone  di  Spìcchio  [Guiducci)  una  tavola  ,  che   fu 
mandata  a  Empoli. 

'U24.  Conduce  le  pitture  a  fresco  nella  facciata  della  chiesa  di 
S.  Egidio  in  S.  Maria  Nuova. 
n  Fa  di  rilievo  di  terra  cotta  invetriata ,  dentro  \a  chiesa  pre- 
detta, le  fif^ure  degli  Apostoli,  e  de'quattro  Dottori;  e  nella 
lunetta  fuori  e  sopra  la  porta ,  le  6gure  parimente  di  rilievo 
e  di  terra  cotta ,  rappresentanti  la  Incoronazione  della  Ver- 
gine Maria. 

U25,  circa.  Freschi  della  cappella  di  Niccolò  da  lizzano  nella 
chiesa  di  S.  Lucia  de' Bardi. 

U27.  Nome  di  Gesù  dipinto  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Croce. 
B     Sua  prima  portata  al  Catasto. 

U2S.  Comincia  a  dipingere  la  cappella  e  la  tavola  di  Caute  di  Fe- 
rino Compagni  in  S.  Trinità. 

U29.  Fa  circa  a  questo  tempo  per  Antonio  della  Casa  una  tavola 
coi  santi  Cosimo  e  Damiano,  che  doveva  porsi  in  un  pilastro 
di  Santa  Maria  del  Fiore. 

USO.  Sua  seconda  portata  al  Catasto. 

4430.  Piglia  a  dipingere  a  fresco  per  la  chiesa  di  S.  Benedetto  di 
Caraaldoli,  la  figura  di  S.  Gio.  Gualberto  con  sei  storie  attorno. 
»     Tavola  da  altare  per  ser  Ugolino  Pieruzzi. 

U32,  circa.   Compisce  le  pitture  della  cappella  degli    eredi  di  ser 
Martino  Martini  in  S.  Marco. 
»     Dipinge  nella  cappella  della  Compagnia  del  Tempio. 

U33.  Comincia  la  cappella  di  Francesco  Galigai  posta  sotto  le  volte 
di  S.  Croce. 
n     Sua  terza  portata  al  Catasto. 

1 438.  Fa  una  tavola  per  la  cappella  di  Donato  Barbadori  posta  in 
S.  Felicita. 

n     Dipinge  a  Signa  nella  cappella  della  B.  Giovanna. 

1 439.  Dipigne  la  sepoltura  di  maestro  Luigi  Marsilì  in  S.  Maria 
del  Fiore. 

U40.  Figure  degli  Apostoli  e  di  altri  Santi  dipinte  nelle  cappelle 

della  chiesa  predetta. 
U44.  Storia  di  san  Tommaso,  e  figura  di  san  Cristofano  dipinte  in 
S.  Croce  per  Tommaso  Spinelli. 
h     Ajuta  Domenico  Veneziano  nelle  pitture  della  cappella  mag- 
giore di  S.  Egidio  in  S.  Maria  Nuova. 

IV.  24 
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Uii.Per  r  Udienza  de'consoli  delParte  di  Calimala  dipìoge  e  indora 
il  colmo  fatto  per  ornamento  d*una  tavola  di  marmo  di  no- 
stra Donna. 

1445,  circa.  Comincia  le  pitture  d'Arezzo. 

U46«Sua  quarta  portata  al  Catasto. 

1452,  6  di  maggio,  muore ,  ed  è  sepolto  nel  Carmine. 


DI  DELLO  DELLI  ,    SCULTORE  E  PITTORE  FIORENTINO. 

Assai  scarsa ,  e^  per  qyanto  si  può  conoscere ,  confusa  ancora  ea 
errata  è  la  "Vita  che  di  questo  artefice  scrisse  il  Vasari.  Io  mi  pro- 
verò coi  documenti  alia  mano  di  mettervi  un  qualche  ordine,  e 
di  accrescerla  di  alcuni  particolari  intorno  alla  persona  di  Dello, 
che  non  furono  fino  ad  ora  saputi  da  nessuno. 

Nacque  adunque  Dello  da  Niccolò  Delli  farsettaio  ,  e  da  madonna 
Orsa  sua  moglie,  intorno  agli  anni  4404.  Vero  è  che  di  questo  non 
si  può  sapere  Ta  punto,  imperciocché  non  sono  tra  loro  d'accordo  le 
portate  al  Catasto  di  Niccolò  suo  padre;  dicendosti  in  quella  del  4427* 
che  Dello  è  della  elh  di  ventiquattro  anni ,  mentre  Tal  tra  del  4430 
non  gjie  ne  dà  piti  di  ventisei ,  e  per  crescere  la  confusione ,  soli 
venticinque  la  «terza  del  4  433.  Vuole  il  Vasari,  che  Dello  attendesse 
non  solo  alla  pittura,  ma  ancora  alla  scultura;  anzi,  che  le  prime 
sue  opere  fossero  di  scultura ,  essendo  che  fece  di  terra  cotta , 
neirarco  che  è  sopra  la  porta  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova ,  aoa 
Incoronazione  di  nostra  Donna.,  e  dentro  la  chiesa  i  dodici  Apostoli. 
Ma  io  ragionando  di  Bicci  di  Lorenzo,  ho  mostrato  che  quelle  opere 
furono  fatte  da  lui,  e  non  da  Dello. 

£ra  Dello  appena  pervenuto  al  suo  ventesimo  anno  d^età, 
quando  accadde ,  che  Niccolò  suo  padre,  essendo  castellano  neM424 
della  ròcca  di  Monlecerro  nella  Romagna  Toscana.,  la  diede  nelle 
roani  de'soldati  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  e  nemico 
del  Comune  di  Firenze.  Onde  egli  essendo  stato  condannato  nel 
capo  per  sentenza  del  Potestb ,  fu  forzato  a  fuggire  dal  dominio 
fiorentino  e  riparare  a  Siena  '.  Dove  avendo  condotto  Dello  ed  un 
altro  suo  figliuolo  per  nome  Sansone,  dimorò  per  qualche  tempo. 

*  Vedi  il  Documento  di  n.  V. 
'  Vedi  il  Donumcnlo  di  n.  IV. 
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Stando  dunque  Dello  in  Siena  e  continuando  a  lavorare  di  scultura, 
ebbe  a  fare  nel  4  485  quella  figura  d^ottonè ,  che  i  Senesi  dicevano  il 
Mangia ,  posta  in  cima  della  torre  del  loro  palazzo ,  per  battere  le 
ore  ^  Partitosi  di  poi  da  Siena  intorno  al  4427,  andò  Dello  insieime 
col  padre  e  col  fratello  in  Venezia ,  dove  colPesercizio  delParte  sua 
procacciava  di  campare  la  vita.  E  mentre  egli  stette  colb ,  si 
fece  scrivere  nella  matricola  de^  medici  e  degli  speziali  di  Firen- 
ze, dove  è  registrato  il  suo  nome  sotto  Tanno  4433  ai  86  di  gen- 
naio*. Ha  non  erano  passati  cinque  anni  della  sua  dimora  in  Ve- 
nezia ,  che  egli ,  o  perchè  gli  paressero  piccoli  al  bisogno  suo  i  gua* 
dagni  che  vi  faceva ,  e  sperasse  col  cambiar  paese ,  di  mutare 
ancora  fortuna,  o  per  qualsivoglia  altra  ragione  che  si  avesse, 
risolvè  di  partirsene  e  di  pigliare  la  volta  della  Spagna.  Messosi 
dunque  in  cammino ,  giunse  In  compagnia  di  Sansone  suo  fratello 
in  Siviglia ,  e  quivi  si  fermò  ad  abitare. 

Che  essi  dimorassero  per  lungo  tempo  in  questa  cittb ,  si  conosca 
dalla  portata  al  Catasto  fatta  nel  4442  da  madonna  Orsa  loro  ma- 
dre, nella  quale  ella  dice,  tra  l'altre  cose,  che  di  Sansone  suo 
figliuolo ,  che  abitava  in  Siviglia  ^  non  aveva  avuto  novella  da 
quattordici  anni  a  quella  parte. 

Dimorando  dunque  Dello  in  Spagna,  si  acquistò  coU^esercizid 
della  scultura  e  della  pittura  tanta  riputazione ,  che  il  re  d'Ara- 
gona e  poi  quello  di  €astiglia ,  mossi  dalla  fama  che  di  lui  corre- 
va, lo  chiamarono  a' loro  servigi.  Dove  egli  sii  portò  tanto  bene, 
che  acquistata  la  grazia  loro,  oltre  Tessere  stato  con  grossi  doni  rico- 
nosciuto, fu  da  quelle  maestà  ancora  onorato  del  grado  di  cavaliere. 
Così  pel  favore  e  la  liberalità  di  que*re  fatto  ragguardevole,  e  con 
buone  facoltà,  ebbe  Dello  il  desiderio  di  ritornare  a  Firenze,  non  tanto 
per  rivedere  la  patria,  i  parenti  e  gli  amici,  quanto  per  domandare 
alla  Repubblica,  le  armi  e  le  bandiere  della  libertà  e  del  popoI(]L,eIa 
confermazione  de'suoi  privilegi ,  che  ella  soleva  concedere  a  que'cit- 
tadini  che  per  le  loro  virtù  fossero  stati  da  qualche  principe  o  re- 
pubblica delle  insegne  della  cavalleria  fregiati.  Dice  il  Vasari  che 
Dello  giunto  a  Firenze ,  e  chiesta  quella  onoranza ,  gli  fu  dalla 
Signoria  denegata;  ond*egli  scrisse  al  re  in  Spagna,  dolendosi  di 


^  I  Documenti  di  questa  allogazione  si  leggono  nelle  note  alla  vita  di  Dello 
del  Vasari  ;  pdizìone  LeMnnnter,  Tom.  HI,  pag.  46. 

^  4432-33,  ixvi  tanuarii.  Pro  Dello  Nicolai  Del  li  pletore,  populi  Sancti  Frediani 
do  Florentta. 
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questa  ingiuria  \  e  che  il  re  gli  fece  lettere  di  favore ,  e  tanto 
caldamente  lo  raccomandò,  che  alBne  la  Signoria  gli  concedette 
la  desiderata  e  dovuta  onoranza.  Che  Dello  ottenesse  il  desiderio 
suo ,  è  chiaro  per  una  provvisione  del  27  di  gitigno  4446,  colia 
quale  la  Signoria  di  Firenze  delibera  che  a  messer  Daniello  di  Nic- 
colò Delli  ;  fatto  cavaliere  per  le  sue  virtd  dal  re  d'Aragona  e  da 
quello  di  Castiglia,  siano  date  le  insegne  delta  liberta  e  del  popolo  '. 
Ma  che,  conoe  scrive  il  Vasari,  gli  fosse  da  prima  denegata  quella 
onoranza  e  the  per  muovere  la  Signoria  a  concedergliela,  vi  biso- 
gnassero le  raccomandazioni  del  re  di  Spagna,  non  mi  è  riuscito 
di  trovare  ne'  libri  pubblici ,  né  altrove. 

Resta  ora  che  si  dica  delle  pitture  che ,  secondo  il  Vasari,  fece 
Dello  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella.  Che  egli  avessele  già  fatte 
innanzi  che  si  partisse  da  Firenze ,  e  così  prima  del  4  424  ,  non 
pare  che  si  possa  credere,  considerato,  che  egli  allora  era  in  sa  ì 
venti  anni  ;  età  troppo  giovane ,  perchè  gli  fosse  dato  a  fare  quel 
lavoro.  Dopo  quel  tempo  abbiamo  veduto,  che  egli  stette  a  Siena, 
e  poi  andato  a  Venezia ,  vi  dimorò  da  cinque  anni  in  circa  ;  e  che 
in  ultimo  portatosi  in  Spagna,  vi  abitò  continuamente  lo  spazio 
di  circa  quattordici  anni.  Onde  è  forza  il  concludere ,  che  so- 
lamente quando  fu  ritornato  alla  patria,  cioè  dopo  il  4446,  Dello 
potè  aver  fatto  quelle  pitture.  La  qual  conghiettura  piglia  mag- 
gior forza ,  se  si  pensi,  che  Paolo  Uccello ,  il  quale  fece  la  ma^;ior 
parte  delle  istorie  del  chiostro  predetto  ,  ritrasse  Dello ,  in  quella 
di  Noè  inebriato ,  nella  figura  di  Cam ,  confie  uomo  gih  fatto  e  non 
come  giovane.  Finalmente  che  Dello  ritornato  in  Spagna  intomo 
al  4448  vivere  ancora  parecchi  anni,  si  riscontra  dal  Filarete,  il 
quale  nella  dedicatoria  posta  al  suo  Trattato  d'Architettura ,  scrìtto 
tra  il  4464  e  il  1466,  Hcorda  come  ancor  vivo ,  tra  gli  scultorì  da 
lui  proposti  per  la  edificazione  della  Sforziade ,  il  nostro  Dello. 

CRONOLOGIA   DELLA   VITA    DI   DELLO. 

4  404.  Nasce  da  Niccolò  Delli  e  da  madonna  Orsa  sua  moglie. 

4  424.  Ripara  col  padre  suo  a  Siena. 

1425.  Gli  è  allogato  a   fare  un  uomo  d'ottone  per  battere  le  ore 

dell'orologio  del  palazzo  pubblico  di  Siena. 
U27,  circa.  Va  a  Venezia. 

*  Vedi  il  Doc.  di  n.  VI. 
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4  433.  È  ascritto  alla  matricola  de^  Pittori  fiorentini. 

]>     Parte  4a  Venezia  e  va  in  Spagna. 
4446. Ritorna  in  Firenze.. 

D     Dipinge  alcune,  storie  nel  chiostro  di  S.  M.  Novella. 
4  448,  circa.  Ritorna  in  Spagna. 
4  464,  circa.  Viveva  ancora. 


Di  PESELLd,    E   DI   FAANGESGO  DI  PESELLO. 

Perchè  la  vita  di  questi  due  artefici ,  non  meno  scarsa  e  confusa 
nel  Vasari,  che  non  sia  quella  di  Dello,  fosse  accresciuta  e  conve- 
nienlenlente  ordinata,  bisognerebbe  che  io  avessi  copia  maggiore 
di  documenti ,  che  al  presente  non  ho.  Pure  quelli  che  io  ho  potuto 
raccogliere,  saranno  bastanti  a  chiarire  e  meglio  fermare  alcune  cose. 

Nacque  Giuliano,  chiamato  Pesello,  da  Arrigo  di  Giuocolo  Giuo- 
chi nel  4367,  come  apparisele  dalla  sua  portata  al  Catasto  del  4  427  ^; 
ma  io  non  so  dire  s&  la  famiglia  da  cui  discese  il  nostro  Pesell(^, 
sia  0  00  diversa  dalla  antichissima  e  nobilissima  de' Giuochi,  ricor^ 
data  dal  Malispini  e  dal  Villani. 

Da  chi  avesse  Pesello  i  principi  della  pittura,  non  si  può  ac- 
certare; ma  nessuno  crederei  al  Vasari ,  quando  lo  dice  discepolo  di 
Andrea  del  Castagno  ;  perchè  essendo  stato  Andrea  di  parecchi  anni 
più  giovane  di  lui,  parrebbe  assai  piii  ragionevole  il  pensare  che 
Pesello  sia  stato  piuttosto  il  maestro  che  il  discepolo  d'Andrea.  Fu 
Giuliano  scritto  nella  matricola  de' Pittori  fiorentini  il  S7  di  giugno 
del  4385;  e  questa  è  la  più  antica  memoria  che  s'abbia  dell'esser 
suo  '.  Alle  opere  fatte  da  Pesello,  e  registrate  dal  Vasari,  ma 
tanto  confusamente,  che  spesso  siamo  in  dubbio  se  egli  intenda 
di  lui ,  oppure  di  Ffancesco  di  Pesello ,  io  aggiungerò  le  seguenti. 

Volendo  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  fare  nella  loro  chiesa  la 
sepoltura  a  Pietro  da  Farnese  stato  capitano  della  Repubblica,  ne 
fu  da  loro  commesso  il  disegno  nel  4390  a  Pesello  e  ad  Angelo  Gaddi  \ 


»  Vedi  il  Doc.  di  N.»  VII. 

'  Libro  anUco  della  Matricola  dc'Medici  e  degli  Speziali  neirArch.Cenlraip. 
luiìanus  Arrighi  pictor,  poptili  Sancte  Marie  de'  Verzaria,  matriculatus  dio  xxvn 
iunii  UCCCLXX^V. 

^  Riporta  questa  notizia  il  Baldinucci. 
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E  nel  4399,  avendo  Piero  di  Giovanoi  tedesco  iotagliata  la  6gura  di 
un  San  Girolamo  dt  marmo  per  la  facciata  della  chiesa  predella, 
fa  chiamato  Pesello  a  darne  la  stima  insieme  con  Simone  orafo,  e 
con  Neri  d'Antonio  pittore  \  Qipinse  Pesello  nel  4  424  per  i  consoli 
dell'arte  di  Calimala  il  loro  gonfalone  ';  e  dal  4444  al  4446  lavorò 
il  fregio  di  vetro ,  da'  beccatelli  in  gih  ,  del  tabernacolo  della  delta 
arte  posto  in  un  pilastro  di  Or  San  Michele  ;  e  i  drappelloni  che  do- 
vevano stare  attaccati  alle  pareti  dentro  la  chiesa  di  S.  Giovanni  *. 
Quando  nel  4449  fii  aperto  il  memorabile  concorso  della  cupola 
di  S.  Maria  del  Fiore ,  anche  Giuliano  ne  presentò  un  suo-  mo- 
dello *  ;  e  perchè  egli  era  anche  intendente  delle  còse  di  architet- 
tura ,  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fióre  lo  deputarono  net  46 
d'aprile  del  4480  a  sostituire  il  Brunellesco,  ogni  qual  volta  egli 
0  per  morte,  o  per  renunzia,  o  per  remozione,  non  esercitasse 
più  l' ufficio  di  provveditore  della  chiesa  e  della  cupola  di 
di  S.  Maria  del  Fiore.  Nel  4424  fece  un  modello  delhi  catena  di 
essa  cupola ,  e  l'anno,  dopo  ne  presentò  un  altro ,  col  quale  egli 
intendeva  di  dimostrare  il  modo  che  secondo  il  suo  giudizio,  si 
avrebbe  dovuto  seguire  nel  fare  la  cupola  predetta.  L^ultima 
memoria  che  trovi  di  opere  fatte  da  lui ,  è  quella  di  avere  avuto 
a  compire  nel  4430  una  tavola  colla  Nunziata,  cominciata  a  dipia- 
gere  da  Giovanni  Toscani  per  Simone  Buondelmonti.  Finalmente, 
essendo  pervenuto  Pesello  alla  età  di  settantanove  anni,  e  non  di 
settantasette,  come  dice  il  Vasari,  passò  df  questa  vita  a' 6  di 
aprile  del  4446,  e  fu  sepolto  nel  Carmine. 

Che  Francesco  fosse  chiamato  di  Pesello  o  iUPesellino,  per  es- 
sere stato  figliuolo  di  Pesello,  fu  scritto  la  prima  volta  dal  Va- 
sari, e  poi  ripetuto  da  quanti  ebbero  occasione  di  ragionare  di 
questo  artefice.  Ma  la  portata  al  Catasto  fatta  nel  4487  dallo  slesso 
Pesello, Ta  conoscere  Terrore  del   Vasari  e  degli  altri,  scoprendoci 


1  Arch.  dell'Opera  di  S.  M.  del  Fiore.  Stanziamenti  dal  4397  ni  4402. 

*  4424,  9  d'aprile.  Itera,  deliberaverunt  quod  de  novo  fiat  unum  gonfalone 
et  detur  ad  uiendum  Antonio  lohannls'  Spigliati  banderario,  et  ad  pingendam  lu- 
liano  alias  Pesello  pictori.  (Arch.  Ceotr.-Delib.  de' Consoli  dell'arte  di  Calimala, 
dal  4484  al  4427-8.) 

'  Spogli  dei  libri  deirAtte  di  Calimala  ,  falli  dallo  Strozzi. 

*  Questa  e  le  seguenti  notizie  riguardanti  le  cose  fatte  per  il  Duomo  di  Firenze 
da  Pesello ,  si  hanno   nella  operetta  di   Cesare  Guasti  intitolata  -  La  Cvpola  di 

S,  Maria  del  Fior  e.  illus  irata. 
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che  FrancesQO  fu  veramente  Dipot&di  Pesello,  nato  intorno  al  1422  da 
una  sua  figliuola,  la  quale  essendo  rimasta  vedova  di  uno  Stefano 
pittore,  suo  marito ,  né  avendo,  per  esser  povera ,  il  modo  di  alle- 
vare questo  suo  figliuolo  ancor  pìccolino  ,  fu  fonata  di  metterlo 
presso  il  nonno.  E  Peseilo,  che  era  molto  amorevole  verso  il  suo 
sangue,  se  lo  tirò  volentieri  in  casa,  e  poi  quando  fu  piti  grandi- 
cello,  anche  in  bottega,  insegnandogli  l'arte  sua.  Stette  Francesco, 
fioche  visse  Peseilo,  sempre  con  lui,  e  lo  aiutò  continuamente 
nelle  cose  della  bottega  ;  e  quando  egli  fu  morto  ,  si  tornò  per 
compagno  con  Piero  di  Lorenzo  di  Pratese,  il  quale  faceva  Tarte 
nella  medesima  bottega  del  Corso  degli  Àdimari,  che  in  sua  vita 
aveva  tenuto  Peseilo.  piente  altro,  a  quel  ghe  dice  il  Vasari  di  Fran- 
cesco, posso  io  aggiungere,  se  non  che  egli ,  essendo  ancora  nella 
fresca  età  di  trentacinque  anni ,  se  n'andò  aH'altro  mondo  ai  29  di 
luglio  del  1 457,  e  fu  sepolto  in  S,  Felice  in  Piazza  \  lasciando  monna 
Tarsia  sua  donna  con  i  figliuoli  piccoli  e  con  poche  facoltà. 


DI  GIOVANNI  TOSCANI  ,  PITTORE. 

Questo  Giovanni ,  che  nacque  da  un  Francesco  Toscani  (  e  non 
Tossiqani,  come  si  legge  in  tutte  le  stampe  delle  Vite)  dice  il 
Vasari ,  che  fu  discepolo  di  Tommaso  di  Giottino ,  e  ne  recita 
alcune  opere,  le  quali  da  gran  tempo  sono  perdute.  Ma  tra  queste 
non  è  nessuna  di  quelle  che  lo  stesso  Giovanni,  e,  morto  lui,  ma- 
donna Niccolosa  sua  moglie,  ricordano  nelle  loh>  portate  al  Catasto 
del  1427  e  del  1430;  che  cioè  egli  pigliasse  a  'conopire  le  pitture 
delia  cappella  degli  Ardinghelli  in  S.  Trinità,  cominciate  da  un  frate 
Domenico;  che  cominciasse  una  tavola  colla  Nunziata  per  Simone 
Buondelmonti ,  finita,  dopo  la  sua  morte,  da  Giuliano  detto  Peseilo; 
e  finalmente,  che  facesse  un'altra  tavola  al  signore  d'Urbino,  Vero 
è  che  rispetto  alla  cappella  degli  Ardinghelli ,  il  Vasari  la  ricorda, 
ma  come  lavorata  da  don  Lorenzo  monaco. 

Mor\  Giovanni ,  essendo  vicino  a  sessant'anni ,  ai  2  di  maggio 
del  1430,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  '. 

>  Libro  de*  Morti  di  Firenze  ad  antium. 
•  Vedi  i  Doc  Num.  VITI  e  IX. 

'  Libro  de'morti  di  Firenze ,  4430  a  dì  2  di  maggio.  Giovanni  di  Franceico 
Toscani,  popolo  di  S.  Friano.  Riposto  in  S.  Maria  de)  Fiore.  Di  scesa. 
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DI   MASOLINO   DA   PANIGALE. 

•Alle  cose  dette  dal  Vasari  nella  Vita  di  Masotìqo  da  Paoicale, 
poco  o  niente  hanno  potuto  aggiungere  i  moderni  scrittori,  che 
valesse  a  fare  kneglio  conoscere  la  sua  persona ,  e  desse  maggiori 
particolari  delie  opere  sue.  Si  ripeteva  col  Vasari,  che  egli  prima 
avesse  atteso  all'orafo ,  e  fosse  stato  uno  de' molti  aiuti  del  Ghiberti  al 
lavoro  delle  porte  di  S.  Giovanni  ;  e  che  poi  datosi  alla  pittura , 
cominciasse  a  fresco  le  storie  della  cappella  de'  Brancacci  nel  Car- 
mme ,  non  finite  da  lui  per  essere  stato  soprappreso  dalla  morte. 
Tutta  questa  era  la  povera  e  male  ordinata  masserizia  delle  noiixie 
che  intorno  al  nostro  artefice  si  possedeva.  Quando,  non  sono  molti 
anni  passati ,  fu  scoperta  nella  collegiata  di  Castiglione  d'Olona 
presso  Como,  una  sua  opera  a  fresco  importantissima,  e  per  essere 
delle  maggiori  che  egli  mai  facesse  ,  e  per  avere  segnato  il  nome  dei 
pittore  e  Tanno,  ohe  fu  il  4435.  Ls  ^coperta  di  quelle  pitture,  se 
accrebbe  lo  scarso  numero  che  si  aveva  delle  cose  di  Masolino, 
non  giovò  per  allora  a  meglio  ordinarne  la  cronologia  ;  perchè  si 
continuò  a  ritenere,  non  solo  che  le  pitture  della  cappella  de*  Bran- 
cacci fossero^  state  V  ultima  opera  di  Masolino,  ma  ancora  ehe  egli 
le  avesse  lasciate,  per  morte,  non  finite;  e  supponendo  molto  ragio- 
nevolmente, che  la  morte  sua  fosse  accaduta  ibtorno  al  4410,  asse- 
gnavano per  conseguente  circa  il  fnedesimo  tempo  a  quefle  pitture. 
Vediamo  ora  quel  che  si  può  cavare  dai  documenti ,  pochi  certa- 
mente al  bisogno ,  per  togliere  questa  confusione ,  ed  accrescere 
di  qu^ilche  notizia  la  vita  del  nostro  artéfice. 

Io  non  ho  nessun  dubbiò  di  affermare ,  che  Masolino  da  Panicale 
nacque  nel  4383,  e  fu  figliuolo  di  un  tal  Cristoforo  di  Fino  imbian- 
catore ;  e  di  questo  ho  la  prova  in  due  documenti,  Tuno  de^ quali  è 
la  portata  al  Catasto,  quartiere  S.  Croce,  gonfalone  Bue,  fatta  dal 
detto  Cristoforo  di  Fino  nel  14S7\  nella  quale  egli  nomina  Tommaso 
suo  figliuolo  deireth  di  anni  quarantatre;  Taltro  è  nel  libro  della  ma- 
tricola de'  Medici  e  Speziali  di  Firenze,  dove  sotto  Tanno  4  423(stil. 
com. )  ai  48  di  gennaio,  si  legge  essersi  matricolato  -  Tammasius 
filius  Christofori  Fini,  pictor,  populi  sancte  Peticitatìs  de  Flareniia. 

»  Catasto  secondo,  N.»  253. 
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Stabilito  così  il  tempo  della  nascita  di  Masoiino ,  il  Dome  del 
padre  suo,  e  l'anno  in  cui  si  matricolò  all'arte  de'  pittori  6orentini  ; 
mi  sari)  facile  il  provare,  che  quel  Maso  di  Cristoforo  orafo  che  niutò 
il  Ghiberti  alle  porte  di  S.  Giovanni ,  fu  persona  diversa  dal  no- 
stro Masolino,  non  riscontrandosi  i  particolari  delta  vita  dell'uno 
con  quelli  della  vita  dell'altro.  Infatti  i  documenti  che  io  ho  sott' oc- 
chio dimostrano,  che  Maso  dì  Cristoforo  orafo  nacque  l'anno  4384  * 
da  un  Crìstofano  di  Braccio ,  e  da  una  monna  Petra  ;  mentre  il 
padre  di  Masolino  ebbe  nome  Crìstofano  di  Pino ,  ignorandosi  quello 
della  madre;  che  aveva  moglie  e  figliuoli  ;  il  che  di  Masolino  non 
si  trova  ;  che  fu  matricolato  all'arte  nel  440^*,  e  morì  verso  il  4430. 

Ora ,  per  ritornare  alla  detta  portata  di  Cristoforo  di  Fino ,  padre 
del  nostro  artefice ,  io  vi  leggo  queste  formali  parole  :  Tommaso 
iuo  figliuolo  sta  iti  Ungheria;  dicesi  dovere  avere  certa  quantità  di 
danari  da  le  rede  di  messer  Filippo  Scholari:  non  è  chiarito  il  che, 
e  però  non  vi  si  dà.  Sono  fiorini  360  di  moneta  comune^  cVertmo  iscritti 
in  Simone  Milanesi^  e  Simone  e  Tommaso  Corsi, 

Questo  prezioso  ricordo  ci  d^  notizia  di  un  fatto  importantis- 
simo della  vita  di  Masolino  ;  che ,  cioè  ,  egli  andasse  e  per  qualche 
tempo  dimorasse  in  Ungheria,  o  condottovi  da  alcuni  fiorentini  che 
colb  trafficavano ,  o  forse  chiamato  da  Filippo  Scolari  (  il  celebre 
Pippo  Spano  ]  y  perchè  gli  ornasse  di  pittura  qualcheduna  delle  molto 
cappelle  e  oratorj  che,  per  testimonianza  de'suoi  biografi,  aveva 
innalzato  |o  Spano  per  tutta  l'Ungheria;  e  forse  perchè  gli  dipin* 
gesse  la  cappella  della  chiesa  di  Alba  Reale ,  dove  quel  magnifico 
uomo  si  era  fatta  la  sua  sepoltura.  E  che  questi  lavorì  di  Masolino 
dovessero  essere  stali  assai,  e  d'importanza,  si  vede  dalla  grossa 
somma  che  restava  ad  avere  dagli  eredi  dello  Spano. 


*  Portale  de)  4427,  quartiere  S.  Spirito,  gonf.  Nicchio  ;  n.^  4658,  voi.  49. 
Tommaso  di  Cristoforo  ha  46  anni.  Margherita  sua  moglie  85  ;  ha  quattro  figliuo- 
li ,  tutti  pìccolini.  Nel  4430 ,  n.^  608 ,  ò  la  portata  degli  eredi  di  Tommaso  di 
Cristoforo  orafo. 

*  Tomasius  fllius  olim  Xptofani  Braccii  aurifex  populi  S.  lacobi  ultra  Ar- 
oum  de  Florentia  ,  quia  iuravit  prò  magistro  secundum  formam  statutorum  et 
ordioum  diete  Artis  die  ixz  mensis  augusti  anni  Domini  HCCCC Villi ,  et  quia 
snlvit  diete  Arti  prò  suo  introitu  ad  artcm  fior,  sex  auri.  Ideo  matriculatiis  fuit 
in  presenti  matricula  die  ixx  mensis  septembris  dicti  anni  BICCCCVIIH.  (Aicbi- 
vio  Centrale  di  Stato.  Archivio  delle  Arti.  Libro  dello  Matricole  deirarte  della 
Seta,  dal  43S8  al  4433,  rarte  487.) 

IV,  26 
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Pare  che  non  molto  dopo  il  H27,  Masolino  rilornassc  in  Italia, 
dove,  viaggiando  e  lavorando,  spendesse  il  resto  della  sua  vita.  Ma 
delle  molte  cose  che  egli  dovè  aver  fatto  in  diversi  luoghi ,  oggi 
non  si  ha  nessuna  notizia,  salvo  delle  pitture  nella  sala  della  casa 
Orsini  vecchia,  ricordate  dal  Vasari,  le  quali  più  non  esistono,  e 
delle  altre  della  collegiata  di  Castiglione  d'Olona,  nominate  di  sopra. 

È  anche  da  credere,  che  Masolftio  ^  dopoché  intorno  al  1425 
si  fu  partito  dalla  patria  per  andare  in  Ungheria  ;  lasciando  senza 
»  finire  le  pitture  della  cappella  Brancacci ,  da  lui  incominciale  verso 
il  1424;  non  vi  tornasse  più,  o  se  vi  tornò,  non  vi  facesse  lunga 
,  dimora  ;  perchè  né  nelle  portate  al  Catasto  apparisce  mai  il  suo 
nome,  né  mi  è  riuscito  di  trovarlo  ricordato  in  altre  scritture:  onde 
ne  verrebbe  l'altra  conseguenza ,  che  egli  morisse  lontano  dalla  pa- 
tria ;  parendo  incredibile ,  che  se  la  morte  sua  fosse  accaduta  in 
Firenze,  non  si  dovesse  trovare  registrato  ne' libri  de'morti  tenuti 
dagli  ufiziali  della  Grascia,  ora  nel  nostro  Archivio  Centrale,  ne'quali 
si  legge  segnata  quella  di  molti  e  molti  altri  artefici  Gorentini. 

Becapitolando  dunque  le  cose  dette  sin  qui ,  la  più  parte  della 
cronologia  de'  fatti  conosciuti  della  vita  dì  Masolino  si  ordina  in 
questo  modo. 

1383.  Nasce  Masolino  da  Cristoforo  di  Fino. 

1423,  18  gennaio.  È  scritto  nella  matricola  de' pittori  fiorentini. 

1424,  circa.  Comincia  le  pitture  della   cappella    de' Brancacci  nel 
Carmine. 

1425,  circa.  È  condotto  in  Ungheria  e  vi  lavora  per  Pippo  Spano. 
1427.  Dopo  questo  tempo,  ritorna  in  Italia. 

1435.  Fa  le  pitture  della  collegiata  di  Castiglione  d'Olona. 
1440  (?).  Muore  lontano  dalla  patria. 


DI    MASACCIO. 

Cristoforo  Landino  annoverando ,  nel  discorso,  preposto  al  suo 
Commento  di  Dante,  gli  uomini  illustri  fiorentini,  fu  il  primo  ad  affer- 
mare, che  Masaccio  morì  nella  giovane  et^  di  anni  26.  E  questo  dopo 
di  lui  ripoterono  il  Vasari  ,  il  Baldinucci ,  e  quanti  altri  scrissero 
di  quel  maraviglioso  artefice  ;  aggiungendo  solamente ,  che  TanDo 
della  sua  morte  fosssc  stato  nel  1443.  Onde,  perchè  dal  1443  risalendo 
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iiuiielro  per  ventisei  anni  si  giun£;eva  fino  af  4417,  dissero  che  questo 
anno  doveva  esser  quello  della  nascila  di  Masaccio.  E  cosiffatto  loro 
computo  parve  tanto  ragionevole  e  vero,  che  fu  da  tutti  li  storici  se- 
guitato, fino  a  che  non  ebbe  mostrato  in  parte  la  sua  falsiti)  il  Gaye, 
pubblicando  nel  voi.  [  del  suo  Carteggio  inedito  (TArtisti  la  portata 
originale  fatta  al  Catasto  net  1427  dallo  stesso  Masaccio;  nella 
quale  dicendo  egli  di  essere  nella  età  di  anni  venticinque,  riportava 
indietro  Gno  al  1 402  Tanno  della  sua  nascila.  Vista  allora  la  didi- 
colla  che  da  questo  documento  veniva  alla  cronologia  de'due  estre- 
mi principali  della  vita  del  nostro  artefice,  si  cercò  di  rimediarvi  in 
questo  modo.  Riportata  la  nascila  di  Masaccio  dal  4447  al  4402, 
si  tenne  ferma  la  data  della  sua  morte  al  4443,  com'era  slata 
assegnala  dal  Vasari;  si  concluse  che  Masaccio,  non  di  26  anni,  come 
per  errore  dissero  il  Landino  e  il  Vasari  medesimo ,  ma  di  44 ,  fosse 
passato  di  questa  vita  ;  facendo  così  poco  conto  della  testimonian- 
za del  Landino ,  vissuto  in  tempi  in  cui  doveva  durare  ancora 
fresca  la  tradizione  di  questo  fallo.  Erano  le  cose  a  questo  punto, 
quando  ricercando  in  questo  Archivio  centrale ,  mi  abbattei  nelle 
portate  al  Catasto  falle  da  un  certo  Niccolò  di  ser  Lapo  ,  pillore  *  ; 
e  in  quella  del  4427  lessi,  che  egli  nomina  ira  i  suoi  debilori  un 
Tommaso  di  ser  Giovanni,  per  la  somma  di  lire  200.  Ora  che 
questo  Tommaso  di  ser  Giovanni  sia  lo  stesso  Mtoaccio,  nessuno 
dubiterà  ;  tanto  più  ,  che  nella  portata  dello  slesso  anno ,  fatta  dal 
medesimo  Masaccio,  egli  si  chiama  debitore  di  quella  somma  a 
Niccolò  suddetto.  Ricercata  allora  la  portata  fatta  dal  detto  Nic- 
colò nel  4430,  io  vi  trovai  queste  precise  parole:  lìede  di  Tomma- 
so di  ser  Giovanni  dipintore  den  dare  lire  sessanta  otto.  Questo  Tom- 
maso mori  a  Roma  :  non  so  se  mai  n^arò  alcuna  cosa,  poiché  dice  il 
fratello  non  essere  rede. 

Di  più  nella  portata  del  4429,  falla  da  Tommaso  e  Giovanni 
fratelli  e  figliuoli  di  ser  (jiovaoni  da  Castello  San  Giovanni ,  si 
legge  alle  Bocche  —  Tommaso  di  ser  Giovanni  d'anni  25  ;  e  poi  can- 
celiato  questo  nome,  vi  è  scritto  accanto  di  mano  diversa,  ma  dello 
stesso  tempo  :  Dicesi  è  morto  a  Roma. 

Da  queste  due  testimonianze  del  4  429  e  del  4430,  ò  in  primo 
luogo  non  solo  confermato  quello  che  il  Landini ,  il  Vasari  e  gli 
altri  avevano  dello,  cioè   che  Masaccio  morì    nella    fresca    età    di 

•  Quartiere  S.  Croce,  Gunfnl.  Ruolo. 


496  GIORNALE  STORICO 

venlisei  anni ,  ma  ancora  determioato  raono  della  sua  morie 
nel  1428,  o  al  piti  lungo  nel  1429;  ed  in  secondo  luogo  è  provalo, 
che  Masaccio  doveva  aver  comincialo  le  pillure  della  cappella  Bran- 
cacci  Ira  il  1426  e  il  1427,  e  così  un  anno  o  due  innanzi  che  egli 
andasse  a  Roma  ,  dove,  conlradicendosi  manifeslamenle  a  quel  che 
afferma  il  Vasari ,  Masaccio  morì  e  fu  sepollo. 


DOCUMENTI. 
1.  —  Portata  di  Bicci  di  Lwenzo  al  Catasto  del  4  427. 

(ArchiTÌo  Centrale  di  Stato  in  Firenze.  Catasto,  Qoart.  S.  Spirito,  Gonfal.  Drago, 

Portate  del  1417,  voi.  5o,  e.  55t.) 

Dinanzi  a  vo'  signori  Uficiali  del  calaste  io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore 
del  popolo  di  Santo  Friano,  quartiere  di  Santo  Spirito ,  gonfalone  del 
Draghe  verde,  vi  fo  fede  di  ciò  eh*  i*  ò  di  miei  beni  in  Firenze  e  in 
contado  e  di  ciò  eh'  i'  ò  d'entrata  e  da  cui  i'  ò  avere  e  a  chi  i'  ò  a  dare , 
e  quanta  famiglia  i*  ò ,  e  di  che  età  sono ,  e  nomi  loro. 

Io  Bicci  ò  il  mio  luogo  nel  comune  di  Gangalandi  nel  popolo  di 
Santo  Michele  a  Castello  :  una  casa  dov'  io  abito  in  contado  con  dodici 
istaiora  di  terra ,  otto  istaiora  di  vigna  e  quattro  da  seme ,  aalivala . 
sono  le  staiora  a  corda  :  e  una  casa  da  lato  insieme ,  dove  abita  il  la- 
voratore ,  con  tre  istaiora  di  terra  a  corda ,  aullvata.  1  confini  a  questo  : 
primo,  Nocco  di  Michele  da  Gangalandi;  secondo,  monna  Bartolomea 
donna  che  fu  di  Bartolomeo  di  Tello  pianellaio  da  Firenze.  Posto  questo 
luogo  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Castello  di  Gangalandi  :  dinanzi  e 
dirieto,  via  di  comune. 

Appresso  di  questo,  uno  casolare  disfatto  con  dieci  istaiora  di  (erra 
e  vigna ,  e  sodi ,  e  parte  aulivati;  chiamasi  Le  Prese.  Confini  a  questo  : 
prima  via  di  comune ,  e  secondo  e  terzo ,  Lottieri  di  Piccino  ;  quarto , 
monna  Fiore  vedova ,  donna  che  fu  di  Nencto  di  Giovanni  da  Ganga- 
landi :  posta  nel  popolo  detto  Santo  Michele.  Sono  le  dette  istaiora  a 
corda. 

Appresso  di  questo,  una  casa  con  sei  istaiora  di  sodo  e  parte  aulivata 
nel  medesimo  popolo  detto  di  sopra.  Confini  à  la  detta  casa  :  primo , 
Cipriano  di  Bernardo  di  Cofano  da  Firenze;  secondo,  il  detto  Cipriano: 
terzo ,  e  quarto ,  via  di  comune  :  chiamasi  al  Serraglio. 

Appresso  di  questo,  quattordici  istaiora  tra  vigna  e  sodo  e  parte  terra 
da   lavorare  e  ulivata  posta  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Castello. 
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Com'  è  detto  di  sopra ,  sodo  le  staiora  a  corda.  Cooflni  :  primo ,  fos- 
sato; secondo,  via  di  comaae;  terzo,  Pagolo  Caracida  Firenze;  quarto, 
via  di  comune.  Chiamasi  la  Troscia. 

Bicci  di  Lorenzo  dipintore  di  mia  propria  mano. 

Appresso  di  questo  nel  medesimo  popolo  di  Sa'  Michele  a  Castello  di 
Gangalandi ,  venticinque  istaiora  di  sodi  e  parte  in  scope.  Fu  per  an- 
tico tempo,  vigna,  e  le  staiora  sono  a  corda.  Chiamasi  il  detto  luogo, 
In  quel  di  pozzo*  Confini  :  primo ,  via  di  comune  ;  secondo ,  Nanni  di 
Lolo  lavoratore  a  Gangalandi;  terzo,  Guido  di  Bardocchino  in  Ganga- 
landi ;  quarto,  ?ia  di  comune. 

Appresso  a  questo ,  uno  pezzo  di  bosco  di  due  istaiora  a  corda ,  di 
legname  minuto,  nel  medesimo  popolo  detto  di  sopra.  Confini:  Piero  di 
Mucione  da  Gangalandi  ;  secondo,  Tomaso  caciaiuolo  che  sia  in  verso 
Sa'  Michele  ;  terzo ,  quarto ,  via.  Chiamasi ,  In  quel  di  pozzo. 

Appresso  di  questo ,  uno  sodo  e  parte  bosco,  di  staiora  otto  a  corda; 
per  antico  tempo  fu  vigna ,  ed  è  nel  medesimo  popolo  detto  di  sopra. 
Chiamasi,  In  quel  di  pozzo.  E  confini:  primo,  Tomaso  caciaiuolo  che  sta 
in  verso  Santo  Michele  ;  secondo ,  Bardocchino  figliuolo  di  Quattrino  ; 
terzo  e  quarto,  via. 

Appresso  di  questo,  uno  casolare  disfatto  per  antico  tempo,  con 
sedici  istaiora  di  terra;  otto  istaiora,  sodo,  e  otto  di  cattiva  terra  e  mal 
condotta.  Chiamasi ,  In  quel  di  pozzo.  Confini  :  primo ,  Vanni  calzolaio , 
chiamato  il  Frigi  da  la  Lastra  ;  sechondo ,  Antonio  del  Canta  da  la 
Lastra  ;  terzo  e  quarto ,  via  dì  comune. 

Appresso  a  questo,  tre  istaiora  di  sodo,  nel  medesimo  popolo  detto  di 
sopra.  Chiamasi  le  Cannucce,  presso  al  licceto  di  Gangalandi.  Confini  : 
primo,  via  ;  secondo,  via  di  comune;  terzo  e  quarto,  Lottieri  di  Piero  (?) 
lanaiuolo  in  Sa'  Martino. 

Appresso  a  questo,  uno  pezzo  dì  bosco  di  quattro  istaiora  a  corda , 
posto  nel  popolo  di  Santo  Martino  a  Gangalandi.  Chiamasi  a  Sassoforte. 
Confini  :  primo ,  Luca  dal  Biondo  da  Gangalandi  ;  secondo ,  Luca  detto  ; 
terzo,  Antonio  di  Pallurino;  e  quarto,  via  di  comune. 

E  più ,  ò  casa  con  due  istaiora  a  corda ,  posta  nel  popolo  di  Santa  Ma- 
ria a  Samontana  ;  chiamasi  a  Salingrosso ,  nel  comune  di  Monte  Lupo  ; 
la  quale  casa  i'  ò  afittata  al  Priore  di  Samontana ,  e  dammene  Tanno  uno 
fiorino  di  fitto.  Confini:  primo,  via;  secondo,  Bartala  di  Nulo  da  Sa-. 
montana  ;  terzo ,  Niccolo  di  Pagolo  Prescobaldi  ;  quarto ,  Luca  di  Marino 
da  Samontana. 

Questi  sono  e  beni  eh'  i'  ò  in  contado ,  e  questo  troverete  di  certo 
chiaro. 

Ed  io  Bicci  vi  fo  fede  di  ciò  eh'  i'  ò  a  Firenze.  l' ò  in  sur  una  casa 
dove  io  abito ,  cinquanta  fiorini  ;  de'quali  denari  confessai  la  metà  della 
dota  de  la  mia  donna;  e  ivi  mi  sto  colla  mia  famiglia,  e  abito  la  metli 
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di  questa  casa  per  non  divisa  ,  e  l'atra  metà  è  de  la  mia  suocera  che  à 
nome  monna  Nanna  donna  che  fu  d'Amato,  che  concia  le  tele.  È  posta 
la  detta  casa  nel  popolo  di  Santo  Friano,  quartiere  di  Santo  Spirito, 
confatone  Drago  verde.  Confini  :  Bencivenni  di  Grazia  tessitore  di  drap- 
pi ;  secondo,  Baldino  di  Giovanni  tessitore  di  drappi;  la  via  si  chfama, 
via  San  Salvadore. 

Qui  appresso  iscriverò  tute  l'entrate  eh'  i'ó  de'  miei  beni  di  contado 
nel  comune  di  Gangalandì  :  e  di  questo  vi  posso  fare  fede  pe'  lavoratori 
che  sono  istati  ne'  miei  luoghi  ,e  pegli  uomini  del  paese,  e  sarete  chiari 
d'ogni  cosa  eh'  io  v'  ò  iscrito. 

Ricolgo  anno  per  anno  dieci  istaia  di  grano  e  quattro  tra  siegale  e 
orzo ,  e  più  tosto  meno  che  più  : xiiìj. 

Ricolgo  anno  per  anno  da  quindici  a  sedici  barili  di  vino,  risto- 
rando l'uno  anno  pell'atro ,  quando  più  e  quando  meno ,  come  d^noo 
i  tempi xvj. 

Ricolgo  un  orcio  e  mezzo ,  anno  per  anno ,  quanto  ò  dell'olio. 

E  miei  boschi  e  sodi  mi  danno  le  legna  che  mi  bisognano,  anno  per 
anno ,  che  sono  circa  a  due  fiorinate  di  legno  tra  in  Firenze  e  in 
contado. 

Ed  ò  d'entrata  d'ogni  sei  anni  da  dodici  fiorini  de'miei  boschi  e  sodi, 
quand'ò  il  taglio  delle  iscope. 

Ed  ò  di  fitto  d'una  casa  con  sei  istaiora  di  bosco  e  sodo ,  e  tre 
aulivata,  lire  quattro;  posta  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Castello, 
com'  è  detto  dirieto  in  su  la  scritta.  Tiella  Papi  di  Lapaccino  da  Gau- 
galandi. 

'  Ed  ò  di  fitto  d'una  casa  con  due  istaiora  di  terra ,  posta  nel  popolo 
di  Santa  Maria  a  Samontana  ,  lire  quattro  dal  priore ,  come  v'  ò  iscrìtto 
dirieto. 

Io  debbo  a^ere  in  su  '1  Monte  di  Firenze  uno  fiorino,  lire  iij  e  sedici 
soldi  a  oro,  di  già  più  tempo.  Furono  prestanze  che  pagò  il  padre  mio. 
Io  non  so  certo  se  si  sono  mossi  o  no  ;  pagati  so'  giustamente. 

Io  Ricci  di  Lorenzo  dipintore  vi  fo  giusta  fede  di  ciò  ch'i'ò  avere 
da'miei  debitori ,  e  da  chi ,  e  perchè. 

Prima  feci  una  cappella  a  Niccolò  da  Uzsano  :  fu  stimata  dugento 
fiorini  per  più  persone,  come  a  lui  piacque.  Restam'a  dare  di  quello 
che  fu  istimata.  fiorini  quindici  o  circa  :  dice  che  non  me  ne  vuole  dare 
più  danari ,  e  eh'  io  n'  ò  avut'  assai  :  e  sonvi  ito  più  tempo  drieto. 

r  ò  avere  da  uno  lavoratore  eh'  é  stato  nel  luogo  ed  ènne  uscito . 
fiorini  quindici  :  non  se  ne  puote  avere  da  lui  se  no  carni  :  non  a 
proprio  al  mondo,  ed  h  settanta  anni,  e  à  nome  Papi  di  Lapaccino  da 
Gangalandi. 

Io  dipinsi  agli  Operai  di  Santa  Croce  un  Gesù  ch'è  sopra  la  fac- 
ciata di  Santa  Croce ,  e  n'  ò  auto  dodici  fiorini  :  e  no'  mi  danno  e'  re- 
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sto ,  e  no' ranno  fatto  ìslimare ,  e  fannosì  befTe  di  me ,  e  sono  grandi  citta- 
dini. Al  mio  parere,  resterei  avere  dodici  fiorini.  Diconmi  eh' io  aspetti 
frate  Bernardino,  che  mi  gli  dia  ^  Fate  sopra  questo  quello  che  vi  piace. 

r  ò  prestato  a  uno  mio  lavoratore  cinquanta  lire ,  perchè  lavori 
i'  luogo  mio  ch'è  guasto ,  e  h  nome  Bartolomeo  di  Francescho  da  Gan- 
galandi ,  fior.  xiij. 

E  di  questi  danari  mi  torei  il  terzo,  purch'  io  fusi  sicuro  ch'io  l'avessi. 

rò  avere  da  Domenico  che  istà  in  Santa  Maria  Nipotecosa,  lire 
tre  e  soldi  dodici  in  per  u'  paio  di  chandellieri  che  gli  misi  d'ariento. 

rò  avere  da  Antonio  di  Maso  depintore  dua  fiorini;  islelle  meco 
per  discepolo. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  vi  fo  fede  d'ogni  mio  debito ,  e  di  che  e  a  cui , 
di  prestanzont ,  e  d'ogni  mia  faccenda. 

r  ò  a  pagare  setto  preslanzoni  :  ò  di  preslanzone  due  fìorini  e  sei 
soldi  e  due  per  ....  fìorini  v,  libr.  ij. 

Eòa  dare  a  Piero  di  Dino  maestro  di  murare  da  Gangalandi ,  per 
acconciatura  d'uno  mio  tetto  e  d'altre  cose  eh'  erano  cadute,  fiorini  sette. 

Eòa  dare  a  Michele  di  Ramondo  che  vende  l'azzurro ,  fatta  ragione 
con  lui ,  fiorini  tredici.  Ed  ò  una  mezza  casa  a  pigione  dove  io  fo  bot- 
tega: pago  l'anno  due  fiorini  a  uno  ch'à  nome  Giovanni  Bello  da  Monte 
Caregli  e  gli  (ój  a  dare  uno  fiorino  e  mezzo  di  pigione.  È  posta  la 
casa  nel  popolo  di  Santo  Friano  di  Firenze  in  via  San  Salvadore  .in 
Camaldoli.  Confini  :  locale  (? )  tessitore,  maestro  Giovanni  de  l'Abaco. 

Ed  ò  a  dare  a  Nanni  d'Antonio  di  Neri  pilliciaio  cinque  fiorini  o  cir- 
ca di  fodera  tolta  da  lui ,  come  apparisce  al  suo  libro. 

Ed  ò  a  dare  a  Bastiano  battolerò  circa  a  dodici  overo  quindici 
fiorini ,  salvo  il  vero ,  io  credo  dal  più  o  meno  no*  debe  essere  troppo. 
Apparisce  al  libro  suo  giustamente  per  oro  e  ariento  ed  altre  cose  ch'ò 
avute  da  lui. 

Nardo  di  Chese  (?)  dal  ponte  a  Grieve,  <le' avere  da  me  lire  sei  o 
rirca,  per  farina  ch'ò  avuta  da  lui ,  come  apparisce  al  suo  libro. 

Ed  ò  a  dare  ad  Antonio  di  Nardo  istovigliaio  lire  tre  per  grano 
eh*  io  ebbi  da  lui.  Istà  a  Monticegli. 

Ed  ò  a  dare  in  più  persone  circa  otto  lire. 

Io  Bicci  ò  debito  a  la  bottega  d'Antonio  di  Gottolo  lanaiuolo  e  com- 
pagni ,  fiorini  diciotto  o  circa  per  panni  ch'i'ò  levati  da  loro,  di  più 
lagioni  panni,  come  apparisce  a  libro  loro. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  vi  fo  fede  de  la  mia  famiglia ,  de' ma- 
schi e  delle  femine  e  di  che  cih  ;  po'  el  nome. 

r  ò  la  mia  madre  che  à  anni  settanta  ed  è  sorda  ,  e  Icngola  in 
rontado  ne  la  sua  dola  ,  de   la  quale  i'  ò  iscritti  i  beni   eh'  io  tengo ,  e 

*  S.)n  RoinaHlino  da  Siena. 
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h  la  sua  dota  inr  questi  beni  :  e  k  nome  monna  Lucia,  vedova ,  donna 
che  fa  di  Lorenzo  Bicci. 

La  donna  mia  à  nome  Benedetta;  anni  quaranta.  Una  faDciulla 
d'anni  undici ,  k  nome  Andrea  ;  la  sechonda  fanciulla  k  nome  Madda- 
lena ;  anni  sei.  La  terza  fanciulla  k  nome  Gemma  ;  anni  tre.  Il  quarto 
figliuolo  è  maschio  ;  à  nome  Neri  ;  anni  otto. 

Sopra  a  questi  beni  io  sono  co' la  mia  persona  corsetto  bocche:  e 
di  questo  giustamente  possete  sapere  il  vero.  Io  sono  vecchio  a  Tarte 
eh'  io  fo ,  e  sì  pe  la  vista  e  parecchi  cagioni  :  sono  dipintore. 

II.  —  Portata  di  Bicci  di  Lorenzo  y  del  4i30. 

(Archìvio  detto.  Quartiere  S.  Spirito,  Gonral.  Dra^o  verde. ,  voi.  6g,  e.  i5i.} 

Omissis.  —  r  ò  avere  dall'abate  di  Gamaldoli  venti  fiorini  di  lavorio 
fatto  gi^  è  più  tempo  ;  de'  quali  danari  io  n'  ò  avere  la  metà  ,  il  resto  ^ 
avere  Istefano  d'Antonio  e  Bonaiuto   di  Giovanni  miei  compagni. 

r  ò  avere  da  ser  Ugolino  quindici  fiorini  o  circa  per  una  tavola  d'al- 
tare ch'io  gli  ò  &tta.  Toccamene  fiorini  otto  e  mezo:  il  resto  a  Stefano 
d'Antonio  mio  compagno. 

III.  —  Portata  di  Bicci  di  Lorenzo  y  del  U33. 

(Archivio  detto.  Quart.  e  Gonf.  detti,  voi.  60,  e.  i5i.) 

Omissis.  —  Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  ho  compagnia  con  Islefano 
d'Antonio  dipintore  del  popolo  di  Santo  Friano  di  Firenze  in  bottega  e 
d'ogni  lavorio  che  no'  avessimo  fuori ,  e  trae  di  bottega  Istefano  qua- 
ranta due  fiorini  per  centinaio ,  ed  io  Bicci  cinquanta  otto,  pagato  ogni 
spesa  a  tutti  nostri  lavorìi. 

Noi  abiamo  a  compire  la  cappella  e  la  tavola  di  Gante  Perini  ;  de  la 
quale  cappella  è  già  anni  cinque  che  la  si  cominciò  j  e  quando  ella  sarà 
coitipiuta,  restiano  avere  da  lui  diciotto  fiorini.  Bnteravvi  di  spessa  a 
compilla  fiorini  dodici  0  circa.  Non  è  conpiuta. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  abtano 
tolto  a  dipignere  una  cappella  in  Santa  Croce  sotto  .le  volte  da  Francesco 
Pelacane  che  sta  in  valle  Gora  (?),  di  pregio  di  fiorini  venti  cinque, 
quando  ella  sarà  conpiuta;  é  già  anni  due  che  la  si  cominciò:  ànne 
dato  tre  fiorini  tra  due  volte,  ed  enteravvi  di  spesa  ne  la  detta  cappelU 
fiorini  dieci  o  circa  quando  ella  sarà  compiuta.  Non  mi  ammettete  quello 
eh'  io  non  ò  fatto  di  guadagno. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  abbiano 
compiuta  una  cappella  in  S.  Marco  di  Firenze,  la  quale  cappella  è  di  iier 
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Martino  o  di  sue  rede  ;  de  la  quale  cappella  non  é  fatto  patto,  e  assi  a  sti- 
mare per  più  persone  amici  artefici  dipintori  ;  e  la  tavola  de  l'altare  co- 
minciata a  'ngessare ,  ed  è  cola  cappella  insieme.  Quando  la  detta  cap- 
pella sarà  istimata,  farovvi  avvisati  chi  la  stimarà,  e  che  istima,  e  quello 
che  de  la  delta  cappella  noi  aremo  e  de  la  tavola. 

•  E  ne  la  detta  cappella  à  da  'ntravenire  a  due  terzi  al  pagamento 
Bonaiuto  dì  Giovanni  dipintore,  fu  mio  conpagno.  D'ogni  cosa  vi  farò 
chiaro  e  eh' è  'I  vero. 

Noi  ahbtàno  avere  de  la  compagnia  del  Tempio  lib.  xviiij,  lire  dician- 
nove ,  del  lavorio  fatto  già  è  più  tempo. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  e  Bo- 
naiuto di  Giovanni  tollemo  a  dipignere  da  messer  l'abate  di  Camaldoli 
uno  lavorio  in  muro ,  uno  santo  Giovanni  Battista  con  sei  istorie  d'attorno 
con  altro  lavorìo  che  si  richiede ,  di  pregio  di  fiorini  venti  quattro ,  e 
cosi  abbiano  fatto  patto  co'  lui.  È  già  più  tempo  che  si  fece,  e  non  c'à 
ancora  pagato. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  e  Stefano  d'Atitonto  dipintore  mio  compagno 
abbiano  tolto  insieme  a  dipignere  due  isportegli  d'una  finestra  che  sta 
sopra  l'altare  di  San  Giovanni,  da  l'abate  di  Camaldoli,  di  prezzo  di  fio- 
rini undici ,  e  cosi  è  fatto  patto  di  concordia ,  e  non  abbiamo  auto  danaro 
da  lui  del  lavorio. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  sono  d'età  d'anni  sessanta  e  più. 

IV.  —  Sentenza  capitale  data  nel  24  di  novembre  del  Hti 
dal  Potestà  di  Firenze  contro  Niccolò  di  Dello  Belli. 

(archivio  detto;  Atti  Crimioali  del  Potestà  ad  annum.) 

Nos  Ciprianus  (  de  Manentenhis  de  Pertiearia)  mtles  et  polestas  prò 
irtbunati  sedentes,  ad  nostrum  solitum  bancum  iuris  malleficiorum,  ut 
moris  est,  ubi  similes  condempnationes,sententie  corporales  et  pecu- 
niarie dari  et  proferri  solent ,  positura  in  sala  magna  palati!  nostre 
solite  habitationis  et  residentie;  quod  palatium  posilum  est  in  ci- 
vitale  Florentie ,  parti m  in  populo  Sancti  Apollinaris  de  Florentia ,  et 
partim  in  populo  Abatic  Sancti  Stephani ,  cui  palatio  undique  sunt  vie 
publice  diete  civitatis;  infrascriptas  sententias  corporales  et  pecuniarias 
"  contra  infrascriptos  homtnes  et  personas  prò  infrascriptis  mallefioiis ,  - 
damos  in  hunc  modum,  videlicet  : 

Nicolaum  Dell!  farsectarium  civem  florenttnum ,  populi  Sancti  Frr- 
diani  de  Florentia ,  olim  castellanum  rocche  Montiscerri  montanee  Fio- 
rentine in  partibus  Roroandiole  ;  contra  quem  per  modum  et  viam  in- 
rfuìsitionis  -  processimus  ;  hominem  proditorem,  inobedientem,  superbum 
et  iustoruin  mandatorum  contemptorem ,  et  in  omnibus  et  per  omnia 
IV.  2C 
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hominem  maie  conditionis,  conversationis ,  vite  et  fame.  In  eo,  de  eo 
et  super  eo,  quod  de  hoc  anno  presenti ,  et  mense  septembris  proiime 
preteriti  dìcti  anni(U24)dam  d ictus  Nicolaus  inquisitus  predictus  esset 
castellanus  rocche  Mentis  Ceri  -  per  magnificum  et  excelsum  popolom  et 
commune  civitatis  Florentìe;  que  roccha  tunc  spectabat  et  pertinebat 
ad  diclum  commune  Florentie  ;  ipse  Nicolaus  -  ipsam  rocdiam  rebella- 
vil ,  subtrahendo  de  fortia ,  potestate  et  dominio  dicti  communis  Flo- 
rentie ;  et  eam  -  tradendo  et  consignando  gentibus  Ducis  Mediolani,  ca- 
pitalis  inimici  dicti  communis  Florentie ,  seu  gentibus  collega tis  et 
adherentibus  Ducis  Mediolanì,  centra  voluntatem  et  in  grave  dam- 
pnuro  y  preiudicium  et  verecundiam  dìcii  communis  Florentie.  - 

Bt  quia  coQstat  nobis  et  nostre  curie  predicta  omnia  et  singola  in 
dieta  inquisttione  contenta»  vera  esse  et  fuisse  -  per  veram  et  legiiimam 
contumaciam  dicti  Nicolay  inquisiti  et  proditoris  predicti;  quem  legi- 
time,secundum  formam  statutorum  dictorum  civitatis  Florentie,  citari 
et  requiri  fecimus  per  dtversos  nuntios  dicti  communis  Florentie ,  di- 
versis  diebus  et  horis ,  et  demum  exbanniri  et  in  hanno  poni  per  pa- 
blicum  preconem  dicti  communis  de  civitate,  comitatu  et  disiricta 
Florentie.  In  quibus  citationibus  et  hanno,  dati  et  assignati  fuerunt 
certi  termini  dicto  Nicolao,-  iam  elapsi,  ad  omnem  ipsius  defensam  fa- 
ciendam  de  predictis.  Et  nullam  fecìt  ipse,  nec  alter  prò  eo,  sed  polius 
contumax  fuit  et«est,usque  in  presentem  diem.  -  Habitaque  eias  contu- 
macia prò  vera  et  legitìma  confessione ,  ipsoque  habito  prò  confesso  et 
con  vieto  ;  -  idcircho, 

Nos  Ciprianus  -  ne  tanta  nequitia  et  conspiratio  proditionis  pre- 
diete,  -  et  ne  tanti  sceleratissimi  et  nefandi  sceleris  temeritas  rema- 
neat  impunita,  et  ne  dictus  Nicolaus  inquisitus  proditor  de  tali  et 
tanto  scelere  possit  et  vaìeat  in  posterum  gloriari ,  et  illios  supli- 
cium  et  pena  aliis  transeat  in  exemplum  ;  hac  nostra  senteotia  - 
prenuntiamus  :  prefalum  Nicolaum  inquisitum  proditorem  ,  commisisse 
et  perpetrasse  lese  maieslatis  crimen ,  ac  notoriam  proditionem  con- 
tra  dictum  commune  Florentie  et  rempublicam  diete  civitatis  Florentie. 
Condempnamus  etiam  ac  declaramus  dictum  Nicolaum  fuisse  et  esse 
reum  dicti  criminis ,  ac  fuisse  et  esse  sceleratissimum  proditorem  dicti 
communis  Florentie.  Omniaque  dicti  Nicolaus  proditoris  bona  mobilia 
et  i mobilia,  hac  nostra  sententia ,  fisco  et  seu  camere  communis  Florentie 
eonfiseamus,  applicamusetincorporamus.  Et  quia  proditor  regii  criminis 
lese  maiestatis  reus  est  mortis  ;  hac  nostra  sentenlìa  dictum  Nicolaum  pro- 
ditorem, si,  et  quando  in  fortiam  communis  Florentie  seu  nostraro  vel  no- 
strorum  in  officio  successorum  venerit ,  quod  ducatur  et  duci  debeat  per 
loca  puhlica  et  consueta  diete  civitatis  usque  ad  locum  iustitie  consuete, 
et  ibidem  dicti  Nicolai  caput  a  spatulis  amputetur,  ita  et  taliter  quod  pe- 
nilus   moriatur,  et  cia<  anima  a  corpore  separetur.  - 
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V.  —  Portata  al  Catasto  di  Niccolò  di  Dello. 

(ArehiTio  detto.  Quart.  S.  Spirito,  Gooral.  Drajro, 
Portate  del  1497,  vo\.  f«,  e.  59q.) 

Ricordanza  a  voi  signori  Ufficiali  del  catasto  delle  sostanze  di  Nic- 
colò  di  Dello  farsettaio.  A  di  prestanza  nel  gonfalone  Drago ,  in  Santo 
Spirito,  sol.  6.  den.  8.  SI  detto  Niccolò  à  bando  del  capo,  ed  é^  a  Vinc- 
aia, ed  é  rimasta  la  donna. 

Una  casa  colle  masserizie  assai  triste  a  uso  della  casa ,  posta  gonfa- 
lone Drago,  Santo  Spirito,  posta  in  vìa  Chiara,  confinata  da  p.^  via, 
da  t.^  Antonio  di  Lorenzo  tesse  drappi ,  da  3.^  l'erede  di  Nanni  di  Ste- 
fano, da  4.°  monna  Piera  di  Giovanni. 

Incarichi  del  detto  Niccolò  di  Dello.  In  prima,  Niccolò  di  Dello  che 
Si  bando  ed  è  a  Vinegia,  anni  55. 

Monna  Orsa  sua  donna,  d*eth  d'anni  40. 

Dello  suo  figliuolo,  che  è  a  Vinegia  col  padre,  anni  ti. 

Sansone  suo  figliuolo ,  ed  è  a  Vinegia  col  padre ,  d*età  d'anni  1 1 . 

Iacopo  suo  figliuolo,  istk  al  sarto,  d'età  d'anni  46. 

Niccolò  suo  figliuolo,  d'età  d'anni  H. 

Margherita  sua  fig|1iuola ,  d'età  d'anni  7. 

A  da  dare  a  Biagio  d' Iacopo  farsettaio  danari  prestati  per  farina, 
lire  «0. 

À  a  dare  ogn'anno  d'avillare  della  casa  dove  istà  la  sua  famiglia , 
al  priore  di  S.  Romolo,  lire  3. 

À  avere  la  detta  donna  di  Niccolò  di  Dello ,  da  Niccolò  Martini  cal- 
zolaio, lire  9. 

VI.  —  Onoranza  concessa  dalla  Signoria  di  Firenze  al  cavaliere  Daniello 
(  Dello  J  di  Niccolò  Delli ,  con  deliberazione  del  ti  di  giugno  1 446. 

(A.rchÌTio  detto.  ProTÌsioni  della  Signoria  di  Firente,  toI.  iSq.) 

In  Dei  nomine  amen:  anno  incarnationis  domini  nostri  lesu  Ghristi 
millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  seito,  indictione  nona,  die 
vigeslmo  septimo  mensis  iunii ,  etc. 

Cura  intellexerint  magnifici  et  potentes  domini ,  domini  Priores  Ar- 
(iam  et  Vexillifer  lustitie  populi  et  communis  Florentie,  quemadmodiim 
plarìbus  annts  iam  preteritis,  spectabilis  et  egregius  miles  dominus  Da- 
niel Nicolai  Delli  civis  florenttnus  ob  eius  singulares  virtutes  fult  a 
strenuisstmo  Rege  Gastillie  etc.  militie  oingulo  decoratus ,  et  quod 
etiam  nuper  idem  dominus  Daniel  virtutibus  suis  exigenlibus,  exlitit 
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a  serenissimo  rege  Aragonum  etc.  eaJem  militari  dij$ni(ate  bonoratus: 
que  omnia  exislimantes  prefati  magnifici  domini  nedum  cedere  in  hono- 
rem et  laudem    ipsius  domini  Danielis,  sed  etiam  in  honorem  et  lau- 
dem  civitatis  et  populi  Fiorentini  ;  et  propterea ,  dignum  ac  conveniens 
esse  arbitrantes  prefati  domini,  eumdem  dominum  Danìeiem,  secundam 
quod  in  similibos  casìbus  prò  aliis  militibus,  qui  de  se  bene  meriti 
sunt,  pluries  observatum  extitii,  debere  honorari,  ut  infra  dicetur:  et 
in  predictis  sequentes  iudicium  nobilium  virorum  Francisci  Neroais 
Dietisalvi  et  Bernardi  lacobi  Giachi ,  duorum  de  numero  Collegioram 
prò  hac  materia  deputatorum.  Et  habita  super  hiis  invicem  et  una  cum 
ofiiciis  Gonfalonierorum  societatum  populi  et  Duodecim  honorum  viro- 
rum  dicti  communis  deliberatione  solemni  ;  eorum  proprio  mota,  prò 
ulilitate  communis  eiusdem,  et  omni  via,  iure,  modo  et  forma,  qui- 
bus  magis  et  melius  potuerunt ,  providerunt ,   ordinaveraqt  et  delihe- 
raverunt  die    vigesimo   primo   mensis   iunii    anno   Domini    millesimo 
qundringentesimo  quadragesimo  sexto,  indictione  nona ,  quod  prefatus 
dominus  Daniel  honorari  possit  per  prelibatos  dominos  Prìores,  secun- 
dum  consuetum ,  signo  populi  Fiorentini ,  videlicet  in  pennone  et  tar- 
già  ac  supraveste  hominis  et  equi ,  prout  aliis  miiitibus  alias  observa- 
tum cititit;  et  similiter  honorari  possit  licite  et  impune  signo   partts 
Guelfe  per  eos  ad  quos   pertineret  Non   obstantibus  in  predictis,  vel 
aliquo  predictorum  aliquibus  legibus ,  statutis,  ordinamentis,  provisìo- 
nibus ,  aut  reformationibus  consiliorum  populi  et  communis  Florentie.  - 
Qua  provisione  lecta  et  recitata,  ut  supra  dictum  est,  dictus  dominus 
Propositus  -  proposuit  inter  dictos  consiliarios  supradictam  provisionem 
et  contenta  in  ea ,  super  qua,  petiit  sibi  per  omnia  prò  diete  comuni 
et  sub  dieta  forma,  bonum  et  utile  consilium  impertiri.  Postque  illieo 
dicto  et  proclamato  in  dicto  Consilio  per  precones  communis  eiusdem, 
ui  moris  est ,  quod  quilibet  volens ,  vadat  ad  consulendum  super  pro- 
visione et  proposita  supra  dieta;  et  nem  ine  eunte,  et  ipso  Proposito ,  de 
voi  untate ,  Consilio  et  consensu  offici i  dictorum  dominorum  Priorum  et 
Vexilliferi  proponente  et  partitum  faciente  inter  consiliarios  dicti  eoo- 
silii,  numero  clxxxiiu   presentes  in  dicto  Consilio,  quod  cui  placet  et 
videtur  supradictam  provisionem  et  omnia  et  singula  in  ea  contenta 
procedere  et  admittenda  esse  et  admitti,  fieri  observari   et  executioni 
mandar!  posse  et  debere,  et   firma  et  stabilia  esse  in  omnibus,  et  per 
omnia  secundum  formam  diete  provisionis  et  contentorum  in  ea,  det 
fabam  nigram  prò  sic  ;  et  quod  cui  contrarium  vel  aliud  videreiur,  det 
fabam  albam  prò  non.  Et  ipsis  fabis  datis ,  recollectis ,  segregaUs ,  nu- 
meralis,  et  processu  per  omnia,  secundum   formam  ordinamentorum 
dicti  communis ,  et  ipsorum  consiliariorum  voluntatibus  exquisitis  ad 
Cabas  nigras  et  albas ,  ut  moris  est ,  reperlum  fuit  cxxv  ex  ipsis  consi- 
liari is  Jedisse  fabas  nigras  prò  sic.  Et  sic  secundum  formam  diete  prò- 
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visionis  oblentum ,  firmatum  et  reformatum  fu  il  ;  non  obstantibus  reli- 
quis  Lvnii  -  ex  ipsis  consiliariis  repertis  dedisse  fabas  albas  in  coolrarium 
prò  non. 

VII.  —  Port(Ua  di  Giuliano  d* Arrigo  detto  PesellOy 

ed  Catasto  del  4  427. 

( ArchiTio  detto.  Qaait.  S.  Spirito,  Gonfal.  Drago,  Portate  del  14^7 ,  n.«  fio,  e.  1 1«8  ) 

In  nomine  Domìni  amen.  A  di  9  di  luglio  U27. 

Dinanzi  da  voi  signoffi  Ufficiali  del  catasto  vi  sì  rappresenta  per  me 
Giuliano  d'Arrigo  dipintore,  apprestanziato  nel  gonfalone  del  Drago 
di  Santo  Spirito.  E  prima  : 

Una  casa  posta  nel  borgo  San  Friano  presso  alla  porta ,  che  da 
primo,  via  di  Borgo  San  Frediano;  da  secondo,  le  rede  d'Arrigo  del 
Cardo;  e  da  terzo,  l'erede  di  Chilo  di  Filippo,  detto  Parte  Guelfa;  e  da 
quarto,  Lorenzo  di  Ceccolino:  e  ònne  di  pigione  fior,  sei  Tanno  da 
Cipriano  di  Simone ,  e  pago  d'avillare  soldi  venti  Tanno. 

Ancora  h  di  suo'  sustanze  una  casellina  posta  in  via  San  Gio- 
vanni :  costò  fior,  trenta  ;  nella  quale  vi  tengo  dentro  una  mia  suo- 
cera, ha  nome  monna  Lagia,  donna  fu  di  Filippo  di  Ghinuccio»  po- 
vera ,  per  Tamore  di  Dio  :  che  da  primo ,  via  San  Giovanni  detto , 
dalla  porta  a  San  Friano  ;  e  da  secondo,  Terede  di  Chilo  di  Filippo 
chiamato  il  Parte  Guelfa;  e  da  terzo,  Romolo  di  Sandro,  chiamato  TOr- 
totano  e  suo  erede  ;  e  da  quarto ,  Terede  d'Arrigo  di  Gardo.  Avvi  su 
avi  Ilare.  Tienselo  per  ancora  il  comune. 

Ancora  h  di  sustanza  el  detto  Giuliano  una  mezza  casetta  in  via 
San  Giovanni  detto  ;  Taltra  metà  si  è  d'una  mia  sirocchia  chiamata 
monna  Nula ,  figliuola  che  fu  d'Arrigo  Giuchi  :  le  fu  data  per  resto  di 
sua  dota  in  pagamento:  àsseoe  di  pigione  lire  48  per  anno;  la  metà 
toccano  a  me  Giuliano  sopradetto ,  lire  nove;  e  h  d'incarico  d'avillare, 
soldi  venti  per  anno  a  Tabate  di  Camaldoli  :  e  i  confini  d'essa  sono 
questi  ;  che  da  primo ,  via  San  Giovanni  detto  ;  da  secondo ,  Bartolo* 
meo  di  Sandro  ;  da  3.^  l'erede  di  Bartolo  di  Tommaso  ;  da  4.\  Terede 
di  Bartol uccio  legnaiuolo. 

Ancora  h  di  sue  sostanze  in  sulla  bottega  dove  fa  Tarlo  sua  de  la 
pittura ,  fior,  ventidue.  Comperò  da  prete  Booaiuto  di  Corsine  questo 
uso:  funne  rogato  ser  Piero  di  Lorenzo  chiamato  Catellaocio.  E  i  confini 
d'essa  bottega  sono  questi;  che  da  primo,  via,  detto  Corso  degli  Adi- 
mari  ;  secondo,  messer  Palla  di  messer  Palla  Strozzi  ;  3.°,  Agnolo  di  Giu- 
sto padellalo;  i.^la  piazzuola  del  Fico. 

Ancora  à  più  di  sustanza  uno  pezzuole  di  vigna  posta  in  vai  di  Greve  : 
gliele  lasciò  per  testamento  André  Mìgliuzzi  suo  zio  ;  la  quale  vigna  fu 
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isiimafa  per  li  stimatori  della  gabella  de' Contralti ,  Qor.  dodici  :  e  con- 
fini d'essa  sono  qaesti  :  a  primo,  via;  secondo,  Landò  di  Lorenzo;  a 
3.^  rode  di  Lorenzo  ;  a  4.®,  Francesco  di  Lorenzo.  La  detta  vigna  é  nel 
popolo  di  S.^  Donato  a  Lamole,  della  quale  n'ò  anno  per  anno,  barili 
due  di  vino  i'  mia  parte. 

Ancora  à  di  sue  sustanze  certe  masserizie  in  bottega,  le  quali  si 
aoperano  a  uso  di  bottega ,  di  stima  di  fior,  dieci. 

Ancora  k  di  sustanza  il  detto  Giuliano  certi  danari  a  riscuotere, 
i  quali  sono  questi  di  sotto  scritti  in  più  partite:  e  prima: 

Fornaino  nostro  soldato  mi  deve  dare  fior.  30. 

Il  signore  di  Faenza  deve  dare  43. 

Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  deve  dare  4.  lire  2. 

Matteo  di  Piero  di  Banco  degli  Albizi ,  -.  -.  3. 

Giovanni  Morelli  deve  dare  2,  S. 

Giovanni  Piccinino  de  Montegranaro  soldato  nostro,  deve  dare  8. 

Matteo  maestro  di  murare  ,4.  43. 

Giovanni  di  Pino  banderaio  deve  dare  3. 

Adovardo  Acciainoli  deve  dare  3. 

Messer  Domenico  de  Orvieto  medico  deve  dare  4. 

Messer  Biagio  podestà  passato  deve  dare  8.  40. 

Ancora  mi  deve  dare  Cipriano  di  Simone  fior,  quaranta,  j  quali  da> 
nari  furono  di  nostra  ragione  vecchia  tra  me  e  lui  ;  e  questo  fu  per 
lodo  dato  e  per  sentenzia  a  l'arte  degli  Speziali ,  dovermi  dare  i  detti 
fior.  40  in  questo  modo;* cioè,  che  i  detti  danari  dovessi  avere  in  tempo 
di  quattro  anni  e  cosi  l'errata  di  tempo  in  .tempo  :  e  n'  è  passato  uno 
anno,  e  nulla  n'à  dato.  E  perch'é  mio  nipote,  nollo  posso  fare  gravare 
con  mio  onore  :  fior.  40. 

Ancora  mi  dee  dare  il  Pace,  sta  in  quella  mia  mezza  casetta  che 
di  sopra  è  scritta,  lire  9. 

Ancora  mi  debbo  dare  Antonio  di  Iacopo  dipintore  mio  compagno 
di  bottega  fior.  30  d'oro,  i  quali  danari  resto  ad  avere  io  Giuliano  d*ana 
ragione  fatta  a  di  40  di  luglio  44)7:  gli  rimangono  nelle  mani  di  mio: 
restavo  avere  dalla  bottega:  fior.  30. 

Questi  sono  gì'  incarichi  a  me  Giuliano  sopradetto  :  e  prima ,  ò  dì 
prestanzone  collo  sgravo ,  fior.  8 ,  sol.  9 ,  den.  1  a  oro. 

Giuliano  d'Arrigo  di  Giuocolo  Giuochi  d'età  d'anni  60. 

Monna  Bartolomea  mia  donna  non  sana,  d'età  d'anni  47. 

Caterina  mia  figliuola  d'età  d'anni  44. 

Un  fanciullo  maschio ,  à  nome  Francesco ,  d'età  d'anni  5,  il  quale 
mi  rimase  d'uno  mio  genero,  si  morì.  B  quando  mori  il  suo  padre,  lo 
raccomandò  a  me  eh'  io  nollo  abbandonassi  ;  e  nulla  à  al  mondo  che 
suo  sia ,  e  non  che  sustanza;  ma  la  sua  madre  è  mia  figliuola,  che  non 
potè  riavere  la  dota  sua. 
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»  Ancora  ó  d' incarico  fior,  quattordici  a  Cosioìo  di  Giovanni  de'  Me- 
dici,  i  qaa'  danari  furono  per  resto  d^una  ragione  di  danari  mi  servi , 
quando  maritai  l'una  delle  due  mie  figliuole:  fior.  44. 

Ancora  à  avere  da  me  Terede  di  Tomaso  deirAccerito  per  resto  di 
pigione,  fior.  sei.  Ancora  à  avere  da  me  di  pigione  della  casa  dove  io  al 
presente  sto,  e  é  la  casa  di  monna  Gostanza , donna  vedova  e  antica, 
posta  in  via  Chiara ,  per  pagamento  d'uno  anno  ;  che  cosi  sì  paga  per 
anno  ;  e'  confini  d'essa  casa  sono  questi  :  da  primo ,  via  Chiara ,  e  da 
secondo  Cione  di  Cavalcante  sarto  ;  da  3.^Zanobi  e  Domenico  fratelli  e 
figliuoli  di  Antonio ,  chiamati  quegli  degli  Agnusdei;  4.^  detto  Zanobi 
e  Domenico. 

Ancora  resta  avere  da  me  Piero  di  Nuocine  per  parte  di  pigione 
della  bottéga  che  abito:  e  la  detta  bottega  è  propia  quella  che  detto 
è  di  sopra ,  dov'  io  ò  l'entratura ,  co'  detti  confinì  :  fior.  7. 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Antonio  di  Moddeo  sellaio,  fior,  t. 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Bartolo  tavolacciaio,  fior,  t. 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Corso  nostro  fanciullo  di  bottega  per 
parte  di  suo  salare,  fior.  4. 

Ancora  debbo  dare  a  Ghino  coiaio,  fior.  4,  lire  4,  sol.  40. 

Ancora  debbo  dare  a  Loro  d'Antonio  dipintore,  nostro  lavorante,  por 
resto  d'opere,  fior.  4.  lire  4. 

Ancora  debbo  dare  a  Bastiano  di  Giovanni  battiloro,  fior.  6,  lire  t. 

Ancora  debbo  dare  al  detto  Bastiano  battiloro,  fior.  SI. 

Ancora  debbo  dare  a  Andrea  di  Lodovico  beccaio,  fior.  -.  lire  45,  sol.  8. 

Ancora  debbo  dare  a  Francesco  di  Bardino  speziale ,  fior.  3,  lire  t. 

Ancora  debbo  dare  a  Francesco  di  Bardino  detto,  fior.  4,  lire  8. 

Seguita  gì'  incarichi. 

E  più  debbo  dare  a  Antonio  d' Iacopo  dipintore  mio  compagno  di 
l>ottega,  fior,  trenta  d'oro;  e'  qua'  danari  io  Giuliano  avevo  soprappreso 
di  bottega:  fior.  30. 

E  più  debbo  dare  a  Stefano  e  compagni  dipintori,  per  una  ragione 
vecchia ,  fiorini  sette  d'oro  :  fior.  7. 

E  più  debbo  dare  al  maestro  Domenico  d'Orvieto  medico  lire  quat- 
tro ;  curò  la  donna  mia  e  me  ;  fior.  -,  lire  4. 

lo  Lorenzo  di  Zanobi  di  Lorenzo  ò  fatta  questa  scritta  a  preghiera 
ili  Giuliano  d'Arrigo  e  con  suo  volere. 

VII!.  —  Portata  di  Giovanni  Toscani,  al  Catasto  del  4  427. 

fA.rrhirio  dett.  Quart.  S.  Gio. ,  Goafal.  Drago  ,  toI.  iSq|,  a  1175.) 

Al  nome  di  Dio,  a  dì  x  di  luglio  4  427. 

Dinanzi  a  voi  signori  Ufficiali  del  catasto  si  scrive  qui  tutta  la  su- 
sta nza  di  Giovanni  di  Francesco  Toscani,  quartiere  San  Giovanni, 
gonfalone  Drago. 
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Una  casa  dov*io  abito  colla  mia  famìglia,  posta  alla  piazza  di  San 
Giovanni  dalle  Lasagnate  :  costò  flor.  cento  ottanta  :  comperai  da  Fran- 
cesco tornaboni  :  fior.  480. 

Un  poderetto  spezzato  posto  a  Castello,  che  Tebbi  in  dota,  stimato 
per  li  stimatori  del  Comune ,  fior,  cento  sessanta.  Evvi  la  casa  da  lavo- 
ratore ,  e  l'altra  è  un  casolare  sanza  tetto ,  e  le  vigne  disfatte  e  l'altre 
cose ,  perché  non  vi  si  truova  lavoratore.  Le  terre  sono  queste  :  ano 
pezzo  di  vigna  posto  alla  Vallina ,  staiora  45,  insieme  con  una  striscia 
di  bosco:  a  primo,  via  ;  da  secondo,  Clango  orafo  in  parte,  e  Ghino 
sarto  ;  da  terzo ,  e'  frati  del  Carmino  ;  da  quarto,  Terede  d'Antonio  di ... . 
e  lo  Strolago  sensale. 

Ancora  uno  pezzo  di  vigna  posta  in  Canovaia;  staiora  sei:  da  primo 
e  secondo ,  e  terzo ,  via  ;  da  quarto ,  San  Bartolomeo  a  Settimella  e  in 
parte  Domenico  di  sor  Manno. 

Anche  uno  pezzo  di  colto  olivato,  appiccatovi  uno  pezzo  di  vigna. 
luogo  detto  Alla  Fonte. È  la  vigna ,  staiora  sei,  e  '1  colto  altrettanto:  da 
primo  e  secondo,  via;  da  terzo,  San  Michele  a  Castello;  e  da  i.%  Lo- 
renzo di  Gianni ,  e  in  parte  la  via. 

Anche  uno  pezzo  di  colto  ulivato  allato  al  casolare  con  un  pezzuol 
di  vigna  di  staiora  2  ;  e  '1  colto  é  staiora  6  :  da  primo  e  secondo  e 
terzo,  Lorenzo  di  Gianni;  e  da  4.^  la  via. 

Anche  uno  pezzoolo  di  terra,  di  meno  d'uno  staioro,  con  parecchi 
ulivi,  posto  dirimpetto  a  l'uscio:  e  da  primo,  e  secondo  e  terzo,  la  vìa: 
da  quarto,  Nanni  di  ser  Manno. 

Ancora  ò  in  Val  di  Sieve  a  Monte  di  Croce ,  circa  otto  scacchi  di 
terra  da  pastura ,  che  furono  della  suocera  mia ,  e  qual  è  mezzo  staioro 
e  quale  meno  :  è  miglia  da  l'uno  all'altro  :  e  viene  uno  nella  selva 
di  Monte  di  Croce ,  com'è  detto.  Non  vi  andrebbono  le  capre.  Eocene 
due  pezzi  che  già  si  lavorarono ,  ma  è  gran  tempo.  Confinano  primo 
la  via  ;  secondo,  Simoncino  Salterelli;  3.®  e  4.%  Giovanni  di  Simone  ma- 
liscalco  e  la  moglie  :  e  altri  2  pezzooli  confinati  colle  rede  di  Vieri  Gua- 
dagni per  tutto.  Negli  altri  non  fu'  mai ,  perché  sono  in  luoghi  salvai icbis- 
simi.  E  la  verità  è,  che  non  se  ne  trae  niente:  e  vollile  dare  a  Yìeri 
Guadagni  per  fior,  due  ;  e  nolle  volle ,  anzi  mi  disse,  che  ne  darebbe  a 
me  altrettante  pasture  per  fior.  uno.  Trarrò  fior.  % 

Anche  à  la  donna  mia  Niccolosa  comperati  in  sul  Monte  fior.  Iti  e 
un  quarto:  comperò  a  di  31  di  maggio  4426. 

Ò  avere  da  Piero  di  Neri  e   Piero  di  Iacopo  Ardinghelli ,  dì  già  fa 
parecchi  anni,  uno  resto  di  parte  della  dipintura  della  loro  cappella  in 
Santa  Trinità.  Non  n'  è  fatto  el  mercato  :  non  ne  possa  avere  danaio 
torremeoe  volentieri  fior,  dieci. 

Anche  ò  avere  uno  resto  d'una  tavoletta  d'altare  eh'  io  feci  già  è 
3  anni  al  signore  d' Urbino.  Non  ne  posso  anche  aver  danaio  :  lorrè- 
mene  anche  fior,  dicci. 
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Altro  non  ho  ,  se  non  le  masserizie  e  panni  della  mia  famiglia. 

Qui  appiè  scriverò  le  bocche  delia^  mia  famiglia ,  e  appresso  el  mio 
debito. 

Giovanni  di  Francesco  Toscani  cofanaio  e  la  donna  non  sana  ;  due 
fanciuUine  femine:  la  prima  à  nome  Lisa,  d'età  d*anni  sei;  la  seconda 
à  nome  Grazia,  è  d'anni  quattro.  Uno  fanciullino  di  due  anni,  à  nome 
Domenico;  uno  mio  nipotuzzo,  che  fu  figliuolo  di  mio  fratello,  à  nome 
Francesco  di  Domenico  Toscani.  Gonviemmi  tenere  un  fante  per  go* 
vernare  questi  fanciullini ,  perchè  la  donna  non  è  sana.  Sicché  in  tutto 
SODO  bocche  sette. 

Ò  debito  con  Bartolomeo  di  Fruosino  e  compagni  speziali ,  tra  per 
mortoro  di  Domenico  mio  fratello  e  della  moglie  ,  e  per  altre  medicine, 
uno  resto  di  fior,  dieci. 

Anche  ò  debito  con  Marco  di  Bernardo  speziale  e  compagni  uno  re- 
sto di  fior,  otto ,  di  già  è  più  anni ,  di  medicine  avute  per  me  e  per 
mortori  di  miei  figliuoli. 

Ancora  ò  debito  fior,  tre  con  Pagolo  di  Filippo  mereiaio,  che  me  gli 
prestò  per  pagare  miei  prestanzoni. 

Ancora  6  debito  con  Guidacelo  Pecori  la  pigione  di  circa  uno  anno 
della  bottega  con  palco,  che  io  tengo  a  pigione  da  lui  sotto  la  volta, 
sotto  la  casa  sua.  Pàgone  l'anno  fior,  undici. 

Anche  ò  debito  col  Comune  circa  fior,  dodici  di  miei  prestanzoni. 
Sono  in  su  lo  Specchio ,  fui  stracciato  a  questi  di  proveditore  a  Pisa. 

Anche  ò  debito  con  mona  Pasqua  mio  fante,  fior.  sei. 

Anche  ò  debito  tra  con  Luca  di  Matteo  cofanaio  e  Cristofano  Bar- 
della cofanaio ,  circa  fior.  otto. 

Anche  ò  debito  col  maestro  sarto  per  cucitura  di  panni. 

Anclie  tengo  uno  fattore  che  macini  colori  e  facci  servigi  :  dògli 
Tanno  fior.  6. 

Anche  ò  debito  col  mio  nipotuzzo  fior,  quarantacinque  per  panni 
che  furono  della  madre  e  del  padre ,  che  io  ò  venduti  per  pagarne  e 
miei  iscouvenevoli  prestanzoni ,  per  non  entrare  in  prigione.  Et  quando 
el  fanciullo  sarà  in  età ,  gli  arò  a  ristituire  ;  però  eh'  io  presi  la  tutela 
e  sodai  ec,  e  cosi  per  inventario  tutte  sue  masserizie  e  panni  ;  che  altra 
sustanza  non  ebbe  Domenico  suo  padre,  òlle  difese  per  vigore  de  la 
dota  della  madre ,  che  furo  fior,  cento  cinquanta  ;  e  le  masserizie  e 
panni  furono  stimate  circa  fior,  cento.  Delle  quali  io  n'ò  vendute,  com'è 
detto  di  sopra,  45  fiorinate  :  e  cosi  ne  sono  debitore  del  fanciullo.  Aveva 
el  fanciullo  mesi  6  quando  mori  la  madre,  e  poi  ivi  a  un  mese  mori 
Domenico  suo  padre. 

E  debbo  avere  da  Papi  d' Ugolino  ispeziale  fior,  venti  quattro  per 
resto  d*un  deposito  della  Cosa  mia  donna. 

IV.  27 
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IX.  —  Portala  di  monna  Niccolosa  vedova  di  Giovanni  di  Francesco  Toscani. 

(ArchÌTÌo  detto.  Qoart.  S.  Gio. ,  Confai.  Drago,  Catastò  dd  i49o,  toI.  «55.) 

Omissis  etc.  Più  quando  mori  Giovanni ,  lasciò  una  tavola  d'altare , 
dentrovi  la  Nunziata.  Non  era  compiuta  :  dièlla  a  compiere  a  Giuliano 
dipintore  nel  Corso.  La  detta  tavola  è  di  Simone  Buondelmonti.  Non  è 
fatto  mercato  ;  è  rimessa  in  Niccolaio  Niccoli. 

Più  dovemo  avere  da  Piero  di  Neri  Ardinghegli  per  resto  d*una 
cappella  gli  dipinse  in  Santa  Trinità  el  detto  Giovanni.  Non  se  ne  fé 
patto  né  convegna.  Dipinsela  el  resto.  La  volta  fece  frate  Domenico, 
e  '1  resto  fece  Giovanni.  Anne  avuto  fior*  23.  No'  so  se  s'à  avere  più. 

Più  à  ser  Giovanni  del  Cinga  mereiaio  40  tavolette  piccole  di  no- 
stro a  vendere.  Vagliene  lire  45  o  circa. 

Più  truovo  avere  da  Antonio  Tetti ,  gli  prestò  Domenico ,  fratello  fa 
di  Giovanni ,  che  aveva  per  moglie  la  figliuola  del  detto  Antonio  Tolti, 
lire  75. 

Mona  Cosa  è  d'eik  d'anni  44  ;  Lisa  sua  figliuola  di  9  in  circa. 

Nella  portata  della  detta  marina  Cosa  del  4433,  voi.  864  ,  a  e.  357. 
ella  dice: 

Ancora  abbiamo  avere  da  Simone  di  Buondelmonti  per  una 

tavola  d'altare  gli  fé  Giovanni ,  fior.  20  già  fa  più  tempo.  No'  ne  posia- 
mo aver  danaro  veruno. 

Ancora  dobbiamo  avere  da  Piero  di  Neri  Ardinghellt  per  un  resto 
d'una  cappella  gli  dipinse  Giovanni  in  Santa  Trinità.  Non  se  ne  fé'  mai 
conto,  né  stitniàlla. 

{continua,  ) 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  211 


SOPRA  UNA  MISSIONE 

DI 

GASPARE    SCIOPPIO    A    LUCCA 

COMB  AIIBASCIATOBK 

DEL    SULTANO    lACHIA 


DI  SALVADORE  BONGF 


Tutti  sanno  quanto  sia  varia  e  strana  la  storia,  dei  principi  ot- 
tomanni ,  e  quanto  irregolare  la  successione  dei  sultani  che  occu- 
parono quel  trono.  Il  gran  numero  delie  mogli ,  la  parzialità  ed  il 
sospetto  de'  padri  verso  i  diversi  figliuoli ,  la  violenza  dei  soldati , 
gli  intrighi  delle  madri ,  ed  in  generale  il  mancamento  di  una  re- 
gola tradizionale,  hanno  fattosi  che  di  rado  il  trono  del  padre  pas- 
sasse pacificamente  al  figlio  maggiore;  e  quasi  sempre  il  nuovo 
principe  trovò  la  sicurezza  sua  nella  persecuzione  e  nello  stermi- 
nio dei  congiunti.  Questa  confusione  nelle  regole  fondamentali  del- 
l'impero  turco  ebbe  per  conseguenza  il.  gran  numero  dei  preten- 
denti ,  i  quali  bene  spesso  cagionarono  la  ribellione  de'  popoli ,  e 
Is^  guerra  civile  in  quella  disgraziata  parte  del  mondo.  Non  di  rado 
i  principi  cristiani  attizzarono  quelle  interne  turbolenze,  e  dettero 
rifugio  ed  aiuto  a  questi  ambiziosi  :  nella  qual  cosa  sì  segnalarono 
alcuni  principi  della  casa  de' Medici^  che  parvero  un  tempo  Tasilo 
e  la  speranza  dei  sultani  diseredati ,  dei  pascià  ribelli ,  e  di  chiun- 
que volea  tentare  la  fortuna  a  spese  dell'impero  di  Maometto. 

Fra  quelli  che  spacciarono  dei  diritti  al  trono  ottomanno,  e  che 
tentarono  di  farli  valere  col  mezzo  della  ribellione  de' popoli  e  del - 
Taiuio  cristiano,  fu  quello  lacaia ,  ^  meglio  lachia ,  il  cui  nome  non 
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reslò  ignoto  alle  storie ,  benché  grande  sia  invero  la  incertezza  sul 
fatto  suo  ,  e  sempre  penda  il  giudizio  sull'essere  egli  figlio  di  Mao- 
metto III ,  e  così  fratello  di  Acmet  I ,  o  piuttosto  un  venturiero 
ambizioso ,  come  altri  ve  ne  furono  fra  i  pretendenti  turchi ,  che 
comparvero  prima  e  dopo  di  lui. 

In  brevi  parole  noteremo  quello  che  la  storia  dice  di  questo 
misterioso  personaggio,  per  farci  la  via  a  raccontare  una  specie 
d' incidente  diplomatico  [come  oggi  si  direbbe) ,  che  venne  a  turbare 
per  un  momento  la  tranquillità  della  repubblica  Lucchese;  sopra 
di  che  intendiamo  di  pubblicare  alcuni  curiosi  documenti  che  si 
conservano  nelPArchivio  di  Stato  di  Lucca^ 

È  lo  storico  della  casa  Medici  quello  che  forse  piti  d'ogni  altro 
abbia  parlato  di  lachia  ^  Racconta   che  costui   fosse   veramente 
figlio  di  Maometto  III  e  secondogenito  ;    per  la  qual  cosa  essendo 
mancato  per  morte   violenta  il  primogenito  Mustafb ,  a  lui  sareb- 
besi  dovuto  il  regno  del  padre,  che  invece  veniva  occupato  dal 
terzogenito  Acmet.  A  questa  opinione  si  accosta ,  fra  gli  altri ,  il 
Mariti  nella  sua  Storia  di  Faccardino  '.  Invece  lachia  si  proclamava 
da  per  sé  primogenito ,  natu  maximus ,   come  si  ha  da  un  docu- 
mento che  pubblichiamo  '  ;  mentre  Alessandro  Lamberti   amba- 
sciatore lucchese  a  Firenze  nei  suoi  carteggi  colla  Repubblica ,  Io 
dice   solamente   terzogenito  \  Fu  detto  che  sua  madre  Elpharè, 
schiava  cristiana  della  casa  Paleologa ,  avealo  scampato  per  sottrarlo 
alla  crudeltà  di  Acmet,  che  a  vrebbelo  ucciso,  come  avea  fatt^di 
MustaH) ,  per  rimuovere  un  competente  pericoloso  ,  ed  assicurarsi 
r  impero.  Consegnato  da  lei  in  segreto  ad  un  monaco  delFAnatolia, 
questi  lo  avrebbe   allevato  ed  istruito  nel  cristianesimo ,  per  ser- 
barlo a  grandi  destini.  Certo  é  che  nelPanno  4609  ,  lachia  compa- 
riva in  Firenze  presso  il  granduca  Cosimo ,  che  trattavate  da  prin- 
cipe e  Còme  vero  imperatore  de*  Turchi  ;  lasòiando  come  dubbia  la 
voce  raccolta  dal  Lamberti,  che  fino  da' tempi  del  primo  Ferdinaodo 
costui  fosse  in  Firenze  a  intertenuto  assai  secretamente  per  molto 
«r  tempo  et  con  molto  honore  nella  fortezza  vecchia  ».  Intanto  Co- 
simo allestiva  una  flotta  di  galeoni  per  una  impresa  in  Levante . 

«  Galluzzi,  Slor.  del  Grand.  Tose,  III,  300  e  segg. 

'  Pag.  79-80. 

'  Documento  II. 

*  Dociimeoto  I.  Lellera  del  29  agosto  4608. 
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e  lachia  era  destinato  a  far  parte  di  questa  spedizione ,  per  met- 
terlo alla  testa  de'  Greci  e  delli  stessi  Turchi ,  di  cui  si  sperava  e 
si  teneva  per  certa  una  generale  sollevazione.  Riuscita  vana  la  im- 
presa, il  pretendènte  ritornava  in  Toscana  ;  e  di  qui,  per  opera  di 
ambasciatori  inviati  dal  granduca,  si  sommuovevano  gli  abitanti  del 
Braccio  di  Maina  a  riconoscerlo  per  loro  imperatore;  i  quali  infatti 
lo  dichiararono  e  giurarono  loro  capo  e  principe  naturale ,  ma  non 
poterono  offrirgli  tanto  di  aiuto  da  tentare  alcun  che  di  propor- 
zionato contro  il  Turco  S  Sempre  intento  al  suo  disegno ,  corse  per 
assai  anni  la  Valacchia  e  la  Moldavia,  da  dove  passò  in  Polonia 
presso  re  Sigismondo ,  che  non  volle  scoprirsi  suo  amico  né  tra- 
dirlo. Invano  si  presentò   air  imperatore  Ridolfo  per  aiuto.   Ebbe 
bensì  Famicizia  deir  imperatore  di  Moscovia  ,  il  quale ,  se  crediamo 
a  lui,  a  Tanno  4625  fece  fratellanza  seco,  et  mandò  monitioni  et 
«  denari  alli  Cosacchi ,  esortandoli  a  servirgli  fedelmente  come  a 
«  suo  caro  fratello  '  ».  Dovette  poi  trovarsi  col  duca  d' Grange,  se 
è  vero  che  nelle  guerre  di  Fiandra  e  sotto  di  lui  imparasse  Tarte 
di  guerra  '  ;  e  Ferdinando  II  affermava  averlo  conosciuto  a  Norim- 
berga. I  biografi  concludono,  che  accolto  infine  da  Carlo  Gonzaga 
duca  di  Nemours ,  il  quale  vantava  esso  pure  de*  diritti  sulTimpero 
dì  Grecia  ,  spariva  dalla  scena  del  mondo  ,  chiudeqdo  una  vita  in- 
felice ,  continua   alternativa  di  speranze  e  di  disinganni.  Si  disse 
che  ebbe  nobilissime  maniere,  e  che  il  suo  portamento  più  che  le 
sue  azioni  dimostravano  esser  figlio  di  prìncipe. 

I  documenti  che  per  noi  si  pubblicano,  riguardano  uno  dei  suoi 
molti  tentativi,  vano  come  gli  altri ,  ma  che  ci  è  sembrato  degno 
di  memoria  ,  non  solo  perchè  affatto  ignorato ,  per  quanto  crediamo, 
dagli  storici ,  ma  perchè  vi  troviamo  intricato  Gaspare  Scioppio , 
uomo    quanto   eccellente   per  lettere  ,  altrettanto  sfornito  di  pru- 


*  Il  Galluzzi  pone  tutta  la  storia  di  lachia  soUo  i'anoo  IGO!) ,  e  trascura  lo 
date  dei  fatti  posteriori.  Questo  del  giuramento ,  sospettiamo  che  debba  ripor- 
tarsi al  4617,  essendo  detto  nella  nota  che  lachia  più  tardi  presentò  alla  Repub- 
blica di  Genova,  che  il  di  46  agosto  di  quell'anno  fu  riconosciuto  e  proclanuito 
«  da  460,000  cristiani  ».  Vedila  fra  le  scritture  dell'  uffizio  sulle  difìferenze  >  filzt 
del  4634. 

*  Vedi  la  nota  precedente. 

^  Vedi  la  stessa  nota.  Nella  medesima  filza  è  un  discorso  di  lachia  sul  modo 
di  combattere  i  Turchi,  fatto  in  Pustrow  il  dì  8  giugno  4689,  e  diielto  al  duca 
di  Frieland. 
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(lenza  e  di  moderazione,  ed  incapace  di  condurre  a  buon  porto, 
non  che  la  fortuna  di  un  pretendente,  gli  affari  suoi  propri. 

Sui   volgere  deiranuo   4633  il  sultano  lachia  era  in  Torino 
presso  Vittorio  Amadeo  allora  regnante  ;  e  questi ,  il  giorno  31  otr 
tobre ,  gli  rilasciava  una  lettera  patente  dove  si  invitavano  toUi  i 
principi  e.  le  repubbliche  a  concorrere  alla  grande  e  pia  impresa 
di  liberare  e  far  cristiano  T  impero  d'Oriente,  a  cui  stava  per  ac- 
cingersi esso  sultano.  Olire  il  riconoscere  in  lui  le  qualità  ed  il  di- 
ritto di  legittimo  principe,  il  duca  di  Savoia,  per  principio  d'aiuto 
concedeva  il  porto  di  Nizza  per  prepararvi  la  spedizione;  e  pro- 
metteva inoltre  il  denaro  occorrente  per  allestire  il  naviglio  ^  Alla 
sua  volta  lachia ,  con  un  decreto  di  proprio  moto,  fatto  il  gioroo 
successivo,  eleggeva  suo  intimo  consigliere,  ministro  ed  oratore  eoo 
pienissimo  mandato ,  Gaspare  Sdoppio  conte  di  Chiaravalle,  e  nomo 
c(  cognitissimo  in  tutto  il  mondo  per  i  suoi  meriti  verso  la  repob- 
c  blica  cristiana  9,  ed  esortava  i  principi  e  le  repubbliche  della  cri- 
stianilà  a  dargli  credito  e  favore,  e  concedere  quello  che  avrebbe 
loro  chiesto  per  compier  V  impresa  '.  Munito  di  così  solenne  man- 
dato ,  lo  Scioppio  si  poneva  all'opera  pieno  di  fiducia ,  e  comiDciava 
il  suo  negoziato  colla  vicina  Genova  ,  dove  si  portava  ,  lasciando  il 
sultano  a  Torino,  e  dove  presentava  una  nota ,  nella  quale  esposta 
la  storia  e  la  qualità  del  suo  padrone ,  si  concludeva  con  larghis- 
sime promesse,  ove  si  aiutasse  dal  senato  la  spedizione,  che  si 
dava  di  sicura  riuscita.  Alla  repubblica  Genovese,  oltre  il  traffico 
di  Levante,  che  tutto  le  tornerebbe  quando  regnasse  il  nuovo  im- 
peratore ,  si  offre  il  possesso  di  Gaffa  ,  di  Scio ,  deirAlbania  e  0  del 
ducato  di  S.  Saba  detto  Herzegovina  »  :  i  particolari  cittadini  acqui- 
sterebbero grandissime  entrate ,  ed  il  titolo  di  duchi ,  prìncipi  e 
marchesi  '.  Il  senato  genovese  accoglieva  di  buon  viso  Io  Scioppio, 
e  gli  consegnava  in  favore  del  suo  prìncipe  una  patente  piena  di 
lodi  e  di  parole  di  eccitamento:  ma  più  avaro  del  duca,  si  pro- 
testav^a  di  non  poterlo  soccorrere  con  danaro ,  perchè  esausto  dalla 
lunga  guerra  *•  Così  alle  vane  promesse  si  rìspondeva  da  quei  pro- 
dentissimi  mercanti  con  vane  parole  ! 


*  Uffizio  sulle  differenze ,  Scritture ,  filza  citata. 

*  Documento  II. 

3  Uffizio  sulle  differenze,  Scrillure  ,  Alza  citala. 

*  Uffizio  detto. 
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Da  Genova ,  proseguendo  il  suo  diplomatico  pellegrinaggio ,  lo 
Scioppio  passava  a  Lucca,  dove  il  25  gennaio  1634  presenta  vasi 
al  supremo  magistrato  degli  Anziani  presieduto  dal  gonfaloniere , 
e  rammentato,  in  primo  luogo,  essere  egli  noto  in  questa  città  dove 
era  stato  accolto  con  onore  diciassette  anni  innanzi ,  esponeva  come 
essendosi  il  sultano  suo  signore  risoluto  di  far  T  impresa  di  Levante, 
ne  avea  tenuto  trattato  co'duchi  di  Baviera  e  di  Savoia ,  con  Ge- 
nova e  col  TiUy  di  gloriosa  memoria ,  i  quali  Tavevano  lodata ,  sti- 
mata rìuscibile ,  e  promessogli  grandi  aiuti.  Aggiungeva,  voler  egli 
metter  la  repubblica  Lucchese  a  parte  di  così  buon'opera,  «  mediante 
e  la  quale  avrebbe  potuto  acquistarsi  gloria  appresso  a  Dio  et  al 
e  mondo ,  utile  ai  suoi  particolari  cittadini  et  accrescimento  et  si- 
e  curezza  della  repubblica  et  della  libertà  ».  Finiva  -col  chiedere 
che  si  deputasse  un  cittadino ,  perchè  potesse  aprirgli  quelle  parti 
del  disegno  che  richiedevano  maggiore  segretezza.  Rispondeva  il 
gonfaloniere ,  esser  grato  della  sua  venuta ,  e  che  della  sua  proposta 
ne  sarebbe  data  parie  al  Consiglio  generale ,  prìncipe  della  repub- 
blica \ 

Infatti  la  richiesta  veniva  presentata  nello  stesso  giorno  al  Con- 
siglio ,  che  seguendo  il  costume  suo  di  non  deliberare  alcuna  cosa 
senza  aver  consultato  quelF  uffizio  cui  particolarmente  per  sua 
natura  spettava  il  maneggio  dell'affare ,  incaricò  quello  sulle  diffe- 
renze dei  confini ,  che  trattava  la  materia  di  principi  forestieri ,  di 
aveie  a  sé ,  per  mezzo  d*un  cittadino  del  suo  numero,  lo  Scioppio, 
di  cavarne  quel  più  che  prometteva  di  dire ,  e  di  riferire  le  risul- 
tanze del  trattato*  Chiaro  è  però,  che  ben  poco  toccavano  il  cuore 
di  que' cittadini  le  gloriose  promesse  delPambasciatore  :  nulladimeno, 
perchè  si  vantava  Tapprovazione  data  alla  impresa  da  altri  prin- 
cipi e  repubbliche,  non  si  credette  di  respingerlo  apertamente. 
Forse  pih  che  da  altre  considerazioni  erano  consigliati  a  maneg- 
giarsi con  qualche  cautela  in  questa  faccenda ,  perchè  si  sapeva 
per  esperienza,  che  una  tale  impresa  sarebbe  stata  di  genio  del 
granduca ,  verso  il  quale ,  senza  mostrarsene  ligi ,  solevano  per 
massima  non  rischiare  cosa  che  potesse  riuscire  dispiacevole.  Non 
era  forse  per  anco  dimenticato ,  che  un  granduca  avea  caricato  di 
minaccio  in  solenne  udienza  un  ambasciatore  lucchese^  solo  perchè 


I  Documento  IH. 
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in  Lucca  si  parlava  ia  burla  delle  spedizioni  che  da^  porti  toscaDi 
sì  inviavano  contro  i  Turchi  ^ 

Fu  lo  spettabile  Nicolò  Pranciotti  incaricato  del  segreto  collo- 
quio collo  Scioppio,  benché  poco  di  più,  e  solo  cose  generali  e  di 
poca  sostanza ,  sapesse  costui  aggiungere  sui  disegni  del  sultano  e 
sui  fondamenti  di  cosi  difficile  impresa^  Dopo  di  che  V  uffizio  salle 
differenze  faceva  la  sua  relazione  al  senato  Tultinio  di  gennaio,  ebe 
veniva  trattata  ed  approvata  il  3  di  febbraio.  Era  la  conclusione 
dello  scritto,  che  la  repubblica  non  dovesse  spendere  il  minimo 
soldo,  a  ma  che  solo  si  dovesse  gradire  et  comendare  impresa  cosi 
(t  santa  ,  potendo  sempre  giovare  e  non  nuocere  b  ;  e  a  questo  fioe 
si  desse  allo  Scioppio  una  delle  sjólite  patenti,  prendendo  per  mo< 
dello  la  genovese  ;  se  non  che,  dove  questa  per  iscusa  del  non  dar 
denaro  allegava  le  spese  fatte  per  la  guerra ,  Lucca  dovesse  colo- 
rire il  rifiuto  colle  spese  giè  fatte  in  occasione  del  contagio ,  e  quelle 
che  si  facevano  alla  giornata  per  le  mura  della  città  *.  Della  eseca- 
ziooe  di  questo  partito  il  Consiglio  dava  il  carico  al  collegio  degli 
Anziani. 

Credettero  di  certo  que' padri  d'essersi  tolti  d'impaccio  a  baoo 
mercato  e  con  decoro ,  poiché  si  erano  governati  suiresempio  della  re- 
pubblica Genovese,  tanto  più  ricca  e  più  forte,  e  che  considera  vasi  e 
dicevasi  sorella  maggiore  della  Lucchese.  Ha  si  ingannavano  a  partito, 
non  conoscendo  Fumore  dello  Scioppio;  del  quale  fu  detto  veramente 
a  proposito  cave  canem;  e  che  era  tal  uomo  col  quale  nessuno  fK>lè 
mai  avere  un  avvicinamento,  che  non  finisse  io  disgusto  ed  in  rissa. 
£  del  vero  era  difficile  che  il  ferocissimo  grammatico ,  ora  trasfor- 
mato in  ambasciatore,  impaziente  di  natura,  e  tutto  invasaio  dà 
suoi  sogni  di  grandezza  e  di  fortuna,  si  acconciasse  alle  tardanze, 
ai  giri  e  rigiri  de'  lucchesi  uffizi ,  per  ottenere  in  fine  una  così 
lieve  ed  inconcludente  dimostrazione.  Per  il  che,  mentre  per  ordine 
pubblico  si  stava  fabbricando  la  patente  (  la  quale ,  dovendo  venir 
nelle  mani  di  un  tanto  terribile  latinista,  occorreva  che  fosse,  se 
vuota  di  sostanza ,  almeno  bella  di  forma  e  di  squisito  laUno) ,  Io 
Scioppio  infastidito  di  consumare  alcuni  giorni  nella  noia  lucchese. 


'  Si  vegga  la  relazione  di  Gio.  Lorenzo  Malpigli,  ambasciatore  a  Firenze,  in 
data  del  29  maggio  4604,  dove  si  rende  conio  della  sua  prima  udienza.  Archi- 
vio di  Slato ,  Ambascerie. 

'  Documento  IV. 
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se  De  partiva  improvviso  per  Firenze  '.  E  questo  faceva  senza 
chiedere  licenza  al  governo ,  e  sema  creanza ,  come  colui  che  poco 
sapeva ,  per  usar  le  parole  d'un  pubblico  documento ,  «  de'  modi  che 
«  si  tratta  co* principi  e  eolle  repubbliche  *  ».  Di  più,  lasciava  nelle 
inani  di  que*  magistrati  tutti  i  fogli  risguardanti  il  sultano  ,  per 
avere  poi  un  pretesto  di  poterli  accusare  d'averglieli  trattenuti  '. 

Di  questa  mossa  improvvisa  dello  Sdoppio  l'uffizio  sulle  diffe- 
renze rendeva  conto  al  senato  con  una  relazione  del  giorno  10  feb- 
braio, notando  lo  sconcio  procedere  di  lui  :  ma  consigliando  che, 
siccome  «  quell'uomo  avea  adito  libero  appresso  1  principi  grandi , 
«  et  era  reputato  molto  della  lingua  e  della  penna  » ,  perchè  la  re- 
pubblica non  fosse  lacerata ,  fosse  meglio  andarlo  mitigando  colla 
cortesia ,  e  contentarlo,  benché  non  sei  meritasse  ,  col  mandargli 
la  patente  e  restituirgli  i  suoi  fogli.  Il  Consiglio  approvava,  ordi- 
nando a  Sebastiano  Puccini ,  amico  dello  Scioppio ,  di  scrivergli 
per  domandargli ,  non  a  nome  pubblico ,  ma  come  cosa  sua  par- 
ticolare ,  come  dì  quelle  carte  volesse  esser  servito ,  e  per  qual 
via  dovessero  spedirsi. 

Era  intanto  lo  Scioppio  a  Firenze,  e  della  condotta  tarda  e  di- 
samorevole de' Lucchesi  aveva  empiuta  la  corte  toscana,  e  fattone 
risentimento  acerbo^  presso  il  granduca,  rHccontando  e  colorando 
i  fatti  a  suo  modo.  Sciivendo  al  Puccini  il  d^  41  febbraio  ,  gik  avea 
mostrato  il  suo  malumore  ,  dichiarando  che  avrebbe  pubblicato  un 
manifesto  diretto  al  papa ,  all'  imperatore  ed  a  tutti  i  principi  della 
crìstiaDitè,  per  lamentarsi  di  Lucca,  che  non  solo  non  aveagli  fatto 
nessuno  onore  «  come  ministro  di  cos)  gran  principe  »,  ma  avea  vio- 
lato barbaramente  in  lui  il  gius  delle  genti  ritenendogli  le  scritture: 
allargatosi  poi  in  maggiori  minaccie,  protestava  che  il  sultabo 
avrebbe  di  quel  cattivo  procedere  presa  tutta  la  vendetta  che 
dalle  leggi  divine  ed  umane  era  permessa  \  Avuta  poi  la  lettera 
che  il  Puccini  gli  scriveva  sopra  la  minuta  composta  dall'  uffizio, 

*  È  prora  della  cura  che  mettevano  gli  Anziani  alta  cornpiUzìoDe  della  pa- 
tente ,  il  trovare  nella  soVita  alza  di  Scritture  quattro  minute ,  l'una  dall'altra  del 
tutto  differente. 

*  Uffizio  sulle  differenze,  deliberazione  40  febbraio  4634. 

*  Benché  gli  fossero  resi  in  seguito ,  se  ne  trova  sempre  copia  Dell'Archi- 
vio ,  perchè  d'ogni  foglio  che  capitasse  in  alcuno  di  quegli  antichi  uffizi ,  pec 
buona  regola ,  se  ne  faceva  sempre  una  trascrizione. 

*  Documento  V. 

IV.  28 
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si  inalberava  a  quel  laono  sosleouto  e  di  rimprovero  ;  e  rispoadcndo 
GOD  una  nuova  lettera,  raccontava  aver  già  fatte  le  sue  querele  al 
granduca  ,  che  sarebbe  rimasto,  a  dir  suo,  scandalizzato  de'Luc- 
chesi  ;.  ed  aggiungeva  in  dispregio  di  questi ,  che  nulla  gli  caleva 
della  loro  freddezza  verso  il  suo  principe ,  giacché  Ferdinando  avea 
abbracciata  con  grandissimo  calore  la  impresa  ,  e  fatto  proposito  di 
spendervi  500  migliaia  di  scudi/. 

Appena  ricevute  queste  lettere ,  il  Puccini  le  presentava  al  ma- 
gistrato de' Segretari ,  il  quale  oon  sommo  rigore  esercitava  ruflficio 
che  oggi  dicesi  della  polizìa.  Le  quali  passate  dal  magistrato  airaf* 
fiiio  sulle  differenze ,  questo ,  presi  come  sempre ,  gli  ordini  del 
senato  ,  dettava  al  Puccini  una  nuova  lettera  per  Io  Scioppio ,  colla 
quale  si  ammoniva  e  si  scusava  ad  un  tempo  per  le  cose  da  loi 
e  scritte  nel  primo  fervore  dello  sdegno  e  di  concetti  insoliti  alla 
«  sua  prudenza  »,  e  si  finiva  col  mandargli  la  patente  e  le  carte  *. 
Intanto  suirandamento  di  questo  negozio  si  trattava  di  contiouo 
fra  la  Repubblica  ed  il  suo  ambasciatore  a  Firenze ,  Cesare  Burla- 
macchi  ,  che  avea  incarico  di  smentire  le  menzogne  ddlo  Scioppio , 
di  mvigilarlo ,  e  di  addolcire  oon  buoni  modi  le  cattive  disposiziooi 
del  granduca  verso  i  Lucchesi.  Assai  cose  s'imparano  dalle  lettere 
di  queiroratore  sulle  trattative  dello  Scioppio  colla  corte  Medicea; 
e  da  queste,  apparisce ,  che  se  non  erano  intieramente  veri  i  vanii 
suoi  sulla  parte  attiva  che  si  prendeva  dal  granduca  per  la  im- 
presa ,  nuUadimeno  questi  non  ne  era  alieno  del  tutto ,  e  conside- 
rava il  sultano  come  prìncipe  legittimo  e  fondato  nelle  sue  pre- 
tensioni '. 

Ma  qui  non  aveano  6ne  i  disgusti  fra  Lucca  e  lo  Scioppio,  perchè 
avendo  egli  ricevuta  quella  seconda  lettera  contegnosa  e  severa 
del  Puccini ,  fu  sovrappreso  da  nuova  e  più  fiera  collera ,  che  volle 
sfogare  scrìvendo,  non  più  al  Puccini  ma  a  Lelio  Barsotti  pareote 
di  lui ,  e  quello  stesso  che  lo  aveva  ospitato  nei  passati  giorni  es- 
sendo in  Lucca.  Questa  volta  non  risparmiava  nemmeno  la  famosa 
patente  ,  che  forse  aveano  sudalo  a  comporre  i  più  valenti  latìoi- 
sii  lucchesi ,  ma  che  era  paruta  a  lui  una  scrittura  pedantesca ,  da 
((  far  rìdere  ogni  sapiente  ».  In  questa  lettera ,  scritta  al  solito  io 

*  DocumeDto  VI. 

*  Uffizio  delle  differenze,  deliberazione  del  47  febbraio  4634. 
»  Documenli  VII ,  Vili ,  IX,  X,  XI,  XU. 
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italiano  ,  erano  poi  incaàtrati  alcuni  perìodi  tedeschi  assai  offensivi, 
e  che  esprimevano  più  chiaramente  il  proposilo  di  aspettare  Tocca- 
sione  per  vendicarsi  degli  affronti  che  lo  Scioppio  nella  sua  turbala 
immaginasione  credeva  di  aver  rìcevuti  dalla  lucchese  Signoria  ^ 
Il  Barsotti,  spaventato  solo  dalTaver  rìcevuto  e  letto  un  tale  scritto, 
correva  ,  come  il  Puccini ,  al  magistrato  de' Segretari  chiedendo  or* 
dini  e  consiglio.  A  che  queirufBcio,  imbarazzato  ed  incerto  esso 
pure ,  riteneva  la  lettera ,  non  arrischiandosi  di  rispondere  al  Bar- 
sotti  ,  avanti  d*aver  sentito  il  Consiglio.  Si  schermiva  intanto  il 
magistrato  verso  di  quello ,  con  fanciulleschi  partiti ,  baloccando  e 
fingendo  di  non  aver  avuto  tempo  di  leggere  la  lettera.  Tanto  in 
queste  faccende  di  stato ,  anche  minime ,  tutto  si  governava  nella 
lucchese  oligarchia  co* sospetti  e  colle  paure  I  * 

Intanto  passata  la  lettera  all'ufiBzio  sulle  diflérenze,  questo  la 
rimetteva  al  Consiglio  accompagnata  da  una  relazione,  dove  si  dimo- 
strava esser  necessario  adottare  un  partito  vigoroso  per  Bnirla  una 
volta  collo  Sdoppio ,  e  vendicandosi  dei  propositi  ingiuriosi  da  lui 
diretti  a  Lucca ,  «  preservare  la  Repubblica  dai  pregiudizi  che  in 
(c  seguito  potessero  venir  tentati  in  suo  danno  da  così  cattivo  ìstru- 
«  mento  '  ».  Gran  tempesta  dovette  essere  nella  tornata  del  Con- 
siglio Generale ,  in  cui  si  trattò  di  questo  negozio ,  cioè  il  SS  feb- 
braio 4634,  risultando  dalle  prime  note  delle  Riformagioni  che  fu- 
rono proposti  non  meno  di  sedici  differenti  decreti ,  non  ottenuti 
per  la  discordia,  o  come  allora  dicevano,  per  la  durezza  dei  par- 
titi ,  segno  di  grande  eccitamento  degli  animi.  Fu  questa  sessione 
segreta ,  come  tutte  l'altre  dove  si  trattò  questo  affare  ;  ma  vi  fu 
fino  proposto  un  più  straordinario  giuramento  di  silenzio ,  pena 
mille  scudi  e  la  vita  a  chi  ne  palesasse  alcuna  cosa.  Dopo  tanto 
rumore,  fu  vinto  che  il  Barsotti  non  rispondesse  allo  Scioppio,  e 
che  una  straordinaria  curo  di  cittadini  esaminasse,  sentito  il  parere 
dei  teologi ,  se  dovesse  prendersi  vendetta.  Alcuno  avea  proposto , 
ma  non  si  ottenne  un  partito  più  sbrigativo  ;  che  cioè  t  la  repub- 
«  blica  non  dovesse  patir  detrimento  alcuno,  e  che  però  si  pagasse 
«  la  somma  occorrente  dall'uffizio  delle  entrate  »  ^.  Le  quali  pa- 
role, ridotte  a  più  chiaro  latino ,  significano  che  mediante  il  premio 

*  Documenlo  XIIl. 

*  UflQzio  sulle  differenze ,  Deliberazioni,  24  febbraio  4634;  e  magistrato  de' Se- 
greta ri  ,  Deliberazioni ,  sotto  lo  stesso  giorno. 

>  Uffizio  delle  differenze,  Deliberazione,  24  febbraio  4G34. 

^  Prime  noie  delle  Riformagioni  del  Consiglio ,  22  febbraio  4634. 
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(li  alcuni  scudi  si  incaricasse  uno  di  qué^bravi,  di  cui  allora  era 
somma  abbondanza  ,  di  saldare  le  partite  lucchesi  coirambasciatore 
del  sultano.  Questi  be' sistemi  di  gius  pubblico  erano  assai  usati 
a  que' tempi,  e  lo  Scioppio  ne  avea  già  sentito  un  saggio  quando 
neiranno  4614  undici- sicari  del  legato  inglese  di  Spagna^  tanto  Io 
aveano  caricato  di  ferite ,  da  rimanere  come  morto  in  una  via  di 
Madrid  *. 

I  tre  cittadini  scelti  per  sentenziare  sulla  sorte  del  nostro  Sdop- 
pio furono  Martino  Gigli,  Paulo  Mansi  e  Galeotto  Rapondi  :  i  quali 
formate  quattro  copie  di  un  sunto  del  fatto  in  forma  dì  quesito, 
senza  nomÌDarvi  le  persone ,  lo  presentarono  ad  altrettanti  teologi 
«  di  quelli  de' più  intelligenti  9 ,  perchè  rispondessero  se  in  tal  caso 
vi  fosse  diritto  alla  vendetta,  e  se  questa  potesse  estendersi  fino 
alla  morte ,  ed  infliggersi  dal  principe  offeso  anche  fuori  della  sua 
giurisdizione. 

Non  crederà  il  lettore  ohe  nei  loro  oracoli  questi  teologi  ram- 
mentassero il  perdono  delle  ingiurie,  e  la  repugnanza  della  religione 
alla  vendetta  :  quello  solo  vi  fu  di  buono  nei  loro  consigli ,  che  due 
non  videro  nelle  parole  della  lettera  gli  estremi  di  una  vera  ingiurìa 
e  di  una  minaccia  reale  da  giustificare  la  morte ,  la  quale  dubita- 
rono anche  se  potesse  applicarsi  fuori  del  territorio  ;  ma  gli  altri 
due,  più  severi  o  di  meno  scrupolosa  coscienza ,  conclusero  che  fosse 
dello  ingiuriatore  a  fatta  vendetta  in  quel  luogo  dove  si  trova,  et 
«  fino  a  torgli  la  vita  9. 

<}ueste  cose  si  riferivano  dai  tre  al  senato  con  un  memoriale 
del  H  marzo,  lasciando  alla  prudenza  de' padri  la  scelta  fra  i  due 
diversi  giudizi  '.  Ma  quando  si  leggesse  questo  foglio  non  appari- 
sce dai  pubblici  documenti  ;  perlochè  dobbiamo  contentarci  di  due 
differenti  congetture.  Il  Consiglio ,  passato  quel  primo  caldo  e  ve- 
nuto allo  stringere ,  credette  meglio  di  sopire  questa  sciagurata 
faccenda ,  in  cui  erasi  trovato  involto  quasi  per  caso;  e  tanto  più. 
che  in  quel  tempo  di  mezzo  lo  Scioppio  si  era  probabilmente  allon- 
tanato^ portandosi  da  Firenze  a  Parma  '.  0  in  vece  fu  presa  sulla 
relazione  de' deputa  ti  una  di  quelle  bieche  determinazioni ,  che  non 
si  osavano  scrìvere  neppure  nei  libri  segreti ,  ma  tutto  al  più  io 

*  Lo  raccoDla  egli  stesso  nel  suo  Legatus  Latro ,  pag.  25-S6. 

*  Documento  XIV.  Non  abbiamo  ritrovato  nelle  carte  dell'ArchìTìo  che  odo 
solo  de'  quattro  consulti,  sottoscritto  dal  padre  Francesco  Orsucci.  Costui  optoaTt 
non  esser  caso  di  morte. 

'  Veggasi  le  lettera  del  Burlamàcchi  del  22  febbraio.  Doc.  XII. 
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qualche  foglio  a  parte ,  che  noD  si  richiamava^  negli  indici ,  per 
guardarne  con  più  faciiith  il  mistero.  Però,  se  fa  deliberalo  in  qualche 
modo  di  punire  lo  Sdoppio,  che  per  i  tempi  che  correvano  ci  sem- 
bra assai  probabile ,  bisogna  dire  che  costui  sapesse  schivarsi  e 
sfuggire  alla  persecuzione ,  perchè  non  è  nolo  che  gli  accadesse 
dopo  que* giorni  nessun  disgrazialo  incontro  ,  che  si  potesse  attri- 
buire all'opera  del  governo  di  Lucca.  È  vero  bensì,  che  divenuto 
odioso  ad  ogni  qualità  di  persone  e  quasi  ad  ogni  uomo ,  visse  da 
quel  tempo  nel  ritiramenlo  e  nella  solitudine,  sempre  in  sospetto 
che  alcuno  de' tanti  che  avea  offeso  cogliesse  il  destro  di  vendi- 
carsi ;  onde  fu  per  queste  cautele  che  gli  riuscì  di  morire  nel  suo 
letto  in  Padova  Tanno  4649. 

Del  pretendente  lachia  e  del  suo  grandioso  proposito  non  videsi 
al  solito  nessuna  conclusione.  Troviamo  soltanto  che  il  Burlamacchi 
scriveva  come  il  sultano  dello  Sdoppio  fosse  per  giungere  a  Firenze 
verso  la  fine  di  giugno  4634,  e  che  a  essendovi  stato  altre  volte, 
€  et  professando  gran  devolione  verso  S,  A.  S. ,  si  tratterrà  qualche 
'  a  giorni  B.  A  che  T  uffizio  delle  differenze  rescriveva  incaricandolo 
di  fare  al  sultano  tutte  quelle  visite  e  cerimonie  ohe  occorrevano , 
non  lasciando  di  gettargli  un  motto,  ove  gli  venisse  il  destro, sui 
mali  trattamenti  dello  Sciòppio  verso  la  repubblica.  Ma  niente  di 
più  ci  è  occorso  di  trovare  in  queste  pubbliche  carte  sopra  i  due 
stranissimi  personàggi. 

Lucca ,  giugno  4860. 


DOCUMENTI 


L 

esérsiii  delle  leilere  «sii  Anmlaal  deiranbaselstore  lueelirse 

•  Flrease^  AlesMiadro  ■.«■ikertl. 

(  Copiarlo  deUft  saa  lefaiione.  ) 

t9  agosto  4609.  «  P9rti  di  qua  due  giorni  sono  per  la  volta  di  Livorno 
il  personaggio  turco  che  già  scrissi  all'Eccellenze  Vostre,  et  andò  con  lui 
monsieur  de  fieauregard  ,  generale  de'  galeoni ,  et  il  signor  Guidubaldo 
Brancadoro  da  Fermo ,  dichiarato  generale  dì  questa  armata  in  terra  ; 
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tutti  per  imbarcarsi  et  incaminarsi  quanto  prima  alla  destinala 
impresa.  Io  non  ho  voluto  mai  referire  alle  Eccellenze  Vostre,  che  il 
turco  soprascritto  sia  fratello  del  Gran  Signore,  come  qua  si  diceva, 
perchè  per  varie  ragioni  è  stato  sempre  difficile  persuaderlo  a  me.  Ma 
hora  che  si  racconta  fra  le  pèrsone  più  gravi  l'accidente  della  sua  ve- 
nuta in  cristianità,  dirò  all'Eccellenze  Vostre,  che  questi  essendo  terzo- 
genito del  Gran  Turco  morto  ultimamente,  fu  dalla  madre  sua ,  donna 
molto  astuta  et  sagace,  scampato  dalla  crudeltà  barbara  del  secondo 
suo  fratello;  il  quale  doppo  la  morte  del  padre,  col  tór  la  vita  e  Vìm- 
perio  al  primogenito,  cui  legittimamente  si  apparteneva,  machinava 
la  morte  ancora  a  questo,  che  s!  fuggi  in  cristianìtè,  et  dal  granduca 
Ferdinando  fu  ricevuto  et  intertenuto  assai  secretamente  per  mollo 
tempo,  et  con  grand'onore,  in  questa  fortezza  vecchia.  DicoDO  condursi 
adesso  in  questa  armata  per  farlo  capo  de' Turchi,  che  in  graodissimo 
numero  sollevatisi  contro  V  imperatore  loro  in  molte  parti  del  suo  im- 
perio ,  si  crede  che  col  calore  et  autorità  di  questo  personaggio  si  deva 
augumentare  i  progressi  di  tanta  rìbellioire  ». 

t  settembre  4609.  «  Tornò  da  Roma  il  personaggio  turco,  et  con  esso 
il  sig.  Brancadoro;  et  già  alia  sfilata  arrivano  soldati  dalla  Marca  et  dì 
Romagna  incamiuandosi  alla  volta  di  Pisa  ». 

49  settembre  4609.  »  La  speditione  dell'armata  credo  che  si  affretti, 
vedendo  che  qua  si  usa  diligenza  con  questi  soldati  sparsi  per  Fiorenza, 
acciocché  marcino  alla  volta  di  Livorno.  Si  sono  fabbricate  qua  500  ca- 
sacche alla  turcbesca  per  fare  lo  sbarco  sotto  quest'abito  più  occulto  e 
più  sicuro ,  et  per  servirsene  di  strattagemma  in  questa  attiene  ». 

26  settembre  4609.  «  Finalmente  questo  turco,  con  tutti  i  capitani  e 
altre  genti  di  S.  A.,  si  partirono  di  qua ,  per  andarsi  ad  imbarcare  a 
Livorno ,  di  dove  intendo  che  partiranno  i  galeoni  per  tutto  lunedi 
prossimo.  I  due  bascià,  che  per  salvar  la  vita  hanno  per  lungo  tempo 
peregrinato  incogniti  in  varie  parti  del  mondo,  sono  anch'essi  stati  qua; 
et  tolto  ogni  dubbio  che  potesse  aversi  nella  persona  di  questo  torco, 
et  verificatolo  veramente  fratello  del  Gran  Signore  • . 

3  ottobre  4609.  «  Devono  le  Eccellenze  Vostre  ha  ver  intesa  la  spedi- 
tione de' galeoni,  oltre  i  quali  fra  poche  settimane  si  dice  che  se  ne 
incammineranno  tre  altri  della  qualità  di  questi;  in  uno  de' quali, 
sono  500  soldati  e  70  pezzi  d'artigUaria  di  bronzo ,  nell'altro  i50  e 
60  pezzi ,  tbO  soldati  in  un  altro  e  35  pezzi,  e  nel  più  piccolo  480  sol- 
dati e  25  pezzi ,  con  grandissima  copia  di  vettovaglie  et  di  mnnitioni , 
et  questa  armata ,  per  quanto  dice  Madama,  dovrà  esser  l'ultima  obesi 
mandi  fuora  per  propria  elettione  ». 

47  ottobre  4609.  «  L'ambasciatore  di  Venetia  si  é  trattenuto  meco 
lino  all'un'  hora  di  notte,  et  con  grandissima  piacevolezza  ....  et  mi  ha 
detto,  che  queste  armate  che  si  fanno  annualmente  da  S.  A.  posstno 
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portare  grave  danno  alla  republica  sua ,  ingannandosi  chiunque  pre- 
suppone essersi  debilitate  le  forze  del  Gran  Turco ,  che  risvegliato  una 
volta  da  questi  sii  moli ,  potria  farsi  sentire  con  grave  danno  del  cri- 
stianesimo, et  che  la  republica  sua  saria  perduta ,  se  da  queste  provo- 
cationi  il  Turco  mettesse  piede  in  Gandia ,  el  alcuni  altri  luoghi ,  che 
li  servono  di  antemurale  in  Levante:  che  confida  nondimeno  che 
S.  A.  non  debba  continuare,  non  havendoci  né  inclinattione  né  utilità  ». 

22  maggio  4640.  «  L'armata  di  que'galeoni  che  Tanno ,  passato  usci 
fuori  col  preleso  fratello  del  Gran  Signore,  et  con  preparationi  et  spe- 
ranze di  gran  successo  nelle  parti  di  Levante ,  senza  haver  però  faito 
fino  ad  bora  cose  considerabili ,  é  stata  revocata  da  S.  A.,  et  come  s'in- 
tende ,  sarà  a  Livorno  in  breve  ». 

44  agosto  4640.  a  Ho  poco  altro  da  soggiungere  che  la  perdita  dei 
galeoni ,  con  accrescimento  di  quel  danno  che  già  l'accennai  ;  onde  « 
com'  è  ordinario  de'  successi  infelici ,  nasce  bora  altercazione  fra  questi 
ministri ,  ognuno  accusando  il  compagno  d' haver  persuasa  questa  im- 
presa, e  scusandone  sé  stesso:  e  per  quanto  mi  ha  detto  il  sig.  Silvio 
Piccolomini,  quel  fratello  del  Turco  riesce  debolissimo  istrumento  et  di 
fede  non  sincera,  che  perciò  non  saria  gran  cosa  che  l'intervenisse 
qualche  mal  incontro  ». 

IL 
Be«ret«  d' laehl*  «  favore  di  6Mip«r«  0cloppto. 

(  Uflisio  deUe  differeme.  Scrittve  del  iOS|.) 

Nos  Dei  gratia  sultanus  lachia ,  augustissimi  et  in  vietissimi  sultanis 
Mabometis  Tertii  Constantinopolitani  imperatoris  natu  maximus ,  et  le- 
gittimus  orientalis  imperii  heres ,  omnibus  et  singulis ,  has  patenles 
literas  nostras  lecturis  prò  cuiusque  statu,  dignitate  et  loco,  salutem , 
amicitiam ,  gratiam  et  benevoleutiam  precantes  et  deferentes  ;  eosdem 
officiose,  amanter  et  benevole  requirimus  et  rogamus,  ut  illustrem 
Nobis  et  imperio  nostro  fidelem  dilectum  Gasparem  Scioppium  Clarae 
Vallis  comitem,  consiliarium  nostrum  intimum,  et  oratorem  sive  am- 
basciatorem,  non  tantum  propter  mazima  eius  in  universam  christia- 
nani  rempublicam  merita  toti  orbi  cognitissima,  sed  etiam  propter  nos 
omni  gratia  et  officio  prosequi,  et  ad  gravissima  negotia,  quae  illi  man- 
davimus,  feliciter  couficienda ,  ei  favorem  omnem  et  opem  atque  auxi- 
Jium  prestare  velint.  Eum  quippe  ad  diversos  christianitatis  principes 
ot  respublicas  legamus ,  ut  auzilia  iam  olim  Nobis  promissa  conficiat  ; 
quibus  adiuti  paternum,  atque  avìtum  orientis  imperium ,  unde  propter 
CHnisTi  nomen,  et  calholicae  atque  orlodoxae  fidei  professionem  exules, 
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atque  extorres  sumus ,  tandem  aliquando  recuperemus ,  et  mahomela- 
nam  impietatem  ex  omni  Europa  profligatam  penitus  porro  exclDda- 
mus.  Ex  quo  prudentes  omnes  satis'  inteHigunt ,  se  hac  legatione  prò  yì- 
ribus  ad  lavanda ,  non  tantum  de  nobis  bene  mereri ,  sed  Dei  quoque 
glorìae  atque  ecclesiae,  ac  reipublicae  chrìstìanae  conservationi  et  am- 
plificationi  inservire ,  et  Christiana  professione  dignissimum  facere.  Nos 
certe  omnibus  illis,  qui  quodcumque  oratori  nostro  offlcium  praesti- 
terint  memorem  grataroqaie  voluntatem  nostram  quacunque  occasione 
rebus  ipsìs  liiculente  declaraturos  recipimus.  In  cuius  rei  fidem  literìs 
bisce  nomen  nostrum  subscHpsimus,  et  signum  imperiale  supter  im- 
pressimus.  Taurini,  kalend.  novembr.  anno-iiDcxxiiii. 

Sultan  Iachia  ottomanno. 
-  (L.  S.)  Ad  mandatum  serenissimi  Sultani  proprium 

HONORATUS  ChIANTUS. 

ili. 

flkisUiBse  del  tr«tUiniettt«  Vailo  al  sIsBor  ^mmperm  Sdoppio  ■ìob4oI« 
dol  saliaBO  laehlos  oitomoBao,  eoa  gii  eeeelleatloolnii  Bìgmwi^ 
olii  tft  di  seaBAi»  f  «Sd. 

(  Scrittare  segrete  del  Gonsif lio  Generale.  ) 

Che  sono  17  anni  che  fu  qua  altra  volta,  et  che  tiene  particolar  me- 
moria degli  onori  ricevuti. 

Che  avendo  il  Sultan  suo  signore  resoluto  di  fare  V  impresa  di  Le- 
vante, ne  ha  trattato  col  signor  duca  di  Savoia,  et  di  Baviera,  et  col 
Tigli  di  gloriosa  memoria ,  et  con  altri  principi,  et  da  tutti  è  stala  lodata 
et  stimata  riuscibile,  et  gli  è  stato  promesso  grandi  aiuti,  come  ancora 
ha  fatto  la  republica  di  Genova. 

Che  ha  stimato  bene  far  la  medesima  istanza  a  questa  illustrissima 
et  eccellentissima  republica ,  acciò  anch'essa  sia  a  parte  di  questa  buo- 
n'opera ,  mediante  la  quale  potrà  acquistarsi  gloria  appresso  a  Dio,  et  al 
mondo ,  utile  ai  suoi  particolari  cittadini ,  et  accrescimento  et  sicurezza 
della  republica  et  della  libertà.  Che  se  si  compiaceranno  di  depotare 
persone  a  trattar  seco ,  come  hanno  fatto  a  Genova  et  altrove,  si  aprirà 
da  lui  qualche  cosa  da  vantaggio,  perchè  alcune  cose  si  devono  dare 
con  maggior  segretezza.  Che  lasciava  alcune  scritture ,  dalle  quali  po- 
t ninno  le  Signorie  Vostre  illustrissime  et  eccellentissime  essere  informale 
(li  qualche  cosa  intorno  a  questa  impresa. 

Gli  fu  dall'eccellentissimo  gonfaloniere  risposto,  che  si  gradiva  la 
sua  venula,  et  che  si  sarebbe  dato  di  tutto  parie  all' eccdlentissimo 
('onsiglio ,  |ier  darli  da  poi  la  risposta. 

i'ò  gennaio,  Ietta  et  ecraminata. 
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IV. 
■/  Ulllalo  «olle  dlfferenKo  mi  €oB«l||lio. 

(Scritture  segrete  del  Con&iglio  Generale,  ad  antyim.) 

Eccellentissimi  signori ,  eccellenlissimo  Consiglio.  —  Habbiamo  per 
mezzo  di  uno  di  noi ,  come  ci  comanda  i'  Eccellentìssimo  Consiglio  col 
suo  decreto  de' 25,  trillato  col  signor  Gasparo  Scioppio,  per  sentire  da 
lui  quello  che  più  voleva  dire  sopra  l'impresa  del  sultano  ottomauno, 
dal  quale  abbiamo  cavato,  oltre  il  detto  alli  eccellentissimi  signori,  che 
per' lo  affetto  particolare  ch'egli  porta  a  questa  Republica ,  per  li  molti 
honori  ricevuti  in  altri  tempi  che  si  trattenne  qua ,  ha  voluto  prima 
venire  dall'eccellentissimi  signori  a  darli  parte,  et  negotiare  questa  grave 
impresa  ;  nonostante  che  gli  ordini  suoi  fussero  precisi  di  andar  prima 
dal  granduca,  e  dopoi  venir  qua  :  di  che  ne  ha  mostrato  le  medesime 
lettere  che  contengono  tal  ordine.  Ha  dopoi  rappresentato  l'impresa 
molto  facile  per  V  intelligenza  che  tiene  il  saltano  con  i  cristiani  della 
Grecia,  et  che  il  suo  bisogno  é  solo  di  arme,  munitione,  et  vascelli.  Di 
quanto  sarà  dato  da' principi,  e  dai  particolari,  promette  grandi  ricom- 
pense di  stati  et  di  entrate.  Ma  perchè  crediamo  che  l'eccellentissimo 
Consiglio  non  habbia  volontà  di  applicare  l'animo  a  spendere  cosa  ben 
minima  per  questa  impresa,  ancorché  molto  pia,  e  da  desiderarne  ogni 
buon  successo;  non  ci  pare  a  proposito  di  infastidirlo  con  lunga  nar- 
rativa di  tutto  quello  che  si  è  sentito  da  detto  Sdoppio.  Venendo  per- 
ciò a  referirgli  unitamente  la  nostra  opinione,  le  diremo,  che  si  come 
Teccellentissimo  Consiglio  non  deve  concorrere  in  alcuna  sorta  di  spesa  , 
come  si  è  detto  di  sopra  ;  cosi  ne  parrebbe  che  dovesse  gradire ,  lodare 
et  commendare  impresa  cosi  santa ,  potendo  sempre  giovare  et  non  nuo- 
cere, il  mostrare  di  apprezzare  tutte  le  cose,  e  particolarmente  quelle, 
che  se  bene  paiono  in  prima  faccia  d' impossibile  riuscita ,  possono  ba- 
vere anco  l'esito  felice;  crederiamo,  che  il  fore  una  dichiaratione  con- 
forme a  quella  della  Republica  di  Genova ,  della  quale  le  presentiamo  co- 
pia tradotta  in  lingua  volgare ,  e  senza  obligarsi  a  cosa  alcuna,  risultasse 
bcinpre  in  molla  honorevolezza  et  lode  della  Republica  ;  mutando  però 
l'occasione ,  che  si  pigiiono  i  Genovesi  dalla  grave  spesa  della  guerra , 
ili  quelle  del  contagio  e  della  fortificazione.  E  il  moderno  Sdoppio  in 
fine  si  è  dichiarato,  quando  non  possa  ottenere  altro,  di  contentarsi  di 
questo.  Che  è  quanto  etc. ,  et  le  facciamo  humilissima  reverenza.  Dalla 
nostra  solita  residenza,  li  31  gennaio  1C3i. 

Delle  Ecc.  Vo.strje  illuslrissime  e  dell' eccell.  Consiglio 

Det'Ot issimi  serin 
Li  3  frhraìo  1631,  ìcda,  L' Offizio  sopra  le  differenze. 

IV.  21» 
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V. 
Brano  di  lotterà  dello  Solopplo  «  Sekaoilsao  Paeelal. 

(DaUe  Scrittore  segrete  del  Consiglio  Generale,  ad  aRiwm.) 

a  Credevo  che  codesta  Hepoblica  vostra  havrebbe  al  manco  l'altro 
hieri  mandato  qua  al  suo  Ambasciatore  le  mie  scritture,  se  non  le  voleva 
mandar  per  un  huomo  a  posta.  Ma  mi  truovo  ancora  in  questo  ingan- 
nato: di  che  ognuno  grandemente  si  maraviglia,  et  cosi  penso  di  pa- 
blicar  un  manifesto  per  mandarlo  al  Papa ,  all'  Imperatore  et  a  tutti  i 
principi  catolici ,  dove  mi  lamenterò  che  la  Republica  non  solamente 
non  mi  fece  il  minimo  honore,  come  ministro  di  cosi  gran  prencipe,  né 
mi  diede  risposta  nissuna,ma  di  più  barbaramente  violò  nella  persona 
mia  il  jus  gentvamy  tenendomi  le  scritture  necessarie  alla  prosecatione 
della  mia  negotiatione.  Et  che  il  Sultano  non  si  scorderà  di  tanto  atroce 
ingiuria,  et  farà  In  ogni  occasione  il  risentimento  dalle  divine  et  homane 
leggi  permesso.  Se-«  Vostra  Signoria  parerà,  potrà,  come  buon  cittadino» 
di  cosa  tanto  importante  dar  parte  alli  suoi ,  mentre  io  con  ogni  affetto 
le  bacio  le  mani.  Di  Vostra  Signoria  molto  illustre.  Da  Firenze,  agli 
44  febraio  4634. 

affeftionatisHmo  semiore 
Gasp.  Scioppio 
Conte  di  Ghiaravalle. 
Li  46  febbraio  4634,  letta. 

Dopo  presentasione  fattane  dal  magistrato  de^  Segretari ,  ctssieme  a  FaUra 
dèlh  Sdoppio  del  ^3  febbraio, 

VI. 
liOiters  dolio  Solopplo  m  SebaotloBo  Pveelnl. 

(Dalle  Scrittore  segrete  del  Consiglio  Generale,  ad  annum,) 

Molto  illustre  signore  mio  osservandissimo.  —  Havrei  havuto-  molto 
caro  che  la  di  Vostra  Signoria  mi  fosse  venuta  prima.  Perchè  questa 
mattina  nell'audienza  di  questo  serenissimo  Granduca  mi  son  lamentato 
di  cotesta  vostra  Republica ,  che  centra  jus  gentium  non  solo  non 
m'havea  fatto  nissuna  sorte  di  accoglienza  come  ministro  di  cosi  gran 
prencipe ,  né  dato  risposta  alla  mia  propositione  ;  ma  di  più ,  contro 
la  mia  richiesta  e  protestatione ,  ritenuto  le  patenti  e  scritture ,  senza 
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le  quali  io  non  posso  proseguir  la  negotiatione  in  benefitio  di  tutta  la 
chrìstianitè.  Di  che  Sua  Altezza  restò  molto  maravigliata  et  scandaliz- 
zata ,  massime  per  bavere  ìq  costi  protestato  d'haver  da  negotiare  con 
Sua  Altezza.  Et  cosi  bavea  Sua  Altezza  ordinato  al  signor  balio  Gioii 
d'andar  dal  signor  Ambasciator  della  vostra  Republica  per  farne  risen- 
timento ;  che  forse  sarà  fatto  hoggi.  Ma  havendo  io  veduto  quello  che 
Vostra  Signoria  mi  scrive ,  n'  ho  subito  avvisato  il  detto  signore  Am- 
basciadore,  acciocché  sappia  che  risponder  al  signor  Gioii.  Vostra 
Signorìa  potrà  procurar  che  le  dette  scritture  mi  sieno  mandate  subito 
per  un  buomo  a  posta.  Perché  questo  Granduca  mi  vuol  dare  una 
patente  in  conformità  delie  altre,  mostrandosi  prontissimo  di  concor- 
rer all'impresa  colla  valuta  di  600,000  scudi;  si  che  la  vostra  Repu- 
blica vedrà  con  quanta  verità  io  habbia  detto  che  del  suo  aiuto  non  ha 
bisogno  il  Sultano,  ma  che  io,  contro  il  suo  parere,  le  havea  offerto 
questa  occasione  di  far  bene  1  fatti  suoi,  cosi  del  publico  come  dei 
particolari.  Ma  sono  di  parere ,  che  per  Tavvenire  non  meno  de*signori 
Lucchesi  che  de'  Frigi  si  potrà  dire  per  proverbio ,  sera  sapiurU,  A  Vostra 
Signoria  et  agli  amici  resto  col  solito  obligo  et  desiderio  di  far  loro  ogni 
possibile  servitio.  Gon  che  in  fine  le  bacio  le  mani,  pregandole  ogni 
contento.  Da  Firenze,  agli  13  febraio  4634. 
Di  Vostra  Signoria  molto  illustre 

a/fezùmaiissimo  servitore 
Il  Gontb  di  Ghiaravallb. 

P.  S.  Qui  a  Firenze  si  trovano  pochi  guerci.  Et  cosi  meno  errore  si 
fa  in  guardar  la  persona  del  Sultano  et  la  importanza  della  negotia- 
tione. Gli  gentilhuomini  poi  qui,  con  star  in  villa,  non  per  questo  diven- 
tano villani  senza  discretione  ^ 

il  46  febbraio  4634,  letta  insieme  colla  poscritta. 


VII. 

I<etierft  dell' ambaaelatore  Barlamseehl. 

(Scrittare  segrete  del  Consiglio  ad  anno.  -  Barlamacehi,  legazione,  minatario. 

Ambascerie.  Copiario  ad  onAum.) 

Molto  illustre  signore  mio  off.  —  Dopoi  bavere  scritto  a  Vostra  Signo- 
ria questo  stesso  giorno,  e  speditone  il  targetto,  ho  reso  la  visHa  al  bali 
Cidi,  il  quale  mi  ha  detto,  che  teneva  ordine  dal  Granduca  di  venir 

*  Questa  impertinenza  pare  che  fosse  diretta  dallo  Scioppio  a  Nicolo  Fran- 
ciotti,  che  era  slato  incaricato  di  trattare  particolarmente  con  lui. 
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da  me  per  conrerirmi  come  io  Scioppio  si  era  doluto  con  Sua  Altezza  che 
gli  eccellentissimi  Signori  li  ritenessero  nelle  mani  le  suoi  patenti,  onde 
non  poteva  rappresentare  alla  medesima  Altezza,  se  non  in  voce,  che  il 
negotio  del  quale  le  trattava  non  era  stato  disprezzato ,  né  dal  Duca  di 
Savoia  ,  né  dalla  Republica  di  Genova  ;  e  volendo  il  Granduca  prendere 
intorno  a  ciò  le  suoi  deliberassioni ,  le  saria  stato  favore  accettissimo 
di  poter  vedere  queste  scritture  per  regolarsi  su  l'esemplo  degli  altri: 
e  che  se  io  avevo  occasione  di  scrivere  costi ,  ne  pregassi  gli  eccellentis- 
simi Padroni  a  nome  suo,  acciò  li  facesseno  gratia  di  farneli  pervenire 
nelle  mani  quanto  prima. 

Rappresentai  al  Bali  il  successo  di  questo  fatto  ;  il  quale ,  come  non 
haveva  mai  dubbitato ,  che  se  le  ritenessero  queste  scritture  per  fini  o 
interessi  propri ,  cosi  sentiva  volentieri  la  vera  cagione  di  quanto  con 
menzognia  Io  Scioppio  haveva  rappresentato  al  Granduca  ,  e  che  fra  poco 
ne  averla  dato  conto  alla  medesima  Altezza  ;  soggiungendomi,  che  sebbene 
erano  questi  negosi  difficili  a  praticarsi ,  conveniva  non  disprezzarli  del 
tutto,  trattandosi  di  resolusioni  che  deveno  bavere  per  fine  la  grandezza 
della  Religione  nostra ,  della  quale  tutti  i  principi  deveno  sempre  dimo- 
strarsene in  ogni  occasione  zelantissimi.  Ond'io,  ritornandosene  costi 
Giovanni  di  Giuseppe  Lemmi,  do  di  tutto  conto  a  Vostra  Signorìa,  eie 
prego  da  Iddio  ogni  bene.  Fiorenza ,  a  di  43  febraio  i634. 
Di  Vostra  Signoria  molto  illustre 

ohligatissimo  servUore 
Cesare  Bcrlamacchi. 
A  dì  \G  febraio  4634,  letta. 


Vili. 

Br«BO  di  lelleri»  dell^AmliasclAtore  BurlaiuAeehl  me  Ottavio  •rsacci 
eancelller  maggiore  dello  nepubblieo  di  l^uceO)  oolfo  II  tv  teh- 
brolo  «««4. 

(Scritture  segrete  del  Consiglio  Generale  ad  anno.  —  Burlamacchì. 
Legazione  -  e  Ambasciatori.  Copìario  ad  anno.) 

a  II  targelto  speditomi  è  comparso  stamani  alle  45  ore  in  Fiorenza,  e 
resomi  le  lettere  di  Vostra  Signoria,  dalle  quali  ho  compreso  il  termine  te- 
nuto dallo  Scioppio  in  scrivere  al  signor  Puccini;  ma  quello  che  mi  ha  dato 
gran  maraviglia  ,  é  il  leggere  nella  sua  lettera  che  desiderava  pervenis- 
sero alla  notizia  dei  Padroni  i  suoi  concetti  :  ond*  io,  ohe  per  il  grado 
che  esercito  sento  più  al  vivo  questi  accidenti  di  poca  stima ,  mi  sono 
sentito  commuovere  notabilmente  all'avviso  che  si  è  compiaciuto  di  dar- 
mene.  Penso  che  non  bavera  animo  di  venir  da  me;  e  in  ogni  caso  li  sar^ 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  229 

resposlo  che  non  sono  in  casa ,  non  sapendo  come  dovessi  contenermi , 
quando  prorompesse  in  qualche  altra  stravaganza  di  parole  non  conve- 
nienti al  respetto  che  mi  si  deve.  Continua  a  stare  ali*  hpsteria,  et  il  pro- 
caccio, quando  li  diede  le  suoi  lettere,  io  ritrovò  in  quello  stesso  sito  dove 
è  sempre  stato.  Va  ogni  giorno  a  Palazzo,  e  son  informato  al  vero  che 
fin  qui  non  ò  stato  regalato  da  Sua  Altezza;  e  solo  il  cav.  Poltri,  ge- 
nero del  bali  Gioii ,  V  ha  banchettato;  che  possono  forse  esser  tra  di  loro 
amicizie  private  «. 

Li  24  febraio  4634,  letta. 


IX. 

Bapporto  dciroillclo  attile  dlfforeiUie  al  Cooslgilo. 

(Scritture  segrete  del  Consiglio  Generale,  ad  annum.  —  Riformazioni  segrete 

delio  stesso ,  (»d  awium.  ) 

Eccellentissimi  signori ,  eccellentissimo  Consiglio.  —  Havendo  con 
ogni  maggior  diligenza  considerato  il  memoriale  dell'illustrissimo  Magi- 
strato, con  le  scritture  incluse  in  esso,  nel  negotio  dello  Scioppio,  in 
conformità  di  quanto  ci  ha  ordinato  1'  eccellentissimo  Consiglio  col  suo 
decreto  di  hieri ,  siamo  unitamente  concorsi  di  referire  al  medesimo 
eccellentissimo  Consiglio,  che  essendosi,  doppo  haveré  consultato  il  tutto 
con  le  EE.  VV. ,  mandate  già  le  sue  scritture  allo  Scioppio,  et  la  patente 
ancora  della  Repubblica,  col  mezzo  dello  spettabile  Sebastiano  Puccini , 
e  con  una  sua  lettera  responsiva  del  tener  che  ha  sentilo  reccellenlissi- 
mo  Consiglio,  crediamo  che  questo  negotio  abbia  avuto  queir  incammina- 
mento  che  doveva  per  servitio  publico.  Et  se  ben  il  signor  ambasciator 
Burlamacchi,  mentre  per  ordine  di  Sua  Altezza  ha  trattato  seco  il  Cioli  di 
questo  fatto,  l'ha  reso  capace,  che  lo  Scioppio  è  andato  a  rappresentare 
a  Sua  Altezza  delle  menzogne;  contuttociò  reputiamo  necessario  che  si 
ordini  al  medesimo  signor  Ambasciatore,  che  quanto  prima  si  presenti 
avanti  il  Granduca ,  e  lo  ragguagli  puntualmente  di  tutto  questo  succes- 
so, con  imprimere  nell'animo  di  Sua  Altezza  le  ragioni  buonissime,  et 
non  mendicate ,  che  ha  in  ciò  la  Republica ,  et  quanto  a  torto  questo 
sog^^etto  la  vada  lacerando ,  come  benissimo  è  in  stato  di  potere  esse- 
quire  il  medesimo  signor  Ambasciatore  per  la  copia  delle  scritture  et 
lettere ,  et  per  la  piena  informa  tiene  di  tutto  quello  che  è  passato  dal 
Cancellier  maggiore  :  al  che  basta  solo  aggiungere  d' inviargli  copia  delia 
patente  della  Republica  nostra,  per  sua  maggiore  informalione.  Siamo 
stati  ancora  di  parere,  che  convenga  di  avvertire  il  signor  Ambasciatore 
a  star  vigilante  et  in  orecchio  in  osservare  tutte  le  attieni  et  andamenti 
di  quest'uomo,  acciò  in  caso  di  sue  stravaganze  siamo  subito  avvisati 
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et  si  possa  andar  pensando  a  quello  che  per  dignità  della  Republica  oc- 
corresse di  fare  :  et  di  più  aspettandosi  tra  pochi  giorni ,  come  presen- 
tiamo ,  monsignor  Nunzio  a  Firenze ,  esso  signore  ambasciatore  lo  do- 
vesse informare  del  medesimo  saccesso  e  pregarlo  strettamente  a  Carie 
il  favore  di  partecipare  il  tatto  a  monsignor  Nunzio  residente  a  Tarino, 
con  fine  che  la  Republica  in  ogni  luogo,  e  particolarmente  in  quello 
dove  al  presente  si  ritrova  il  Sultano ,  sia  come  merita  sempre  giustifi- 
cata etc.  ». 

Dalla  nostra  solita  residenza,  47  febraio  4634. 
Di  VV.  £E.  e  deireccellentissimo  Consiglio 

devotisiinU  servitori 
V  Officio  sulle  diffbrbrze. 
Letta  ed  approvata,  47  febraio  4634. 


X. 

Lettera  di  Mfeeolò  Slrtl  •ll'amtesefatoro  BnrlMMaeehl. 

/ 

(Scrittaro  dell'Ufficio  ralle  differeoze,  ad  eutnum.  ) 

Illustrissimo  signore,  padron  mio  colendissimo.  •«  Si  manda  a  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  per  targetto  a  posta,  copia  del  memoriale 
del  Magistrato,  della  patente  della  Republica  approvata  daireoceUeo- 
tissimo  Consiglio,  et  di  più  la  seguente  informatione  nel  negozio  detto 
Scioppio;  acciò  ella  possa  con  maggior  facilità  essequire  il  comaodamenlo 
deireccellentissimo  Consiglio. 

AUi  25  di  gennaio  4  634,  il  signor  Scioppio,  come  mandato  dal  saltano 
lachia  Ottomanni ,  si  presentò  avanti  gli  E£.  Signori ,  et  Tespuose  ia 
substanza,  che  avendo  il  sultan  suo  signore  risoluto  di  fare  l'impresa  di 
Levante,  da  tutti  i  Principi  la  medesima  era  stata  lodata,  e  stimata  rìu- 
scibile ,  e  gli  era  stato  promesso  grandi  aiuti ,  come  haveva  fatto  ancora 
la  Republica  di  Genova ,  et  che  aveva  stimato  bene  di  fare  ia  medesima 
istanza  alla  Republica  nostra ,  acciocché  ancor  essa  si  ritrovasse  a  parte 
di  cosi  buon'  opera.  Soggiunse ,  che  se  si  fossero  compiaciute  di  depu* 
tarjB  persone  a  trattare  seco,  come  hanno  fatto  a  Grenova,  et  altrove,  si 
saria  da  lui  detto  qualche  cosa  davantaggio.  E  che  lasciava  alcune  scrit- 
ture per  maggiore  informatione  di  questa  impresa.  Dall'  eccellentissimo 
signor  Gonfaloniere  li  fu  risposto,  che  si  gradiva  la  sua  venuta,  et  che 
si  sarebbe  dato  di  tutto  parte  air  eccellentissimo  Consiglio ,  per  darli  da* 
poi  la  risposta. 

Il  suddelto  giorno  fu  daircccellentissimo  signor  Gonfaloniere  fatto  pro- 
posta del  suddelto  negotio  neireccellentissimo  Consfglio,  il  quale  decre- 
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tò  :  che  Y  Offizio  sopra  le  differenze  considerasse  la  sopradetta  proposi- 
zione ,  et  trattasse  col  mezzo  di  alcuno  di  loro  con  lo  Scioppio ,  et  li 
referisse  quello  che  avesse  retratto  et  quello  che  si  paresse  che  fosse 
da  fare  sopra  il  detto  negozio  ;  e  fu  dato  cura  dall'  Offizio  suddetto  al 
signor  Nicolò  Franciotti  di  trattare  eoo  lo  Sdoppiò  et  di  referire. 

Il  signor  Nicolò  Franciotti,  in  esecuzione  di  detta  cura,  trattò  per 
tre  volte  con  il  detto  Scioppio,  et  senti  da  lui  tutto  quello  che  volse 
dire  circa  a  detta  impresa ,  et  con  ogni  puntualità  riferi  a'  suoi  signori 
colleghi  il  tutto. 

Alli  31  gennaio  4634,  di  questo  trattamento  fu  fatta  relatione  dall' Of- 
fizio air  eccellentissimo  Consiglio  ;  et  in  essa  si  concludeva  :  Che  V  ec- 
cellentissimo Consìglio.,  non  potendo  concorrere  ad  alcuna  sorte  di  spesa 
per  le  grandi  spese  sofferte  nel  tempo  del  contagio,  e  per  quelle  che 
occorrevano  per  la  fortificatione  di  ponente  della  sua  città ,  fosse  però 
bene  gradire ,  lodare  et  comendare  impresa  cosi  santa ,  potendo  sempre 
giovare  et  non  nuocere  il  mostrare  di  apprezzare  tutte  le  cose,  et  parti- 
colarmente quelle,  Che  sebbene  paiono  in  prima  faccia  di  impossibile 
riuscita,  possono  aver  l'esito  felice.  Et  che  se  li  potesse  fare  una  dichia- 
ratione  in  conformità  di  quella  li  avea  fatta  la  Republica  di  Genova. 

Alti  3  di  febraio  si  approva  dall'eccellentissimo  Consiglio  la  suddetta 
relatione,  e  si  dà  cura  alli  Eccellentissimi  Signori  di  fare  rispondere 
allo  Scioppio ,  dandoli  la  patente  di  sopra  accennata. 

In  esecutione  dì  questa  cura,  li  eccellentissimi  Signori  diedero  ordine 
che  fosse  formata  detta  patente ,  per  darla  poi  insieme  con  la  risposta 
allo  Scioppio.  E  non  si  potè  haverla  formata  prima  della  domenica  mat- 
tina ,  che  eramo  alli  5  detto. 

Ne  successe,  che  lo  Scioppio,  impatiente  d'un  poco  di  indugio,  si  parti 
dalla  città  nostra  alle  bore  47  dell'  istessa  domenica  mattina ,  et  lasciò 
insieme  tutte  le  sue  proprie  patenti  et  scritture ,  che  non  si  curò  di 
ritirarle. 

Alli  7  febraio  4634  fu  dall' eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  fatto 
proposta  all'eccellentissimo  Consiglio  di  questa  subita  et  improvvisa 
partenza  dello  Scioppio:  et  fu  data  cura  all' Offizio  delle  Differenze  di 
re  ferire  quello  che  li  fosse  parso ,  che  si  dovesse  fare  su  tal  particolare. 

Alli  40  detto,  l'Offizio  suddetto  referse,  che  il  termine  tenuto  dallo 
Scioppio  non  era  stato  buono  ;  ma  che  in  ogni  modo,  per  essere  gran  let- 
terato, che  con  la  penna  haverebbe  potuto  offender  la  Republica,  fosse 
bene  rimandargli  quelle  sue  scritture,  et  la  patente  della  Republica.  Ma 
l>er  non  impegnare  la  reputatione  publica  in  questo  negozio ,  fosse 
bene  farli  scrivere  dallo  spettabile  Sebastiano  Puccini,  come  da  sé,  che 
dette  sue  scritture  et  la  patente  della  Republica  stavano  a  sua  disposi- 
tione ,  e  che  li  poteva  avvisare  quando  avesse  voluto  che  ne  le  avesse 
inviate,  e  in  che  luogo.  Et  detta  relatione  fu  approvata. 
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Alti  41  febraio,  io  essecutione  di  detto  decreto,  lo  spettabile  Puccini 
scrisse  nella  sustanza  della  relatione  approvata  cou  l'antidata  delli  40  di 
detto  mese. 

Lo  spettabile  Puccini  ricevè  poi  dallo  Scioppio  le  lettere  con  la  in- 
scritta delli  44  e  delli  4  3  detto,  copia  delle  quali  si  mandò  a  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  dal  Cancelliere  maggiore ,  che  per  maggiore  brevità 
qui  non  si  replicano  ;  et  solo  se  le  dice,  che  stante  il  termine  poco  pro- 
portionato,  col  quale  haveva  trattato  quest'huomo,  venne  in  discussione 
se  se  li  haveva  a  mandare  la  patente  della  Bepublica. 

Finalmente,  sotto  li  45  febraio  si  risolse  dalli  eccellentissimi  Signori. 
con  r  intervento  dell' Offizio,  di  mandarli  detta  patente  con  le  sue  scrit- 
ture :  di  che  parimente  fu  dato  parte  dalla  Cancelleria  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima. 

Alli  46  detto  si  presentorno  dal  Magistrato,  con  suo  memoriale,  le 
dette  lettere  dello  Scioppio  ;  sopra  il  quale  memoriale  et  negotio  uè 
nacque  la  relatione  et  decreto  che  si  mandano  con  questo  targetto. 

Et  essendo  securi  questi  Signori  che  Vostra  Signoria  iliustrissiraa  e<- 
sequirà  il  tutto  con  la  sua  solita  puntualità ,  non  passano  a  darle  altri  av- 
vertimenti, se  non  che  desidereriano  di  essere  avvisati  della  partenza 
del  detto  Scioppio,  e  del  luogo  dove  sarà  per  andare,  per  poterlo  fare 
vigilare  in  ogni  parte  per  nostro  interesse.  Et  le  bacio  riverentemente 
le  mani.  Lucca,  48  febraio  4634. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima 

devotissimo  servitore  vero 
Niccolò  Sirti. 

XL 

Bramo  di  lotterà  dell'amlMiaelAlore  Burlaoiacchl  al  Camcellterr 
maggiore  di  liueoa^  aoUo  il  19  febbraio  fSSd. 

r 

(Scritture  segrete  del  Cons.  Gen.  <id  an.  Biirlamacchi,  Leg^azioae. 

Ambasciatori.  Copiario.) 

(1  Con  il  ritorno  del  targetto  avrà  Vostra  Signoria  ricevuto  la  mia  rispo- 
sta ,  né  intorno  a  quel  particolare  devo  soggiunger  altro ,  se  non  che 
lo  Scioppio  fu  subbito  a  Palazzo,  magnificando  le  promesse  ricevute 
dagli  altri  prencipi,  e  con  tanta  premura  e  con  tanto  ardore  tratta  <i: 
questa  impresa  ,  come  che  il  conquistare  fosse  V  istessa  cosa  che  il  di- 
segnarne l'acquisto  :  ma  per  quello  mi  ha  detto  hoggi  il  Gioii, li  daranno 
l'islessa  resposta  come  hanno  fatto  Savoia  et  Genova  e  gli  eccellentissini: 
Padroni,  perché  cosi  pare  che  convenga  al  zelo  che  deve  dimostrarf 
ogni  prencipe  di  veder  accresciuta  la  Religione  cattolica.  Nel  rimanente 
non  lo  tengano  per  quel  Piero  che  persuase  l' impresa  in  terra  Santa- 
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Non  è  stalo  finhora  regalato  da  Palazzo ,  e  continua  all'bostcria.  Starem- 
mo a  vedere  adesso  se  cartellerà  il  Granduca  per  non  averlo  spesato 
0  presentato  a  modo  suo  ». 

Li  t4  fehraio  4634,  letta. 


XII. 
Lettera  del'BarlMMeehl  air  eMalo  aalle  dlITcreiiBe. 

(Ufluio  gaHe  differente.  -  Delibar.  1654,  lettere  ajrf^iante,  carte  Ms. 
dorlamacchi.  Miontario  delle  Lettere  ec.  ad  anniun») 

Molto  illustri  signori  miei  osservandissimi.  —  Martedì  mattina  fui 
all'audienza  del  Granduca,  la  quale  mi  fu  concessa,  e  lunga,  e  grata. 
Gli  espuosi  quanto  tenevo  in  commissione,  et  la  sua  rispoeta  fu ,  che 
di  questi  particolari  lo  Scioppio  non  ne  haveva  trattato  con  lui  ;   ma 
che  ne  parleria  con  il  Gioii ,  con  il  quale  ne  discorse  :  et  solamente  a  Sua 
Altezza  le  fu  tenuto  proposito,  o  dal  Conte  o  dal  Gioii ,  di  certe  scritture 
restate  nelle  mani  della  Republica,  che  saria  stato  bene  di  vederle  et  che 
lui  li  diede  ordine ,  che  me  ne  parlassero ,  et  che  non  sapeva  intendere 
come  avesse  lassate  le  sue  scritture  senza  ritirarle  prima  del  suo  par- 
tire :  che  lo  Scioppio  era  un  gran  litterato ,  ma  del  trattare  dello  stile 
delle  corti  ne  sapeva  poco ,  che  a  lui  haveva  raccontato  tutta  la  scrit- 
tura sacra ,  et  che  sull'esempio  di  quello,  che  Dio  operava  in  que'tempi, 
voleva  reggere  questa  impresa;  e  che  i  pochi  dovessero  vincere  i  molti, 
che  per  sua  opinione  saria  un  tentare  la  Provvidenza  divina,  la  quale 
ordina  tutte  le  cose  con  i  suoi  mezzi  proporzionati:  che  questo  era  stato 
più  capriccio  dello  Scioppio ,  tirato  da  una  sua  frenesia ,  che  dello  slesso 
Sultano,  il  quale  Sultano  era  amico  grande  di  casa  sua,  per  esservi 
stato  altre  volte ,  e  che  Sua  Altezza  l'haveva  rivisto  in  Norimbergo ,  et  che 
fra  poco  l'aspettava  in  Fiorenza ,  et  che  conoscendolo  havrei  conosciuto 
avere  trattamenti  da  principe,  et  in  consequenza  nato  principe,  et  che  lo 
Scioppio  haveva  voluto  discorrere  con  Sua  Altezza  della  Costa  di  Levante; 
ma  che  li  aveva  risposto ,  che  se  havesse  trattato  del  Voghinfratera,  che 
iui  gli  haveria  creduto,  ma  di  quelli  Sua  Altezza  ne  aveva  tanta  iufor> 
mazione  dalle  sue  galere,  che  ne  sapeva  più  di  lui;  perchè  conosceva 
che  lui    pigliava  degli  errori  :  che  lo  Scioppio  gli  aveva  detto  di  non 
pretendere  cosa  alcuna  da'princi pi ,  e  che  senz'alcuno .  interesse  aveva 
intrapreso  questo  negotio.  A  che  lui  li  rispose ,  che  almeno  saria  stato 
conosciuto  per  huomo  da  bene.  Et  perché  entrò  a  trattare   dei  moti 
d'arme  della  Germania,  nel  liccntiarmi  riassunse  lui  stesso  questo  trat- 
tamento con  dirmi:  Signore  Ambasciatore,  io  non  ho  sentito  parlare 

IV.  30 
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di  quanto  mi  ba  detto.  La  Republica  resterà  sempre  giustificala  ap- 
presso di  me  ,  né  haveva  bisogno  di  questo  ufficio.  Mi  disse  il  Granduca 
che  andava  a  Parma  (  cioè  lo  Sdoppio  J ,  et  che  se  non  li  riesce  questo 
negotio,  vuole  ridursi  in  Germania  a  scrivere,  e  finire  i  suoi  lavori.  Parte 
venerdì  per  Parma,  se  il  temix)  non  lo  farà  Irattenere  da  vantaggio,  et 
tiene  il  cammino  di  Bologna.  L'oste  ha  ordine  di  non  ricevere  da  lui 
denari  che  in  questo  modo  viene  spesato  all'uso  di  Germania;  airostc- 
ria  è  stato  visitato  dal  conte  Orso,  e  dal  ball  Gioii ,  e  la  sua  proposta 
credo  sia  stata  assai  per  le  generali,  et  che  più  tosto  sia  restato  convin- 
to lui  delle  ragioni  dimostrategli  dal  Granduca  etc.  ch'egli  abbia  persuaso 
ad  applicarsi  ad  una  impresa  riconosciuta  per  impossibile  a  riuscirne 
l'essecutione.  Che  é  quanto  ho  da  referìre  alle  Signorie  Loro.  Et  le  bacio 
le  mani.  Fiorenza ,  22  febbraio  1634. 

Cesare  BurlaHacchi. 

Xlll. 

lieltcrtt  dello  llelopple  «  Lello  BorooCII« 

(  Uffizio  sulle    <)ifl«renze   ~  Deliber.  i054 .  35  e  %t^.  ) 

Molto  illustre  signore.  —  Ho  avuto  dal  signor  Puccini  le  mie  pa- 
tenti e  scritture.  Ma  mi  .maraviglio  bene,  che  aspettando  da  quello  una 
scusa  per  sé  et  per  la  Republica,  mi  trovo  da  lui  accusato  di  precipitoso, 
collerico  et  poco  prudente ,  e  ìntio  da  bon  Hirshau  cioè  da  Ciciorana  '. 
Vostra  Signoria  sa  che  io  gli  havea  detto ,  che  le  mie  scritture  si  pote- 
vano quanto  prima  mandar  qua  al  vostro  ambasciatore.  Et  lui,  in  luogo 
di  farlo,  mi  scrive  che  cosa  io  voglia  che  si  faccia  di  dette  scritture.  Et 
cosi  mi  fa  aspettare  una  settimana  intiera  qui  in  hosteria  ;  dove  se  sa- 
bito havessi  havuto  le  mie  scritture,  sarei  stato  subito  spedito  di  qui. 
Quanto  poi  alla  patente  della  Republica ,  non  so  a  che  servirmi ,  se  non 
per  nettarmi,  dove  non  voglio  dire.  E  una  scrittura  pedantesca  ^  da  far 
ridere  ogni  sapiente.  Et  pure  il  signor  Puccini  si  persuade  ch'io  n'habbia 
obbligo  alla  Repubblica.  Non  mi  posso  bastantemente  maravigliare  che  tali 
signori  siano  eoa  privi  di  sapere.  Son  sicuro  che  un  giorno  t  ma  tardi  ^  si 
pentiranno  di  così  pazza  maniera  di  procedere  con  un  ministro  di  cosi  ffran 
principe;  non  mi  lasso  far  cosa  impremiata ,  né  manco  mai  le  dovute  gra- 
zie a  chi  bene  o  male  mi  fa. 

Quanto  poi  alla  mia  spedizione  di  qua,  sappia  Vostra  Signorìa  che 
questo  Granduca  vuol  mettere  all'impresa  la  valuta  di  500  mila  scudi 

^  Le  parole  in  corsivo  erano  in  tedesco ,  e  cosi  furono  tradotte  dal  magi- 
strato de' Segretari. 
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del  suo;  ma  vuole  che  il  Sultano  venga  qua  per  stabilir  la  cosa  molto 
bene,  et  assicurarsi  che  i  suoi  popoli  di  nuovo  giurino  di  pigliare  le  armi 
che  saranno  loro  portate,  et  di  accettar  per  capo  dell'impresa  quelli  che, 
mancando  la  persona  sua ,  nelli  suoi  biglietti  si  troveranno  nominati. 
Madama  serenissima  essalta  le  qualità  del  Sultano  fino  alle  stelle,  et  gli 
porta  tanto  amore  come  se  fosse  suo  figlio,  di  che  io  restai  quasi  stu- 
pito. Il  conte  Orso  poi ,  et  il  Gioii ,  sono  in  estremo  desiderosi  di  vedere 
questa  impresa  messa  in  opera.  Il  Sultano  mi  scrive  di  aver  avviso,  che 
i  Turchi  hanno  dato^una  rotta  a'PoUacchi;  il  che  sarebbe  molto  a  pro- 
posito per  la  nostra  impresa  (?1).  l  vescovi  poi  d'Albani?  avvisano,  che 
il  Gran  Turco  fa  ogni  sforzo  in  quelle  provinole  di  far  gente,  tanto  di 
Christiani  quanto  di  Turchi ,  et  mandargli  contro  il  Persiano,  contro  il 
quale  vuole  uscir  in  persona.  Et  che  per  questo  l'impresa  nostra  riu- 
scirà facilissima.  Il  Sultano  ha  scritto  una  ringratiatoria  al  signor  Chri- 
stoforo  Fortembac  per  tanti  lavori  a  me  fatti.  Lo  stesso  so  che  farà  a  Vostra 
Sigooria  a  cui  con  ogni  affetto  bacio  le  mani,  augurando  a  lei,  et  a  tutti 
i  suoi,  ogni  desiderato  bene.  Da  Firenze,  gli  47  di  febraio  4634. 

obbUgcUissimo  servitore  in  perpetuo. 
Il  Conte  di  Chi  ara  valle. 

P.  S.  Tra  lì  libri  del  palazeto  si  trova  uno  in  quarta  forma  legato 
in  carta  pecora,  con  questo  titolo:  Gaeparis  Sdoppii  CùnsUium  Regium, 
Prego  Vostra  Signoria  che  lo  mandi  qua  quanto  prima,  e  lo  faccia  conse* 
gnare  al  conte  Orso,  che  molto  importa  all'impresa  nostra.  Le  manderò 
|ioi  da  Milano  un  altro. 


XIV. 
•cllberMifoae  dell^lJfllBlo  aalle  dUrerensc. 

{Ad  annum,  carte  68  ec.) 

A  di  44  marzo  4634.  Martedì,  la  mattina. 

Congregati  li  tre  cittadini,  cioè  Martino  Gigli,  M.  Paulo  Mansi,  Galeotto 
Rapondi,  risolsero  unitamente  di  fare  l'infrascritta  relatione  all' eccel- 
lentissimo Consiglio. 

Eccellentissimi  signori,  eccellentissimo  Consiglio.  ^  «  Habbiamo 
considerato  come  l'eccellentissimo  Consiglio  ne  comanda ,  col  suo 
decreto  de* 29  di  febbraio,  la  relatione  dell' Offizio  sopra  le  diffe- 
renze in  materia  di  Gaspare  Scioppio  ;  et  prima  di  referirle  l'opinione 
nostra,  abbiamo  creduto  che  convenisse,  prima  d'ogni  altra  cosa  (confor- 
me all'authorità  dataci),  dì  bavere  l'opinione  di  teologi:  e  avendo  formato 
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un  fatto  (  quale  presentiamo  ) ,  trattato  con  alcuni  stimati  da  doì  dei 
migliori ,  et  più  intelligenti,  se  ne  sono  retratte  le  appresso  sostanze 

4.^  Che  quando  il  Principe  è  certo  dell* ingiuria  cbe  altri  li  abbia 
fatta  0  delta,  et  che  con  osservarsi  l'ordine  di  ragione,  formarsi  proces- 
so, 0  tela  giudiciaria,  non  potrebbe  quello  legittimamente  scusarsi,  o 
difendersi  dall'  ingiuria,  o  delitto  commisso  contro  il  Principe,  cbe  possa 
il  medesimo  Principe  comandare  et  ordinare,  che  sia  fatta  quella  ven- 
detta che  reputa  convenirsi. 

2.°  Che  essendo  questo  atto  di  giustizia,  deva  esser  accompagnato  da 
due  considerazioni.  Una,  che  non  comandi  il  Prìncipe  che  sia  fatta  mag- 
gior vendetta,  o  data  maggior  pena,  di  quello  che  se  li  doverebbe,  quando 
ne  fosse  stato  formato  processo.  L'altra ,  che  comandi  et  ordini  tal  ven- 
detta con  giurisdizione,  et  cosi  dentro  il  limite  del  suo  territorio,  e  non 
altrimenti  fuori  di  esso;  se  bene  questa  feconda  consìderatione  oonoor- 
rono  tutti  li  predetti,  che  abbia  luogo  quando  il  Principe  tratta  di  ven- 
dicare delitto  già  commesso  o  ingiuria  fattali.  Ma  quando  temesse  che 
nell'avvenire,  non  facendo  tal  vendetta,  possa  avvenire  alcun  male  a  sé 
medesimo,  suo  stato  o  reputazione;  convengono  che  anchor  fuori  dei 
suo  territorio  possi  fare  esercitare  tal  vendetta.  Et  havendo  li  predetti 
teologi  vedute  quelle  parole  della  lettera  dello  Sdoppio,  quali  sono:  non 
mi  lasso  fare  cosa  impremiata  ^  né  manco  mai  a  render  le  dowtte  sratit 
a  chi  bene  o  male  mi  fa;  dalle  quali  si  cava  che  nell'avvenire  possa  t^ 
morsi  di  nuove  ingiurie  o  in  scritto  o  in  voce  contro  F eccellentissimo 
Consiglio;  sono  stati  li  predetti  in  diversità  di  opinioni:  poiché  dae  di 
loro,  considerando  che  da  tali  scritti  o  parole  ne  può  venire  offesa  la 
reputazione  del  Prencipe,  et  che  in  conseguenza  sia  da'proprìi  sadditi. 
et  altri  strapazzato  e  vilipeso,  hanno  creduto  che  sia  il  caso,  che  possa 
il  Principe  commettere  questa  vendetta  ancora  fuori  del  suo  territorio. 
Altri  due  hanno  creduto ,  che  questo  timore  di  nuove  ingiurie  da  scri- 
versi 0  da  dirsi  non  sia  cagione  suflBciente  perché  possa  comandarsi 
dal  Prìncipe  la  vendetta  fuori  del  suo  territorio,  ma  che  si  restringa  a 
maggiori  e  più  gran  perìcoli,  e  del  tutto   inevitabili;  come  sarebbe 
quando  si  temessero  trattati  contro  la  sua  persona  et  stato,  ribellioni  di 
popoli,  0  simili.  Dobbiamo  ancora  dire  all'eccellentissimo  Consiglio, che 
la  pena  di  quello  ingiuria  il  principe,  >e  dice  male  del  medesimo,  se- 
condo alcuni,  et  forsi  la  più  vera  opinione,  é  arbitraria,  quale  non  ar- 
riverebbe alla  morte  :  se  bene,  secondo  altri  et  gravi  autori  arrìva  et  si 
estende  fino  alla  morte. 

Da  queste  sustanze  pare  a  noi^  che  l'eccellentissimo  Consiglio,  se- 
condo una  opinione,  possa  comprendere  et  risolvere,  che  contenendo  la 
lettera  dello  Sdoppio  parole  che  offendono  la  reputazione  dell'eccellen- 
tissimo Consiglio,  con  strapazzo  et  disprezzo  suo,  et  che  ancora  minaccia 
di  volere  applicarle,  o  fare  più  nell'avvenire;  possa  comandare  et  secondo 
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questa  opinione,  che  sìa  contro  detto  Scioppio  fatto  vendetta,  in  quel 
luogo  dove  si  trova  et  fino  a  tórli  la  vita,  secondo  Topinione  de' predetti. 
Ma  secondo  l'opinione  degli  altri  due,  non  potrebbe  farlo,  se  non  in 
caso  ch'egli  venisse  nel  suo  territorio,  et  in  maniera  ancora,  che  la 
vendetta  fosse  proportionata  a  quella  pena  arbitraria  indotta  dalia  legge 
esclusiva  della  morte.  Siamb  stati  perplessi  assai  tra  dì  noi  quale  delle 
due  opinioni  fosse  per  rappresentarsi  per  vera  all'eccellentissimo  Con- 
siglio, havendo  ciascuna  di  esse  egual  numero  di  teologi,  buone  et  sulfi- 
cieoti  ragioni.  Ma  sapendo  quanto  sia  prudentissimo  l'eccellentissimo 
Consiglio,  abbiamo  stimato  che  basti  rappresentare  l'una  et  l'altra,  re- 
stando sicuri,  che  s'apprenderà  alla  migliore.  Non  siamo  poi  di  parere 
che  occorra  fare  altra  diligenza ,  né  con  monsignor  Nunzio  di  Savoia , 
né  anco  con  quello  che  fosse  per  venire  a  FicM^nza;  ma  solo  che  sia  da 
incaricare  il  Magistrato  che  faccia  vigilare  la  persona  di  questo  Sdop- 
pio, per  sapere  i  suoi  andamenti.  Che  è  quanto,  ec.  ». 
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SAGGIO 


DI 


CARTEGGI     DIPLOMATICI 


DSL   CONTB 

LOBBNZO  MACAiiOTTI 


DALLA   LEGAZIONE   A   VIENNA 


(  Cootinaaiione.  Vedi  a  pag.  ifii.  ) 


4676,  2  aprile.  -  Orsù,  ho  caro  di  veder  Vostra  Signoria  illusirìssì- 
ma  '  dalla  nostra  per  quel  che  tocca  il  disapprovare  in  molte  cose  le 
massime  del  Montecuccoli.  Egli  si  trova  qui  poco  considerato  ;  e  credo 
che  cominci  ad  accorgersi  che  differenza  sia  tra  Tessere  un  consigliere 
di  stato  come  gFi  altri  a  Vienna ,  e  Tessere  il  tenente  generale  dell'  Im- 
peratore alTarmata. 

—  49  aprile,  -  Il  Montecuccoli  comincia  a  dar  fuori  il  suo  veleno. 
Disse  a  questi  giorni ,  che  se  si  fossero  eseguiti  gli  ordini  ch'egli  aveva  la* 
sciati  y  a  quest'ora  Filisburgo  sarebbe  nelle  nostre  mani.  Egli  adesso  si 
medica  ;  e  il  Zanforti  ha  detto  asseverantemente,  che  la  sua  è  necessità, 
e  che  se  non  si  fosse  medicato,  non  sarebbe  passato  un  mese  che  gli 
sarebbe  cascata  la  gocciola.  Questo  sì ,  che  col  medicamento  crede  per 
indubitato  di  rimetterlo  in  grado  da  poter  servir  dodici  Ami.  A  me 
ha  detto  un  suo  servitore  confidente  (  non  so  poi  se  abbia  preteso  di 
minchionarmi  ) ,  che  verisimilmente  anderà  alTarmata ,  e  che  a  questo 
fine  abbrevierà  il  medicamento,  apprendendo  ancora  che  il  lungo  uso 
de'  sudori  possa  indebolirlo  troppo.  Mi  ha  poi  aggiunto ,  in  confidenza, 
che  r  Imperatore  glie  n'  ha  fatto  T  istanza  per  mezzo  delT  imperatrice 
Eleonora.  Se  questo  é  vero,  è  anche  vero  che  é  tutta  erba  delTortodel- 

»  Il  eavalier  Viori  da  CasliglioDi. 
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1  Imperatrice;  la  quale,  se  arriva  a  far  questo  tiro  a  Lorena,  non  si 
vuol  fermar  qui,  ma  vuol  ridurlo  in  stato,  o  sia*col  discreditarlo,  ocol 
|)or(ar  V  Imperatore  ad  offenderlo ,  e  con  la  diffidenza  e  con  lo  strapazzo, 
(la  farglielo  poi  considerar  incapace  di  fidarsene,  e  in  conseguenza  di 
farselo  cognato  ;  che  è  quello  che ,  in  sustanza ,  non  vuole,  e  non  ha  mai 
voluto.  Ma  gran  bontà  di  Lorena ,  se  in  un  caso  simile  non  s'aggiusta 
con  la. Francia:  del  che  Iddio  ne  guardi  ;  perché,  oltre  al  pregiudizio  di 
aver  4000  cavalli  contro ,  che  adesso  abbiamo  in  favore ,  correremmo 
risico  di  veder  subito  sfilare  e  Treveri  e  Magonza ,  che  in  tanto  stanno 
forti ,  in  quanto  aspettano  di  veder  rinascer  fra  loro  e  la  Francia  l'an- 
temurale della  Lorena  restituita  dalla  necessità  del  re  e  non  da  quella 
del  Duca. 

Quel  Montecuccoli,  che  aveva  da  restar  a  Vienna  in  considerazione' 
d'un  cousiglier  come  gli  altri ,  ha  saputo  con  la  forza  del  suo  voto  con- 
sultivo tener  indietro  le  leve  tanto  necessarie  dell'  infanteria  per  le  re- 
clute dell'armata  verso  il  fine  della  campagna ,  e  col  pretesto  d' inco- 
modar Filisburgo,  n'ha  messa  tanta  in  tanti  posti,  che  arriva  a  far 
mancanza  sensibile  nell'armata,  senza  che  ci  sia  il  minimo  pensiero, 
né  forse  e  senza  forse  la  metà  dei  mezzi,  per  far  queirassedio ;  quan- 
tunque dalla  mossa  di  Rochfortsi  vegga  chiaramente,  che  i  Franzesi  ci 
hanno  stimati  più  cattivi  di  quel  che  siamo  in  eflTetto. 

—  i7  maggio.  -  Montecuccoli  fa  poca  figura  :  si  medica ,  e  non  se  gli 
fa  più  gran  pressa. d'attorno. 

^  24  giugno,  -  Aspettiamo  ogni  giorno  l'avviso  che  sia  aperta  la 
irinciera  davanti  a  Filisburgo.  Il  pensiero  d'assediarlo ,  e  d'assediarlo 
adesso ,  è  bello  e  buono ,  e  ognun  lo  riconosce  per  tale  :  con  tutto  ciò , 
il  suo  *  Montecuccoli  non  vuol  che  si  pigli  ;  e  consultò  ier  l'altro  in  una 
forma  ,  che  si  vede  troppo  chiara  la  perversità  della  sua  intenzione.  £gli 
sigerà  va  d'andarlo  a  far  lui  tra  un  mese  ;  e  perchè  non  lo  può  fare,  non 
vuoi  che  lo  faccia  quest'altro,  e  piglia  tutte  le  strade  .possibili  perché 
non  gli  abbia  a  riuscire;  cominciando  dall'attraversargli  le  reclute  del- 
r  infanteria  che  domanda ,  ed  il  danaro. 

r^  4  4  ottobre,  -  Desinò  egli  (  il  Montecuccoli  )  a  questi  giorni  da  un 
r-avaliere,  al  quale  avevo  mandato  alcune  bocce  d'acqua  concia  col  nostro 
segreto.  Si  maravigliò  della  limpidezza  dell'acqua  e  della  ricchezza  del- 
rodore  ;  e  come  quello  che  non  fa  altra  cena  la  sera  ,  che  d'una  zuppa 
di  biscottini  nell'acqua  di  pozzo,  stimando  d'aver  trovato  modo  di  ri- 
dar deliziosa  la  sobrietà  della  sua  refezione,  mandò  la  mattina  dopo  a 
pregarmi,  che  io  gli  dicessi  dove  averebbe  potuto  provvedersi  di  questi 
estratti.  Gli  dissi ,  che  sarei  andato  io  medesimo  a  risponder^rli  :  e  de 
fatto  ci  andai  queir  istesso  giorpo  ;  e  resolo  capace,  che  né  il  segreto 
si  poteva  avere ,  ne  avendosi  ,  si   |)otea  praticare  in  questo  paese ,  vo- 

*  Scrive  al  Castiglìoni. 
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lendoci  fiorì  a  carrate;  gli  dissi,  che  pigliavo  sopra  di  me  a  servirlo, 
non  già  degli  estratti ,  ma  deiracque  oiedesime,  assegnandogli  una  parte 
fissa  nella  mia  bottiglieria ,  non  del  vino  ma  dell'acqua  della  bocca.  Che 
quando  poi  avesse  avuto  a  andare  in  armata ,  allora  gli  averei  fatta  una 
piccola  provisione  degli  estratti  medesimi.  Cosi  ho  preso  due  caniinette, 
che  ciascuna  gli  fa  una  settimana ,  e  di  queste  una  va  e  una  viene  ogni 
sabato.  So  dire  a  Vostra  Signoria  che  egli  non  si  fece  punto  pregare  ad 
accettar  Tofférta  ;  testimonio ,  pare  a  me ,  della  sodisfazione  ch'ei  D*ebbe, 
quantunque  la  finezza ,  se  non  per  la  spesa ,  che  consiste  in  una  libbra 
di  zucchero  la  settìitaana ,  per  la  continuazione,  potesse  meritare  qualche 
dimostrazione  di  renitenza.  Questo,  e  Tesser  Montecuccoli  italiano,  che 
vuol  dir  capace  di  ricordarsi  in  un'occasione  d'una  cortesia  ricevuta;  e 
che,  ricordandosene,  può  pagarla  a  cento  doppi,  senza  che  gli  costi  nien- 
te ;  mi  fa  credere  che  il  Padrone  non  sia  per  trovar  impropria  questa 
mia  larghezza ,  e  che  prima  che  il  pericolo  di  diacciarsi  renda  imprati- 
cabile la  navigazione  dell'acque ,  sia  per  aver  la  bontà  di  mandarmeoe 
una  cassettina  di  rinforzo. 

—  20  dicembre,  -  Con  la  morte  della^ moglie  del  Montecuccoli  s'elevato 
un  grande  ostacolo  al  ritorno  di  questo  all'armata.  Era  una  donna  che 
adorava  il  marito ,  ma  con  un  culto  cosi  incomodo  e  cosi  superstizioso, 
che  ,  oltre  al  tenerlo  in  un'eterna  inquietudine,  esigeva  in  ricompensa 
d'ogni  sua  adorazione  un  quotidiano  sacrifizio  di  convenienze  e  d'interessi. 
Entravano  poi  per  questa  porta  tutti  i  sogni  di  quel  visionario  Prmcipe 
di  Dietrichstein  suo  fratello;  i  quali,  pigliando  la  sembianza  di  propri 
sentimenti  di  lei,  si  rendevano  talmente  venerabili  al  Conte ,  che  se  noa 
lo  facevano  sempre  operare ,  lo  tenevano  sempre  inquieto  e  scontento.  Io 
somma ,  questa  morte  si  fa  conto  che  riacquisti  all'  Imperatore  una  gran 
parte  del  suo  Tenente  generale ,  tanto  nella  corte  che  nell'armata. 

1677 ,  3  gennaio.  -  Non  abbiamo  ancora  alcun  lume  di  quel  che  si  sia 
trattato  alla  Corte  dopo  l'arrivo  colà  del  Montecuccoli,  che  per  la  strada 
ha  auto  miseramente  a  perire  in  Un  fiume  addiacciato,  mentre  sfonda 
tosi  il  diaccio  sotto  il  suo  calesse,  s'è  trovato  nell'acqua  sin  alla  gola  :  e 
seViza  l'aiuto  accidentale  di  passeggieri,  si  sarebbe  difiicilmente  salvata 


§.  IV.  —  Dispaccio  ed  Granduca  per  persuaderlo  a  mandare  un  ministro 

al  Congresso  di  Nimega  ^. 

4676, 10  gennaio.  -  £  un  pezzo  che  l'attenzione  che  devo  al  servizio  di 
Vostra  Altezza  mi  ha  fatto  considerare,  come  presentemente  non  c'è  allrn 
erede  presuntivo  della  Lorena  che  il  Principe  di  Toscana,  essendo  indn- 

^  Altri  spacci  hanno  relazione  a  questo  affare  ;  ma*  il  presente  Saggio  ooo 
ci  concede  di  pubblicare  che  questo  primo,  con  la  informazione  che  lo  sussegue. 
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bitato  che  quella  successione  cade  nelle  femmine,  come  apparisce  da 
quello  che  ne  scrive  il  Siri  nel  secondo  lomo  del  Mercurio;  il  Gualdo,  pa- 
rimente nella  seconda  parte  della  sua  Istoria  Cesarea  verso  il  fine;  e  più 
ampiamente  e  più  dottrinalmente  di  tutti  il  Ciriaco.  Pure,  desiderando 
di  riconoscere  i  sentimenti  degli  altri,  domandai  a  questi  giorni ,  cosi  in 
discorso ,  airAmbasciator  di  Spagna,  se  egli  non  aveva  mai  pensalo  a  ehi 
andasse  dejure  la  Lorena ,  mancando  il  Duca  senza  successione.  Mi  disse 
subito  senza  esitare  :  Che  alla  Granduchessa ,  e  al  figliuolo  primogenito 
del  Granduca;  che  egli  e  i  ministri  dell'  Imperatore  tiravano  a  questo  , 
come  il  vero  fondamentale  interesse  delle  due  case;  che  appunto,  pochi 
giorni  innanzi  che  partisse  la  Corte,  n'aveva  discorso  seriamente  con 
Konigsegg  e  col  Cancelliere  ;  che  il  primo  Taveva  guadagnato  interamente  ; 
che  il  secondo  non  affatto,  ma  che  non  aveva  auto  tempo  di  ritornar  su 
la  materia.  Esser  però  necessario  che  Vostra  Altezza  mandasse  in  ogni 
maniera  ministri  a  Ratisbona  e  a  Nimega,  mentre  da  questo  trattato  de- 
pende unicamente  Tesser  |a  successione  di  Vostra  Altezza  inclusa  o 
escktsa  per  sempre  ìrrevocabilmeote  dalla  Lorena.  Perché ,  o  i  trattali 
fatti  del  Duca  defunto  si  sbattono  per  compensi  o  per  accordo,  in  quanto 
il  duca  Carlo  si  sostenga  per  vero  e  legittimo  duca  di  Lorena  ;  ed  ecco 
la  successione  della  Lorena  ristretta  ai  maschi,  e  la  linea  del  Principe 
di  Toscana  esclusa  :  o  i  suddetti  trattati  si  mettono  in  terra  con  una 
dichiarazione  dell'  Imperatore  e  dell'Imperio,  ohe  dica  che  il  duca  Carlo 
non  è  mai  stato  duca  di  Lorena  (che  è  la  strada  più  corta ,  più  giusta , 
e  forse  assai  più  facile  a  tenersi)  ;  ed  ecco  ammesse  le  donne  alla  suc- 
cessione della  Lorena  y  e  in  conseguenza  il  Principe  di  Toscana  e  suoi 
suceessori,  ed  in  suo  difetto,  il  fratello  e  la  sorella  :  e  ciò  incontestabil- 
mente. Risposi ,  come  questo,  per  me  tanto»  appresso  di  Vostra  Altezza 
era  negozio  vergine;  e  che  non  avendo  sopra  di  ciò  alcuna  istruzione, 
appena  mi  sarei  ardito  motivar  questo  mio  pensiero ,  anche  dopo  a.ver 
riconosciuto  su  'i  fondamento  di  tutte  le  sicurezze  e  isteriche  e  legali , 
eh'  io  non  proporrei  in  ogni  caso  una  cosa  chimerica.  Mi  replicò ,  che 
non  c'era  da  far  complimenti  ;  che  dalla  prontezza  della  sua  risposta 
m'ero  potuto  accorgere  ch'egli  era  al  capo  del  negozio;  e  che  potevo 
refleltere  adesso,  che  non  doveva  esser  senza  qualche  fine  l'avermi  egli 
tante  volte  inculcato  che  Savoia  mandava ,  e  ultimamente  che  Mantova 
mandava  ,  che  tutti  mandavano;  e  che  se  il  Granduca  non  avesse  man- 
dato, non  avrebbe  potuto  più  passare  per  principe  d'Italia.  Soggiunsi, 
che  IO,  giustificato  dagli  ordini  di  Sua  Eccellenza,  potevo  bene  introdur 
la  materia;  ma  che  c'erano,  secondo  me,  due  di£Bcultà  :  L'avere  a  contra- 
riare apertamente  i  dettami  della  Francia,  che  egli  già  mi  supponeva  es- 
ser dì  escluder  le  donne,  si  per  farsi  valer  qualche  cosa  di  più  i  trattati 
del  Duca  defunto,  come  per  far  luogo  alla  successione  agli  altri  rami 
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della  Lorena  stabiliti  in  Francia.  L'altra  poi,  il  mostrar  di  pensare  a  una 
cosa  verisimilmente  lontana ,  e  sempre  odiosa  al  vivente  Duca,  cugino  dì 
Vostra  Altezza.  Andar  considerando  se,  senza  apparir  Vostra  Altezza,  non 
fosse  bastato  V  interesse  di  Spagna  e  dell'  Imperatore  per  obbligare  i  mi- 
nistri dell'uno  e  dell'altro  a  fare  indirettamente  da  proccuratore  del  Prin- 
cipe di  Toscana.  Mi  disse  liberamente,  che  di  questi  bisognava  promet- 
tersi fino  a  un  certo  segno  ;  ma  doversi  ricordare ,  non  esser  poi  questo 
r  interesse  principale  né  dell'uno  né  dell'altro.  Che  insino  alla  parte  che 
s'aveva  a  fare  a  Ratisbona ,  egli  si  confidava. forse  di  poter  supplire  per 
mezzo  del  deputato  di  Borgogna  e  d'altri  suoi  confidenti  ;  tanto  più , 
ch'egli  pensava  passarci  per  lasciar  intavolato  questo  e  qualoh' altro  ne- 
gozio :  ma  che  per  quella  dì  Nimega  ci  voleva  una  persona  che  fiscesse 
di  ciò  il -suo  interesse  principale,  si  con  lo  star  particolarmente  alle  co- 
stole ai  mediatori ,  per  dar  loro  il  pendio  più  in  una  parte  che  in  un'al- 
tra. Quanto  ai  ministri  Imperiali ,  già  sapersi  quanto  sian  flosci,  o  sia  per 
lor  medesimi  o  per  la  fredda  maniera  d' influire  di  questa  Corte.  Quanto 
ai  Spagnoli ,  ben  essere  egli  persuaso  che  V  interesse  di  Vostra  Altezza 
è  in  questo  C3so  V  interesse  del  Re  ;  ma  che  nella  fiacchezza  ,  nella  ra- 
rietà  e  nel  disaccerto  del  Consiglio  di  Spagna ,  Iddio  sapere  se  e  come 
e  quando,  e  fin  a  che  segno,  sarebbono  entrati  in  questa  massima.  De 
fatto ,  le  sue  istruzioni  esserle  diametralmente  opposte ,  battendo  tutte 
in  che  si  tiri  alla  pace  de' Pirenei.  Ora,  appunto  la  pace  de' Pirenei  esser 
quella  che,  per  la  disattenzione  de'Ministri  di  quel  tempo,  taglia  le 
gambe  alle  ragioni  delle  donne  per  succedere  in  Lorena.  Trattarsi  dunque 
d'aver  a  sanare  pregiudizi  di  già  incorsi;  e  se  un  Ronchiglio  gli  dirà: 
Che  importa  a  noi  che  succeda  quello  o  quell'altro ,  se  lasciando  correr 
cosi ,  ne  caviamo  adesso  il  tal  vantaggio?  a  lui  converrà  mollare  *.  £  poi 
ci  son  gì'  Inglesi ,  che ,  preoccupati  dalla  Francia ,  tireranno  a  far  piìì 
a  modo  loro  che  delli  Spagnoli.  Se  sarà  bisogno  di  svolgere  o  di  guada- 
gnare un  di  loro  con  la  promessa  d'un*  regalo,  a  questo  non  esser  buoni 
né  i  ministri  del  Re,  né  quegli  dell'  Imperatore.  Dissi  a  questo ,  che  io 
sin  qui  si  poteva  supplire  per  mezzo  de'Ministri  che  Vostra  Altezza  ha  a 
Londra  e  a  Roma.  Disse  di  no  :  che  non  è  questa  di  quelle  cose,  nella 
quale  un  ministro  guadagnato  in  sul  luogo  non  sia  per  apprender  sempre 
di  potere  arbitrare  impunemente  ;  e  che  però  bisogna  che  sul  luogo 
ancora  abbia  sempre  presente  il  correttivo  delle  contrarie  insinuazioni. 
Quanto  poi  all'occultare  questa  commissione  alia  Francia,  esser  facilis- 
simo :  non  dover  Vostra  Altezza,  in  primo  luogo,  mandar  uno  con  carat- 
tere ,  ma  uno  con  apparenza  di  buona  voglia  o  di  vagabondo ,  e  dargli 
quattro  o  cinque  lettere  in  tasca  da  conciliargli  fede,  bisognando,  coi 
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mediatori  e  co' ministri  delle  tre  Corone  ;  Testeriorità  universale ,  la  pura 
curiosità  di  quel  tal  cavaliere,  e  la  confidenza  più   intima  da  farsi  ai 
Pranzesi ,  la  gelosia  delle  pratiche  de'  Savoiardi.  Per  salvar  poi  Tappa- 
renza  col  Duca  di  Lorena,  non  dispiacque  all'Ambasciatore  un  mio  ri- 
piego ,  tanto  adattabile  al  mandare  che  al  non  mandare.  Dicevo  io,  che 
si  dovesse  invogliare  il  Duca  di  aver  Vostra  Altezza  come  interessata 
per  compagno  in  questa  pretensione;  perché,  sebbene  in  quanto  a  lui 
nessuno  gli  può  tórre  l'esser  duca  di  Lorena,  non  è  che  non  gli  tor- 
nasse molto  bene  l'annichilar  piuttosto  i  trattati  del  zio  tutti  a  un  tratto, 
che  l'aver  a  cercarne  di  qua  e  di  là  le  difese.  Mi  disse  che  averebbe 
tenuto  questa  strada  :  di  dire  al  padre  Ricciardo,  che  a  proporzione  che 
il  Duca  si  prometteva  d'essersi  ben   cautelato  in  Inghilterra ,  sarebbe 
bisognato  veder  di  far  V  istesso  anche  a  Roma  ;  e  che  a  ciò  grandissimo 
aiuto  poteva  dargli  il  Granduca,  invitato  e  animato  da  lui  medesimo  in 
difesa  d'una  causa  che  tanto  facilmente  se  gli  può  far  conoscere  comune, 
dovendo  per  necessità  il  cardinal  Cybo  correr  benissimo  col  Granduca 
per  l'interesse  della  sua  casa.  Io  ringraziai  ;  ma  pregai  Sua  Eccellenza  a 
soprassedere  a  questo  passo  ancora,  non  volendo  io,  in  negozio  di  tanto 
rilievo,  muover  foglia  senza  una  piena  partecipazione  dal  mìo  canto,  e 
senza  aver  ordine  positivo.  Non  lasciai  anche  qui  di  ritoccare,  se  ristesse 
interesse  del  Duca  di  Lorena  non  poteva  esimer  Vostra  Altezza  dall'en- 
trare a  far  parte  nessuna  in  questa  materia?  Mi  disse  di  no;  perchè  né 
anche  del  Duca  di  Lorena  era  questo ,  d'appurar  il  diritto  della  succes> 
sione ,  r  interesse  primario ,  come  lo  è  di  Vostra  Altezza  ;  e  che  pote- 
vano darsi  congiunture  tali ,  e  offerirsi  compensi  tali  ai  pregiudizi  dei 
trattati  del  Duca  defunto,  da  tornar  cento  di  ber  grosso  in  questo  della 
successione  ;  importando  finalmente  più  al  Duca  un  passo  da  darsi  più 
o  meno  a'  Franzesi ,  una  piazza  più  o  meno  da  fortificarsi  nel  suo  stato, 
che  non  gT  importa  che  dopo  di  lui  o  dopo  la  sua  linea  succeda  quella 
del    Duca  d'Elboeuf  o  quella  del  Principe  di  Toscana.  M'aggiunse  da 
ultimo,  che  la  mia  attenzione  in  aver  pensato  a  questo  negozio  si  ren- 
deva tanto  più  giustificata  ,  quanto  che  la  professione  del  Duca  poteva 
far  nascere  il  caso  da  una  campagna  a  un'altra ,  e  che  il  suo  imminente 
matriaionio  con  la  Regina  di  Pollonia  non  è  tale  da  lusingar  molto  le  spe- 
ranze d'una  felice  successione,  poiché  l'ingrassar  ch'ei  fa  ogni  giorno, 
non  può  considerarsi  per  un  grand'aiuto  a  generare  in  una  donna  che 
non  fu  mai  gravida  col  primo  marito.  Mi  ricordò  finalmente ,  ch'egli  par- 
tirebbe dentro  febbraio  ;  onde  non  averebbe  giudicato  improprio ,  che , 
per  dar  tempo  a  quelle  intavolature,  che  fosse  occorso  lasciare  o  qui  o  in 
Ratisbona,  oltre  a  quell'anticipazione  eh'  io  potevo  dare  a  questa  lettera 
col  solito  Alcanze  da  Venezia  a  Ferrara,  mettessi  anche  in  considerazione 
a  Vostra  Altezza ,  se  non   fossi  stato  bene  Taccelerarmene  la  risposta 
con  un  espresso. 
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^.  V.  -  Infùrmazione  su  i  Ministri  che  interverrebbero  al  Congreiso 
di  Nimega,  e  su  i  modi  da  tenere  per  averne  favore. 

Nunzio  Bevilacqua.  -  Questo  Vostra  Altezza  saprà  quel  che  sia.  Egli 
affetta  uoa  somma  gratitudine  verso  la  casa  di  Vostra  Altezza  a  titolo  di 
rilevanti  benefizi  ricevuti  da'suoi.  Di  ciò  non  si  è  egli  espresso  eoo  esso 
meco ,  non  avendo  mai  ecceduto  nei  discorsi  le  forme  delle  consuete 
significazioni  d'ossequio  verso  di  Vostra  Altezza  ;  ma  da  altri  vengo  as- 
sicurato, aver  egli  nell'animo  i  suddetti  sentimenti.  C'ò  poi  il  suo  Au- 
ditore ,  che  Io  governa  interamente,  e  fa  ogni  cosa.  Di  questo  mi  posso 
prometter  molto;  e  posso  avanzarmi  a  dire  a  Vostra  Altezza,  che  man- 
dando ella  una  persona  discreta,  mi  riuscirà  di  legarlo  seco  di  confidenza 
anche  di  qjii.  È  uomo  onorato ,  e  che  non  ha  bisogno  :  in  ogni  modo 
spende  volentieri,  e,  fuori  del  caso  d'avere  a  sostenere  un' ingiostizia , 
una  promessa  d'una  ricompensa  é  da  fargli  grande  impressione.  Nò  Vo- 
stra Altezza  ci  averebbe  da  metter  molto  di  borsa  ;  mentre  l'esser  egli 
ecclesiastico  lo  rende  capace  di  molte  mercedi  che  Vostra  Altezza  tanto 
ha  a  dare.  Né  ho  gran  paura  che  in  sul  luogo  i  Franzesi  me  lo  guada- 
gnino, avendo  io  già  fatto  il  parentado  tra  lui  e  l'Ambasciatore;  col  quale, 
per  mezzo  mio ,  s'è  già  avanzato  a  qualche  confidenza ,  che ,  se  ben  le- 
cita e  onesta,  stimo  in  ogni  modo  che,  in  caso  di  mutazione  di  massime, 
gli  darebbe  qualche  apprensione  l'averla  usata. 

Inghilterra.  -  Intendo  che  Berchley  ci  ha  la  moglie,  donna  di  già  at 
tempata,  ma  di  rigiro,  e  di  grand'autorità  col  marito. 

Tempie  lo  conosco  un  poco;  ma  Vostra  Altezza  lo  conosce  assai. 

lenkins  lo  do  a  Vostra  Altezza  per  un  uomo  non  solamente  onoratis- 
simo,  ma  santo  e  apostolico  nella  sua  religione.  Egli  é  del  paese  di  Galles, 
e  veramente  un  di  quei  veri  Brettoni ,  come  si  dice,  della  rócca  yecehia. 
È  mio  grand'amico,  e  qualche  volta  carteggiamo  insieme  ;  né  è  stato 
per  lui  che  il  nostro  commercio  non  sia  di  confidenza.  Anche  appresso  di 
questo  crederei  di  potere  introdurre  assai  familiarmente  il  Ministro  di 
Vostra  Altezza,  particolarmente  se  fosse  persona  che  avesse  ornamenti 
di  letteratura. 

Il  Segretario  dell'ambasciata  é  quell'  istesso  che  era  a  Colonia  :  e 
questo  basta. 

Imperatore.  -  Di  questi  il  maggior  capitale  bisogna  farlo  su  lo 
Stratman ,  per  mezzo  del  Marchese  di  Grana  e  del  Duca  di  Neyborgo: 
e  r  istesso  varrebbe  con  Gurck  ancora.  La  confidenza  però  bisognerebbe 
averla  tutta  con  lo  Stratman ,  che  di  ragione,  a  misura  del  soo  maggior 
bisogno  e  del  minor  punto  che  ha  dall'  inferiorità  de'  natali ,  ha  da 
di  più  facile  ripigliatura. 
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Spagna.  -  Del  Marchese  de  los  Balbaces  non  se  ne  parla. 

Ronchigiio  credo  che  abbia  tanta  buona  opinion  di  me,  che  se  io 
gli  scriverò  :  Viene  il  tale ,  è  galantaomo ,  trattate  seco  come  trattavi 
meco  a  Brusselles  ;  verisimilmente  lo  farà.  E  se  quel  tale  si  contenterà 
d'adularlo ,  sin  a  sentirsi  voglia  di  recere  ;  e  gli  dirà  che  Vostra  Altezza 
lo  stima  il  maggior  ministro  che  abbia  auto  la  monarchia  da  Filippo 
Secondo  in  qua ,  priverà  *  seco  dal  secondo  giorno.  Per  diventarne  poi 
padrone  assolato ,  non  ci  vuol  altro  che  stare  attento  alla  prima  neces- 
sità che  gli  viene  (che  a  chi  gli:  pratica  per  casa  é  assai  facile  l'accor- 
gersene) ;  e  allora  dirgli ,  con  gran  naturalezza ,  ohe  appunto  in  quel- 
Tordinario  s'è  ricevuto  una  lettera  di  due,  di  300  ungheri,  che  si  man- 
deranno a  riscuotere  e  se  gli  porteranno  a  casa ,  senza  ch'egli  s'abbia 
a  metter  in  angustia ,  né  sei  né  otto  né  dieci  mesi  prima  o  poi ,  ma 
solamente  quando  n'haverà  il  comodo.  Una  o  due  volte  che  se  gli  fac- 
cia questo  giuoco,  cosi  a  piccole  partite  di  450,  di  900  ungheri  alla 
volta,  Ronchigiio  non  scappa  più;  e  c'è  di  buono  ch'egli  è  onoratissi- 
mo,  e  grato  quanto  si  possa  mai  desiderare. 

Mi  scordavo  del  Seller ,  segretario  dell'ambasciata  dell'  Imperatore. 
Questo  è  amico  mio  antico,  fin  dai  tempi  che  serviva  il  Palatino,  fi  stato 
sempre  bisognoso,  ed  ora,  da  che  si  è  fatto  cattolico,  lo  è  più  che  mai. 
Con  lui  ancora  spererei  di  potere  introdurre  un  amico,  e  a  dirittura, 
e  per  mezzo  dello  Spanheim ,  che  sarà  al  congresso  per  il  Palatino. 

Francia.  -  D'Estrades  non  parlo,  non  avendoci  tanta  confidenza  da 
mettermegli  a  scrivere. 

Con  D'Aveaux  si ,  che  crederei  di  poter  proccurare,  a  chiunque  Vo- 
stra Altezza  fosse  per  mandare,  un  adito  molto  domestico  per  mezzo  di 
monsieur  Gourtin,  del  quale  egli  è  stretto  parente,  allievo  e  creatura 
intima. 

Svizia.  -  Con  Oxenstiern  ho  trattato  in  Svezia  ;  ma  mi  prometterei 
poco  o  niente  di  lui  :  ma  Vostra  Altezza  non  ha  da  far  di  costoro. 

Danuarca.  -  Il  Re  sa  le  parti  che  ho  proccurato  di  fare  per  la  so- 
rella ,  subordinatamente  alle  buone  intenzioni  deli' Arciduchessa  ;  ed  è 
persuaso  che  il  mio  agire  fosse  con  previa  cognizione  delia  mente  di 
Fostra  Altezza,  se  ben  io,  tentato,  non  me  ne  son  voluto  mai  dichiarare: 
onde  non  dubito  che ,  col  mezzo  di  quesV  Inviato ,  e  bisognando  per 
mezzo  di  don  Baidassar  di  Fuenmayor ,  conseguirò  di  far  dare  istru- 
zioni ai  Ministri  Danesi  molto  vantaggiose  per  quello  di  Vostra  Altezza: 
e  atteso  il  bilancio  che  può  fore  tra  i  Collegati  il  peso  dei  sentimenti 
di  Danimarca,  credo  che  non  sarà  male  spesa  ogni  industria  che  s'im- 
pieghi per  coltivarsi  questa  confidenza.  Quando  poi  occorresse  l'untar 
la  mano  a  qualche  Ministro  a  Goppenhagen,  per  far  dar  ordini  un  poco 

*  Dallo  spagnolo  privar.  InteDdi ,  avrà  il  suo  favore. 
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più  che  generali  d'accudire  all'interesse  di  Vostra  Altezza,  ho  mezzi  da 
far  questo  ancora. 

Olanda.  -  Con  questi ,  secondo  me ,  bisognerebbe  fare  il  maggior 
capitale  sopra  don  Emanuel  de  Lyra  ;  al  quale  se  il  mandato  di  Vostra 
Altezza  renderà  una  sua  lettera  »  con  far  la  finezza  d'andargliela  a  por- 
tar sin  all'Aia ,  con  l'apparente  pretesto  d'andarsi  a  metter  quivi  all'or- 
dine ,  Vostra  Altezza  ne  caverà  tutto  quello  che  vorrà  ;  mentre  all'  im- 
pegno del  servizio  del  Re  aggiugnerà  quello  del  genio  proprio  di  lui, 
che  y  contro  le  ripigliature  di  cortesie  e  di  dimostrazioni  di  slima,  non 
ha  difesa.  E  se  alla  lettera  di  mano  di  segretario,  n'aggiugneri  un'al- 
tra di  pugno,  nella  quale  lo  solletichi  nel  tenero  della  sua  galanteria, 
della  sua  generosità ,  della  sua  prudenza ,  dei  trattati  fatti  da  lui  tanto 
utili  al  suo  Re,  tanto  applauditi;  lo  farà  cascar  morto,  e  se  ne  renderà 
padrone  assoluto.  Egli  ama  e  stima  infinitamente  la  moglie ,  e  però  sti- 
merà in  estremo  ogni  galanteria  che  'Vostra  Altezza  le  mandi  in  tale 
occasione;  avvertendo  però,  che  siano  mere  galanterie,  come  odori, 
rimedi ,  e  soprattutto  un  par  di  cani  di  Rologna  :  in  somma ,  cose,  che 
non  possa  cadérgli  sospetto  che  si  pretenda  di  praticar  seco  tal  dome- 
stichezza ad  altro  fine ,  che*  di  pura  significazione  di  stima  e  di  corte- 
sia; perchè  il  valore,  o  apparente  o  dissimulato ,  guasterebbe  ogni  cosa. 

(  eonUnua.  ) 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


V. 

9ue  C«n«alU  lesali  di  I«otabi«  mentre  er«  arelveaeeve 

di  FU». 

Io  Domine  Domini,  amen.  Cum  Ranuccinus  index  Pistorii  petiisset 
consilium  a  domino  Loctario  pisano  archiepiscopo  de  causa  Rainaldi  et 
Nicholay  ;  ideo  archiepiscopos,  visis  et  auditis  confessionibus  et  allega- 
tionibus  utriusqae  partis,  et  dictis  testium  inteilectis,  dixit  et  consu- 
loit,  Nicholaum  fore  condempnandum  RaioaLdo  ad  prestationem  annui 
afficti  XXX  stariorum  grani ,  et  ad  restaurationem  detefnti  :  asserens 
quod  ius  obligationid ,  non  pertinei  ad  donatarios,  immo  pertinei  ad 
Rainaldum.  Datum  fui!  hoc  consilium  apud  plebem  de  Avana  in  ralle 
Sercli.  Dominus  Bandinus  de  (jaeiaoo,  pisanus  ciyis,  iurisperìtus  oon- 
sulaii  idem.  Henrigus  Sermundi  >  civis  iucanos ,  iurisperìtus  oonsulait 
idem. 

Item  y  in  causa  que  est  inter  Rainaldum  et  donatarios ,  consuluit 
idem  archiepiscopus  :  Rainaldum  fere  absolTendum  a  petitione  dicto- 
rum  Tornasi  et  suprascripterum  donatarioram;  visis  et  auditis  prius 
confessionibus  »  et  allegationibus ,  et  dictis  testium  utrìusqoe  partis , 

djxit  y  quod  minor  xxv  annorum  non  potest  donare,  et  quia  donatio  non 

est  conlractus  ;  cum  contractus intus  citroque.  Item  dixit 

Bandinus  predictus. 

Ego  Benentendi  invictissimi  Ottonis  Romanoruin  imperatoria  index 

ordinarius  prefotis  cum  domino  Banaocino  indice  iuterfui  ideoque  sub- 

scripsì. 

È  ornai  notissimo  che  Lotario  glossatore  e  professore  di  Bologna  sia  quel 
medesimo  che  dal  4208  al  4846  governò  l'arcivescovato  di  Pisa,  e  quindi  fu  pa- 
triarca dì  Gerusalemme.  Ne  siamo  accertati  dalI'Odofredo  ;  e  questo  basterebbe , 
f^Dza  dire  che  Io  hanno  ampiamente  comprovato  il  Sarti ,  H  Mattei  e  il  Savigny , 
il  quale  non  tace  aver  lasciato  Lotario  di  suo  alcune  glosse.  Ma  dal  nostro  aned- 
doto emerge ,  per  quanto  crediamo ,  un  fatto  non  avvertito ,  cioè  :  che  Lotario 
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arcivescovo  conservò  l'uso  di  rispondere  in  diritto  nelle  questioni  dei  particolari 
quando  ne  fu  consultato.  Dal  trovarsi  questo  documento  fra  le  carte  del  Comiue 
di  Pistola  venute  al  nostro  Diplomatico ,  potrebbe  argomentarsi  che  tra  Lotario 
e  i  Pistoiesi  corressero  particolari  relazioni.  Ma  il  fatto  riposa  sopra  qualcosa  piit 
di  una  mera  congettura.  Invero  il  Savioli  [Annali  Bolognesi,  Tom.  Il,  Parte  li, 
pag.  9S8-334)  ba  prodotto  sei  carte,  onde  resulta  che  nel  4212  il  Comune  Pi- 
stoiese e  quel  di  Bologna  compromisero  in  Lotario  !  aggiustamento  delle  recipro- 
cbe  loro  diflRBrenze. 

F.   BOIIAIVL 


VI. 


Breve  di  IiOMie  IL^  eel  ^aato  eonfema  la  compra  della  eaea  di 
BArrABi.i.e  In  Beaaa,  fatta  dal  eardlnale  Pietre  Aeeelti(««  •!- 
tel^e  ««••  ). 

Lbo  Papa  X. 

Dilectefiii  noster,  salutem  etapostolicam  benedictionem.  Pro  eximiis 
tuis  de  sedis  Apostolice  et  rooaane  Ecclesie  benemeritis,  ac  predaris 
gratiaram  maneribas  qaibus  lilanim  Largitor  personam  tuam  insignivit 
attissimos  {ne)y  Id  hiis  tibi  b'benter  assìstimas,  per  que  tuis  et  suooes- 
sorum  tuorum  profeotibus  consulatur.  Gom,  itaque,  sicat  accepìmus, 
nuper  cum  tu ,  prò  lai  commoditate ,  domam  quemdam  (sic)  Rai^ae- 
lis  de  Urbino,  laici,  Doper  io  Urbe  vita  fancti ,  in  Borgo  Sancii  Petri 
diete  urbis,  inxa  Alexandrinam  ab  uno,  et  Sacra m  mincupatas  vìas, 
ac  plaieam  palatii  bone  memorie  Dominici  tituli  Sancti  Glementis  pre- 
sbiteri cardinalis  ab  alio ,  nec  non  domos  dilectorum  filiorum  Bartbolo- 
mei  Sonica  veneti  et  Michaelis  de  Ruere  ab  alio,  lateribtis  consisteD* 
tem ,  a  dilectis  filfis  Balthasare  de  Piscia  datario ,  et  Ioanni  Baplista  de 
Aquila  cubiculario  nostro,  executoribus  testamenti  dicti  Raphaelis,  emere 
velles;  tunc  Auditor  generalis  curie  causarum  Camere  apostolice  sea  eios 
locumtenens,  ac  etiam  Gubernator  diete  Urbis ,  seu  eios  CoUateralis,  ad 
lui  instantiam ,  ittita  mores  et  consaetudines  seu  statula  diete  Urbis,  ac 
stilum  curiarum  suarum,  edicta  publica  in  pluribus  locis  ad  id  solilis  et 
consuetis  affigi ,  et  collateralìs  curie  Capitolei  et  de  Urbe  ad  id  depnta- 
tus ,  banni menta  publica  per  loca  solita  et  consueta  Urbis  fieri  commi- 
serint  et  decreverint;  ipsaque  edicta  et  bannimenta,  per  queomneset 
singuli  super  prefata  domo  ratione  cuiuslibet  obligationis  ex  testamenlo 
dicti  Raphaelis  vel  ab  intestato,  seu  alias  qoomodocumque ,  sua  co- 
niunctim  vel  divisim  interesse  putantes,  quatenus  ut  infra  certom  in 
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eis  coDteDtum  termioum  coram  iudicibus,  vel  Ballhasare  et  lohanne  Ba- 
plista  executoribus  prefalis,  comparere  deberent,  aliegaturi  omne  illud 
quod  sua  pretendebant  interesse ,  seu  ius  habere  in  dieta  domo ,  ratione 
cuiuslibet  obligationis  vel  alias  quomodocumque ,  et  recepturi  iusticiam 
quatenus  prò  parte  ipsorum  existeret,  ac  plenariam  satisfactionem  ;  alio- 
quio,  dicto  termino  elapso  et  uemine  ipsorum  interesse  putantium  com< 
parente  et  suum  interesse  allegante ,  visuri  ipsis  omnibus  perpetuum 
silentium  super  omnibus  iuribus  etobligationibus,  si  quas  babebant  in 
ipsa  domo,  imponi,  ac  executoribus  domum  ipsam  vendendi  et  ttbi  illam 
emendi  licentiam  ab  eisdem  iudicibus  concedi,  citabantur  p^r  personas 
publicas  ad  id  deputatas ,  ìq  locis  solitis  et  consuetis  respective  aOixa  et 
facta  fuerint.  Et  cum  dicto  termino  postmodum  elapso ,  nullus  qui  iuste 
venditionem  domus  buiusmodi  impedire  posset,  comparuisset;  prefati  iu* 
dices  omnibus  et  singulis  in  citationibus  conteniis  perpetuum  silenlium 
desuper  imposuerunt  ;  ac  executoribus  ipsis  domum  prefatam  vendendi 
et  tibi  illam  emendi  liberam  licentiam  concesserunt.  Et  postmodum ,  di- 
lecti  filii  Aurelius  de  Caprinis  da  Vilerbio,  Prior  Sancti  Angeli  de  Spata , 
Viterbiensisdiocesis,  nec  non  Hieronymus  Gotifredus  civis  romanus  de 
Regione  Parionis  ,  in  prefata  domo  seu  ad  ipsam  ius  habentes ,  seu 
babere  pretendentes  respective,  ac  étiam  quidam  Simon  et  Augustinus 
fratres  et  filii  quondam  Baptiste  Charle,  et  Lucia  quondam  Baptiste  Carle 
de  Urbino,  et  Redolphus  filius  ipsius  Lucie,  et  Madalena  Glia  dicti  condam 
Baptiste  Charle^ uxor  Francisci  lohanui  Luce  de  Urbino,  similiter  preten- 
dentes se,  tamquam  heredes  dicti  Raphaelis  ab  intestato,  ad  prefatam  do- 
mum, seu  inea  ius  habere,  eandera  venditionem,  ut  prefertur,  tibi  factam 
ratificaverunt,  ac  quilibetetiam  respective  ratificavit,  prout  in  instru- 
mentis  desuper  confectis,  quorum  tenores  perinde  ac  si  de  verbo  in- 
serti essent,  proexpressis  et  insertis  haberi  volumus,  plenius  continetur. 
Preterea,  quum  asserebatur  domum  prefatam  hospitali  Sancti  Spiritus 
in  Saxia  de  Urbe  ,  seu  eius  Preceptori  prò  tempore  existenti ,  ad  assertos 
ceasus  annuatim  solvendos,  seu  alias  ali  ter  obligatam  fuisse  et  esse , 
quorum  censuum  et  obligationum  quecumque  sint  quantitates,  causas  et 
modos  perinde  ac  si  presentibus  insererentur,  ac  vere  et  non  ficte  speci- 
ficarentur  atqne  exprimentur,  prò  expressis  ac  de  verbo  ad  verbum  in- 
dividue insertis  et  specificatis  haberi  volumus.  Idem  Preceptor,  deposita 
quadam  pecuniarum  summa  prò  emendis  totidem  censibus  seu  redditi- 
bus  equalis  valoris  seu  fructus,  eandem  domum  seu  te  eius  emptorem , 
a  prefatis  censibus  et  obligationibus  quibuscumque ,  realibus  et  persona- 
libos ,  ac  iuribus  quibuiscumque  que  in  dieta  domo  seu  ad  eam  prefato 
hospitali  y  etiam  ratione  caducitatis  seu  non  solutione  censuum  autlau- 
deaiioruoi ,  quomodolibet  competerent  seu  competere  possent ,  omnino 
liberavit  et  quietavit,  et  imperpetuum  eandem  domum  liberam  a  dictis 
censibas  et  obligationibus  esse  voluit;  ita  ut  in  futurum  ad  dictos  census 

IV.  32 
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seu  oblìgtitiones  nuUalenus  teneretur.  Nec  propterea  tam  tu  qaam  elìam 
lui  in  dieta  domo  prò  tempore  successores,  nuliatenus  molestarì  possitis, 
prout  in  instrumento  desuper  confecto,  quod  perinde  ac  si  de  verbo  pre- 
sentibusinsereretur,  prò  expresso  et  inserto  haberi  volumusj  pleniuscon- 
tinetur.  Item,  quia  prefata  domus  obligata  dicitur  respective  ad  quosdam 
alios  census  diversis  ecclesiis  parrochialibus,  collegiatis  et  non  collegia- 
tis,  seu  aliis  piis  locis  de  Urbe,  annualim  prò  tempore  solvendos;  quomm 
censuum  equivalentia  seu  recompensa  per  dictum  Hieronymum  Gotifre- 
dum  eisdem  ecclesiis  seu  piis  locis,  ut  asseritur,  data  fuit;  et  causa  cui  in 
evidenlem  utilitatem  dictarum  ecclesiarum  seu  piorum  locorùm  cederent, 
adhuc  coram  vicario  Urbis  seu  aliis  pretensisiudicibus  pendere  dicitur: 
quorum  censuum  ac  ecclesiarum  seu  piorum  locorum ,  utprefertur, 
nomina,  cognomina,  situationes,  quantitates  causas,  et  modos,  necuon  sta- 
tum  cause  et  causarum  huiusmodi,  perinde  ac  si  de  verbo  ad  verbum  in- 
dividue exprimerentur  seu  speci6carentur,  vere  non  ficte,  prò  individua- 
li ter  expressis  et  specifica  tis  haberi  volumus,  plenius  continetur:  D0s,ne 
huiusmodi  venditio,  ratificationes,  et  censuum  seu  obligationum,  ut  pre- 
ferlur,  liberationes  ulto  unquam  tempore  infringi  possint,  sed  maiorem 
et  totalem  ac  omnimodam  obtioeant  roboris  firmitatem',  previdero  volen- 
tes,  motuproprio  et  ex  certa  scientia  ac  de  apostolice  potestatis  plenitu- 
dine, de  omnibus  et  singulis  premissis  plenarie  informati,  ac  certam  no- 
ticiam  habentes,  decreta  super  edictis  affigiendis  et  bannimentis  emitten- 
dis,  ac  citationibus  prefatis  faciendis,  ac  postmodum  affixis,  emissis  et 
factis,  ac,  nemine  comparente,  perpetui  silentii  omnibus  et  singulis  su- 
pradictis  impesilionem,  nec  non  vendendl  et  emendi  licentie  concessio- 
nem  per  dictos  iudices,  ut  premittitur,  factam  ac  ratificationes  et  cen- 
suum, ut  prefertur,  liberationes  seu  recompensas,  ut  premittitur,  datas, 
vere  et  non  ficte^  perinde  ac  si  sententie,  quod  in  evidentem  utilitatem 
dictarum  ecclesiarum  aut  piorum  locorum  céderent,  late  essent ,  proat 
nos  harum  serie  eas  fn  evidentem  utilitatem  tam  dicti  hospitalis  quam 
aliarum  ecclesiarum  et  priofum  locorum  eiusiùodi  respective  cessisse 
et  cedere  atteslamur.  Decernimus  et  declaramus  etiam ,  si  ex  pecunia 
deposita,  ut  prefertur,  census  seu  redditus  huiusmodi  in  evidentem  uti- 
fìtatem  dicti  hospitalis  adhuc  empti  non  forent,  vel  etiam  si  demos 
prefata,  ob.non  soluttonem  censuum  seu  laudemii  aut  alias  et  quavis 
ad  prefatum  hospitale  devoluta  esset,  seu  ad  illud  pertineret  auctori- 
tate  apostolica  ;  tenore  presentium ,  motu ,  scientia  et  potestate  similibos 
approbamus  et  confirmamus,  ac  respective  validas  seu  valtdas  et  efS- 
caces  fore  et  esse,  et  plenum  firmitatis  robur  obtinere  decernimus.  Sop- 
plentes  capitoli  dicti  hospitalis  ac  ecclesiarum  et  locorum  piorum  pre- 
dictorum  consensus,  tractatus  et  alias  solemnitales  in  alienatione  rerum 
ecclesiasticarum  requisitas  tam  de  iure  quam  de  consuetudine t  ex  sia- 
tutis  seu  privilegiis  et  induUis,  etiam  Pauli  II  predecessorìs  nostri,  etiam 
per  alios  predecessores  nostros  confirmatis,  ac  omnes  et  singulos  iuris 
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et  facii  defectus,  ac  nuUitates  etiam  dicti  testamenti,  etiam  si  testamen- 
tuni  prefatam  vel  factum  noD  fuisset,  vel  saltem  quovis  respecta  inva- 
lidum  essetquoad  eflectum  presenti um,  dumtaxat  si  qui  forsan  in  pre* 
missis  omnibus  et  singulis  intervenerint;  et  nihilominus,  prò  potiori  cau- 
tela, omnibus  et  singulis  supradictis,  ac  sua  quomodolibet  interesse 
putantibus  super  premissis  omnibus  et  singulis  censibus  seu  obligationi- 
bus,  ac  dieta  domo  respective,  perpetuum  silentium  de  novo  imponimus. 
Et  insuper,  venditionem  de  dieta  domo  tibi  iam  factam,  ae  censuum  et 
obligationum  huiusmodi  liberaftones,  ex  certa  nostra  scientia  ac  motu 
et  potestatis  plenitudine  similibus  tanquam  de  premissis  omnibus  et  sin- 
gulis piene  informati,  et  certam  etiam  notitiam,  ut  prefertur,  habentes, 
auctoritate  et  tenore  predictis  similiter  approbamus  et  confirmamus. 
Supplentes  omnes  et  singulos  defectus  si  qui  tam  in  testamento  quam 
omnibus  et  singulis  aliis  supradictis  intervenerint;  necnon  omnibus  et 
singulis  supradictis,  tam  ex  testamento  quam  ab  intestato,  tam  ratione 
generalis  quam  specialis  ypolliece,  seu  causa  vel  occasione  cuiuslibet 
actionis  vel  obligationis ,  aut  censuum  seu  obligationum  liberationum 
huiusmodi ,  seu  etiam  caducitatis  ob  non  solutionem  censuum  seu  lau- 
demiorumi  ut  prefertur,  aut  alias  quomodolibet  et  ex  quavis  causa  etiam 
pia,  vel  grandi  considera tione  sua  interesse  putantibus  ;  ita  ut  ad  ipsam 
domum  vel  census,  seu  obligationes  huiusmodi  ullo  unquam  tempore 
aspirare  nequeant ,  tuque  de  illa  libere  disponere,  nec  tu  aut  (ui  bere- 
des  et  successores,  super  premissis  omnibus  et  singulis,  de  iure  vel  de 
facto,  iudicialiler  vel  extra  iudicialiler,  nullo  modo  molestari  possitis,  per- 
petuum silentium  imponimus.  Volentes,  ac  motu,  scientia  et  auctoritate 
similibus  decernentes  et  declarantes,  quod  presentes  de  surreplione  seu 
obreptione  aut  defectu  intentionis,  aut  ex  quavis  alia  exceplione  vel  causa, 
etiam  pretextu  iuris  quesiti  ablati  per  comissìones,  etiam  manu  nostra 
signatas,  aut  regulas  seu  constitutiones  noslras,  etiam  de  non  tollendo 
ius  quesitum ,  factas  seu  etiam  in  poslerum  faciendas,  impugnar!  aut 
notari  non  possint ,  aut  illis  ex  premissis ,  seu  alia  quavis  causa  vel 
grandi  consideratione  quomodolibet  preiudicari.  Et  sic  per  quoscumqùe 
iudices  et  commissarios  et  sancte  romanae  Ecclesiae  cardinales  et  cau- 
sarum  Palatii  apostolici  Auditores  in  qualibet  instantia  pronunciari,  sen- 
tenliari  et  dilBniri  debere,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  aliter  iudicandi, 
sententiandi,  proQuntiandi  et  diffiniendi  facultate  et  auctoritate,  ac  ir- 
ritum  et  inane,  sì  secus  super  hiis  a  quoque,  quavis  auctoritate,  scien- 
ter  vel  ignoranter ,  etiam  per  nos  et  sedem  Apostolicam  ,  contingerct 
attemptari.  Non  obstantibus  premissis  ac  Urbis  et  Urbinatis  et  alia- 
rum  terrarum  etiam  iuramento  confirmatione  apostolica  vel  quavis 
Hrmitate  alia  roboratis,  statutis,  consuetudinibus  ,  reformationibus  et  de- 
cretis,  nec  non  constitutionibus  nostris  editis  et  edendis,  ac  comissio- 
nibus  concessis  et  concedendis  preJictis,  ac  quibusvis  prìvilegiis,  indul- 
tiset  littcris  apostolicis  hospitali  seu  ecclesiis  aut  piis  locis  prefatis,  cum 
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quibusvis  clausulìs  qunntuncumque  fortissimis,   ac  confirroationibus 

etiam  sepius  reiteratis.  Quorum  omnium  et  singulorum  premissoram  te- 

norcs,  causaSy  modos  et  formas  ac  clausulas  perinde  ac  si  vere  et  non 

tìcte,de  verbo  ad  verbum  presentibus  insererentur  aut  eiprimerentar , 

ila  ut  omnino  toUantur,  prò  individualìter  expressis  et  insertis  haberì 

volumus,  incontrarium  forsan  concessis  aut  ìmposterum  coocedendis, 

que  ad  versus  presentes  nomini  suffraga  ri  aut  presentibus  quomodolibet 

preiudicare  posse.,  noiumus,  iUisque  omnino  derogamus,  et  derogatum 

esse  voiumus  ceterisque  contrariis  quibuscumque.  —  Datum  Insule,  Por- 

tuensis  diocesis ,  sub  annulo  piscatoris ,  die  xxvi  octobris  MDXX.  Pon- 

tificatus  nostri  anno  octavo. 

Evangelista  S. 

A  tergo,  -  Dileclo  f>lio  nostro  Petro  tituU  Sancti  Eusebii  presbitero 
cardinali  Anconitano.    . 

Si  dice  che  RafTaello  d'Urbino  lasciasse  a  Roma  una  casa  in  via  de'CoroDarì, 
oggi  rovinata ,  e  un  casino  di  delizia  presso  porla  Collina ,  comperalo  poi  dtl 
cardinale  Giuseppe  Doria.  Questo  si  dice:  ma  il  certo  si  ò  che  egli  ebbe  una 
casa  della  quale  il  Vasari  fa  ricordo  con  queste  parole  :  «  fece  fare  (  Bramante  ) 
«  in  Borgo  il  palazzo  che  fu  di  Raffaello  d  Urbino,  lavorato  di  mattoni  e  di  gelto 
«  con  casse  ;  le  colonne  e  le  bozze  di  opera  dorica  rustica  :  cosa  molto  bella  ed 
«  invenzione  nuova  del  fare  le  cose  gettale  »  (  Vita  di  Branumle  da  Dròmo  ).  E 
altrove  soggiunge,  che  Raffaello  «  fece  murare  un  palazzo  a  Roma  in  Borgo  nuovo, 
«  il  quale  Bramante  condusse  di  getto  ■  (  Vita  di  Raffaello  da  Urbino). 

Dì  questa  casa  appunto  parla  il  Breve  che  pubblichiamo ,  che  ce  ne  dà  i  se- 
guenti ragguagli  non  prima  conosciutii  Otto  mesi  dopo  la  morte  di  Raffaello  da 
Urbino,  Pietro  Accolti,  cardinale  di  Sant' Euseb'o ,  e  vescovo  d'Ancona,  vuole 
comperare  questa  casa  da  Baldassarre  Turini  da  Pescia,  datario,  e  da  Giovamba* 
lista  d'Aquila  (Branconi)  cameriere  di  papa  Leone,  siccome  esecutori  testamentari 
di  Raffaello  Sanzio.  L'Auditore  generale  della  curia  delle  cause  fa  sapere  per  bandi 
pubblicameole  affissi,  che  chiunque,  per  qualsiasi  ragione,  credesse  di  avere  di- 
ritto e  interesse  sopra  la  detta  casa,  si  dovesse  presentare  dentro  un  cerio  lermioe 
ai  giudici ,  0  agli  stessi  esecutori  testamentari ,  ad  esporre  e  dichiarare  le  sue 
ragioni.  -  Scaduto  il  tempo  ,  e  nessuno  presentatosi ,  i  giudici  concedono  licenza 
ai  delti  esecutori  testamentari  di  vendere  e  al  cardinale  Accolti  di  comperare  la 
casa  suddetta.  Concorrono  a  ratificare  questa  vendita  altri  che  avevano  o  pre- 
tendevano avere  diritti  su  di  essa ,  1  quali  sono  :  Aurelio  Caprini  di  Viterbo , 
priore  di  Sant'Angelo  della  Spada ,  diocesi  viterbese,  Girolamo  Gotifredo,  cittadino 
romano  ,  e  alcuni  della  famiglia  Ciarla  d'Urbino ,  siccome  eredi  legittimi  di  esso 
Raffaello.  -  Papa  Leone  X,  con  il  presente  breve  de'26  d'ottobre  4520,  ratifica 
l'alto  di  vendita,  e  approva  e  conferma  là  liberazione  di  alcuni  censi  e  obblighi 
che  posavano  sopra  di  essa  casa  ,  pagabili  annualmente  allo  Spedale  di  San  Spì- 
rito in  Sassia ,  e  la  compensazione  di  altri  censi  annui  dovuti  a  diverse  chiese 
parrocchiali  ed  altri  luoghi  pii  di  Roma. 

La  casa  di  Raffaello  in  Roma ,  fu  creduto  che  fosse  quella  di  GiovambatiMa 
Braocooio  dell'Aquila  (quello  slesso  nominato  nel  presente  Breve},  architeUala^ 
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secondo  si  dice ,  dal  Sanzio  medesimo.  Ma  non  si  considerò  che  né  per  gli 
stemmi  che  porla,  e  molto  meno  per  l'ordinanza  architettonica  come  c'ò  de- 
scritta dal  Vasari ,  essa  poteva  essere  quella  appartenuta  al  pittore  Urbinate.  * 
Toglie  ora  di  mezzo  ogni  disputa  la  stampa  dei  4549  (pubblicata  da  Antonio 
Lafrerio)  conservata  nella  Corsiniana  di  Roma,  che  ci  porge  il  ritratto  fedele  di 
quella  casa ,  dove  si  legge  ;  Raph.  Urbin.  ex  lafnde  codili  Romae  extructum  ;  epi- 
grafe che  concorda  con  le  scarse  ma  precise  parole  del  Vasari ,  e  col  l'espressione 
lateribut  consistenlem  del  presente  Breve.  Se  essa  poi  fosse  architettura  del  Bra- 
mante, dal  Vasari  non  ò  chiaro  ;  ma  lo  dice  una  tradizione  antica ,  e  Io  afferma 
Carlo  Fontani  (  Op&re  architettoniche  di  A.  S. ,  incise  e  dichiarale  ;  Roma ,  4845 , 
in  fogl.  con  tavole,  pag.  8). 

Resta  a  dire  del  sito  ov'essa  era  collocata.  II  Vasari  dice  in  Borgo  nuovo , 
senz'altro.  Carlo  Fontana  ripete  lo  stesso ,  soggiungendo  che  era  vicina  alla 
piazza  de*Ru8ticucci ,  e  il  Fea  [Notizie  intomo  Raffaele  Saniio  da  Urbino ,  ec.  ; 
Roma,  4S22,  a  pag.  30-34) ,  ci  dà  l'area  di  essa  piazza ,  cavata  da  una  antica 
pianta  che  si  conserva  in  un  Ms«  della  Chigiana,  dove  egli  delineò  la  ubicazione 
di  questa  casa.  Ma  da  tutto  ciò  non  si  trae  bastante  chiarezza*  -  Il  Breve  di 
Leone  X  pone  il  silo  suo  nel  Borgo  di  San  Pietro ,  con  questi  conQni  :  da  un 
Iato  la  via  Sacra  e  l'altra  detta  l'Alessandrina  (che  cosi  si  chiamava  Borgo  nuovo, 
prima  che  Alessandro  VI  lo  facesse  addirizzare)  ;  da  un  altro  Iato  la  piazza  del 
palazzo  di  Domenico  della  Rovere ,  cardinale  di  San  Clemente  (che  forse  ora 
è  la  piazza  detta  de' Rusticucci)  ,  e  con  le  case  di  Michele  della  Rovere  e  di 
Bartolommeo  Assonica  o  Sonica  (scritto  abbreviatamente  Soa:  nel  documento), 
il  quale  fu  bergamasco  ;  vescovo  di  Capodistria ,  uomo  che  per  la  sua  molta 
dottrina  ed  eloquenza  ,  da  papa  Leone  fu  opposto  alla  insorgente  eresìa  di  Lu- 
tero. -  Carlo  Fontani  nominato  di  sopra ,  è  riuscito  a  trovare  con  più  preci- 
sione il  sito  dove  il  palazzo  di  Raffaello  sorgeva.  Egli  ha  stabilito  che  esso  era 
posto  in  quello  spazio  che  dalla  porta  principale  del  palazzo  Accoraroboni ,  nella 
piazza  Rusticucci ,  corre  all'angolo  di  esso  ,  appoggiando  la  sua  asserzione  e  alla 
stampa  del  4549 ,  e  a  pochi  indizi  che  di  essa  casa  oggi  rimangono ,  che  sono 
quattro  bozze  nella  cantonata  del  detto  palazzo  Accoramboni. 

La  casa  di  Raffaello  passò  nel  possesso  del  Priorato  di  Malta ,  dal  quale  fu 
comperata  per  scudi  7163  e  34,  e  fatta  demolire  da  Alessandro  VII  per  rendere 
più  ampia  la  piazza  davanti  al  porticato  di  San  Pietro. 

Finalmente  (  per  cavar  tutto  quel  che  d' importanza  si  contiene  in  questo  do- 
cumento) abbiamo  su  di  esso  composto  il  seguente  alberetto  dei  Ciarla,  dalla 
cui  famiglia  era  uscita  la  madre  di  Raffaello;  ponendo  tra  parentesi  quadro  le 
notizie  complementari  attinte  da  altre  fonti. 

BATISTA    [DI   NICCOLÒ]    CIARLA 

[4494,  8  agosto,  fa  testamento] 
[m.  Camilla ,  che  fa  testamento  agli  8  d'ottobre  4494] 


r : 1 1 1 ^ 

Magia                               Siuonb  Agostino        Locu  Maddalena 

f«  7  ottob.  4491.  L^— — ,  ra.di...      m.  di  Francesco  di  Giovanni 

di  Giovanni  Santi    ,^.     H .  «.       '       ,  I  Luce  d' Urbino, 

padre  [G io.  Batta.        Irantesco].  | 

l.fTicllo da  Urbino.  Ridolfo. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

Ldglio-Agosto. 

Zebt  cav.  Antoni*.  -  Ricerchu  di   documenti  sulla  islituzione   della  festa  di 

Sant'ADDa  .  in  memoria  della  cacciata  del  Duca  d'Atene. 
■Intrnin  Giuseppe.  -  Ricerche  genealogiche  e  storiche,  neirArchiTìo  di  Stato 

in  Lucca. 
Baennnemn  professor  Vrnneeaee.  -  Ricerche  nelle  carte  dell'antico  oflìzio 

detto  delle  Scuole  ,  neirArchivio  suddetto. 
PnmpnIenI  Gialle.  -  Ricerche  sulla  storia  di  Colle  ,   nell' Archivio  di  Stato 

in  Siena. 
GreitaneiU  dottor  Freneeeee.  -  Ricerche  sullar  famiglia  de'Sozzinì,  nel  detto 

Archivio  di  Stato. 
Beneiet  prof.  Kagenlo.  -  Ricerche  sul  Guicciardini  negli  Archivi  di  Lucca 

e  Slena. 

§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

it.  —  Tote  m  fnvere  delia  Teeennn  nella  vertenma  eolia  9.  Sede  Mi- 
la oovranlUi  delle  anllche  eonlee  di  Carpegna  e  di  Seavellas* 

-  Firenze,  tipografia  delle  Murate  /  4860;  in  8vo,  di  pag.  S122-484,  con 
la  Pianta  topografica  dei  territori  delle  contee  di  Carpegna  e  Scavolino. 

La  seconda  numerazione  contiene  i  Documenti ,  che  sono  cxiv ,  quasi 
tutti  desunti  dall'Archìvio  Centrale  di  Stato. 
IS.  —  MotlBie  oopra  Milano  opiselale  negli  Aretalvl  di  Fltonoe)  ék 
Cesare  Cantù  ;  lette  nella  tornata  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scieoxd , 
lettere  ed  arti  di  Milano ,  de'  48  luglio  4860. 

Opuscolo  di  4S  pagine  in  ito ,  a  due  colonne  ;  estratto  dal  voi.  H  de- 
gli Aiti  del  suddetto  Istituto  ,  agosto'4860  ,  lìpograna  Bernardonì.  -  A  pro- 
posito di  questa  pubblicazione  del  signor  Cantù  leggevasi  nella  Ganeltà 
v/ficiale  del  Regno,  n.<>  479  ,  30  luglio: 

«  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti.  -  Nella  tornata 
«  del  42  luglio  ,  il  sig.  cav,  C.  Conlù  comunicava  alcune  Notizie  sopra  Mi- 
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«  ìano ,  tralte  dagli  Archivi  di  Firen%$ ,  in  aggiunta  alle  Spigolature  che 
«  pubblicò  nella  Hteista  contemporanea.  Versavano  quelle ,  oltre  il  resto , 
«  sopra  la  peste  del  4630  e  gli  Untori;  ma  ancor  più  sopra  le  arti  belle 
«  e  le  ntili  in  Lombardia.  E  bizzarra  una  petizione  di  Gio.  Lamo ,  nobile 
R  cremonese»  che  nel  febbraio  4556  offre  al  Granduca  un  nuovo  grano ,  mi- 
«  gliore  e  piti  nutritivo  del  miglio,  più  farinoso  e  saporito  del  frumento; 
•  e  da  cui  inoltre  ai  cava  da  fare  stramazzi  e  da  bruciare  e  da  nutrir  ca- 
a  valli.  Come  ognun  comprende ,  ò  il  grano  turco ,  della  cui  introduzione 
«  ò  tanto  incerta  l'epoca ,  e  che  da  taluni  si  ritarda  fino  al  4650.  Il  Lamo 
«  dice,  che  alcuno  ne  ha  già  seminato ,  ma  in  piccola  quantità ,  perchè  non 
«  ne  sono  conosciute  le  infinite  bontà ,  nò  si  pensò  a  farne  pane  e  biscot- 
«  to,  e  bolenta  ;  e  ne  esibisce  fin  40  stala  padovane,  domandando  che 
«  per  50  anni  si  dia  a  lui  la  decima  del  rìcolto  ». 

§.  III.  DONI  DI  Libri. 

Avv«eatara  Begla  di  Vlrenme.  -  Voto  ec.  sopra  ricordato. 

Canlù  cav.  Ce««re.  -  Noliiie  ec.  sopra  ricordate. 

0erallnl  marchese  lllee«lò,  gonfaloniere  di  Fabriano.  -  Jtfemon'a  di  MateKca, 
raccolte  ed  ordinate  dall'arciprete  Camillo  Acquacotta;  -  Ancona  ,  Balufii, 
4838 ,  in  ito.  -  Lapidi  e  DocumenU  alle  Memorie  suddette  ;  ivi ,  4839. 

CaBiporl  Cesare.  -  Intorno  ai  documenti  inediti  della  storia  Modenese ,  e  su 
quelli  specialmente  dell'Archivio  nazionale. 

Questo  scritto  fu  letto  dal  signor  Campori  in  una  privata  seduta  del- 
l'Accademia di  scienze ,  lettere  ed  arti  di  Modena  ;  e  venne  stampato  nel 
Giornale  VUniiario,  Dopo  aver  fatta  una  breve  rassegna  dei  documenti 
inediti  della  storia  di  Modena ,  e  menzionati  gli  Archivi  privati  di  quella 
città ,  che  potrebbero  giovare  agli  studi  storici ,  l'Autore  così  pone  termine 
al  suo  discorso  :  «  Chiuderò  questi  brevi  ricordi  augurando  usate  a  dovere 
«  le  dovizie  storiche  da  noi  possedute ,  agevolatane  la  conoscenza  da  in- 
«  dici,  da  repertorii,  dalla  trascrizione  delle  scritture  maggiormente  dal- 
«  reta  danneggiale  ;  a  raggiungere  il  qual  scopo ,  una  scuola  di  paleo- 
«  grafia  si  chiederebbe,  e  l'opera  di  alcuni  impiegati  in  sussidio  agii  ope- 
«  rosi,  ma  scarsi  al  novero,  che  ora  si  hanno.  Un  giorno  per  avventura , 
«  in  tempi  più  riposati ,  la  riunione  di  più  Archivil  nostri  in  un  solo  a 
«  questa  città  que'vantaggi  e  quel  decoro  procaccerà ,  di  che  per  egual 
<  fatto  ora  va  superba  la  gioconda  e  pur  studiosa  Firenze  ». 

§.  IV.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Col  46  del  passato  luglio  il  Professore  di  paleografia  e  diplomatica  pose  ter- 
mine alle  pubbliche  lezioni  di  paleografia ,  cominciate  nel  decorso  febbraio. 


Anno  1860.  4.  Otlobre^Dicembre. 
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dalla  Soprlntendeiisa  senemle  m^U  Archivi 

dello  Stalo 


DELLA 

STAMPERIA    ORIENTALE    MEDICEA 

B 

DI  GIOVAN  BATTISTA  RAIMONDI 


MUEOaiA 

C01IPILAT4  BUI  DOCUMBIITI  DBLL'àBCHIVIO  CBBTBALB  DI  STATO 
B.%  aUfiLIELMO  EMBIC*  SALTim 


Parte  Prima. 

1.  Stadi  orientali  raY^Irati  in  Roma  nel  secolo  XYI.  -  li.  Gregorio  Xlll  delibera  fondare 
la  Stamperia  delle  lingue  orientali.  -  IH.  Ferdinando  de'  Medici  cardinale  ne  attu- 
ine il  carico  a  tue  spese.  •  lY.  Si  (orma  nna  congregazione  per  proTvedere  all'  impre- 
sa. -  y.  Chi  fosse  GioTan  Battista  Raimondi.  Suoi  studi),  opere  e  TÌaggi.  Suo  ritratto. 
-  VI.  Della  stamperia  delle  lingue  orientali  e  degli  intagliatori  di  punzoni ,  gettatori 
ed  altri  laroranti  al  serrigio  della  medesima.  -  VII.  Codici  orientali,  perchè  e  come 
raccolti.  -  Vili.  Tentativi  del  Raimondi  per  agevolare  la  stampa  delle  opere  da  pub- 
blicarsi.  -  IX.  Libri  orientali  posti  in  luce  dalla  Tipografia  Medicea  dal  i5gi  al  iSqS. 
'  X.  Di  alcuni  singolari  Documenti  intorno  ad  una  Bibbia  Poliglotta. 

1.  Le  vittorie  che  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI  avevano 
tanto  accresciuta  la  potenza  roassulmana  ,  le  divisioni  e  gli  scismi 
non  mai  bene  sopiti  tra  i  cristiani  d'Oriente,  e  i  passi  giganteschi 
della  riforma ,  che  guadagnata  gran  parte  della  Germania  e  Y  In- 
ghilterra, minacciava  la  Francia  e  la  Spagna  non  che  la  stessa 
Italia ,  destavano  gravi  timori  alla  Santa  Sede ,  e  raccendevano 

IV.  33 
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del  vivissimo  desiderio  di  porvi  ostacolo  con  tutti  quei  provvedi- 
menti che  fossero  più  atti  allo  scopo.  E  mentre  per  ana  parte  cer- 
cava collegare  le  forze  principali  dei  potentati  cattolici  a  danno  del 
Turco ,  e  studiavasi  con  ogni  mezzo  soffocare  V  idea  innovatrice , 
apprestando  quel  sì  famoso  concilio,  che  da  Trento  ove  poi  si  raunò 
fu  detto  tridentino  ;  rivolgeva  anche  all'uopo  cento  altre  forze,  mi- 
nori se  vuoisi  in  efficacia  ,  ma  pure  non  manchevoli  di  utilità.  Tra 
queste  fu  principale  lo  zelo  ardentissimo  del  propagare  la  fede  cri- 
stiana fra  i  mussulmani ,  e  del  toglier  via  possibilmente  ogni  ca- 
gione di  scisma  ;  col  quale  pensiero  si  intrapresero  lunghi  e  difficili 
viaggi  in  Asia ,  e  si  cercò  ravvivare  Io  studio  delle  lingue  orien- 
tali ;  mezzo  riconosciuto  il  più  efficace  per  insinuarsi  con  frutto  in 
quelle  remote  contrade.  Tanto  più  che  si  faceva  allora  di  una  grave 
necessità  lo  interpretare  i  sacri  libri  negli  idiomi  loro  originali ,  per 
combattere  ad  armi  pari  contro  le  versioni  dei  novatori.  E  questo, 
che  già  fu  desiderio  di  molti  pontefici,  alacremente  ndèstavasi,esi 
voleva  rispondesse  all'esigenza  dei  tempi  nuovi,  avvantaggiandosi 
del  progresso,  che  i  viaggi,  gli  studi  più  sodi  e  Tarte  della  stampa , 
molto  innanzi  in  alcune  parti  d*  Europa ,  potevano  somministrare. 
11.  Assunto  al  pontificato  il  cardinale  Ugo  Buoncompagni  di  Bo- 
logna ,  che  fu  Gregorio  XIII ,  noto  poi  per  la  riforma  del  Calenda- 
rio ,  non  pago  egli  del  profondere  tesori  in  prò  della  religione,  cer- 
cava anche  ispirare  i  suoi  medesimi  sentimenti  ueiranimo  dei  più 
chiari  e  potenti  principi  del  sacro  collegio.  E  bene  conoscendo  ed 
estimando  l'animo  generoso  e  magnifico  del  cardinal  de' Medici, 
volle  averlo  compagno  all'impresa,  e  lo  .indusse  ad  accettare  ia 
protezione  i  patriarcati  d'Antiochia  e  d'Alessandria ,  e  il  regno  di 
Etiopia;  augurandosi  da  lui  un  valido  aiuto  a  propagare  l'Evangelio 
nelle  regioni  orientali.  Il  cardinale,  a  cui  perciò  si  concessero 
nuovi  amplissimi  privilegi ,  di  comune  accordo  col  pontefice ,  sa- 
bito pensò  di  fondare  in  Roma  una  stamperia  di  lingue  straniere  ^ , 
come  allora  fu  detta ,  d'onde  uscir  dovessero  opere  sacre ,  e  anche 
d'argomento  scientifico,  nelle  lingue  erabica ,  caldea ,  persiana , 
egiziaca  ,  etiopica  ed  altre  assai  ;  da  diffondersi  in  quei  paesi,  nei 

^  Parlarono  fio  qui  di  questa  Stamperia  orientale ,  sebbene  con  manchevoli 
e  scarse  notizie ,  il  Bianchini  nei  Ragionamenli  siorid  dei  granduchi  di  TbxcoiM 
della  real  ccisa  dei  Medici ,  Venezia  4741  ,  in  fol.  max. ,  p.  50  e  seg.  ;  il  Bardim, 
nella  Lellera  sopra  la  collezione  dei  codici  orientali  esistenti  nelle  Biblioteche  Lau- 
renziana  e  Palatina  (Novelle  letterarie ,  Firenze  4772)  ;  e  il  Tiraboschi  ,  nella  Sto^ 
ria  della  Letteratura  Italiana,  Firenze  4809,  in  8vO|  T.  VII,  lib.  I,  p.249  e  seg. 
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quali  la  divina  parola  e  quella  del  sapere,  penetrar  non  potevano 
che  a  mala  pena ,  e  monche ,  guaste ,  corrotte.  Era  questo  un  bel 
secoodare  le  voglie  di  Gregorio  XIH  ,  che  vagheggiava  da  assai 
tempo  il  pensiero  della  stamperia  orientale  :  ma  udiamo  discorrere 
delle  intenzioni  di  lui  quello  stesso  per  le  cui  belle  fatiche  ebbe 
poi  vita  V  impresa. 

<r  La  felice  memoria  di  Gregorio  XIH ,  dopo  aver  fondato  tanti 
«  collegi  di  lingue  straniere,  per  nutrire  et  disciplinare  nelli  dogmi 
<r  della  fede  cattolica  li  putti  di  quelli  paesi  et  di  quelli  populi,  dove 
e  erano  entrali  et  populati  li  scismi  et  V  eresie,  acciò  fatti  adulti 
ec  et  abili  a  insegnare  la  detta  fede  cattolica ,  ritornando  alli  loro 
«  paesi,  la  potessero  predicare  et  insegnare  alli  loro  parenti  et  al 
tf  populo  tutto  ;  con  rifiutare  ancora  quelli  falsi  fundamenti  et  false 
«  ragioni ,  acciò  s*  encominciasse  una  volta  ad  esequire  la  santa  et 
ff  salutare  determinazione  del  Concilio  Viennese  ^  nel  capitulo  de  ma" 
<r  gigtris  del  lib.V.  Volse  ancora  che  si  erigesse  una  stamperia  delle 
«  dette  lingue  straniere  in  Roma ,  acciò  che  in  quella  si  potessero 
e  stampare  tutti  li  libri  appertinenti  alla  rifutatione  delli  detti  scismi 
«  et  eresie, et  alla  introdutlione deir Evangelio  in  quelli  paesi  et  fra 
«  quelli  infideli,  dove  non  potevano  arrivare  né  penetrare,  senza 
«  manifestissimo  periculo  della  loro  vita,  li  predicatori  et  senza  frutto 
'4  Dtsciuno.  Et  comandò  che  si  facessero  stampare  a  questo  effetto 
«  diciotto  mila  volumi  delli  Evangeli  in  lingua  arabica ,  con  V  inter- 
dir pretalione  latina  interlineare  ,   et  s^  incominciassero  a  mandare 
ff  per  mezzo  di  mercanti,  et  in  qualsivoglia  altro  modo  possibile  in 
<i   tutti    quelli   paesi  dove  si   parlava  o  vero  era  intesa   la  détta 
ff  lingua  arabica;  et  lì  si  spargessero  barattandoli  a  minimo  prezzo, 
«  o  vendendoli  et  anco  donandoli  con  qualche  bona  occasione ,  et 
or  con  destrezza  grande ,  acciò  non  si  penetrasse  il  nostro  fine.  Bt 
«   tutto  questo  ad  effetto ,  che   delti   Evangeli    fussero   solamente 
«  letti  dalli  iofideli  mahumeltaiii  et  da  altri  intendenti  di    quella 
<f  lingua;   essendosi    vista  Tesperientia  in   persona  di  molli,  che 
«  sono  convertiti  dalla  setta   di   Mahumetto  alla   vera   fede  chri- 
«   sliana,  senza  disputa   et   senza   predicalione ,   ma  con   la    sola 

*  Il  Concilio  di  Vienna  nel  Dolflnato  ,  famoso  per  Tabolizione  dei  Templari,  si 
raccolse  nel  4344  sotto  la  presidenza  del  ponleflce  Clemenle  V.  Ivi  tra  le  altre 
rose  si  statuì,  che  nei  luoghi  ove  la  romana  curia  avesse  residenza,  e  iDoUre  nelle 
Università  di  Parigi ,  d' Oxford  ,  di  Bologna  e  di  Salamanca  fossero  due  profes- 
sori per  r insegnamento  delle  lingue  orientali.  Le  leggi  di  questo  Concilio  stanno 
inserte  nei  Corpus  juris  canonia  ^  lìb  o  V  delle  Clcmeotioc ,  tit.  de  magistriim 
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a  letlione  dell'  Evangelio  in  qualsivoglia  lingua  che  sia  stato  tra- 
«  dotto  :  et  non  è  maraveglia ,  perchè  dice  il  Salmista  :  lex  Domm 
(c  immaeulata  canvertens  animas;  et  in  altro  loco  :  Etiermo  Domini 
n  gladius  acuius  penetrans  corda  hominum  ^  d. 

IH.  Grande  beneficio ,  in  vero ,  sarebbe  stato  cotesto  e  gran- , 
dissimi  vantaggi  avrebbe  arrecati,  se  per  mutare  denomini  e  di 
vicende  non  fossero  poi,  come  avviene  sovente,  anco  mutate  le  vo- 
glie. Pure  non  poche  né  ordinarie  cose  si  fecero  in  grazia  del  me- 
cenate Mediceo.  Perciocché  il  cardinal  Ferdinando,  a  cui  garbava 
operare  di  proprio  moto ,  fece  intendere  al  pontefice ,  che  egli  doq 
si  sarebbe  rifiutato  dal  por  mano  all'  impresa,  purché  intiero  se  ne 
lasciasse  a  lui  il  carico  e  lo  spendio  '.  E  perchè  la  stampa  dei  libri 
orientali  assai  cure  richiedeva ,  e  somma  intelligenza  delle  cose  da 
operarsi ,  e  studi  non  comuni,  il  cardinale  stimò  bene  preporvi  Gio- 
van  Battista  Raimondi  da  Cremona ,  uomo  insigne ,  che  alla  molta 
scienza  nelle  lingue  e  letterature  straniere  congiungeva  mirabil- 
mente la  esperienza  acquistata  nei  lunghi  ed  eruditi  viaggi  '.  Ma 
del  Raimondi ,  la  cui  scelta  fu  anche  favorita  dal  papa  che  n*era 
tenerissimo,  discorreremo  a  suo  luogo.  ^ 

IV.  Si  compose  pertanto  una  Congregazione ,  della  quale  ,  oltre 
il  Raimondi  cui  spettava  la  cura  dei  lavori  di  stamperìa ,  fecero 
parte  Cipriano  Saracinelli,  come  segretario  particolare  della  pro- 
tezione dei  patriarcati  d'Alessandria  e  Antiochia  *,  Giovan  Battisu 


*  È  il  priDcipio  di  una  memoria  scritta  circa  il  46f  0  da  Gioyan  Battista  Rat- 
mondi,  di  cui  avremo  tanto  a  parlare,  al  re  cattolico ,  con  la  quale  se  gli  offrooo 
in  vendila  3900  copie  degli  Evangeli  arabici  editi  dalla  tipografia  orientale  Medi- 
cea. Àrch.  Med. ,  Miscel.  fll.  77. 

'  Memoriale  della  stampa  arabica  et  altre  lingue  orientali ,  che  si  trova  in 
Roma  sotto  il  granduca  di  Toscana.  È  copia  sincrona  di  una  scrittura  del  Bai- 
niondi.  Arch.  Med. ,  Miscel.  fll.  77.  Accenna  a  ciò  anche  il  Pelli  Dencivenni  nel 
suo  Saggio  storico  delta  real  Galleria  di  Firenze.  Firenze,  4779,  Tom.  I,  p.  446. 

'  «  Il  dotto  cardinale  ne  dette  Tordine  a  Giovan  Battista  Raimondi ,  che  fa- 
«  cesse  quanto  li  pareva  necessario  et  utile  per  questa  stamperìa,  et  tutto  a 
«  spese  del  detto  cardinale  ».  Così  in  alcuni  ricordi  di  mano  del  Raimondi  me- 
desimo,  che  stanno  tra  diverse  sue  scritture  risguardanti  la  tipografla  orientale 
Medicea  nella  Biblioteca  Magliabechiana ,  CI.  Ili,  cod.  84. 

*  Cipriano  dei  conti  Saracinelli  da  Orvieto,  gentiluomo  di  camera  del  cardi- 
nal de' Medici ,  poi  cavaliere  di  S.  Stefano,  e  nel  4689  agente  a  Venezia  pel 
granduca  Ferdinando  I ,  fu  letterato  di  qualche  merito ,  come  mostrano  certi  suoi 
scritti  ricordati  con  lode  dal  cardinale  Sforza  Pallavicino  nella  Storia  dal  Cimò' 
Ho  di  Trento. 
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Brìtti,  che  ebbe  il  carico  di  andare  ia  missione  al  re  d'Etiopia  \ 
e  Donato  deirAntella,  cui  fu  dato  ufficio  di  tesoriere  '.  Quanto  al 
Cardinale,  somministrerebbe  egli  le  somme  necessarie  alla  nuova 
iipograQa  in  un  con  quanto  potesse  agevolarne  la  riuscita  ;  riser- 
baodosene  però  intiera  la  proprietà ,  e  quella  dei  codici  originali  e 
d'ogni  altra  cosa  acquistata  o],da  acquistarsi.  Godrebbero  i  com- 
pagni una  provvisione  annua  in  compenso  deiropera  loro  (quella 
del  Raimondi  fu  di  cinquecento  scudi  romani),  piti  la  facci tb  di  re- 
partirsi il  trenta  per  cento  sul  guadagno  che  si  cavasse  dalia  ven- 
dita dei  libri  da  stampare;  la  rimanente  parte  spetterebbe  al  Medi- 
ci '.  Così  fermato  in  Roma  per  atto  privato,  sotto  dì  6  marzo  4584  , 
ebbe  principio  la  bella  instituzione  alPombra  dei  privilegi  pontificii  ; 
dei  quali  basterà  ricordare  gli  amplissimi  che  le  dava  Gregorio  XllI 
con  la  bolla  dei  43  dicembre  delFanno  istesso;  ove,  tra  le  altre 
cose,  si  concede  al  cardinal  Ferdinando  e  alla  compagnia  sotto  la 
sua  protezione  [costituita ,  una  decenne  privativa  per  ogni  libro 
che  fosse  per  mettere  in  luce  la  tipografia  Medicea  delle  lingue 
straniere  \ 

Ordinò  allora  il  Cardinale ,  che  partissero  subitamente  il  Brìltt 
pei  re  d'Etiopia,  e  il  celebre  viaggiatore  Giovan  Battista  Vecchietti* 

^  Di  Giovan  Battista  Britti  da  Cosenza ,  che  fu  ano  di  coloro  che  impresero 
viaggi  in  Oriente  per  la  santa  Sede ,  fa  parola  in  alcune  lettere  anclie  il  Sasset- 
ti ,  ediz.  del  Le  Monnier ,  Firenze  4855. 

'  Donato  del  senatore  Bartolommeo  dell' Antella ,  famiglia  tra  le  nobilissime 
fiorentine,  era  nato  il  49  febbraio  4539.  Fu  dei  familiari  bene  affetti  del  cardi- 
nale de'Medici,  e  poi  che  qoesti  ebbe  il  principato,  fu  fatto  cavaliere  di  Santo 
Stefano  e  Priore  di  Pistoia.  Nel  4590  ottenne  il  grado  di  senatore,  poi  quelli  di 
consiglier  di  Stato  e  soprintendente  alle  fortezze  e  fabbriche  pubbliche  ;  onorifi- 
cenze che  mantenne  anche  sotto  Cosimo  II.  Moiì  il  28  di  maggio  4647. 

'  In  questo  privato  contratto  ,  che  noi  in  fine  riporteremo  per  intiero  (Vedi  il 
doc.  I) ,  non  si  fa  parola  della  provvisione  annua  concessa  ai  soci ,  ma  solamente 
delia  loro  partecipazione  ai  guadagni  a  ragione  del  trenta  per  cento.  Ricaviamo 
però  questa  notizia  dal  MemoriaU  dalla  zlampa  arabica ,  ricordalo  innanzi  nella 
nota  S  a  pag.  260 ,  e  da  altre  carte  spettanti  al  Baimondi.  La  partecipazione  poi 
fu,  con  altro  atto  del  cardinale  (8  agosto  4588),  fatta  ascendere  al  trentacinque 
per  cento  ;  e  ciò  in  seguito  di  un  accordo  fatto  dalla  società  con  Abel  Mescih  , 
*  sacerdote  di  Tabiata  nella  Biesopotamia ,  per  la  compra  di  alcuni  libri  caldaici 
(Vedi  i  doc.  Ili  e  IVj. 

*  Vedi  il  doc.  II. 

*  Giovan  Battista  Vecchietti ,  nato  in  Cosenza  di  famiglia  fiorentina  il  22  di 
dicembre  4552,  fu  un  celebrato»  viaggiatore  di  quel  secolo.  Parlarono  di  lui  11 
Sassetti  ed  altri ,  ma  le  vicende  strane  e  bizzarre  della  sua  vita  narrò  per  dt- 
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pel  Patriarca  d'Alessandria,  con  espressa  ingiunzione  di  fare  ogni 
possibile  ricerca  intorno  ad  alcuni  libri  della  Scrittura  in  arabico, 
in  caldaico,  in  sirìaco  ed  altre  lingue;  libri  che  mancavano  a  far  com- 
piuta la  stampa  che  aveasi  in  mente  della  Bibbia  poliglotta  ,  in  una 
edizione  che  fosse  la  piti  ricca  di  quante  finora  se  n^erano  fatte  \ 
Anche  si  disse  loro  che  provvedessero  tutte  quelle  opere  di  scienze 
umane  possibili  a  rinvenirsi  negli  idiomi  di  quei  paesi,  purché  in  esse 
«  non  si  trattasse  niente  di  religione;  et  questo  per  introdurre  la 
a  stampa  fra*mahumettani,  acciò  con  questo  mezzo  pian  piano  vi 
«  possi  penetrare  la  notitia  delli  errorì  dei  mahumettani ,  et  la  ve- 
a  rilà  della  fede  cristiana  '  ».  Eziandio  si  scrissero  lettere  d'assai 
premura  pel  medesimo  scopo  a  Leonardo  Abel  vescovo  di  Sidonia, 
che  di  quel  tempo  era  in  Antiochia,  delegando  a  ciò  Ignazio  Nehemes 
patriarca  de' Giacchiti,  che  allora  stanco  dagli  anni,  e  pìb.  dalle  ono- 
rande fatiche  durate  nell'esercizio  del  suo  ministero,  viveasi  in 
Roma  a  riposo  '.  Questi ,  dottissimo  e  peritissimo  di  lingue  orien- 
tali ,  aveva  raccolto  assai  opere  di  fede  e  di  scienza  in  molte  favel- 
le. Ferdinando  le  acquistò  subito  per  comporre  la  biblioteca  della 
stamperia,  obbligandosi  pagare  in  compenso  al  patriarca  ,  che  era 
povero^  venticinque  scudi  d'oro  al  mese;  e  rilasciandogli  anco, 
finché  vivesse ,  Tuso  di  quei  libri  in  beneficio  dei  suoi  studi.  11 
Nehemes  dal  canto  suo  avrebbe  presieduto  una  congregazione, 
composta  del  vescovo  di  Sidonia ,  di  maestro  Ottaviano  da  Ravenna 


steso  Girolamo  suo  fratello ,  che  gli  fu  compagno  di  alcuni  viaggi ,  in  una  lan- 
gbissima  e  bella  lettera,  scritta  da  Augusta  il  S6  marzo  4620  ,  e  pubblicata  da 
Iacopo  Mobblli  nell 7ndic«  ragionato  dei  manoscriui  della  libroria  Nani  di  Fenesta. 
Qui  basterà  ricordare  al  lettore,  come  al  tempo  di  questa  spedizione  era  niesser 
Giovan  Battista  in  Firenze ,  inleso  a  preparare  un  viag{;lo  commerciale.  Richis- 
malo  subitamente  a  Roma  dal  cardinale  de'Medicl ,  ebbe  da  lui  il  carico  predetto. 

*  Breve  ragguaglio  delle  cose  falle  dalViU.  sig,  cardinale  d& Medici ,  iHtomo 
la  proletione  datali  del  Patriarca  d'Antiochia ,  del  Patriarca  d'Alessandria  et  del 
re  d'Etiopia  daUa  felice  memoria  di  Gregorio  X(IL  Sono  due  mezzi  fogli  staccati, 
di  mano  del  Raimondi ,  che  contengono  dei  preziosi  ricordi  intorno  al  negozio 
della  stamperia  orientale.  Avremo  occasione  di  citarli  sovente. 

'  Raimoicdi  ,  Breve  ragguaglio  ec. ,  e.  a. 

'  DeirAnliocheno  Nehemes  accennano  monsignor  Evodio  Asschaiti  nel  suo 
Calalogus  Bibliothecae  Medicea  Laurentianae  et  Palatinae ,  Fhrentiae  4748,  m  fol.: 
ì\  Pelli  nel  Saggitf  storico  deUa  Galleria  di  Firenze,  ed  il  Breve  ragguaglio  ec 
del  Rainohdi  (  vedi  sop.  n.  4  ).  Noi  abbiam  seguito  piti  particolarmente  quest'ul- 
timo. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  S63 

reggente  dell'ordine  dei  Francescani  della  Scarpa  ,  e  del  Raimondi; 
la  quale  dovea  por  mente  a  coniporre  in  lingua  arabica  scritture 
contro  la  setta  di  Maometto.  Di  più,  doveva  il  patriarca  soprin- 
tendere alla  traduzione  delle  opere  di  Avicenna ,  affinchè  riuscis- 
sero tanto  nel  testo  arabo ,  quanto  nella  versione  latina  che  se  ne 
faceva,  perfette  e  fedeli  \ 

E  poichò  i  comuni  desiderj  erano  volti  alla  stampa  degli  Evan- 
geli arabici,  dette  il  Raimondi  ogni  premura  a  mettere  in  ordine 
più  sollecitamente  che  per  lui  si  potesse  la  nuova  tipografia.  Ma 
prima  di  volgerci  ad  ammirare  la  dotta  e  instancabile  operosità 
di  questo  nomo ,  è  del  nostro  assunto  dire  quel  tanto  che  intorno 
a  lui  ci  fu  dato  raccogliere  ;  che  sebbene  le  nostre  ricerche  non 
abbiano  avuto  in  questa  parte  larghissimi  resultamenti ,  pure  lo 
spigolare  non  riuscì  senza  frutto. 

V.  Nacque  Giovan  Battista  in  Napoli ,  da  Alessandro  Raimondi 
gentiluomo  cremonese,  circa  l'anno  4536.  Ivi  ebbe  la  prima  edu- 
cazione ';  ma  quali  fossero  allora  i  suoi  studj  non  sappiam  dire, 
e  nemmeno ,  per  quanta  diligenza  ci  abbiamo  posto,  in  che  spen- 
desse gli  anni  della  prima  gioventù.  Nonpertanto  ci  par  facile  ar- 
gomentare ,  che  fosser  da  lui  consumati  sapientemente ,  se  così  bel^ 
frutto  seppe  trarne  poi  nella  maturità ,  quando  dette  opera  a  tanti 
e  tanto  svariati  eruditissimi  scritti.  Par  certo  però ,  che  in  princi- 
pio attendesse  alle  lingue  del  Lazio  e  di  Grecia ,  e  quindi  alle  filo- 
sofiche discipline;  favelle  e  scienze,  che  egli  apprese  in  breve  con 
quella  maggior  larghezza  che  era  dato  ai  suoi  tempi.  E  nel  latino 
e  nel  greco  non  è  a  dire  se  egli  riuscisse  versato.  La  prima  di 
queste  lingue  adoperò  poi,  e  parlando  e  scrivendo,  come  fosse 
quella  succhiata  col  latte  materno;  e  lo  mostrano  chiaro  i  molli 
suoi  scritti  e  traduzioni  di  opere  orientali  da  lui  latinamente  di- 


^  Anche  per  questo  lavoro ,  ricavo  dai  ricordi  del  Raimondi ,  che  fu  desti- 
nata una  Congregazione,  la  quale  dovea  adunarsi  in  casa  e  sotto  la  direzione  del 
Nehemes.  Ne  fecer  parte  un  Giovan  Battista  lucchese ,  medico  del  cardinal  Sa<- 
Tello ,  un  turco  fatto  cristiano  di  nome  Paulo  Orsino,  e  Giovan  Battista  Raimondi. 
Incominciossi  una  così  bella  fatica  il  di  47  agosto  del  4694. 

*  Che  il  Raimondi  fosse  di  famiglia  cremonese ,  ma  che  ricevesse  in  Napoli 
dove  nacque  la  prima  educazione ,  lo  attesta  anche  Lonovico  C  a  vitelli  nei  suoi 
Afmaks  Cremtmmues  (Cremona  4688,  pag.  429),  con  queste  parole:  •  Ioanneft 
«  Baptiata  Baymundus  clarissimus  mathematicus ,  ex  patre  cremonense  natus , 
«  et  educatus  Neapoli ,  et  Romae  cognitus  ». 
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Stese.  La  seconda  poi  ebbe  familiare  così ,  che  Nicio  Eritreo  * ,  dopo 
aver  ricordato  come  il  Raimondi  componesse  in  greco  apologhi  ric- 
chi di  attico  sale ,  i  quali  andava  sovente  interpretando  e  filosofi- 
camente esponendo  agli  amici ,  ed  anche  una  tragicommedia  che 
avea  intitolata  La  Tromba  (T Ulisse  ';  non  teme  di  aggiangere, 
avere  egli  parlato  quella  bellissima  lingua  in  modo  sì  puro,  da 
ingannare  la  slessa  vecchia  ateniese ,  che  alla  pronunzia  riconobbe 
straniero  Teofrasto.  Quanto  poi  gli  studi  filosofici  fossero  dal  Rai- 
mondi prediletti,  lo  ricorda  il  cavaliere  Lunadori,  amicissimo  sup, 
nella  Relazione  della  corte  di  Roma  ^  Narra  infatti  come  il  dotto 
orientalista  sapeva  assai  della  filosofia  d'Aristotile  e  di  Platone, 
e  come  avesse  posti  insieme  molti  curiosi  pensieri  intorno  ad 
essa ,  che  però  si  astenne  dal  pubblicare.  E  vedendo  a^suoi  tempi  il 
mondo  andar  dietro  alle  dottrine  peripatetiche,  attese  piti  profon- 
damente alle  matematiche,  nelle  quali,  salito  in  rinomanza  di 
peritissimo ,  ebbe  plauso  universale  ;  tanto  che  in  Roma  solevano 
appellarlo  il  padre  della  geometria.  Anzi  il  Lunadori  assevera,  che 
il  Raimondi ,  frutto  dell'applicazione  sua  a  cotesti  studj,  pubblicò 


*•  Um  Nicii  Erttqrabi  (Giao  Vittorio  Rossi),  Pinacotkeca  altera  imagmum 
iUustrium ,  doctrmaé  ve  Ungenti  laude,  vtrorum  etc.  Coloniae  UMonim,  apud  M/> 
cum  Kalcovium  et  socios ,  4643-8,  t.  II ,  pag.  29. 

*  Questa  tragicomiDcdia  ricordata  dall'Eritreo  sembra  oggi  perduta.  Ecco  le 
parole  con  le  quali  ne  fa  memoria  cotesto  scrittore:  ¥  Ita  ejus  est  oratio  para, 
«  suavis,  atque  Atlìenaram  urbis  propria.  Quam  suavitatem  in  illam  suam  Tra- 
«  gicorooediam  ,  quam  Utyxis  tubam  inscripsii  •  est  transferre  conatas  ».  Loc*ciL 

*  Relazione  della  corte  di  Roma  e  de'riti  da  ossertìarsi  in  essa ,  e  dif  suoi  mar 
gistrali  et  offlsii ,  con  la  distinta  giurisdiiione ,  dettata  e  fatta  dal  sig*  cav.  Gno- 
LAMO  Lunadori  dell'ordine  di  S.  Stefano ,  nobile  senese  et  del  sacro  romano  Impe-' 
rio  conte  palatino  ,  Vanno  4644  di  gennaio ,  con  ottanta  lettere  dell' eminenlissimo 
cardinal  Lanfranco,  Padova ,  per  Paolo  Frambolto  stampatore,  l'anno  4635.  L'edi- 
zione fu  procurata  da  un  nipote  del  cavaliere ,  che  volle  cosi  rivendicare  allo  lio 
questo  scritto  ;  da  una  di  quelle  cornacchie ,  che  si  fan  belle  delle  penne  al- 
trui ,  fatto  in  parte  stampare ,  attribuendolo  a  so.  Quel  libro  venne  allora  assai 
bene  accolto ,  e  perchè  scritto  ad  istanza  di  Cristina  di  Lorena  granduchessa  di 
Toscana ,  acciò  fosse  guida  al  cardinal  Carlo  de' Medici  suo  figlio  ,  e  perchè  Roma 
lo  ebbe  in  grazia  e  lo  propose  indi  innanzi  a  modello  del  cerimoniale.  Esaurita 
in  breve  l'edizione  del  4635,  rarissima  oggi,  Andrea  Fei  libraio,  dopo  lannrte 
dell'autore ,  ne  fece  una  seconda  in  Bracciano  nel  4646 ,  che  porta  sul  frontespi- 
zio la  fi*a.se  di  nuovo  accresciuta  et  ampliata,  Andrea  Tosi  veneziano  nel  4765 
ripubblicò  nella  sua  patria  quest'opera ,  ma  intieramente  rifatta.  Noi  abbiamo 
segudo  rediziooe  del  4635. 
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poi  libri  imperlanti  ^;  come  la  traduzione  dal  greco  in  Ialino  dei 
Dati  d*  Euclide ,  quella  dall'arabo  in  latino  degli  otto  libri  De  Conis 
d'Apollonio  Pergeo,  Taltra  dei  libri  De  contactu  et  de  divisionibus  ^ 
e  finalmente  dotti  comentarj  sopra  le  opere  di  Pappo  Alessandrino 
e  su  quelle  d'Archimede  '.  Vuoisi  anche  applicasse  alla  Chimica; 
il  quale  studio,  dice  TEritreo  ',  forse  fu  causa  del  non  avere 
egli  avanzato  gran  fatto  nelle  sue  facoltà  ;  e  aggiunge  che  male 
aintano  gli  eredi  coloro  che  attendono  a  quella  scienza.  E  ciò  ha 
da  intendersi  specialmente  rispetto  ai  tempi  nei  quali  la  Chimica 
sapeva  sempre  d'Alchimia ,  e  gl'ingegni  più  chiari  spendevano  an- 
cora fatiche  e  tesori  in  cerca  della  pietra  filosofale. 

Ha  la  gloria  più  bella  del  Raimondi  venne  dal  suo  amore  per 
le  lingue  e  letterature  orientali  ;  non  tanto  perchè  in  esse  riusci 
versatissimo,  quanto  per  essere  stato  di  coloro  che  seppero  ispirarne 
il  desiderio  al  secolo  in  che  vissero.  Nondimeno^  quando  e  come  po- 
nesse mente  a  cotesti  studj  non  si  sa  con  certezza ,  sebbene  possa 
credersi ,  che  fosse  durante  il  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Asia , 
del  quale  accennano  l'Erpeuio  ^  ed  altri  autori.  E  quantunque  nes- 
sun particolare  di  cotesti  suoi  viaggi  venisse  fino  a  noi,  e  sola- 
mente sia  da  stabilire  che  il  ritorno  del  Raimondi  in  Italia  fosse  sulla 
fine  del  4575  ' ,  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  di  là  egli  traesse 
la  sua  rara  perizia  nelle  lingue  straniere ,  e  fors*anche  il  concetto 
della  tipografia  orientale;  per  arrivare  a  quel  fine  che  stava  in  cima 

*  La  parola  pubblicò  ,  adoperata  dal  Lunadori ,  vale  qui  divulgò ,  che  allora 
dicevasi  pubblicare  un  libro  non  solo  quando  si  metteva  io  luce  per  le  stampe , 
ma  anche  quando  si  lasciava  andare  attorno  in  copie  manoscritte. 

'  Oltre  queste  opere  di  scienza  che  il  Lunadori  nel  suo  libro  attribuisce  al 
Raimondi ,  altre  ne  troviamo  tra  i  manoscritti  di  lui ,  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  Magliabechiana.  Le  ricorderemo  a  suo  luogo. 

'  a  Atque  etiam  erat  fama  chymicae  eum  arti  nonnihil  operae  studiique  tri- 
■  buere;  quod  arbilror  fuisse  causaecur  non  multum  reliquerit:  uam  qui  sunt 
«  ejusmodi,  parum  heredem  adjuvant  ».  Uni  Nicii  Erttbebi  ,  PmacothKa^  loc. 
cit.,  pag.  326. 

*  HiEPiNins ,  OraliOMS  tres  de  Imguarum  hebreae  ef  arabicae  dignitate.  Lei- 
da ,  4  6S4 ,  in  4Smo ,  pag.  74. 

'  Lo  ricaviamo  da  una  breve  relazione  scritta  di  proprio  pugno  dal  Raimondi 
in  tre  fogli  di  carta  insieme  cuciti ,  che  portano  in  fronte  il  titolo  :  Viaggio  per 
terra  de  Lindia  [sic]  orientale  a  Venelia.  Ivi  egli  dice  esser  partito  da  Ormuzj 
isola  del  golfo  persico,  il  86  febbraio  4576,  ed  esser  giunto  a  Venezia  ai  3  di* 
oembre  dell'anno  istesso.  E  dopo  cotesta  epoca  non  troviamo  più  memoria  che 
l'orientalista  cremonese  uscisse  d'Italia. 

IV.  34 
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dei  suoi  pensieri ,  di  propalare  cioè  con  la  stampa  io  qaelle  bar- 
bare contrade  l'Evangelio  e  la  scienza  ,  arra  suprema  di  civiltà. 

Ridottosi ,  dopo  il  suo  ritorno,  a  Roo^a ,  e  accarezzato  da  Gre- 
gorio XIII ,  fu  presto  nelle  grazie  del  cardinale  dei  Medici ,  che  gli 
dette  stanza  nel  suo  palagio,  ove  erano  soliti  raunarsi  i  piix  pere> 
grini  ingegni  che  allora  Borissero  in  quella  metropoli.  In  breve  il 
Raimondi  divenne  il  suo  più  gradito  familiare  ;  e  tanto  seppe  dire 
e  promettere ,  che  Ferdinando  tutto  s'accese  nel  desiderio  degli 
studj  orientali.  E  quando  il  papa  volle  porre  ad  effetto  il  pensiero 
della  stamperia  delle  lingue  straniere ,  e  il  Medici  si  fece  largo 
esecutore  delle  sue  voglie,  non  cadde  dubbio  sulla  scelta  dell* uomo 
da  preporsi  alla  impresa  ;  tanto  piti  che  alle  molte  e  sì  belle  doti 
deir  ingegno  univa  il  Raimondi  quelle  deiranfmo  modesto ,  late- 
grò ,  generosissimo.  E  qui  perchè  le  nostre  parole  non  sembrino 
troppe ,  e  perchè  il  lettore  conosca  più  d'appresso  V  uomo  che  gli 
ponghiamo  innanzi ,  ci  sia  permesso  riportare  par  intiero  relegante 
ritratto  che  di  lui  ci  lasciò  il  Lunadori  \ 

a  È  il  signor  Giovan  Battista  Raimondi,  gentiluomo  cremonese, 
<(  dotato  dalla  natura  d'un  aspetto  eh' è  degno  d'imperio,  acoom- 
<t  pagnato  da  una  gravità ,  ma  gioconda ,  che  lo  fa  tanto  amabile 
a  E  ben  conveniva  che  quel  lume  d'intelletto,  che  Dio  gli  ha  dato 
ce  così  nobile,  fosse  anco  rinchiuso  dentro  ad  un  fanale  per  d'onde 
«  traducesse  quel  suo  lume,  a  guisa  di  gemma  preziosa,  che  le- 
d  gata  in  oro  tanto  più  ornata  risplende.  La  sua  complessione  è 
«  contemperata  d'umori  eguali  ed  uniformi,  talché  sebbene  oggi- 
a  mai  egli  è  vicino  agli  ottanta ,  tuttavia  gode  per  grazia  di  Dio 
«  una  vecchiezza  pura  e  monda.  Nel  vestir  è  civile  e  pulito,  fuori 
«  dell'uso  de' filosofi,  come  ancora  nel  conversare  affabile  e  gio- 
((  viale  ,  di  natura  ingenua  e  sincera ,  lontano  da  ogni  ambizione 
«  ed  adulazione;  intanto  che  dagli  amici,  de' quali  è  tenerissimo, 
tt  meritamente  è  chiamato  la  delizia  della  corte  romana.  Nmi  è 
«  punto  vago  di  sé  stesso ,  né  meno ,   come  alcuni ,   innamorato 

*  È  cosa  curiosa  che  questo  ritratto  del  Raimondi ,  estratto  dalla  Brinimi 
della  Carle  di  Boma ,  non  sì  trovi  che  a  pag.  63  e  64  della  edizione  del  Fram- 
botto  (4635) ,  e  ne  vadano  prive  le  altre.  In  quella  di  Bracciano  del  4646 sola- 
mente  si  legge  :  «  E  il  sig.  Giovan  Battista  Raimondi  •  gentiluomo  cremooesat 
tutto  modestia  ec.  »,  e  vi  ò  tolta  anche  dalle  rimanenti  frasi  la  parola  floteflé . 
leggendovisi  :  «  e  quando  ragiona  intorno  le  scienze  di  matematica  e  di  teologia, 
lo  fa  ec.  B.  Ciò  ,  riflettendo  ai  luoghi  e  ai  tempi ,  potrebbe  anche  dar  da  pensare. 
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«  delle  cose  sue ,  anzi  è  tutto  umiltà  e  tutto  modestia  ;  e  quando 
«  ragiona  iutorno  le  scienze  di  matematica,  di  filosofia^  o  di  teo< 
a  logia,  lo  fa  con  molta  cautela,  senza  detrazione  alcuna ,  con  una 
9  memoria  eterna  e  profonda,  accompagnata  da  un  metodo  tanto 
«  bene  ordinato  e  chiaro,  che  ogni  mediocre  intelletto  resta  capa- 
ce ce  di  quello  che  egli  dice,  ancorché  tratti  di  materie  alle  ed 
«  osourel  ». 

VL  Avuta  quest'uomo  pieno  di  meriti,  autorità  di  adoperarsi 
in  un'  impresa  tanto  da  lui  desiderata ,  non  è  da  stupire  se  fece 
opera  mirabile.  E  volendo  che  in  breve  tempo  la  nuova  tipografia 
avesse  vita,  prese  a  pigione  certa  casa  in  piazza  del  Monte  d'Oro, 
e  ridottala  ad  uso  di  officina  da  stampa,  la  fornì  di  torchi  e  d'ogni 
altra  masserizia  necessaria  a  quest'arte.  Poi,  stretto  com'era  d'ami- 
cizia col  celebre  e  facoltoso  libraio  Domenico  Basa ,  che  avea  per 
molli  anni  servito  la  Camera  Apostolica ,  fermò  con  lui  un  appal- 
to ,  e  n'ebbe  lavoranti  abilissimi,  grande  e  conveniente  apparecchio 
di  carta  e  d'altre  materie  proprie  ad  imprimere  libri.  Anzi  il  Basa 
vendè  alla  incipiente  tipografia  Medicea  un  alfabeto  arabico  fallo 
es^uire  a  sue  spese  dal  francese  Roberto  Graojon ,  incisore  di 
caratteri  orientali  famoso  nell'arte  sua  ;  alfabeto  che  avea  servito 
alla  pubblicazione  fatta  in  sul  principio  del  4585  dell'opera  di 
Salàmesc  ben  Cand  Ghadi ,  di  setta  Salehita  :  Kitàb  elboslAn  fi 
àgiàieb  élardh  toelboldón  (  il  libro  del  giardino  intorno  alle  coso 
mirabili  della  terra  e  de'  paesi  )  ^  E  anche  si  comprarono  da  quello 

^  SriFAVO  EvoDio  AssnAiii  nella  sua  BtbUoth.  Med.  Laur,  et  Palat.  Cod.  Mss. 
Oriemt,  Calhal.t  PlorentioB  4748,  pag,  497;  dice  che  questo  libro  fu  impresso 
nel  testo  arabo  a  Roma  Del  4585  dalla  tipografia  Medicea,  per  cura  di  Giovan  Bal- 
tisla  RaimoDdi.  Ma  Simorb  Assbiiani  {CcUal.  de  Cod.  msi.  orienL  della  Bibliot.  Na- 
ntana,  p.  454)  scrive  invece,  che  fu  stampato  a  Roma  nel  4584,  in  8vo  di  p.  S4(ì, 
per  opera  di  Roberto  Granjon  parigino  :  aggiunge  poi  che  io  fine  del  libro  si 
legge  come  uscisse  in  luce  dalla  tipografia  di  Domenico  Basa  nel  4585.  11 
Db  Bossi  (Dizton.  storico  degH  autori  Arabi  più  celebri  ec, ,  art.  Salàmesc)  osserva 
che  il  libro  del  quale  ci  occupiamo  fu  pubblicato  a  Roma  nel  4584,  o  nel  4585 
com4  v'ha  in  fine;  e  accennando  come  oltre  l'esemplare  Naniano,  altro  n'esista 
nella  Laurenziana  ,  aggiunge:  0  questo  si  può  credere  la  stessa  edizione;  attri- 
buendo a  mero  abbaglio  quel  tanto  in  che  Stefano  £vodio  discorda  dall'altro 
Assemani.  Fbdbìi«o  Scbhubìbì  [BiblUoikeca  Arabica^  pag.  474)  ritiene  l'opinione 
di  Simone  Assemani. 

Esaminato  dunque,  con  quanta  diligenza  si  poteva  maggiore,  Tesomplare  Lau- 
renziaoo  (che  è  segnato  di  N.^  CIX  dei  cod.  orieot.  Laur.  pai.,  e  92  nella  nuova 
numerazione;  ed  ha  fogli  406,  e  non  405  come  vorrebbe  Stefano  Evodio  Assemani), 
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stampalore  caratteri  greci  e  lattai  soprammodo  belli  e  copiosi ,  e 
molli  altri  di  liógae  straniere,  come  caldaica,  armena,  scbiavona  e 
dalmata,  incisi  tutti  con  magistero  esquisito  dal  mentovato  Granjon. 
Dipoi ,  ad  impedire  che  questo  valente  artefice,  che  da  molto  tempo 
stava  in  Roma  lavorando  pel  Basa ,  accettasse  le  vantaggiose  prof- 
ferte fattegli  da  alcuni  principi  di  Germania ,  e  che  la  sua  abilita 
venisse  impiegata  in  favore  dei  Luterani ,  il  Raimondi  con  largo 
spendere  lo  tirò  ai  servigi  del  cardinal  Ferdinando.  Venne  allora 
assegnata  a  maestro  Roberto  una  provvisione  di  scudi  dieci  al  mese, 
la  casa  senza  pigione  e  certa  somma  per  le  spese ,  non  indifferenti 
in  simili  lavorìi.  Arrogi  a  tutto  ciò,  che  il  Medici  per  ciascuna  let- 
tcra  intagliata  in  acciaio  donavagli  uno  scudo  d'oro,  e  a  cìascan 
alfabeto  compiuto  trecento  scudi  romani  il  pontefice.  Laonde  violo 
il  Granjon  da  così  generose  retribuzioni  delle  sue  beile  fatiche,  si 
mise  all'opera  alacremente ,  benché  toccasse  il  settantesimo  secondo 
anno  di  etè.  Questo  veleni*  uomo  fece  in  pochi  anni  un  numero 
prodigioso  di  punzoni  dì  caratteri  orientali ,  tanto  belli ,  che  de- 
stano  anch'oggi  la  maraviglia  degli  intelligenti.  11  primo  alfabeto 
che  intagliò  per  la  tipografia  Medicea  è  il  piccolo  arabo,  e  lo  con- 
dusse a  termine  il  6  di  settembre  4586.  Con  esso  venne  stam- 
pato TAvicenna  in  folio  del  4593.  Quindi  il  2  agosto  4587  inco- 
minciò i  punzoni  e  madri  delle  lettere  caldee  grandi  e  pìccole; 
e  ai  20  febbraio  1589  il  carattere  mezzano  sinM»ldeo,  che  oonse- 


vedemmo  che  nel  froMespizio  arabo  vi  si  legge  essere  stato:impresso  a  Roma  per 
opera  di  Roberto  CiranjoD  parigino  neiranno  4684  dell' incarnazione,  e  che  neH*ai« 
lima  pagina ,  in  caratteri  Ialini  ha  questa  iscrizione  :  Romao  ex  Typographia  Dùmh 
nici  Basate  4585,  che  sì  ò  poi  cercato  di  cancellare  a  penna.  Laonde  dalla  sem* 
plice  ispezione  dell'esemplare  laurenziano,  che  Stefano  Evodio  Assemani  non 
esaminò  o  lo  fece  malamente ,  chiaro  si  comprende  che  qui  non  si  parla  della 
tipografia  Medìcea.  Non  deve  però  maravigliarci  questo,  che  è  dei  più  lievi  tra 
i  tanti  errori  di  che,  a  giudizio  degli  intelligenti,  ribocca  il  Catalogo  asseminiano 
del  4748. 

Che  poi  il  Raimondi  attendesse  alla  stampa  di  questo  libro,  si  ricava  chiaro 
anche  dai  suoi  ricordi  mss. ,  più  volte  da  noi  citati.  Bla  l'occuparsi  della  pubbli- 
cazione di  un  libro,  non  significa  esserne  editore;  nò  d'altronde  era  possibile 
che  nel  4684  la  Medicea ,  nata  d'allora ,  fosse  in  grado  di  porlo  in  luce;  quando 
si  rifletta  che ,  nonostante  le  molte  fatiche  del  nostro  orientalista ,  solamente 
nel  4690  egli  potè  stampare  il  primo  .suo  libro.  Sembra  dunque  abbastanza  pro- 
vato, che  l'edizione  dell'opera  di  Salàmesc  fu  incominciata  dal  Basa  neir84,  che 
i  caratteri  coi  quali  venne  impressa  erano  stali  intagliali  dal  Granjon ,  onde  di 
lui  parla  il  frontespizio,  e  che  ebbe  le  cure  della  slampa  il  Raimondi. 
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gnò  6Dìto  al  Raimondi  il  4  6  novembre  dell'anno  istesso.  E  fu  Tul- 
tima  fatica  dei  celebre  artista  ,  che  di  quel  tempo  infermatosi  gra- 
vemente ,  in  pochi  giorni  passò  di  questa  vita.  Contemporaneo  al 
Granjon,  un  altro  intagliatore  di  non  comune  abilità  lavorava  per 
la  stamperìa  orientale.  Era  costui  un  Alberto  Cesaris ,  di  nazione 
fiammingo ,  al  quale  si  debbono  singolarmente  alcuni  alfabeti  cal- 
daici di  carattere  mediano.  Ma  chi  dopo  la  morte  del  Granjon  ebbe 
l'onore  di  essere  a  lui  sostituito  nella  incisione  dei  punzoni  orien- 
tali ,  e  non  gli  rimase  secondo ,  fu  un  maestro  Giovanni  Cavaglioo , 
anch'esso  francese,  il  quale  sappiamo  ai  servigj  della  Medicea  fino 
dal  4590.  Dai  libretti  che  abbiamo  sott' occhio,  delle  spese  giornaliere 
occorse  per  la  impresa  di  questa  stamperia  orientale ,  tenuti  di  mano 
del  Raimondi  stesso  ;  e  che  ci  hanno  samministrato  queste  particolari 
notizie,  ricaviamo  come  il  Cavaglion  il  primo  di  luglio 4 590  inco- 
minciasse ì  punzoni  e  le  madri  del  carattere  caldaico  secando  i  Marro' 
niii ,  come  ai  SO  marzo  del  4594  ponesse  mano  ad  uno  arabico  gran- 
de, ai  46  settembre  dell'anno  istesso  ad  un  altro  arabico  mezzano,  ai 
4  4  aprile  4598  ad  un  arabico  simile  agli  alfabeti  persiani  piccoli  che 
già  esistevano  in  stamperia  ;  e  finalmente  il  dì  45  febbraio  4593  lo 
vediamo  anche  principiare  un  carattere  Peritano  maggiore.  Sembra 
durassero  pel  Cavaglion  queste  fatiche  assai  tempo,  fino  al  4598  in 
che  incise  tipi  egiziani.  Eziandio  un  Rattista  Sottile  aveva  nel  4593 
lavorato  dei  punzoni  di  caldaico  antico  per  la  tipografia  Medicea  delle 
lingue  straniere  \  E  all'opera  bella  di  questi  artefici  soprintendeva 
il  Raimondi,  che  abilissimo  anche  nella  scrittura  dei  caratteri  orien- 
tali ,  di  sua  mano  preparava  loro  gli  esemplari ,  ordinava  e  dava 
la  forma  ai  punzoui  di  tutte  quelle  lingue ,  con  una  intelligenza 
e  perizia  piuttosto  unica  che  rara  *. 

Gettatore  poi  assai  valente  di  tutti  questi  caratteri  fu  Clemente 
Stangaporta  romano,  il  quale  con  tanta  maestria  e  amora  seppe  ado- 
perarvisi  attorno,  che  le  lettere  riuscirono  di  una  pulitezza  maravi- 
gliosa.  Anche  troviamo  essere  stato  proto  di  stamperia  un  Matteo  Ne- 

^  Sembra  però  che  neiresercixio  dell'arte  sua  non  avesse  Battista  Sottile 
prospera  la  fortuoa ,  perchè  da  una  lettera  del  cav.  Lunadorì  scritta  da  Siena  al 
bali  Andrea  Gioii  il  SO  settembre  46S8  (Miscel. Med.,  ili.  78),  si  ricava,  come  poco 
appresso  la  morte  del  Raimondi  si  fosse  trasferito  a  Ripa  a  fare  il  sensale  di  vini  1 

*  Moltissimi  di  questi  esemplari  di  mano  del  Raimondi ,  stanno  tra  le  cario 
della  tipografia  orientale  Medicea ,  e  tanto  sono  mirabili ,  che  si  direbbero  incisi 
e  non  fatti  a  penna. 
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rone  da  Peccioli  cosmografo,  aomo  di  dubbia  fede,  che  poi  nel  4595 
è  dal  Raimoadi  chiamato  io  giudizio  per  furto  di  libri  commesso 
a  danno  della  tipogra6a  ;  in  pena  del  qual  delitto  venne  per  al- 
cuni anni  sostenuto  nelle  carceri  pontificie.  Notammo  in  fine  tra  i 
piti  abili  compositori  d^arabico  un  Giacomo  Luna  ;  tra  i  tiratori  e 
battitori,  Antonello  Pacchetti  e  Battista  Paccone.  Tutto  ciò,  che  ad 
alcuno  potrebbe  apparire  troppo  minuterei  parve  bene  ricordare, 
affinchè  si  comprenda  con  quanta  larghezza,  industria,  sapere  e 
solerzia  fosse  provveduto  alla  istituzione  della  celebre  stamperìa 
Medicea  delle  lingue  orientali,  che  fu  lo  stupore  del  tempo,  oche 
presto  sarebbe  salita  alla  più  alta  perfezione ,  se  i  casi  che  faremo 
soggetto  della  seconda  parte  di  questa  Memoria,  non  avessero 
rotte  a  mezzo  le  concepite  speranze,  e  fatti  riuscire  a  poco,  taoti 
pensieri  e  fatiche. 

VII.  Frattanto  le  Congregazioni  che  abbiam  veduto  riunirsi  a 
scrivere  e  tradurre  le  opere  da  pubblicare,  andavano  raggiuo- 
gendo  il  loro  compito;  e  il  Britli,  il  Vecchietti  ed  altri,  frutto  dei 
viaggi  intrapresi  in  Asia ,  onde  riunire  alla  obbedienza  della 
Chiesa  cattolica  i  cristiani  di  quelle  contrade  ^,  recavano  an- 
che di  là  libri  orientali  d'ogni  sorta ,  prezioso  materiale  pei  lavori 
della  nuova  stamperia.  Così  fu  in  breve  raccolta  una  stupenda  col- 
lezione di  codici  in  lingue  straniere,  la  pid  parte  dei  quali  tra- 
slocata poi,  come  diremo  a  suo  luogo,  in  Firenze,  forma  oggi  ano 
dei  pia  ricchi  ornamenti  della  Biblioteca  Mediceo-Lanrenziana  '. 


*■  Il  Brini  era  stalo  inviato  al  re  d'Etiopia,  e  Giovan  Battista  Vecchietti 
al  patriarca  d'Alessandria  e  al  re  di  Persia.  Le  due  prime  spedizioni  avevano 
per  iscopo  principale  la  riunione  dei  cristiani  di  quelle  contrade  con  la  Chiesa 
Romana ,  dalla  quale  procedevano  divisi  fino  dal  tempo  del  concilio  Calcedonese 
(an.  454)  ;  l'altra  era  volta  a  ottenere  che  il  re  di  Persia,  gii  in  armi  contro  il 
Turco,  non  scendesse  ad  accordi  e  mantenesse  con  lui  accesa  la  guerra  d'Asia, 
favorevole  tanto  agli  interessi  europei.  A  queste  spedizioni  accenna  assai  diste- 
samente Girolamo  Vecchietti  nella  sua  ricordata  lettera  edita  dal  Morelli  ;  e  tra 
le  carte  che  abbiamo  dinanzi,  sono  anche  molti  documenti  che  concernono  cotesto 
fatto.  Noi  lasciando  il  tema ,  che  non  sarebbe  privo  d' importanza ,  a  chi  voglia 
occuparsi  di  questo  periodo  di  storia  ecclesiastica ,  ne  abbiam  trascelU  alcuni  pochi 
più  strettamente  legati  al  nostro  argomento,  che  stanno  in  fine  dì  questa  Memoria. 
Vedi  i  doc.  V-XI. 

*  Di  questi  codici  preziosi  parlò  il  canonico  Bandini ,  nella  sua  lettera  stam- 
pata nelle  Novelle  Letterarie ,  e  gli  descrisse,  come  già  abbiamo  ricordalo ,  mon- 
signore Assemaoi  nel  suo  Catalogo. 
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VflI.  Pure  il  Raimondi ,  mal  pago  del  già  fatto ,  e  persuaso  che 
non  potesse  ottenersi  grande  vantaggio  alla  stamperia  orientale, 
se  non  col  promuovere  quanto  più  si  potesse  io  spaccio  dei  libri 
che  vie  via  darebbe  in  luce;  inventava  nuove  maniere  le  quali 
valessero  a  rendere  più  pronta  e  facile ,  di  quello  che  fosse  stata 
sino  allora  )  l'arte  dello  stampare.  E  già  il  28  d'aprile  del  4587  lo 
vediamo  presentare  all'approvazione  dei  colleghi  una  memoria  per- 
chè venissero  posti  in  pratica  quei  suoi  trovati,  che  sebbene  non 
sieno  ivi  chiaramente  descrìtti,  sembra  dovessero  essere  ingegno- 
sissimi ,  e  forse  non  molto  dissimili  da  alcune  invenzioni  dì  che 
oggi  si  vantaggia  la  tipografia.  Le  quali  proposte  ebbero  tanto  fa- 
vore appresso  la  Società ,  che  essa  il  45  di  maggio  dell'anno  istesso 
le  pose  sotto  gli  occhi  del  cardinale ,  cui  spettava  dare  il  placito, 
siccome  a  quello  che  dovea  poi  somministrare  il  denaro.  Rescrisse 
il  cardinale  sotto  il  di  S3  agosto  affermativamente ,  ma  con  molte 
eccezioni  intorno  allo  spendere  ;  le  quali  forse  obbligarono  il  Rai- 
mondi ed  i  suoi  colleghi  a  non  procedere  oltre ,  bon  trovandosi  tra 
i  nostrì  documenti  nessun'altra  memoria  del  fatto  \  E  s\ ,  che  a 
provvedere  alla  facilità  della  vendita ,  il  nostro  orientalista  avea 
ottenuto  nel  4587  dal  sultano  Amurat  III  un  privilegio  non  meno 
prezioso  che  inusitato.  Ecco  come  ne  parla  il  Luhadorì  in  una  sua 
lettera  inedita  al  ball  Gioii  '  :  a  Nelli  stati  del  Gran  Signore  ci 
(c  SODO  proibitioni  grandissime,  che  non  ci  si  puole  portare  librì 
a  stampati ,  et  acciò  ci  potesse  andare  di  questi ,  per  opera  del 
«  signor  Oratio  Rucellai  si  ottenne  privilegio  amplissimo  dal  Gran 
flr  Signore ,  che  non  solo  dà  licenra  che  et  si  possa  portare  li  detti 
a  libri ,  ma  ancora  concede  molti  indulti  alli  mercanti  che  li  por- 
((  tino.  Il  quale  privilegio  è  stampato  in  uno  dei  due  librì  Avi- 
«  cenna  o  Euclide ,  che  adesso  non  mi  arìcordo  per  l'appunto  in 
«  qual  sia  ';  et  l'originale  restò  nella  eredità  del  signor  Rai- 
«  mondo  d. 

IX.  Nonpertanto  dopo  sei  anni  di  cure,  di  studi,  di  fatiche  e 
spese  infinite ,  la  tipografia  Medicea ,  ricca  pid  di  qualunque  altra 


*  Vedi  in  fine  il  doc.  XII. 

'  Carteggio  del  Lunadori  più  volte  citato.  Lettera  al  bali  Cidi ,  Siena  49  set- 
tembre 4688. 

*  Questo  privilegio,  dato  da  Costantioopoli  l'anno  996  dell' Egira  (4687),  è 
impresso  nciroriginalo  turco  in  fine  dell'Euclide. 
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orientale  sino  allora  veduta  S  mandò  finalmente  in  luce  il  suo 
primo  libro  con  ja  data  di' Roma  4590.  Fu  la  edizione  in  folio  me- 
ramente arabica  dei  quattro  Evangelj,  tirata  in  ben  quattromila 
esemplari.  Tenne  dietro  a  questa  pubblicazione ,  anzi  quasi  com- 
parve contemporanea  ,  Taltra  pure  in  folio  degli  Evaogelj  arabi  con 
la  versione  latina  di  Gabriele  Sionita  interlineata ,  i  quali  portano 
impresso  in  fine  del  volume  Ex  typographia  Medicea  4594  *.  E  certo, 
prima  duellerà  non  ecasi  veduta  mai  cosa  più  bella  di  questa  stam- 
pa ,  che  tutto  il  lusso  delFarte  moderna  non  è  giunto  a  superare 
gran  fatto,  singolarmente  rispetto  ai  caratteri.  Ambedue  queste 
edizioni  furono  adorne  di  moltiplici  ed  eleganti  intagli  in  legno 
sopra  i  fatti  della  vita  di  Cristo ,  disegnati  dal  pittore  Antonio  Tem- 
pesta fiorentino.  Quindi  nel  4592  pubblicò  prima  lo  AlfJuibelum 
Arabictm  in  quarto  di  pagine  64 ,  che  oltre  Talfabeto ,  comprende 
un  sillabario  ed  alcune  esercitazioni ,  come  Torazione  domenicale, 
la  salutazione  angelica  ec.  ;  poi  dette  la  grammatica  arabica  detta 
Cafia,  in  quarto,  di  pagine  96  ;  e  quella  in  compendio,  detta  Giaru- 
mia,  '  anch^essa  in  quarto,  ma  di  pagine  42  ;  e  finalmente  la  G09- 
grafia  araba  éTEdrisi  detto  il  Nubiense,  pure  in  quarto  e  senza 
versione.  Correndo  il  4593  fu  impresso  V Avicenna  nel  testo  arabo  e 
nel  4594  V Euclide,  ambedue  in  un  bellissimo  in  folio,  e  poi  nel  4595 
il  Brevis  crthodoxae  fidei  j^rofessio ,  opuscoletto  in  quarto  con  molta 
eleganza  stampato  \ 

^  A  giustificare  quanto  abbiam  qui  asserito,  oltre  il  già  detto ,  varrà  la  pob- 
blicaziooe  dell'  iovenlario  della  tipografia  fatto  dal  Raimondi ,  che  daremo  in  fioe. . 
Vedi  il  doc.  Xlìl. 

'  Non  a  tutti  gli  esemplari  di  questi  Evangelj  fu  messo  il  titolo  ,  perché  si 
voleva  dedicarne  parte  a  qualche  principe  che  ne  facesse  la  spesa.  Anch'oggi  duo* 
quo  si  trovano  alcune  copie  senza  titolo ,  altre  che  lo  hanno  a  caratteri  arabi  e  li- 
tioi  in  data  di  Roma  4649,  e  finalmente  quelle  alle  quali  fu  rifatto  il  frontespiso 
in  Firenze  nel  4774,  coi  tipi  della  stessa  Medicea. 

'  Dall'  istromento  del  29  settembre  4588 ,  col  quale  il  cardinal  de'  Medici  au- 
menta del  5  per  cento  la  provvisione  annua  concessa  alla  Congregazione  delli 
stamperia  orientale  (doc.  IV) ,  si  rileva  come  le  due  grammatiche  Cafla  e  Già- 
rumia  e  il  libro  della  Geografia  d'Edrisi  fossero  allora  già  finiti  di  stampare. 
Però  la  data  di  cotesti  volumi  essendo  il  4598,  ci  pare  da  ritenere  si  aspettasse 
a  metterli  in  luce  dopo  la  pubblicazione  degli  Evangelj,  forsejper  meglio  rispon- 
dere al  concetto  e  al  vantaggio  della  istituzione. 

*  Una  bibliografia  di  queste  opere  orientali  dettò  Federico  Schnorrer  oflla 
sua  BibUotheca  arabica ,  e  noi  rimandiamo  volentieri  a  quel  dotto  libro  i  nostri 
lettori  che  fossero  vaghi  di  più  compiute  illustrazioni. 
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X.  SennoDcbò  le  fatiche  e  gli  stodj  del  RaimoDdi ,  che ,  all'op- 
posto di  quanto  vediamo  di  comane  accadere,  parca  preadessero 
per  lui  vigoria  novella  cogli  anni ,  erano  rivolti  a  pid  alta  méta. 
Dicemmo  6n  di  principio  essere  stato  mente  dei  fondatori  della 
tipografla  Medicea  la  pubblicazione  di  una  Bibbia  poliglotta.  Il  no- 
stro orientalista,  che  non  aveva  mai  levato  il  pensiero  da  ciò,  e  che 
ansi  sperava  con  questo  straordinario  lavoro  coronare  l'opera  sua; 
voleva  dare  in  luce  le  Sante  Scritture  in  bene  undici  lingue ,  colle 
grammatiche  e  i  dizionarj  in  ciascuna  di  esse  ;  cioè  nella  greca , 
latina,  ebraica ,  caldaica ,  siriaca,  schiavona ,  armena ,  araba,  per- 
siana ,  egiziaca  ed  etiopica  ;  opera  che  sarebbe  riuscita  la  piìi  gran- 
diosa e  magnifica  delle  vedute  tino  allora ,  e  alla  quale  di  gran 
lunga  sarebbero  rimaste  inferiori  la  celebrata  poligotta  del  cardi- 
nale Ximenes  e  la  regia  d'Anversa  del  4574. 

Pue  singolari  documenti,  di  mano  del  Raimondi  stesso,  ci  danno 
larga  contezza  dei  vasti  lavori  da  lui  apparecchiati  per  questa 
Bibbia.  È  il  primo  una  memoria  di  non  comune  importanza ,  scritta 
nel  gennaio  del  4593  per  presentarsi  al  cardinale  Gabriele  Paleotto. 
Si  ricava  da  essa,  che  da  principio  le  Sante  Scritture  doveano 
stamparsi  intieramente  in  lingua  latina,  secondo  il  testo  della  vul- 
gata ;  quindi  in  greco ,  in  ebraico ,  in  caldaico  ;  e  in  ciascuna  por- 
tar dovevano  a  riscontro ,  ovvero  interlineata,  la  traduzione  latina. 
Sarebbero  anche  state  divise  in  tanti  volumi ,  quanti  erano  gl'idiomi 
deiroriginale.  Ed  a  queste  versioni ,  di  cui  non  era  nuova  la  pub- 
blicazione in  Europa ,  si  aggiungerebbero  poi  in  altri  volumi  la 
siriaca  e  l'arabica,  sempre  munite  del  riscontro  della  vulgata.  Poi 
le  altre  versioni  nella  persiana,  armena,  egiziaca ,  etiopica  e  schia- 
vona; e  ciò  vie  via  che  si  rinvenissero  i  testi  compiuti  di  dette 
lingue,  i  quali  con  la  maggior  diligenza  si  andavano  ricercando 
nei  paesi  orientali.  Anche  si  legge  in  questa  memoria  come  fosse 
composta  la  società  destinata  ai  lavori  immensi  e  difficili  della  cor- 
rezione dei  codici ,  affinchè ,  secondo  che  intendevano  il  papa  e  la 
Congregazione  ddll'  Indice ,  sotto  la  cui  responsabilità  dovea  con- 
dursi la  stampa ,  si  conservasse  possibilmente  la  uniformità  del 
senso.  Il  vescovo  di  Sidonìa,  fra  Tommaso  da  Terracina  dell'ordine 
de' Predicatori ,  fra  Diego  Guadaise  di  Granata,  zoccolante,  Paulo 
Orsino  di  Costantinopoli  e  Guglielmo  affricano  di  Tunisi  del  collegio 
dei  neofiti ,  ne  erano  i  membri  ordinari  ;  e  a  loro  soprintendeva  il 

IV.  35 
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Raimondi.  Molte  e  molte  altre  cose  intorno  a  questo  affare  della 
Bibbia  si  rilevano  da  quello  scritto ,  che  daremo  in  fine  di  questo 
nostro  discorso  ^  Qui  basti  riportare  per  intiero  il  secondo  dei  men* 
tovati  documenti ,  un  breve  ma  importantissimo  ricordo  intomo  a 
questa  pubblicazione  delle  Scritture,  dettato  circa  il  4590  *. 

a  Si  tratta  in  Roma  di  stampare ,  in  servitio  di  Nostro  Signore 
((  et  della  Sedia  apostolica  et  di  tutta  la  chrìstianità ,  la  Biblia  in 
(f  quante  lingue  sia  possibile  di  stamparsi  ;  et  già  fingerà  si  è  ri- 
«  trovato  che  si  può  stampare ,  incominciando  da  domani ,  tutta 
«  intiera  in  sei  lingue,  cioè  latina,  greca,  ebraica,  caldaica , cioè 
a  il  Targum ,  siriaca  et  arabica.  Il  granduca ,  per  avere  le  cose  in 
((  essere  et  pronte ,  cioè  li  caratteri  et  li  testi  originali ,  si  è  offerto 
a  di  farla  stampare  in  lingua  arabica  tutta,  con  la  sua  tradutione 
((  latina  e  regione ,  et  in  lingua  siriaca  similmente  tutta  con  la 
«  sua  tradutione  propria  latina  e  regione;  per  non  esser  mai  slata 
((  stampata  in  queste  lingue ,  et  essere  desiderata  da  tutto  il  mondo. 
c(  Et  forse  che  pigliare  assunto  ancora  di  farla  stampare  in  alcuna 
«  altra  delle  sopradette  lingue ,  se  ben  non  è  cosa  tanta  gloriosa 
((  quanto  in  queste  due  dette ,  per  essere  altre  volte  stata  stampata 
((  in  quelle.  Cosa  gloriosissima  sarebbe  ancora  di  farla  stampare  in 
u  lingua  egiltiaca ,  per  essere  una  lingua  cossi  antica  et  famosa , 
((  et  la  quale ,  come  ho  detto  altre  volte ,  sta  per  spirare ,  se  non 
(c  se  lì  soccorre ,  )>er  essere  ridotta  in  pochissime  persone  et  in  pò- 
<(  chissimi  libri ,  li  quali  similmente  fra  poco  tempo  sono  per  man- 
«  care ,  non  riscrivendosi  per  carestia  di  scrittori ,  né  stampandosi 
«  per  mancamento  di  caratteri  et  di  stampe.  Et  di  farla  stampare 
«r  ancora  in  lingua  persiana ,  lingua  similmente  antichissima  et 
ff  famosissima  ,  et  la  più  bella  di  quante  lingue  siano  fin' ora  state 
«  conosciute  da  noi  ;  nelle  quale  due  lingue ,  sì  come  ancora  né 
«  nella  arabica ,  nò  nella  siriaca ,  mai  è  stata  stampata  ,  anzi  mai 
m  nominata  fra*  Latini.  Stampandosi  dunque  in  queste  due  lingue 
c(  ancora ,  sarebbe  non  solo  cosa  gloriosissima  a  chi  ne  pigliasse 
((  l'assunto ,  ma  darebbe  stupore  a  tutto  il  mondo  christiano  ;  et 
«  sarebbe  forse  istrumento  attissimo  per  la  conversione  d'infideli, 


«  Vedi  in  fino ,  doc.  XIV. 

^  Sia  nella  Biblioteca  Magliabecbiana ,  classe  XXXVII  cod.  434,  iotitoUto 
Scritture  appartenenti  alla  cristianità  di  Levante  e  aUa  Stamperia  arabica. 
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«  parlandosi  della  persiana,  essendo  T uomini  che  la  parlano  per 
<n  la  maggior  parte  maumettani.  Dell*  egittiaca  io  ho  gib  una  gram- 
«  malica  con  la  interpretazione  arabica ,.  alla  quale  si  può  agion- 
a  gere  la  latina  ;  et  dui  dittionaril,  uno  con  la  interpretatione  ara- 
a  bica,  et  Faltro  con  la  interpretatione  greca  et  arabica;  alle  quali 
<t  similmente  si  può  agiongere  la  interpretatione  latina.  Ho  ancora 
a  V  Atti  deir  Apostoli  ei  V  Epistole  di  San  Paulo ,  con  tutte  Tal  tre  epi« 
d  stole  canoniche  con  la  interpretatione  ad  verbum  in  lingua  ara- 
a  bica  ,  datemi  dal  signor  Gerolamo  Vecchietti ,  il  quale  le  comperò 
<r  quando  fu  in  Egitto  insieme  col  fratello  signor  Giovan  Battista. 
<r  Et  ho  avuto  aviso  dal  sopradetto  signor  Vecchietto ,  che  in 
«  Egitto  si  ritrovano  tutti  li  libri  sacri  di  detta  Biblìa ,  tanto  il 
«  resto  che  mi  manca  del  Testamento  Now ,  quanto  del  Testamento 
«  Vecchio  ;  et  afBrma  averli  veduti ,  et  adesso  che  ritorna  in 
a  Egitto  mandato  da  Nostro  Signore,  F ho  pregato  che  in  ogni 
«  modo  veda ,  senza  sparmiare  spesa ,  di  mettere  insieme  tutta 
«t  questa  Biblia  in  lingua  egittiaca  ;  et  mi  ha  promesso  farlo,  et  so 
«  certo  che  lo  farh.  Della  lingua  persiana  ho  una  grammatica  bel- 
a  lissima,  interpretata  in  lingua  torchesca,  alla  quale  ho  agionta 
a  la  interpretatione  latina;  et  ho  un  dittionario  similmente  con  la 
«  interpretatione  torchesca,  alla  quale  similmente  agiongerò  la  la- 
«r  tina.  Ho  poi  in  essere  li  quattro  Evangelii.  Li  libri  di  Moisè^  in 
«  detta  lingua  sono  in  Egitto,  etn*ha  havuta  notizia  il  signor  Gio- 
a  van  Battista  Vecchietti;  et  Taveremo  con  la  bona  occasione  del- 
«  Tandata  del  sopradettib  signor  Gerolamo.  L'altri  libri  si  procure- 
a  ranno  per  tutte  le  provintie  di  Levante,  et  so  sicuro  che  si  ritrove- 
€  ranno,  siccome  si  sono  ritrovati  tutti  in  lingua  arabica  ^  d. 

Tanti  e  così  indefessi  studj ,  e  insieme  tanta  costanza  di  propositi, 
son  proprio  maravigliosi ,  singolarmente  in  un  privato  gentiluomo, 
scarso  di  fortune,  e  ricco  solo  di  buon  volere.  Ma  sebbene  la  volontà 
ferma  sia  il  piti  delle  volte  argomento  di  non  comune  pregio  a  riu* 


A  E  che  i  lavori  per  la  edizione  della  Bibbia  poliglotta  fossero  assai  innanzi, 
ce  lo  dicono  i  molti  codici  che  di  oaano  dello  stesso  Raimondi  si  conservano  nella 
biblioteca  MagUabechiana.  Sono  per  la  più  parte  studj  e  sbozzi  di  dizionari  e 
grammatiche  di  lingue  esotiche,  e  anche  saggi  di  traduzioni  ;  e  sebbene  imper- 
fetti ,  mostrano  la  sua  non  comune  perizia  in  così  fatto  genere  di  lavori.  Ne;da- 
remo  in  fine  di  questa  nostra  memoria  la  descrizione. 
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scire  negF latenti;  talvolta  anche  vìeamenodi  fronte  agli  ostacoli 
insormontabili,  che  le  para  innanzi  la  inerzia  degli  uomini  o  la  igno- 
ranza dei  tempi  Che  se  più  larghi  aiuti  non  fosser  mancati  al  Rai- 
mondi, e  la  stampa  delle  Sante  Scritture  poliglotte  avesse  sortito 
prospera  fortuna,  non  sarebbe  stato  mestieri  rìvendicame  il  nome 
dall'oblio  immeritato. 


Parte  Seconda. 


I.  Decadenza  deUa  stamperia  Medicea.  Ferdinando  I  tnol  trasportarla  a  Ftrenie.  - 
IL  Malumori  col  Raimondi  e  rae  ^oste  querele.  -  III.  Propone  a  Sisto  V  la  itampt 
ddla  Bibbia  poliglotta*  -  IV.  Diviene  per  compra  proprietario  della  Medieca.  - 
y.  Negozio  del  Canto  fermo,  -  YL  Di  alcune  altre  opere  latte  o  tentata  dalla 
stamperia  orientale.  -  VII.  Il  Raimondi  si  compone  col  granduca  Coaimo  IL  - 
yill.  Ultime  fatiche.  M.  Sarary  de  BréTes.  »  IX.  Morte  e  teatamento  del  lUimoadi. 
-  X,  La  atamperia  orientale  è  recata  a  Fireoie.  Sua  iatoria  fino  ai  £  noatrì. 


I.  Correva  Tanno  4587  quando  ai  49  d'ottobre ,  quasi  per  subita 
morte ,  fu  tolto  ai  viventi  Francesco  I  de'  Medici  granduca  di  To- 
scana. Non  lasciando  costui  figliuolanza  maschile  legittima  ,  n'ebbe 
in  retaggio  i  dominj  il  cardinal  Ferdinando  suo  fratello ,  che  de- 
posta  la  dignità  ecclesiastica ,  assai  di  buon  grado  cinse  la  piccola 
ma  splendida  corona.  Questo  avvenimento  riuscì  funesto  al  Rai- 
mondi e  alla  stamperia  orientale.  Erano  appena  tre  anni  dalla  sua 
istituzione ,  e  gih  il  cardinale  inteso  a  fornirla  pib  che  ogni  altra 
europea,  aveva  speso  ingente  somma  di  denaro,  40,000  scodi  ^; 
e  sempre  nuovo  ne  chiedeva  il  solerte  Raimondi;  aflBnchè  presto 
dato  mano  al  pubblicare,  si  potesse  ritrarre  da  tutto  ciò  anche  un 
qualche  profitto.  Ha  Tesito  dal  lato  economico  non  bene  rispose 
alle  concepite  sperance;  che  cotesto  industrie  se  danno  fama  a 
chi  le  promuove,  raro  è  che  ne  arricchiscano  lo  scrigno.  Né 
d'altronde  questa  gloria,  bella  pel  principe  del  sacro  collegio,  ap- 
pagava più  i  desideri  del  nuovo  granduca ,  che  preparandosi  ad 
osteggiare  con  le  armi  la  rapacità  mussulmana ,  stimò  m^lio  da 
indi  innanzi  lo  spendere  in  cose  di  pib  prossima  utilità  dello  Stato. 

*  Ricordi  del  Raimondi  più  volte  citati. 
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Così  peosavasi  allora.  Il  perchè,  mosso  anche  da  mali  consiglieri, 
che  avevano  vecchia  ruggine  di  rivalità  col  Raimondi ,  lo  fece  ri- 
chiedere del  suo  parere  sul  trasportare  a  Firenze  il  negozio  della 
stampa  straniera.  Domanda  tanto  nuova  fei^  nel  vivo  il  nostro 
orientalista ,  che  in  ciò  appunto  vedeva  Festrema  rovina  deirim* 
presa.  Scrisse  egli  dunque  da  Roma  alla  segreterìa  del  granduca , 
il  giorno  43  d'agosto  4588,  una  lunghissima  e  molto  sensata  let* 
tera ,  nella  quale  con  giusti  argomenti  intendeva  a  mostrare  il 
grave  danno ,  che  da  tale  improvvido  consiglio  sarebbe  per  venire 
alla  nuova  industria.  Ricordò  ivi  con  bella  ed  ossequente  maniera, 
avere  il  pontefice  concessi  così  ampli  privilegi ,  perchè  in  Roma  e  in 
beneficio  della  Sede  apostolica  erasi  aperta  la  stamperìa,  e  che  to- 
gliendola di  ìk,  quelle  concessioni  verrebbero  forse  revocate ,  o  per 
lo  meno  elargite  anche  ad  altri  ;  il  che  tornerebb^  lo  stesso.  Pregasi 
riflettesse  come  cavata  appena  la  Medicea  da  Roma ,  nuove  tipo- 
grafie di  caratteri  stranieri  sarebbero  surte  a  sostituirla,  essendo 
ormai  i  punzoni  orientali  posseduti  da  molti ,  né  così  difficile  tro* 
vare  maestri  eccellenti  che  ne  intagliassero.  Rammentò  in  fine  le 
spesse  pratiche  fatte  da  alcuni  presso  il  papa ,  per  avere  i  lavori 
dati  fino  allora  di  preferenza  alla  stamperia  del  principe  ;  e  anche 
la  manifesta  contrarietà ,  che  le  Congregazioni  destinate  alla  rivi- 
sione della  Bibbia  poliglotta  mostravano  circa  al  condursi  a  Fi* 
renze,  ricisamente  niegandovisi  per  primo  il  vescovo  di  Sidonia  \ 
IL  Questa  contradizione ,  benché  così  giusta ,  negli  animi  mal 
disposti  di  alcuni  tra  i  benaffetti  del  granduca ,  fece  sinistra  im- 
pressione; ed  egli  stesso  avutala  a  sdegno,  parve  chiamarsene 
offeso  ;  tanto  che  il  povero  Raimondi  n'ebbe  fastidi  e  umiliazioni 
non  poche.  Tuttociò  ricaviamo  dal  suo  rapporto  al  cardinal  Paleotto, 
intorno  al  negozio  della  Bibbia ,  documento  che  abbiamo  innanzi 
ricordato  *;  e  fa  proprio  maraviglia  udire  Tonesto  e  dottissimo 
nomo  lamentare  che  a  tante  sue  fatiche  si  desse  quel  tristo  com- 
penso, a  Dirò,  egli  scrive,  adesso  il  mio  parere  intomo  a  questa 
«  impresa  particulare  di  questa  Bibia  in  tante  lingue ,  in  quanto 
«  tocca  al  servitio  di  Sua  Altezza ,  non  ostante  che  mi  metta  a 
«  periculo  di  nuovo  castico,  sopra  quello  che  ho  avuto  per  un'altra 
«  volta  aver  detto  il  mio  parere,  essendone  stato  richiesto,  intorno 


*  Vedi  il  doc.  XV. 
«  Vedi  il  doc.  XIV. 
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«  ai  volere  trasportare  tatta  questa  stamperia  et  tutto  questo  ap- 
c  parecchio  a  Firenze.  Il  quale  castico  quanto  mi  sia  stato  dato  a 
«  torto  la  presente  esperientia  lo  dimostra ,  et  Taverebe  dimostrato 
«  meglio ,  se  oggi  questa  stamperia  et  questo  apparecchio  non  si  ri- 
«  trovava  in  Roma  ;  et  molto  più,  se  papa  Innocentio  viveva  qual- 
«  che  altro  mese.  Lo  dirò  dunque  liberamente,  perchè  ultiroameote 
«  non  me  si  potrà  fare  peggio  di  quello  che  mi  è  stato  fatto ,  ìq 
«  cambio  di  rimuneratione  di  tante  fatiche ,  travagli ,  inimicitie  et 
a  periculi  passati  per  governare  et  defendere  questo  negotio  da  tanti 
«  avversaria  Et  forse  che  ancora  quello  che  me  si  facesse  appresso 
«  di  più,  potreb'essere.per  mia  bona  fortuna  ». 

III.  Ma  sebbene  anche  allora  si  conoscessero  vere  le  rimostranze 
del  Raimondi ,  quel  non  vedere  frutto  alcuno  delle  opere  che  la 
stamperia  incominciava  a  mettere  in  luce ,  da  quanto  possiamo  ar- 
gomentare per  alcune  sparse  notizie  trovate  nelle  carte  che  abbiam 
sottocchio ,  fomentava  il  malignare  dei  suoi  .nemici.  I  meno  tristi 
lo  accusavano  di  poca  cura  ;  ed  il  granduca  porgeva  facile  orecchio  * 
a  costoro ,  e  tenevasi  stretto  allo  spendere.  Né  il  Raimondi  potè 
cavare  gran  fatto  da  Sisto  V ,  a  cui  erasi  volto  per  mezzo  di  Ga- 
briele Paleotto ,  un  patrizio  bolognese  cardinale  di  S.  Martino  ai 
Monti,  al  quale,  partendo  da  Roma,  uvea  Ferdinando  de' Medici  rac- 
comandata la  incipiente  tipograGa.  Propose  il  Paleotto  al  ponteGoe, 
in  nome  della  Congregazione,  la  stampa  della  Bibbia  poliglotta  ;  né 
esso  vi  si  mostrò  avverso ,  lodò  il  bel  pensiero,  i  tentativi  fatti  sino 
allora ,  e  promesse  dal  canto  suo  protezione  ed  aiuti  ;  ma  tanto 
andò  in  lungo  la  faccenda,  che  non  si  venne  mai  a  capo  di  nul- 
la \  St  trattavano  queste  cose  correndo  il  gennaio  del  4  593. 

IV.  Intanto ,  come  vedemmo ,  le  principali  opere  della  tipogra- 
fia orientale  erano  venute  in  luce,  e  il  Medici  adempiuto  alla  pro- 
messa già  fatta  a  Gregorio  XIII ,  intorno  alla  pubblicazione  de^ 
Evangeli  arabici,  stimava  di  aver  sodisfatto  airobbligo  suo,  e  facea 
intender  chiaro  al  Raimondi ,  non  volere  più  a  lungo  continuare  nel- 
r  impresa.  Laonde  il  dì  44  luglio  4{S9S  con  pubblico  istrumento  ro- 
gato da  Matteo  Carlini ,  notare  pubblico  fiorentino ,  dette  procura 
a  Giovanni  Niccolini,  oratore  toscano  appresso  la  Sede  Apostolica, 
affinehè  vendesse  la  stamperìa  delle  lingue  straniere ,  con  tutti  i 
punzoni,  caratteri,  masserizie,  libri  stampati,  codici   originali  e 

4  Vedi  il  doc.  XIV. 
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Ogni  altro  oggetto  ad  essa  spettante.  Fa  allora  che  il  Raimondi  per 
non  vedersi  privare  di  quella  industria  che  gli  costava  il  pensiero 
e  le  cure  in&nite  di  tanti  anni ,  tentò  ogni  mezzo  perchè  quella 
vendita  si  facesse  a  suo  favore  ;  e  il  principe  di  buon  grado  vi  con- 
discese. 114 5  aprile  del  4596  ne  fu  fatto  in  Roma  tra  il  nostro  orien- 
talista e  Toratore  Niccolini,  in  nome  del  granduca,  il  contratto,  che 
rogò  ser  Agostino  Camelli  cancelliere  ^el  Consolato  della  nazione 
fiorentina  ^  Eccone  in  breve  i  patti  principali.  Vendeva  il  Gran- 
duca la  stamperia  delle  lingue  straniere,  i  codici  originali  mano- 
scritti, acquistati  per  uso  della  medesima ,  e  anche  i  libri  da  essa 
posti  in  luce  ;  tranne  alcune  centinaia  d^Àvicenni  ed  Euclidi ,  e 
pochi  altri  volumi ,  che  erano  esclusiva  proprietà  del  Raimondi  e 
della  compagnia  formatasi  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  Comprava  il 
nostro  orientalista ,  promettendo  restit^iire  al  principe  tutto  quan- 
to, sotto  qualsivoglia  titolo,  avesse  speso  nell'impresa  di  questa 
stampa;  secondo  appariva  dai  libri  d*amministrazione.  E  perchè 
più  agevolmente  il  Raimondi  potesse  pagare  la  vistosa  somma  di 
scudi  venticinque  mila,  che  tanto  si  stimò  la  Medicea  ';  Ferdi- 
nando I  gliene  faceva 'consegnare  tutto  il  materiale,  cedendoli  an- 
che ogni  diritto  iu  queir  industria  acquistato.  Però  a  cautela  del 
granduca  si  dichiarava,  che  i  codici  e  anche  i  volumi  pubblicati, 
compresi  quelli  di  proprietà  del  Raimondi,  rimanessero  a  Roma 
nel  palazzo  del  giardino  (la  villa  Medici  al  Pincio,  ora  Accademia  di 
Francia  )  ;  e  che  a  lui  solamente  si  consegnassero  vió  via  che  ne 
effettuasse  in  modo  conveniente  la  vendita.  Le  somme  poi  che  da 
essa  ricaverebbe,  depositasse  in  un  banco  designato  di  comune  ac- 
cordo col  Niccolini ,  unitamente  al  terzo  del  retratto  nello  spaccio 
degli  Evangelj  arabico-lalini  ' ,  e  al  terzo  del  guadagno  che  poteva 
fruttargli  la  nuova  industria  del  Canto  fermo,  della  quale  avremo 
or*  ora  a  parlare.  E  ciò ,  finché  non  fosse  intieramente  pagata  la 
stamperia.  Ogni  avanzo  intendevasi  donato  al  Raimondi  come  com- 
penso delle  sue  fatiche. 

»  Vedi  i  doc.  XVI  e  XVII. 

*  Ricaviamo  questa  notizia  del  prezzo  dato  alla  stamperia  Medicea ,  non 
dal  contratto ,  ove  non  ò  detto  a  qual  somma  ascendesse ,  ma  da  certa  memo- 
ria del  Raimondi  al  cardinal  Bellarmino ,  che  daremo  in  flne.  Vedi  il  documen- 
to XLIV. 

'  Sembra  che  questi  libri,  al  tempo  in  che  fu  stipulato  il  presente  contratto/ 
fossero  di  assoluta  proprietà  del  Raimondi. 
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Così  il  nostro  orientalista  divenne  padrone  della  tipografia  delle 
lingue  straniere ,  ma  con  suo  grave  svantaggio.  Privo  di  aiuli  con- 
venienti a  continuare  nella  impresa,  non  troppo  avventuroso  nello 
smercio  dei  libri  \  e  anche  avversato  da  diiBcolth ,  che  gli  andava 
suscitando  contro  la  mala  fede  di  alcuni  da  lui  beneficali  e  pro- 
tetti ,  provò  contraria  la  fortuna  e  rimase  a  mezzo  del  cosi  bene 
incominciato  cammino*.  Corse  di  nuovo ,  egli  è  vero,  il  suo  pen* 
siero  alla  Bibbia,  e  ne  fece  tener  parola  a  gran  signori  e  monarchi, 
e  tutti  trovò  egualmente  difficili  '•  Ma  il  valent'uomo  non  si  per- 
dette d'animo ,  e  veduta  chiusa  ogni  altra  via  ,  gli  nacque  una 
nuova  idea;  la  quale  se  fosse  riuscito  a  porre  ad  effetto,  gliene 
sarebber  venuti  larghi  guadagni  da  farlo  capace  di  sopperire  an- 
che solo  alla  spesa  della  Bibbia  poliglotta,  troppo  grave  per  la 
borsa  di  un  privato.  E  sebbene  il  negozio  di  che  andiamo  a  par- 
lare non  abbia  troppo  stretta  relazione  con  la  impresa  della  stampa 
orientale ,  ci  è  parso  di  ricordarlo,  e  perchè  vi  ha  parte  principal- 
mente il  Raimondi ,  e  perchè  qui  pure  si  tratta  di  un  avanza- 
mento delFarte  tipografica. 

*  Delle  difficoltà  incontrate  nella  vendita  delle  opere  arabe  imprene  dalla 
Medicea ,  fanno  testimonianza  alcune  carte  della  sua  amministrazione ,  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi.  Può  darne  un'idea  il  documento  XVIII ,  che  ò  ona  rela- 
zione fatta  da  un  tal  Nicandro  Filippini,  intorno  allo  spaccio  di  alcune  balle  di 
libri  della  stamperia  orientale,  tentato  alla  fiera  di  Francoforte  nel  4593.  Wi  si 
tocca  anche  del  farlo  di  Matteo  Nerone. 

*  Tra  le  carte  della  Medicea  stanno  ancora  dirersl  documenti  relaUTi  a  doe 
processi  intentati  dal  Raimondi ,  contro  due  furfanti  che  arevano  sottratto  e  tsd* 
duto  alcuni  dei  libri  nuovamente  stampati.  Uno  ,  del  4694,  ò  contro  Matteo  Ne- 
rone proto  della  stamperia,  che  essendo  riuscito  a  tirare  nascostamente  od 
assai  maggior  numero  di  esemplari  oltre  quello  stabilito,  non  solo  degli  Evangeli 
Arabici ,  ma  anche  dell'Euclide  e  dell'Aricenna  ;  gli  avera  poi  spediti  per  conto 
proprio  a  Francoforte ,  e  venduti  a  vii  prezzo  •  in  modo  da  recare  non  poco  danno 
air  impresa.  L'altro  del  4604  ò  contro  un  tal  Lepido  Fascio  stampatore,  il  qnale 
approfittandosi  in  modo  indegno  della  carità  del  Raimondi ,  che  aveagli  concesso 
di  tener  stamperia  di  caratteri  latini  nelle  stanze  della  Medicea  al  Monte  d'Oro  ; 
non  solamente,  contro  il  divieto  fattogli,  avea  adoperati  i  caratteri  orientali  per 
la  stampa ,  ma  ne  avea  ancora  sottratti  non  pochi. 

'  Che  il  Raimondi  tentasse  la  vendita  della  tipografia  orientale ,  tra  gli  altri, 
al  re  di  Spagna ,  ò  cosa  provatissima  ;  e  abbiamo  sotto  gli  occhi  due  memorie 
dirette  a  quel  monarca  per  invogliarlo  ad  una  tal  compra.  Di  più  ricavati  da 
certo  appunto ,  di  mano  del  Lunadori ,  scritto  a  tergo  dì  un  inventario  della 
stamperia .  che  le  trattative  a  tale  effètto  erano  incominciate  col  conte  de  Castro 
ambasciatore  della  Maestà  Cattolica  appresso  Soa  Santità. 
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V.  Quando  Gregorio  XllI  il  S8  d*oUobre  del  4577  ^  con  una  bolla 
speciale  approvò  la  riforma  dei  Libri  corali ,  così  delti  di   Canio 
fermo ,  riforma  che  volle  si  estendesse   a   tutto   Torbe  cattolico , 
intese  a  provvedere  ad  una  grave  necessità  del  culto.  I  libri ,  che 
di  quei  tempi  si  adoperavano  per  le  chiese,  erano,  per  la  ignoranza 
dei  copisti ,  così  guasti  e  scorretti  da  togliere  affatto  qualsivoglia 
uniformità  nel  canto  ecclesiastico ,  e  anche  la  solenne  maestosa  ar- 
monia che  lo  informava  in  antico.  Non  volendosi  adunque  più  a 
lungo  tollerare  tanta  sconcezza  nella  celebrazione  degli  ulHci  divini, 
si  decretò  la  riforma  dei  messali,  breviarj  e  ogni  altro*ecclesiastico 
libro  ove  ricorressero  note  cnusicali.  Infatti  la  bolla  di  sopra  mento- 
vata ,  ingiungeva  a  Giovan  Pier  Luigi  da  Palestrina  e  ad  Annibale 
Zoilo  ,*  uomini   peritissimi   nelfarte  dei  suoni ,  che  con  la  maggior 
sollecitudine  emendassero  e  correggessero  il. Canto  fermo  dai  de- 
plorati errori  '.  Ma  la  beiropera ,  o  fosse  la   molta   diQicollà   del 
condurla    a   perfezione,   o   sivvero   la  lunghezza  dei  tempo  e  le 
molte  spese  che  richièdeva,  fu  presto  sospesa,  e  rimase  per  al- 
lora un  desiderio.  Però  neiranno  4592,  in  sui  primordi  del  ponti- 
ficato di   Clemente  Vili ,  un  Leonardo  Parasole ,  da  Visso  presso 
Spoleti,  intagliatore  in   legno  di  non  comune  abilità,   che   avea 
servito  per  molto  tempo   il   Raimondi  nelle  faccende   della  tipo- 
grafia orientale ,  ideò  un  certo  suo  modo  per  facilitare  la  stampa 
dei  libri 'di  Canto  fermo;  la  quale  coi  metodi  sino  allora  adoperali 
neirarte ,  la   si   reputava  impossìbile.  Inteso  di  ciò  il  Raimondi^ 
formò  con   lui   società ,    risoluto   di    tentare  Y  impresa.   E  subito 
entrambi  presentarono  al  pontefice  le  prove  già  fatte,  e  felicemente 
riuscite ,  del  nuovo  metodo  d' impressione.  Assai  se  ne  compiacque 
Clemente;   e   molto   commendatine  gì* inventori,   risolse  d'accin- 
gersi alla  riforma  del  Canto  fermo ,  perchè  col  nuovo  trovato  pare- 
vano tolte  affatto  le  difficoltà  che  fecero  restare  a  mezzo  Grego- 
rio XIIL  II  46  settembre  dell'anno  4593  concesse  il  papa  ampiis- 


»  Vedi  il  doc.  XIX. 

*  Giovan  Pier  Luigi  da  Palestrina  aveva  accettato  la  commissione  di  correg- 
gere il  graduale  e  gli  antifonari ,  pel  qual  travaglio  avrebbe  ricevuto  in  com> 
penfo  scudi  mille.  Però  venuto  intorno  a  questo  tempo  a  morte,  senza  aver 
fatto  nulla ,  il  Raimondi  ebbe  a  sostenere  contro  il  figlio  di  lui  Iginio  una  causa 
che  durò  diversi  anni,  dal  4596  al  4602.  Pretendeva  costui  esser  pagalo  del 
lavoro  che  suo  padre  non  aveva  nemmen  cominciato.  Le  carte  di  questa  causi , 
che  il  Balmondi  guadagnò ,  stanno  anch'esse  tra  i  documenti  della  Medicea. 

IV.  36 


28S  GIORNALE  STORICO 

Simo  privilegio  alla  nuova  società ,  acciò  potesse  attendere  con 
vantaggio  al  negozio  ^  Nonpertanto  P  ingegnoso  trovato  del  Para- 
sole non  resse  lungamente  alla  prova.  Noi  non  descrìveremo  qui 
come  il  fatto  andasse,  come  non  abbiamo  descritto  qual  fosse 
Tinvenzione  di  lui,  perchè  lo  fa  molto  bene  il  Raimondi,  in  un 
lungo  suo  ragguaglio;  documento  importantissimo  che  pubbliche- 
remo in  fine,  insieme  coi  privilegi  pontifici  innanzi  ricordati  ': 
solo  ci  piace  avvertire,  che  il  valente  intagliatore,  trovatosi  deluso 
nelle  concepite  speranze,  cede  ogni  suo  diritto  per  pochi  scudi  al 
Raimondi;  eia  società  fu  sciolta.  Questi  però,  abilissimo  nelle  cose 
tipografiche ,  trovò  ben  presto  la  vìa  a  riuscire  con  un  nuovo  inge- 
gno ,  a  quanto  pare,  assai  commendabile.  Fattane  le  prove,  che  so- 
pra  ogni  sua  aspettazione  furono  stupende,  ottenne  da  papa  Paolo  Y 
lodi  senza  fine  ,  e  una  nuova  bolla  con  largo  privilegio ,  dato  in 
Roma  il  34  maggio  4608  ',  col  quale  per  quindici  anni  si  conce- 
deva al  Raimondi  e  ai  suoi  dipendenti  stampare  i  libri  del  canto 
riformato.  Quindi  due  brevi,  il  primo  che  pregava  tutti  gli  ec- 
clesiastici a  volere  da  indi  innanzi  adottare  nella  celebrazione  dei 
divini  uffici  i  nuovi  Libri  corali,  e  smettere  affatto  i  vecchi,  gua- 
sti ed  errati;  e  il  secondo,  che  deputava  quattro  cardinali  della 
Sacra  Congregazione  dei  Riti,  il  Rellarmino,  il  Paleolto ,  il  Cesi 
e  il  Serafino,  a  soprintendere  alla  perfetta  correzione  di  quei  ri- 
tuali. Affidarono  essi  quest'opera  a  Felice  Anerio  e  Francesco 
Soriano,  due  celebri  musicisti  di  Roma,  i  quali  in  poco  tempo  con- 
dottala a  termine ,  e  avutane  Tapprovazione ,  la  consegnarono  per 
la  stampa  al  Raimondi. 

Pure  ,  sebbene  con  tanto  favore  intrapresa ,  sebbene  non  priva 
di  aiuti  pecuniari ,  che  il  Cremonese  erasi  procacciati  formando 
nna  nuova  compagnia  *,  sebbene  di  evidente  e  incontrastata  neces- 


«  Vedi  il  doc.  XX. 
«  Vedi  il  doc.  XXI. 

*  Vedi  il  doc.  XXU. 

*  11  Raimondi  non  aveva  mezzi  per  avventurarsi  solo  a  simili  imprese ,  il 
perchè  formò  al  solito  una  nuova  società.  La  composero  monsignor  Lodovico 
Angelita  maestro  di  camera  del  papa ,  e  il  cav.  Girolamo  Lunadori.  Il  prino 
somministrò  il  danaro ,  il  secondo  soprintendeva  alla  stampa.  Queste  cose  si  ri- 
cavano da  una  memoria  dello  stesso  Lunadori  al  granduca  Cosimo  II ,  che  mi  é 
stata  guida  in  questi  brevi  ricordi  sul  tentativo  del  Canto  fermo.  Vedila  ia 
fine,  al  doc  XXI IL 
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Sila,  anche  la  impresa  per  la  stampa  dei  libri  del  Canto  fermd  non 
ottenne  troppo  felici  rìsultamenti.  Nonpertanto  si  fecero  subito  i 
punzoni  e  le  madri  delle  noie  ,  quindi  si  gettarono  le  lettere  di 
tre  sorta ,  grandi ,  mezzane  e  piccole,  e  si  fecero  eseguire  ad  An- 
tonio Tempesta  assai  disegni ,  che  dovevano  servire  per  ornamento 
a  quei  libri ,  in  luogo  delle  tant^  miniature  e  fregi  a  pennello  di 
che  solevano  abbellirli  gli  amichi.  E  finalmente  si  dette  principio 
alla  stampa  del  Graduale  nella  forma  più  piccola,  in  due  tomi.  Il 
Raimondi  se  ne  riprometteva  un  guadagno  di  ben  duecentomila 
scudi.  Ma  tanto  s'andò  in  lungo,  che  egli  non  giunse  a  vederla 
compiuta ,  e  solamente  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte  vennero  in 
luce  mille  di  quei  Graduali.  Trovo  scritto  che  portavano  sul  fron*- 
tespizio  rimpresa  della  Medicea  ^ 

VI.  Ancora  ad  altri  lavori  tipografici  attese  il  Raimondi  oltre 
la  stampa  orientale  e  questa  dei  Libri  corali ,  sebbene  tutti  di 
minore  importanza  '.  Sarebbe  dunque  superfluo  discorrerne.  Solo 
ci  piace  ricordare  Tedizione  da  luì  magnificamente  ideata,  non 
però  eseguita ,  di  una  versione  delle  Viie  dei  Santi  Padri ,  per  la 
quale  ben  duecento  disegni  aveva  apprestati  il  Tempesta.  Pon- 
ghiamo  qui  tale  memoria,  perchè  oltre  ai  nostri  manoscritti,  ne 
discorre  una  lettera  pubblicata  dal  Gualandi  nella  sua  nuova  rac- 
colla  delle  artistiche  \  Ivi  si  attribuisce  la  traduzione  di  quelle 

*  Anche  questa  notizia  ricavo  dalla  sopra  indicata  memoria  del  Lunadori, 
che  aggiunge  :  e  Li  quali  libri  son  degni  di  esser  visti ,  et  in  Pisa  ne  hanno  un 
«  corpo  li  reverendi  padri  canonici  regolari  del  Salvatore,  che  stanno  nel  con- 
«  vento  di  Nicosia  », 

*  Giacemmo  Luna,  quel  compositore  abilissimo  di  caratteri  orientali,  di  che 
abbiamo  accennato  a  pag.  270 ,  ebbe  da  principio  stamperia  in  proprio ,  e  quindi 
si  riaoì  al  Raimondi,  insieme  col  quale  continuò  nell'arte.  Tal  volta  però  intese  a 
pubblicare  alcuni  libri  per  suo  conto,  e  vi  pose  il  nome.  Ma  siccome  adoperò 
i  tipi  Medicei,  anche  pose  sul  frontespizio:  Ex  typograpMa  Medicaea  lingua^ 
run^  ^xlemarum.  Una  delle  opere  da  lui  impresse  con  questa  sottoscrizione,  sono 
l6  Confessioni  di  5.  Agostino,  traduzione  di  Giulio  Mazzini,  Boma,  tip.  med.  per 
Giacomo  Luna,  4S95,  in  4to,  ediz.  rara  citata  dal  Gamba,  Serie  dei  testi  di  Ungua, 
Un'altra  poi  ò  la  Grammatica  syriaca  ,  sive  chaìdaiea,  Georgii  Michaelis  Amirae 
Edeniensis,  eie,  Romae,  in  typ.  ling.  exter.  apud  Jacobum  Luoam,  4596,  in  ito,  di 
pag.  480.  I  caratteri  poi  della  Medicea  servirono  anche  col  tempo  alla  società  D$ 
propaganda  fide.  Vedi ,  per  esempio ,  la  prima  dottrina  cristiana  ,  che  fu  stampata 
per  suo  conto  nel  testo  arabo.  Non  si  confondano  però  queste  opere  con  quelle 
che  veramente  fece  il  Raimondi. 

'  Bologna  4845,  Voi.  II,  pag.  77  e  seg.  L'editore  nel  ricavare  dalle  carte 
Strozziane  del  nostro  Archivio  Mediceo ,  questa,  che  è  una  delle  tante  memorie 
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vile  al  Boccaccio ,  ma  qaesta  fu  una  erronea  opinione  che  a'  ebbe 
da  alcuno ,  prima  che  il  nostro  secolo  riconoscesse  queiraureo  libro 
come  non  dubbia  opera  del  frale  domenicano  Cavalca. 

VII.  ConsÀerando  pertanto  le  molte  e  non  lievi  difficoltà  che  si 
pararono  innanzi  al  Raimondi ,  e  con  le  quali  gli  convenne  quasi 
di  continuo  lottarQ^e  i  piii  rilevanti  soccorsi  venutigli  meno  al  mag- 
gior uopo,  e  in  fine  il  perfido  malignare  degli  avversi;  non  fark 
maraviglia  se  trovossi  impedito  a  risponder^  agli  obblighi  delPone- 
roso  contratto  fermato  coi  Medici  \  Ma  il  granduca  se  ne  mostrava 
irato,  e  sovente  face  vasi  intendere  (messo  su  al  solito  dai  nemici  del 
Raimondi,  che  lo  accusavano  come  avido  dMmpinguarsi  della  roba 
altrui),  volere  egli  spedire  un  suo  fidato  a  Roma ,  a  ripigliare  tutto 
quel  materiale  della  stampa  che  gli  si  voleva  usurpato  *.  Morto  però 
nei  primi  mesi  del  4609  Ferdinando  I  di  Toscana,  Cosimo  II  suo 
figliuolo  maggiore,  dopo  aver  preso  le  redini  dello  Stato,  pensò  an- 
che alla  tipografìa  orientale,  e  al  Raimondi  di  cui  tanto  e  cos) 
variamente  avea  inteso  favellare.  Era  di  quel  tempo  in  Firenze 
messer  Giovan  Battista  Vecchietti ,  e  a  lui,  benaffetto  di  casa  Me- 
dici ,  e  del  nostro  orientalista  amicissimo ,  si  dette  il  carico  d'esami- 
nare la  faccenda,  interrogare  bel  bello  Tanimo  di  lui,  e  riferirne.  Ito 
a  Roma,  lo  fece  il  Vecchietti,  e  il  Cremonese  conobbe  esser  giusto  dì 
rescindere  un  contratto  del  quale ,  sebbene  contrariato  da  circo- 
stanze sfavorevoli,  non  aveva  adempiuto  le  prescrizioni.  Chiese 
bensì  non  lo  privassero  di  queir  industria  alla  quale  da  tanto  tempo 
aveva  consacrato  intieramente  la  vita  ;  sembrandogli  non  meritare 
di  essere  negli  ultimi  suoi  anni  posto  in  abbandono,  come  arnese 
per  troppa  vetuste  fatto  inutile.    Ma  il  Vecchietti  ed  alcuni  altri 

indirizzate  dal  cav.  Lunadori  al  granduca  Ferdinando  I  e  alla  sua  segreteria, 
non  si  avvide  che  era  autografa  ,  forse  non  avendo  agio  di  raffrontarla  con  le  ri* 
manenti  lettere  di  questo  personaggio ,  che  stanno  nel  sopra  ricordato  Archivio. 
E  siccome,. giusta  il  costume,  la  memorisi  non  ha  sottoscrizione,  non  seppe  dirne 
Tautoro,  ed  errò  nella  data.  Lo  scritto  ò  del  Lunadori,  appartiene  all'anno  4624, 
e  sarebbe  bene  che  una  nuova  stampa  lo  vedesse  emendato  da  alcuni  errori  gres» 
solani  regalatigli  dal  copista. 

^  Durante  questi  anni  però  la  virtù  del  Raimondi  ebbe  pure  qualche  trtonfo« 
e  trovò  un  compenso  all'  ingratitudine  del  Medici  nell'affetto  non  comune  che  gli 
portò  il  cardinal  di  S.  Giorgio  Cinzio  Aldobrandini  ;  il  quale,  oltre  a  tenerlo  presso 
di  so  I  lo  aiutò  ne'  suoi  bisogni ,  e  lo  favori  negli  studi  indefessi.  Son  ricordate 
queste  cose  anche  dall'Eritreo,  nella  Pinacoteca  più  volte  da  noi  citata. 

*  Si  ricavano  queste  notizia  da  certi  appunti  e  lettere  sincrone  d*igaoto 
carattere,  che  sono  tra  le  carte  del  Raimondi. 
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amici  del  Raimondi  avevano  aperto  gli  occhi  al  giovine  granduca , 
tanto  che  questi  nulla  bramava  meglio  se  non  rimpaciarsi  con  lui. 
E  sebbene  stesse  in  cima  ai  pensieri  del  principe  riavere  la  stam- 
peria ,.  che  pure  era  sèmpre  proprietà  del  Cremonese ,  il  quale  po- 
teva un  bel  giorno  effeLtuarne  la  vendita  ;  gli  stava  anche  a  cuore 
riguadagnarsi  l'animo  di  un  servitore  così  dotto,  affezionato  e  fede- 
le. Fu  dunque  nel  4610  annullato  di  comune  accordo  Tistrumenlo 
del  4596,  con  una  dichiarazione,  che  all'uffizio  deirAuditore  della 
Camera ,  come  di  suo  proprio  moto ,  il  Raimondi  stesso  dettò.  Per 
essa  tolta  ogni  autenticità  a  quella  compra ,  egli  dichiarava  rima- 
nersi durante  la  vita  custode  e  conservatore  di  tutti  gli  oggetti  della 
stamperia  orientale,  non  esclusi  i- eodici  stessi;  riconoscendo  però 
ogni  cosa  come  esclusiva  proprietà  del  granduca  di  Toscana.  E 
questi  per  graliGcarselo  gli  concesse  di  vendere  alcune  centinaja 
d'Euclidi  e  di  Avicenni,  che  erano  stati  fino  dal  novantasei  tra- 
sportati a  Pisa  nello  stanze  del  palazzo  mediceo;  i  quali  sebbene 
fossero  di  proprietà  del  Raimondi,  non  avrebbe  egli  allora,  secondo 
i  patti  del  primo  contratto ,  potuto  mettere  in  commercio.  E  anche 
riebbe  dal  principe  una  pensione  di  diciotto  scudi  al  mese.  Ma  quello 
che  più  caro  riuscì  airanimo  del  saggio  e  degnissimo  vecchio ,  così 
ingiustamente  offeso,  fu  la  lettera  che  lo  stesso  Cosimo  II,  consi- 
gliere il  Vecchietti ,  di  suo  proprio  pugno  in  quella  contingenza 
gli  scrisse.  Eccola  : 

a  Don  Cosimo  gran  duca  di  Toscana  quinto. 

<r  Molto  reverendo  nostro  dilettissimo.  Noi  amiamo  et  stimiamo 
«  tanto  di  cuore  il  vostro  valoroso  merito,  et  tanto  desideriamo 
a  ogni  vostra  sodisfatione  et  beneGzio ,  che  ci  contentiamo  che  li 
ff  dugento  Avicenni  et  li  cinquecento  Euclidi  destinativi  et  donati 
«  dal  serenissimo  gran  duca  Ferdinando  di  gloriosa  memoria  con 
<r  conditione  che  non  ne  poteste  disporre,  se  non  deppo  che  fussino 
«  rifiniti  gli  altri  di  quell'Altezza ,  vi  sieno  dati  et  consegnati 
«r  senza  quella  conditione ,  et  con  libera  facultà  di  vendergli  a  vo- 
«  stro  piacere.  Et  perciò  si  dà  ordine  a  Santi  Fabbretti  guarda- 
«  robba  del  nostro  palazzo  di  Pisa  ,  dove  udiamo  che  si  ritrovano 
ff  i  libri,  che  li  mandi  costà  in  mano  del  Rena  nostro  segretario 
«  residente,  perchè  ve  gli  consegni.  Et  avendo  Noi  inteso  da  voi 
«  con  infinito  gusto,  che  Sua  Santità  si  vaglia  degli  apparecchi 
«  di  questa  stampa  per  stampare  alcuni  libri  in  quelle  lingue,  ce 
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«  ne  raliegriamo  con  esso  voi,  et  sappiamo  che  non  bisogna  né 
a  ricordarvi,  nò  essorlarvi,a  seguitare  di  dare  in  ciò  contenta- 
«  mento  tale  a  Sua  Santilà  ,  che  ella  abbia  a  continuare  in  valersi 
a  di  detta  stampa  ,  et  in  favorirla.  Et  salutandovi  con  tutto  Tani* 
«  mo,  vi  desideriamo  ogni  più  felice  bene. 

a  Da  Firenze,  li  31  di  gennaio  4609  ab  incamatione. 

a  Vostro 
a  11  Gran  Duca  di  Toscana  '  •. 

«  Gio.  Battista  Reitnondi  ». 

Alla  quale  lettera ,  in  vero  molto  benevola ,  assai  cortesemente 
replicò  il  Raimondi,  quando  ultimato  Taggiustamento  delle  cose, 
il  segretario  Rena  gliela  rimise.  E  anche  tale  risposta  ci  piace  qui 
riportare,  facendole  precedere  un  biglietto  diretto  al  segretario 
cavalier  Belisario  Vinta ,  che  insieme  col  Vecchietti  molto  si  ado- 
però in  questa  faccenda. 

«  III ."'*  sig.*'  mio  osservandissimo. 

«r  Dal  signor  secretarlo  Rena  T altrieri,  che  furono  li  42  dì  qoe- 
«  sto,  mi  fu  resa  la  lettera  che  Sua  Altezza  serenissima  mi  scrìTe 
a  sotto  Pultimo  di  gennaro  prossimo  passato,  dove  dice  che  mi  » 
a  consegnino  li  200  Avicenni  et  li  500  Euclidi.  Rispondo  a  Sua 
a  Altezza  rìngratiandola  delle  tante  gratie  et  favori  che  ricevo 
«  dalla  sua  benignile,  con  la  qui  inclusa,  la  qual  prego  Vostra 
a  Signoria  a  ricapitare  in  man  propria,  et  insieme  a  comandarmi 

'  Ecco  Tordine  del  Serenissimo  al  suo  Maggiordomo. 
«  Li  45  di  luglio  4640. 

«  Avendo  Noi,  fino  dal  primo  di  ottobre  prossimo  passato  4609»  ricevuto  >1 
«  stipendio  di  nostro  gentiluomo  Giovan  Batista  Raimondo ,  di  quella  singolar 
«  litteratura  et  merito  che  ognun  sa ,  con  provisione  di  diciotto  scudi  il  mese , 
«  moneta  fiorentina ,  vi  ordiniamo  che  lo  facciate  mettere  al  ruolo  come  di 
e  sopra  ;  et  che  commettiate  a  Matteo  Mattei  pagatore  della  nostra  corte ,  che 
«  mese  per  mese  lo  paghi  dalli  dtciotto  scudi  ;  pagandogli  anche  a  sua  posta 
«  tutto  il  decoi-80  dal  sudetlo  dì  primo  d'ottobre  in  qua ,  et  continuando  poi 
«  come  segue.  Et  perchè  detto  Raimondo  dimora  in  Roma ,  pagherà  la  sudetta 
t  provisione  o  a  lui  »  o  a  chi  averà  causa  da  lui.  Dato  in  Firenze  ec.  ». 

Quest'ordine,  e  le  tre  lettere  che  riportiamo  nel  testo ,  stanno  neWArck. 
Med, ,  MiiceU ,  filza  77. 
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((  sempre,  come  a  servitore  suo  afleUionalissimo.  Con  che  le  bacio 
«  le  mani. 

«  Roma,  46  dì  luglio  4610  ». 

a  Di  Vostra  Signoria  molto  illustre 

•  Serv.  obbltg. 

«  Gio.  Battista  Raimondo  ». 
Ài  Granduca  di  Toscana: 

a  Serenissimo  signor ,  padrone  mio  colendissimo. 

a  Rìngratiare  Vostra  Altezza  con  simplici  parole  della  ^ratia 
«  con  che  ora  è  restata  servita  favorirmi  ia  contentarsi  che  possa 
«  io  avvalermi  delli  SOO  Avicenni  et  500  Euclidi  a  mio  piacere, 
«t  oltre  air  avermi  anco  redintegrato  nella  mia  antica  servitù  con 
a  la  sua  serenissima  Gasa,  saria  gratitudine  troppo  vulgare,  et  il 
o  tacere  nella  grandezza  di  tant'obiigo  saria  gran  mancamento  et 
<r  troppo  imperfettione.  Però  vengo  con  questa  a  dirle  solo,  che 
«  per  confirmare  appresso  l'Altezza  Vostra  queir  openione  che  lei 
«  si  è  compiaciuta,  sopra  ogni  mio  merito,  persuadersi  delle  qua- 
«  lite  mie,  io  m'ingegnerò  di  non  esserle  inutil  servitore,  procu^ 
«  rande  farmi  capace  della  gratta  sua,  con  attieni  tali,  che  per 
cr  nessun  tempo  ella  possa  mai  pentirsi  di  avermi  favorito  et  re- 
a  putato  per  suo  degno  servitore.  Et  inchinandomele  con  F  umiltà 
a  che  devo,  prego  la  Divina  Maestà  che  conceda  a  Vostra  Altezza 
o  serenìssima  lunghissimi  e  felicissimi  anni. 

t  Di  Roma,  46  luglio  4640. 

«  Di  Vostra  Altezza  serenissima 

«  Pmll.  et  devot.  serv. 

or  Gio.  Battista  Raimondo  *  ». 

Vili.  E  pochi  mesi  appresso,  il  solerte  e  coscenzioso  vecchio  dava 
al  principe  non  dubbie  prove  di  osservanza  nel  tener  conto  dei 
suoi  desiderj,  inviando  alla  corte  di  Toscana  il  Liber  Tasriphij 
sorta  di  grammatica  araba  che  tratta  delle  coniugazioni  dei  verbi, 

^  Molte  altre  importanti  lettere  del  Vecchietti ,  del  Vieta  «  del  Raimondi 
stesso  e  d'altri ,  intorno  al  negoxio  del  rescindere  il  contratto  del  4696 ,  stanno 
tra  i  documenti  che  abbiamo  sottocchio ,  e  sono  le  testimonianze  dalle  quali 
abbiam  ricavate  tutte  le  not|zie  di  questo  paragrafo.  Ne  daremo  io  fine  alcune 
delle  più  pregevoli.  Vedi  i  doc  XXIV-XXXVI. 
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con  doppia  versione  Ialina,  letleraleed  a  senso;  volume  in  qoarlo 
di  pag.  128,  dedicato  al  pontefice  Paolo  V.  Porta  questo  libro  la 
data ,  Romae ,  XV!  kal.  octob.  MDCX ,  ex  ìypographia  Medicea 
linguarum  exlemarum.  Nella  lettera  dedicatoria,  si  parla  assai  della 
stamperia  orientale  ,  ed  anche  vi  si  tocca  della  Bibbia  poliglotta. 
Anzi  t|uesto  scarso  documento  era  tutto  quel  più  che  seppero  gli 
eruditi  del  gran  tentativo  del  Raimondi.  Le  lettere  di  ringrazia- 
mento a  lui  dirette  dal  principe  don  Francesco  Medici ,  dalla 
granduchessa  Cristina  di  Lorena  e  dal  cavalier  Vinta,  che  stanno 
tra  le  sue  carte ,  ci  porgono  ampia  testimonianza  del  conto  in  cbe 
fu  tenuto  quel  dono  \  £  questa  ruitima  fatica  del  Raimondi  ';  ma 
non  già  eh'  ei  cessasse  dal  vagheggiarne  ben  altre.  Da  una  lettera 
^del  Vinta  scritta  il  dì  3  marzo  46H  ',  sappiamo  come  egli  ce^ 
casse  aiuti  da  Firenze  per  introdurre  nella  stamperia  la  lingua  per- 
siana, e  come  ciò  non  ritrovasse  opposizione,  perchè  in  essa  gli  ti 
domanda  a  quanto  potrebbe  andare  la  spesa. 

E  poiché  ci  venne  fatto  ricordo  di  questa  lettera ,  ne  piace  os- 
servare come  vi  si  parli  del  signor  Savary  de  Bréves ,  stato  lun- 
gamente ambasciatore  a  Costantinopoli  pel  re  franoese,  e  nel  46H 
con  ugual  missione  venuto  a  Roma  \  A  costui,  che  fu  di  cose  orien- 
tali intendentissimo,  deve  la  Francia  i  più  bei  caratteri  di  lingue 
straniere  della  tipografìa  imperiale.  Se  cotesti  suoi  tipi  fossero  i^ 
vorati  in  Turchia ,  ossivvero  in  Italia  dopo  il  4614,  non  apparisce 
chiaro,  nò  lo  sa  ben  porre  in  luce  nemmeno  il  De  Guignes':  certo 
è  però,  che  la  lipogra6a  dal  De  Bréves  posta  prima  in  Roma,  e 
poi,  dopo  il  4645  ,  traslocata  a  Parigi,  non  dette  la  prima  sua  pub- 
blicazione (il  Catechismo  del  cardinal  Bellarmino  in  arabo)  cbe 
nel  4643.  Il  primato  dunque  appartiene  intiero  al  Raimondi,  cbè 
Tambasciatore  francese  cominciò  appunto  quando  quegli  fiaiva; 
come  anche  dimostra  il  tenore  della   mentovata   lettera ,  ove  si 


«  Vedi  i  doc.  XXXVII-XXXIX. 

'  Però  ben  molti  altri  lavori  aveva  in  pronto  il  Raimondi.  Daremo  in  fin^ 
una  sua  Nola  di  libri  arabici,  fatta  circa  questo  tempo,  che  egli  dice  già  crdi* 
nati  per  la  stampa ,  solo  mancando  chi  ne  facesse  la  spesa.  Vedi  il  doc.  XL* 

»  Vedi  il  doc.  XLI. 

*  De  Guignes  :  Essai  hiftorique  sur  Vorigine  des  caractères  orientaux  defl*- 
primerie  royale  eie.  Sia  nelle  NoUces  et  extraits  d'S  manuscripi»  de  la  BitUothh*' 
du  Roi,  Paris  4787,  Tome  premier,  pag.  xii. 

'  Loc.  cit. ,  pag.  1111. 
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tocca  dei  primi  accordi  che  questo  signore  voleva  concludere  col 
granduca. 

IX.  Non  pertanto  il  Raimondi,  innanzi  molto  negli  anni,  senti- 
vasi  affralito  dai  durati  travagli,  e  considerava  non  luugi  il  suo 
fine.  Allora  il  pensiero  di  conservare  intiero  il  retaggio  delle  proprie 
splendide  fatiche  in  mano  di  un  principe  che  lo  custodisse  gelosa- 
mente, solleticò  il  suo  desiderio;  e  affinchè,  lui  morto,  la  stamperia 
Medicea  non  andasse  smembrata,  dividendosi  da  quello  che  spettava 
al  granduca,  quanto  egli  stesso  avea  fatto  e  raccolto,  ebbe  in  animo 
lasciar  tutto  a  Cosimo  II  ;  anche  a  testimoniare  con  quest'  ultimo 
atto  della  gratitudine  che  serbava  in  verso  i  suoi  primi  proteg* 
gitori,  e  come  ogni  rancore  avesse  dall'Animo  generoso  deposto. 
Provveduto  quindi  con  alcuni  legati  alla  sorella  donna  Lucrezia , 
e  ad  alcuni  suoi  amici  e  familiari ,  primo  dei  quali  il  Lunadori , 
istituì  suo  universale  erede  il  granduca.  Il  testamento  porla  la 
data  del  2  febbraio  1614  ^  Sennonché  la  Curia  Romana  subodo- 
rato il  caso ,  ebbe  a  male  che  il  Raimondi  intendesse  a  toglierle 
una  eredità  la  quale  oramai  a  sé  aggiudicava;  e  subitamente  gli  so- 
spese una  pensione  di  settanta  scudi  al  mese,  che  in  benemerenza 
dei  servigi  prestati ,  aveagli  il  Papa  concessa  ;  dicendo  il  cardinal 
Serra ,  che  di  quel  tempo  era  tesoriere  :  essere  stato  dalla  Camera 
Apostòlica  fino  allora  pagato  il  granduca  e  non  il  Raimondi  \  Ma 
quanto  ciò  fosse  falso  chiarisce  dj  per  sé  il  fatto ,  che  quella  pen- 
sione veniva  solo  elargita  onde  supplire  alle  spese  occorrenti  a  te- 
nere aperta  la  stamperìa;  né  dovea  reputarsi  minore  il  benefizio 
del  principe  toscano,  che  sì  compiaceva  offerirne  gratuitamente 
r  uso  alla  Santa  Sede.  Era  quel  denaro  un  compenso  alle  fatiche 
del  Cremonese  e  delle  sue  genti,  non  già  un  fitto  al  granduca, 
né  tampoco  il  prezzo  della  tipografia  ;  che  di  queste  cose  non  com- 
portavano i  Medici,  in  simili  congiunture  più  d'ogni  altro  magni- 
fici. Un  atto  adunque  così  indiscreto  accorò  per  modo  il  buon  Rai- 
mondi gìè  infermo,  che  aggravatosi  subitamente  il  suo  male,  la 
notte  dei  13  febbrajo  a  ore  otto  passò  di  questa  vita,  a  settantotto 
anni.  Francesco  Niccolini ,  ambasciatore  a  Roma  pel  granduca  di 
Toscana,  trovossi  presente  al  caso,  e  dopo  aver  provveduto,  in- 
sieme agli  esecutori  testamentarj ,  monsignor  Vescovo  di  Sarno  e 

*  Vedi  il  doc.  XLH. 

«  Vedi  i  doc.  XLIII-XLIV. 

IV.  37 
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messer  Girolamo  Vecchietti ,  alle  piti  necessarie  urgente ,  la  sera 
del  giorno  appresso  con  essi  accompagnò  l'onorate  spoglie  dell'il- 
lustre italiano  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  ove  erasi  eletto 
l'ultimo  riposo.  Con  queste  parole  ne  dh  conto  al  segretario  Cur- 
zio Picchena:  «  S*è  seppellito  questa  sera  a  24  ore  il  medesimo 
((  Raimondi,  accompagnato  dalli  esecutori  e  da  me,  e  da  altri  g^n- 
((  tiluomini  in  buon  numero ,  con  spesa  di  circa  scudi  cinquanta; 
a  che  cosi  è  parso  a'  signori  esautori ,  avendoli  ordinato  trenta 
«  torcie  di  cera  bianca ,  oltre  Taltra  cera  per  i  frati  *'  »» 

Così  mancò  quest'uomo  pieno  d'anni  e  di  meriti,  che  con  ar- 
dire pari  alla  scienza  tentò  grandi  cose,  e  se  non  in  tutte  riuscì, 
è  da  incolparne  la  fortuna,  che  il  piti  delle  volle  se  gli  mostrò 
avversa.  E  la  storia ,  opera  umana  anch'essa ,  e  come  tale  alle 
umane  aberrazioni  soggetta ,  dimenticò  o  tacque  dei  principali  suoi 
meriti;  perchè  anche  a  guadagnare  una  .pagina  nelle  storie,  fa  di 
mestieri  tal  volta  la  buona  ventura  delle  battaglie.  Una  iscrizione 
marmorea  serbò  laudativa  ricordanza  del  cardinal  Ferdinando  de' Me- 
dici fondatore  della  stamperia  orientale  '  ;  ma  ivi  non  ò  parola  del 


«  Vedi  il  doc.  XLllI. 

*  Ecco  riscrizione,  quale  si  conserva  oggi  nella  R.  Galleria  degli  UflBxiì nella 
stanza  deirispetlore.  È  in  marmo  giallo,  incorniciaU ,  eoa  lettere  di  metallo 
a  rilievo  i&oaasate ,  larga  circa  due  terzi  di  braccio ,  alta  poco  pid  di  mezzo. 
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merito  del  RaimoDdi ,  né  delle  sue  belle  fatiche.  E  sì ,  che  conside- 
rati i  tempi  iofiaitamente  più  poveri  di  conoscenze ,  di  mezzi  di 
trasporto ,  d'aiuti  d'ogni  sorta,  il  dotto  Cremonese  ideò  e  fece  opera 
stupenda  ;  nò  ai  nostri,  tanto  ricchi  e  superbi  dei  mirabili  trovati 
della  scienza  e  dell'arte ,  che  che  si  dica ,  s' ò  fatto  in  Italia  al- 
trettanto. 

Ma  non  an^ra  la  pietra  sepolcrale  erasi  fermata  sul  cadavere 
del  Raimondi,  che  le  pretensioni  della  Curia  romana  affacciavansì , 
nell'intendimento  di  rivendicare  una  eredità  ohe  non  le  spettava 
per  nessun  titolo.  E  il  cardinal  Serra  mandava  i  suoi  fiscali ,  e 
faceva  ogni  sforzo  per  impadronirsi  della  stamperia.  Sennonchò 
l'oratore  toscano  a  Roma ,  Francesco  Niccolini ,  uomo  assai  destro 
negli  aCTari,  tanto  si  adoperò  e  così  bene,  da  render  vani  cotesti  ma- 
neggi ;  e  il  Serra,  considerato  d'averla  a  fare  con  un  principe  assai 
autorevole ,  non  stimò  conveniente  ricorrere  alla  violenza ,  limitan- 
dosi a  porre  in  campo  alcuni  deboli  argomenti,  che  non  furono 
né  esser  potevano  attesi.  La  lettera  citata  dei  Niccolini ,  e  un'altra 
del  cavaliere  Lunadori  fanno  testimonianza  di  questi  fatti  \ 

Venne  dunque  l'eredità  al  Granduca,  a  cui  perciò  incombeva 
pagarne  i  legati.  Ha  poiché  erano  questi  per  la  maggior  parte  sot- 
toposti a  certe  condizioni ,  così  non  a  tutti  si  credette  giusto  sodi- 
sfare; sorte  che  toccò  pure  a  quello  del  Lunadori. 

Poco  appresso,  i  punzoni,  le  madri  e  i  caratteri  della  stampe- 
ria, le  carte  die  le  appartenevano,  la  raccolta  preziosa  di  codici 
orientali ,  tutto  insomma  che  veniva  dalla  eredità  del  Raimondi ,  o 
che  fosse  di  proprietà  dei  Granduca,  venne  traslocato  alla  Trinità 
dei  Monti  nel  palazzo  Mediceo.  Colà  stettero  lungamente,  quasi 
obliati;  cotesti  preziosi  avanzi  della  generosità  di  un  prìncipe,  non 
avaro  in  favorire  i  buoni  studj,  e  della  sapiente  industria  di  un 
grand' uomo,  posto  in  non  cale  ingiustamente  dai  posteri. 


'  il  Lunadori,  in  uoa  lettera  diretta  da  Siena  al  bali  Gioii,  il  4 ottobre  4628, 
ooii  si  esprime  in  proposito  :  «  Di  quello  che  avesse  et  lassasse  il  signor  Ral- 
«  mondo,  non  ci  è  persona  che  ne  sia  informato  meglio  di  me  ;  et  molto  bene 
«  aa  il  signor  AmlMSciatore  ,  che  fu  opera  mia  che  il  detto  signor  Raimondo 
«  lassasse  erede  S.  A.  S. ,  et  sopra  ciò  li  travagli,  che  patii  per  opera  del  signor 
«  cardinal  Serra  ,  che  voleva  qnella  robba  per  la  libreria  Vaticana  ».  E  si  ricava 
da  queste  parole ,  che  anche  il  Lunadori  avea  consigliato  11  testamento  del  Rai- 
mondi. 
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X.  Ma  dopo  il  4627,  nel  quale  anno  prese  le  redini  dello  stato 
Ferdinando  II  de'Medici ,  pare  che  tutto  si  trasportasse  a  Pisa  nel 
palazzo  granducale,  ove  già  da  qualche  tempo  si  custodivano  molti 
dei  libri  stampati  dal  Raimondi.  Poi  nel  4684  Cosimo  III  risolse 
trasferire  intiera  la  tipografia  a  Firenze ,  affinchè ,  posta  in  or- 
dine ,  ora  che  piti  non  serviva  a  diffondere  le  opere  religiose  tra 
gV infedeli  delle  lontane  nazioni  d'Oriente,  potesse  almeno  esser 
talvolta  utilmente  adoperata  in  servigio  degli  eruditi  \  E  fu  fatto. 
Allora  venne  assegnato  a  questa  stamperìa  una  stanza  del  guar- 
daroba in  palazzo  Vecchio;  i  codici  poi,  in  parte  passarono  alla  bi- 
blioteca Medicea  di  S.  Lorenzo ,  in  parte  alla  privata  librerìa  del 
sovrano.  Però  il  47  dicembre  4690  il  fuoco,  appiccatosi  a  quel 
palagio ,  e  specialmente  alle  stanze  del  rìcordato  guardaroba ,  mi- 
nacciò di  portare  Tultima  mina  a  queir  insigne  edifizio  ,  che  tanta 
parte  ricorda  di  nostra  storìa  '.  L'incendio  fu  dopo  molte  ore  final- 
mente estinto ,  ma  non  prima  che  avesse  arrecati  terribili  danni 
E  la  stamperia  orientale  ne  sofferse  non  pochi,  che  oltre  alla  per- 
dita di  molti  volumi  e  carte  d'assai  pregio,  andò  in  pieno  disor- 
dine. Il  granduca  ne  affidava  il  riordinamento  al  padre  maronita 
Pietro  Ambarac ,-  poi  della  compagnia  di  Gesù ,  versatissimo  nelle 
lingue  d'Oriente ,  delle  quaK  «ra  lettore  a  Pisa.  E  l'Ambarac  (chia- 
mato anche  Benedetti,  perchè  così^  tradotto  nel  volger  nostro, 
suona  quel  nome),  la  rimise  assai  bene  a  sesto,  come  nel  4704  la 
vide  l'abate  Eusebio  Renaudot,  celebre  letterato  e  orientalista  fran- 
cese, e  ne  scrisse  '. 

Non  si  creda  però  che  la  Medicea  fosse  nelle  sale  di  palazzo  Vec- 
chio, quello  che.gib  era  stata  a  Roma  quando  al  Raimondi  dorava 
la  vita.  Che  se  ai  Medici  riuscì  riavere  la  roba  loro ,  non  è  meo 
vero  che«  volendo  compiacere  al  pontefice,  molta  parte  lasciarono 
delle  madrì   e  punzoni  arabici,  ebraici  e  caldei  alla  nuova  tipo- 

1  ZoBi,  Storia  civile  della  Toscana;  Firenze  4854  ,  voi.  UT,  p.  747  in  doU. 

*  Di  quest'incendio  racconta  distesamente  ilSettimanni  nel  suo  Diario  ms.  cbe 
si  conserva  nella  libreria  di  quest'Archivio  Centrale  di  Stato.  La  notìzia  poi  del 
riordinamento  dei  caratteri  della  Medicea ,  fatto  dalI'Ambarac ,  ricaviamo  dalle 
L/ettere  del  conte  Lorewio  MagalotU  (Firenze,  4736)  a  pag.  zi  della  prefazioDe.  Di 
questo  frate  ordinatore  parla  anche  con  lode  il  Fabroni ,  Hietaria  Acaàemiaie  Fisa- 
noe;  Pisis,  4795;  voi.  IH»  pag.  45S  e  seg. 

*  Nella  sua  opera  Eistoria  Patriarchamm  Aiiexandrinorum  ;  Parigi,  4743.  Vedi 
anche  il  Bandini  «  nella  già  mentovata  Lettera  sopra  la  collezione  dei  Codici  orìRi- 
tali,  laurenziani  e  palatini. 
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grafìa  di  Propaganda.  E  poi  oltre  gli  smarrimenti  che  di  leggieri 
sogliono  avvenire  nei  trasporti ,  oltre  i  danni  procurati  dair  incen- 
dio ,  Cosimo  IH  avea  mandati  a  Padova  al  cardinale  arcivescovo 
Gregorio  Barbarìgo ,  uomo  assai  chiaro ,  e  non  digiuno  delie  lingue 
e  letterature  straniere ,  gran  parte  dei  rimanenti  punzoni  e  carat- 
teri per  servire  ad  una  stamperìa  orientale ,  che  quel  prelato  in-- 
tendeva  porre  nel  seminarip  della  sua  diocesi  \  Nonostante, 
Pietro  Leopoldo  I ,  nell'attender  che  fece  anche  all'ordinamento  di 
tutto  quanto  concerneva  le  lettere ,  le  scienze  e  le  arti  ;  colta  l'oc- 
casione che  la  guardaroba  dovette  cedere  le  stanze,  ove  dicem- 
mo conservati  i  caratteri  esotici  ed  i  librì  impressi  dal  Raimondi  ', 
all'Ufficio  della  Dogana  (allora  in  palazzo  Vecchio,  da  quel  lato  che 
volge  a  tramontana)  ;  con  rescritto  de' 28  agosto  4775  ordinò,  che  gli 
avanzi  della  Medicea  si  consegnassero  a  Tommaso  Puccini  direttore 
alla  Galleria  delle  statue.  Mise  questi  ogni  cosa  in  alcune  stanzette 
del  corridore  '  presso  S.  Felicita,  dette  il  Bagno;  luogo  però  non  al 


^  Questa  notizia  ci  dà  rabate  Cesare  Malanima  professore  di  lingue  orientali 
neirAteneo  pisano ,  in  certa  sua  relazione  al  consigliere  Angelo  Tavanti ,  sopra 
lo  stato  della  stamperia  Medicea.  Sta  nell'Archivio  della  Direzione  della  R.  Gal- 
leria degli  Uffizi,  Miscel.  ms.,  Voi.  II,  N.*  45.  Ne  parla  anclìe  6.  B.  Baldelli 
in  un  documento  che  appresso  ricorderemo. 

*  Ecco  la  nota  dei  libri  stampali  che  si  trovavano  nel  guardaroba  medi- 
ceo» quando  il  Bandini  pubblicò  la  lettera  sui  codici  orientali  da  noi  pih  volle 
ricordata. 

Evangeliarj  arabi  e  latini copie    4039 

Evangeliarj  arabi »         666 

Avicenna  arabo »        840 

Euclide •       4967 

Geografo  Nubiense  (  coit  allora  de/to  ) •       4429 

Grammatiche  arabe »        880 

Apollonio  Pergeo  latino »         427 

Un  messale  e  ufficio  de'morli  in  Siriaco.  (  È  questo  il  Missale  chaldaicum 
iuzta  ritum  ecclesiae  nationis  Maronitarum,  stampato  neUa  Medicea  nel  4594, 
da  aggiungersi  a  pag,  272.  ) 

Di  questi  stampati  però,  non  pochi  in  seguito  andarono  dispersi  e  venduti 
clandestinamente  per  infedeltà  dei  custodi  ;  e  quelli  che  rimanevano ,  furono  in 
sul  cominciare  del  nostro  secolo,  per  ordine  del  Governo,  venduti  ad  un  li- 
braio a  vilissimo  prezzo.  E  costui ,  acciò  divenissero  pid  cari ,  ne  distrusse  la 
maggior  parte. 

'  Si  accenna  al  famoso  Corridore  segreto,  che  attraversando  T Arno  congiun- 
ge il  palazzo  Vecchio  al  palazzo  dei  Pitti  ;  corridore  che  tutu  sanno  essere  opera 
del  pittore  e  architetto  aretino  Giorgio  Vasari,  fatta  ai  tempi.di  Cosimo  1  granduca. 
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caso,  perchè  angusto  ed  oscuro.  Laonde  lo  stesso  Puccini  nel  4793, 
regnante  Ferdinando  III ,  fece  istanza  premurosa  onde  otleoere 
che  quelle  memorie  così  ricche  dell'arte  tipografica  fosser  piti  eoo- 
venientemente  collocate  in  una  biblioteca.  Ài  28  giugno  rescrisse 
il  principe ,  si  ponessero  nella  biblioteca  Magliabechiana.  Ma  qui  ec- 
coli il  proposto  Fossi ,  che  n'era  bibliotecario,  a  rifiutarsi  di  accet- 
tarle ,  adducendo  difetto  di  luogo  e  pon  so  che  altre  ragioni.  Aoii 
il  barone  Giovan  Battista  Baldelli,  in  certa  sua  memoria  a  M.  Pe- 
tiet  ^  ci  dice,  che  il  Fossi  scrisse  una  particolare  lettera  al  grandu- 
ca ,  supplicandolo  a  grande  istanza  volesse  esonerarlo  dal  riceveroe 
la  consegna.  E  Ferdinando  III,  per  toglier  via  ogni  altro  fastidio,  ne 
assunse  sopra  di  sé  la  responsabilità ,  facendo  che  tutto  si  traspor- 
tasse in  una  camera  terrena  della  residenza  reale.  Venuti  poi  per 
la  Toscana  i  tempi  del  dominio  napoleonico ,  il  Degerando,  con  let- 
tera de'22  giugno  1808  diretta  al  Puccini,  chiese  perchè  quei  ca- 
ratteri si  trovassero  ai  Pitti ,  dando  con  la  domanda  iosueta  molto 
bene  a  conoscere  che  il  Governo  imperiale  c*avea  posti  gli  ocdù. 
Infatti^  indi  a  non  molto  giunse  l'ordine  che  la  Medicea  fosse  in- 
viata a  Parigi. 

Compresa  tra  gli  oggetti  della  lista  civile  della  grandacbessa 
Elisa ,  supplicò  essa  il  fratello  a  lasciare  quella  stamperia  in  Fi- 
renze, come  corredo  necessario  ai  codici  orientali  serbati  nella, 
Laurenziana.  Supplicò  anche  il  Batdellì ,  allora  conservatore  dei 
regi  palazzi  di  Toscana;  e  tornò  dipoi  a  pregare  l'Elisa,  indet- 
tala da  lui,  affinchè  si  concedesse  che  qui  almeno  in  sussidio  de- 
gli studiosi  rimanessero  i  punzoni ,  per  fare  altre  matrici  e  mol- 
tiplicare ì  caratteri.  Ma  nulla  di  tutto  questo  trovò  grazia  appo 
Napoleone,  e  la  Medicea  innanzi  il  volgere  dell'anno  era  a  Parigi, 
insieme  ai  tanti  preziosi  monumenti  delle  arti  nostre,  e  a  tante 
patrie  memorie.  Pochi  anni  dopo,  nel  4846,  appena  scomparso 
quel  potente,  tornarono  le  rapite  spoglie  ai  Toscani ,  e  i  tipi  delle 
lingue  esotiche,  trovati  in  un  magazzino  della  stamperia  imperiale, 
tuttora  nelle  casse  in  che  furono  inviati ,  rividero  Firenze;  e  gli 

*  n  BaldelH  scrisse  il  4  glogoo  4810  una  memoria  a  M.  Petiet  intendente  dei 
beni  della  Gorooa  ;  nella  quale  perorando  la  causa  delta  stamperia  Medicea,  De 
fa  anche  in  poche  parole  la  relazione.  Da  questo  scriUo,  che  si  conserra  oelii 
Galleria  degli  Ui&zii ,  anno  4846 ,  fll.  XL  degli  Affsri,  traemmo  moHe  notizie  di 
questo  paragrafo.  Altre  poi  si  ricavarono  dai  protocolli  delia  segretaria  di  Traor 
za ,  che  stanno  in  quest'ArchìTio  Centrale. 
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ebbe,  d'ordine  sovrano,  la  Laurenziana  y  ove  il  bibliotecario  Del  Fu- 
ria gli  riordinò  e  dispose.  Ivi  stettero  6no  a  quest'anno  4860,  in 
che  trasportati  in  parte  provvisoriamente  al  Reale  Archivio  Ceq- 
trale  di  Stato ,  debbon  servire  per  la  pubblicazione ,  aflSdata  alle 
cure  del  professore  Michele  Amari ,  dei  Diplomi  Arabici  che  si  con- 
servano in  questo  vasto  e  superbo  deposito  di  storiche  memorie 
italiane. 

E  qui  rannate  meglio  che  per  noi  si  poteva  le  sparte  fronde  , 
ci  par  tempo  di  prender  commiato.  Sennonché,  a  fare  più  compiuta 
la  storia  di  questa  celebre  stamperìa  orientale,  vogliamo  aggiun- 
gere un  ricordo  delle  opere  nelle  quali  si  usarono  i  suoi  caratteri 
dopo  che  furono  portati  a  Firenze.  Senza  pretensione  dunque  di 
offrire  un  esatto  catalogo  bibliografico,  cosa  per  avventura  non 
troppo  facile ,  rammenteremo  gii  scrittori  e  i  libri  che  le  nostre 
ricerche  ci  posero  sotto  gli  occhi. 

Primo  che  adoperasse  nella  nostra  cittb  i  tipi  Medicei  fu  il  profes- 
sore Cesare  Malanima,  il  quale  rifece  con  essi  nel  4774,  d'ordine  del 
granduca  Pietro  Leopoldo ,  il  frontespizio  ad  alcune  copie  dei  quattro 
Evangelj  ara6tco-/a<tnt ,  impressi  a  Roma  nel  4594  ^  Nel  4807  gli 
usò  il  professor  Francesco  Del  Furia ,  bibliotecario  della  Lauren- 
ziana ,  pubblicando  alcuni  suoi  versi  arabici  e  siriaci  ' ,  e  anche 
una  dissertazioue  intitolata:  Saggio  di  poesia  arabica  '.  Poi  nel  4848 
Antonio  Raineri  Biscia  per  la  stampa  del  libro  arabo  di  Ahmed  Tei- 
fascite*;  nel  4834  il  conte  Iacopo  Gràberg  di  Hemsò  in  una  sua 

*  Fu  folto  ciò  per  agevolare  la  Tendita  di  uo  oumero  di  copie  di  quei 
Vaugeli ,  che  eraoc  rimaste  senza  frontespizio  nel  guardaroba  del  principe.  Il 
perchè  accennammo  altrove.  Gli  esemplari  col  nuovo  titolo,  portano  la  aotloscri- 
slone  seguente  :  FlarmUae ,  ex  typographia  Unguarum  exhotkarum ,  V  kàlmd. 
julH  4774,  CaeMor  MaUmimat. 

*  Sono  due  poesie  poste  alle  pag.  56  e  58  della  raccolta  di  prose  e  versi  in- 
titolata :  Omaggio  alla  Maestà  di  Cario  Lodovico  re  d^Elrwria  e  Moria  Luiia  in- 
fanta di  Spagna ,  regina  reggente ,  per  Vapertura  del  regio  Liceo  eretto  nel  Mvaeo 
reale  di  Fisica  e  di  Storia  naturale  di  Firenie ,  con  motiiproprto  del  di  W  feb- 
braio 4807.  Firenze,  presso  Guglielmo  Piatti,  4807. 

*  Questa  dissertaaione  dei  prof.  Del  Furia  sta  inserita  nella  CoUeiione  degli 
Opuscoli  scientifici  e  letterari  ;  Firenze ,  4807  ;  Voi.  I ,  pag.  9-38. 

*  Fior  di  pensieri  sulle  pietre  preiiose,  di  Ahmed  Teifasdte,  opera  stampata 
nel  suo  originale  arabo ,  colla  traduzione  italiana  appresso ,  e  diverse  note  ;  Fi- 
renze, nell'I,  e  R.  Tipografia  orientale  mediceo-laurenziaua ,  4848.  Nella  prefa- 
zione di  questo  libro ,  il  Raineri  dice  aver  già  messo  in  luce  alcune  Poesie  ara» 
biche ,  in  gran  parte  inedite ,  e  da  lui  trasportate  in  versi  italiani. 
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Notizia  di  UQ'opera  d^  Ibn-KhaldtiD  affricano  '  ;  e  in  Goe  il  profes- 
sor Fausto  Lasinio ,  che  prima  nel  4852  stampò  coi  caratteri  sirìaci 
una  poesia  alla  Vergine  da  lai  scrìtta  in  quella  lingua  ';  e  poi 
Tanno  istesso,  nel  giornale  V  Etruria^  due  versi  di  S.  Efrem  siro 
non  mai  impressi  per  innanzi  '.  E  a  queste  pubblicazioni  con6dia> 
mo  ,  che  presto  sarà  da  aggiungere  la  ricordata  dei  Diplomi  Arabici^ 
per  la  quale  rinverdiranno  le  glorie  della  Medicea ,  e  verrà  in  più 
gran  fama  Giovan  Battista  Raimondi  ;  uno  di  quei  pochi  Italiani ,  i 
quali  di  buon'ora  preparando  la  via  ai  severi  studi  delle  lingue  orìeo- 
talì ,  rivelarono  quanto  gran  lume  di  civiltà  ci  venisse  dall'Asia. 


*  Notizia  intorno  alla  famosa  opera  istorica  d^Itm^Khaldin  filosofo  affricaDO 
del  secolo  XIV  ;  Firenze ,  dalla  tipografia  Pezzati ,  4834,  in  8vo. 

'  Primo  saggio  di  poesia  sirìaca  in  metro  dodecasillabo  senza  i  segni  vocali. 
Sta  nella  Corona  di  Laudi ,  raccolta  d' iscrìzioni  e  versi  di  varj  autori ,  pubbli* 
cata  in  Firenze  nel  4852,  quando  s'incoronava  la  SS.  Annunziata,  a  pag.  7S 

'  Bibliografia  Orientale;  artìcolo  nei  giornale  VEtruria,  an.  II,  pag.  457.  Ivi 
son  pubblicati  due  versi  siriaci  eptasillabi  con  i  segni  vocalici,  ebe  mancano 
nell'edizione  vaticana  delle  opere  di  S.  Efrem  ,  al  Sermone  DeU*aimar§  déOa 
sapienza ,  Tom.  LI ,  Opere  siriache  ,  pag.  337. 
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NOTIZIA  di  trenta  Codici  manoscritti  di  Giovan  Battista 
Raimondi  ,  che  si  conservano  nella  biblioteca  Maglia- 
bechiana  di  Firenze. 


Avrertliiiento* 

I  primi  diciassette  di  questi  codici  facevano  parte  dell'eredità 
lasciata  da  Giovan  Éattista  Raimondi ,  e  vennero  ai  successori  di 
Ferdinando  I  de' Medici.  Pietro  Leopoldo  I,  trovatigli  nella  privata 
biblioteca  del  regio  palazzo ,  volle  che  fossero  invece  collocati  nella 
Magliabechiana  in  servigio  degli  studiosi.  Ciò  avvenne  nel  4774.  II 
bibliotecario  Giovanni  Targioni  Tozzetti  intese  quindi  a  illustrarli, 
ma  non  sempre  vi  riuscì  felicemente;  tratto  anche  in  inganno  dalla 
uniformità  dei  caratteri  orientali.  La  nostra  Notizia ,  posta  a  ri- 
scontro con  le  illustrazioni  del  Targioni,  farà  capace  il  lettore  del 
vero  ;  e  ciò  anche  risguardo  alla  confusione ,  con  1b  quale  son  da 
lamentare  legati  codesti  codici,  che  prima  dovevano  essere  qua- 
derni 0  libretti  staccati. 

Intorno  poi  alle  materie  di  che  forman  soggetto,  sarà  facile  com- 
prendere ,  come  siano  sbozzi ,  studi  e  traduzioni,  il  più  delle  volte 
incompiute  e  saltuarie ,  delle  opere  che  il  Raimondi  pubblicò ,  o 
sopra  quello  che  intendeva  porre  in  luce  ;  e  principalmente  mate- 
riali per  ì  vocabolari  e  le  grammatiche  arabiche ,  sirìache ,  turche 
e  persiane ,  che  andava  preparando  per  la  stampa  della  Bibbia  po- 
liglotta. Quelli  poi  che  contengono  lavori  di  geometria ,  dì  fisica , 
d'astronomia  ed  altre  scienze ,  sono  una  prova  di  pih  alle  asser- 
zioni del  Lunadorì ,  che,  comelfabbiamo  veduto ,  va  magnificando 
il  valore  del  Raimondi  anche  in  simili  studi.  E  a  noi ,  che  a  com- 
plemento del  nostro  lavoro  nel  diamo  qui ,  non  già  una  illustra- 
zione, sibbene  un  ricordo,  che  valga  a  meglio  comprendere  la 
mente  e  il  sapere  dell'orientalista  cremonese,  basti  avere  aggiunto 
queste  più  generali  considerazioni. 

1  codici  sono  tutti  cartacei ,  per  la  piii  parte  scritti  di  roano 
del  Raimondi ,  e  con  gran  diligenza.  In  quasi  tutti  si  trovano  molte 
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carte  bianche ,  moltissime  poi  nel  terzo  ed  ottavo.  ÀlcaQi  mancano 
affatto  d'illastrazione ,  talvolta  per  fino  del  titolo  ;  altri  lo  hanno 
nei  cartoni  delle  copertine,  ma  non  sempre  vero  o  bene  appropriato. 
E  degli  nltimi  tredici  noa  ci  fu  dato  rintracciare  la  proveniensa, 
sebbene  sia  da  ritenere,  che  l'abbiano  anch'essi  comune  coi  primi. 
Valga  pel  resto  la  descrizione. 

Sennonché  in  fine ,  sentiamo  il  dovere  di  sinceramente  ringra- 
ziare Tamicissimo  nostro  Fausto  Lasinio ,  giò  professore  di  lingue 
orientali  nella  Università  di  Siena ,  ed  oggi  in  Firenze  di  lingae 
indo-europee  nel  R.  Istituto  di  Perfesionamento ,  dell'aiuto  ,  che 
spontaneo  ci  offerse ,  e  con  molto  amore  ci  dette  in  quella  parte 
del  nostro  lavoro ,  che  più  dappresso  toccava  i  suoi  Studi ,  e  sin- 
golarmente nella  compilazione  della  seguente  Notizia. 


Codice  I. 

In  foglio,  di  pagine  34-2,  numerate  ali  orientale.  Contiene: 
Le  regole  della  lingua  persiana  di  Ahbmed  figlio  di  Mustafò ,  esposte 
in  lingua  turca  ;  con  la  versione  letterale  e  interlineare  latina  del  Rai- 
mondi. È  mancante  in  fine. 

Troviamo  neir  illustrazione  postavi  innanzi  y  che  questo  codice  dai 
successori  di  Ferdinando  l,  passò  non  si  sa  come  al  Magliabechi. 

Nnora  namerazione.  Starna  11,  N.®  i. 

Codice  II. 

In  4.*  oblongo ,  di  fogli  463.  Coatieae  : 

Un  indice  di  vocaboli  arabi,  disposti  in  ordine  alfabetico  non  ri- 
goroso. 

Può  considerarsi  come  uno  studio  per  la  compilazione  di  un  voca- 
bolario arabico  con  la  interpretazione  latina. 

Idem,  idem,  N.°  6. 

Codice  III. 

Cs.,  di  fogli  363.  Contiene: 
È  il  viceversa  del  codice  precedente,  cioè:  un  indice  non  rigorosa- 
mente alfabetico ,  di  vocaboli  latini  con  l' interpretazione  arabica. 

Idem,  idem,  N.'  7. 
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CODIGB    IV. 

in  4."  obloDgo ,  di  fogli  479.  CoDtiene  : 
Un  iadice  alfabetico  di  vocaboli   arabi  con  1*  interpretazione  latina 
0  italiana,  cavato  dal  celebre  dizionario  Ssibhat  elloghat  o  la  purezza 
della  Ungua'  (  arabica  ) ,  del  famoso  Giawhari. 

Idem,  idem,  N.**  8. 

Codice  V. 

Cs.,  di  fogli  Vii ,  guasto  dall'umidità.  Contiene  : 
Voci  e  frasi  arabiche  per  ordine  alfabetico  non  rigoroso,  tratte,  come 
sta  scritto  nella  prima  pagina  di  mano  del  Raimondi,  da  una  gram- 
matica e  dizionario  della  lingua  egiziaca  (cioè copta),  in  arabo.  Senza 
alcuna  interpretazione. 


Idem,  idem,  N.*  g* 


CODICK  VI. 


Cs.,  di  fogli  229.  Contiene  : 
Degli  appunti  di  voci  arabiche  con  interpretazione  latina  o  italiana, 
nel  solito  modo  disposte  alfabeticamente. 

Idem,  idem,  N.*  io. 

Codice  VII. 

» 

Cs.,  di  fogli  264.  Contiene: 
In  parte,  dei  vocaboli  estratti  da  un  commento  persiano  al  Corano, 
con  r interpretazione  latina,  e  anche  col  corrispondente  testuale  in  arabo; 
in  parte,  voci  e  frasi  latine  con  l'equivalente  in  arabo,  persiano  e  turco. 
Sono  materiali  per  un  lessico  latino-turco. 

Idem,  idem,  N*'  ii. 

Codice  Vili. 

Cs.,  di  fogli  269.  Contiene  : 
Degli  appunti  di  pochissimi  vocaboli  tratti ,  come  scrive  in  persiano 
in  fronte  al  codice  il  Raimondi ,  da  un  commento  persiano  al  Corano , 
coir  interpretazione  italiana  o  latina. 

Idem,  idem,  N.®  it. 
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Codice  IX. 


Iq  4.®  oblODgo ,  di  fogli  294 ,  numerato  all'orientale  »  ma  disordinato  per 
mala  legatura.  Coutiene: 
4.  Un  Catalogo  dei  codici  orientali  della  tipografia  Medicea,  con  inter- 
pretazione italiana  o  a  fronte  o  interlineare.  Talora  è  riportato  il  solo 
nome  dell'autore ,  talora  il  titolo  dell'opera. 

Dal  fog;.  i-4o  ind. 

2.  Alhhosain  ben  Hbasan.  Samarcandi,  libretto  persiano  di  matema- 
tica con  r  interpretazione  italiana ,  letterale ,  interlineata. 

Dal  fo§^.  S5-1U  incl. 

3.  Mohhamed  figlio  di  Mohhamed  Tusense;  opuscolo  cronologico, 
astronomico  e  astrologico  in  arabo ,  con  V  interpretazione  letterale  ita- 
liana ,  interlineata. 

Dal  tog,  ii5-i50  inel. 

4.  Dell'anima  razionale  e  delle  sue  potenze  ;  opuscoletto  turco  eoo 
r  interpretazione  letterale,  italiana,  interlineata,  in  principio.  Poi  segue 
il  solo  testo  turco.  -  È  mutilo. 

Dal  fog.  i57-i5q  ,  a ,  incl. 

5.  Appunti  grammaticali  e  lessicali  di  lingua  persiana. 

Dal  fogf.  i0t-i45  incl. 

6.  Brani  di  grammatica  arabica ,  con  la  traduzione  italiana ,  interli- 
neata. 

Dal  fog.  i48-i8o,  a,  incl. 

7.  Voci  e  frasi  arabiche  e  persiane ,  con  traduzione  italiana ,  interli- 
neata. 

Dal  fog.  aSi-tgi. 

(  A  capo  di  quest'ultimo  quaderno  sta  scritto  di  mano  dpi  Raimondi  : 
«  a  4  di  lugUo  4605,  Venerdì  » }. 

Idem,  idem,  i3. 

CODICB  X. 

Cs.,  di  fogli  260,  numerato  airorientale.  Contiene  : 
4.  Lessico  siriaco  per  ordine  di  materie,  con  interpretazione  a  fronte 
latina  o  italiana. 

•  Dal  fog.  i-g7  incl. 

2.  Appunti  e  spogli  cavati  dalle  diverse  opere  di  Aristotile,  tradotti 
in  latino.  Alle  pagine  423  b,  e  426  b,  stanno  alcuni  appunti  tratti  dal- 
l'Avicenna. 

Dal  fog.  IO0-115  incl. 
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3.  Estratti  della  BrevU  Ortodùooae  fidei  professio,  in  arabo,  colla  ira- 
duzione  latina  a  fronte. 

Dal  fogf.  i5»>i58  incl. 

4.  Termini  scienti6cì  di  teologia ,  logica ,  geometria  ec,  con  o  senza 
interpretazione  latina. 

Dal  fo|^.  145 ,  b-t6i ,  a ,  inel. 

5.  Scelta  di  brani  arabi  dall'Avicenna ,  con  T  interpretazione  arabica. 

Dal  fog.  i65-i0S  incl. 

6.  Nota ,  coir  indicazione  dei  giorni ,  del  Carattere  persiano  maggiore 
fatto  da  mastro  Giovanni  Cavigliene  francese,  et  incominciato  a  4b  di  fé- 
hraro  1593.  (Giunge  fino  air 8  febbrajo  4594J. 

Dal  fog.  iS»-i84  incL ,  procedendo  però  all'occidentale. 

7.  Studi  lessicali  persiani,  con  traduzione  italiana  o  latina. 

Dal  fog^.  187,  b-ioi  Incl. 

8.  Appunti  di  voci  arabicbe ,  con  interpretazione  italiana  0  latina. 

Dal  fi>§^.  ioo-t54,  a,  incl. 
idem*  ideiUf  i4. 

Codice  XI. 

lo  4.®  obloDgo ,  di  fogli  245.  ConlieDe  : 
4.  Indice  di  vocaboli,  frasi   e   squarci  arabi,  tratti  dalle  opere  di 
Avicenna ,  con  V  interpretazione  latina. 

Dal  fog.  1-10  incl. 

%  Nota  di  preposizioni,  verbi,  congiunzioni  ed  altri  appunti  gram- 
maticali per  servire ,  come  sembra ,  ad  una  grammatica  turca.  Ha  la 
interpretazione  latina  e  talvolta  ancbe  V  italiana. 

Dal  fog.  11-58  incl. 

3.  Voci  ed  espressioni  arabe,  con  equivalente  in  persiano  (e  alcune 
voci  ancbe  indiane  come,  al  foglio  47  a,  scrive  il  Raimondi),  quasi  sem- 
pre senza  interpretazione, 

Dal  fog.  45 ,  b-5o  incL 

4.  Pocbe  voci  arabe  con  la  spiegazione  latina. 

Nel  foglio  55. 

5.  Appunti  di  voci  latine  in  ordine  alfabetico  non  rigoroso ,  con 
Tequivalente  in  persiano. 

Dal  fog.  Oi -88,  a,  incl. 

6.  Voci  persiane  con  Y  interpretazione  latina. 

Dal  fog.  (J5^ ,  a ,  incL 

7.  Studi  lessicali  turchi,  nel  solito  ordine  alfabetico,  con  interpreta- 
zione latina  e  talora  ancbe  italiana. 

Dal  fog.  io«-i36,  a ,  incl. 

8.  Nuovi  studi  lessicali  turchi,  nel  solito  ordine  alfabetico. 

Dal  fog.  145-110  incl. 
Idem,  idem,  N."  i5. 


302  GIORNALE  STORICO 


€0D1CB  XH. 

In  4.**  oblongo ,  di  fogli  299.  Contiene  : 
4.  Raccolta  di  voci  siriache  disposte  nel  solito  ordine  alfabetico,  eoa 
trascrizione  della  pronunzia,  in  caratteri  latini  e  traduzione   parimente 
latina,  tratte  dalla  grammatica  di  Elia  Barsineo  Siro. 

Dal  log;.  1-47»  a>  iud. ,  all'orientale. 

%  Studi  per  un  lessico  alfabetico  latino-arabo.  Lettere  E-T. 

Dal  fog.  55-9g3  incl. 
Idem,  idem,  i6. 

Codice  XIII. 

» 

Ct.,  di  foeli  894.  (È  formato  da  tre  codici  prima  così  distinti:  il  4.* 
dal  fot.  4-242,  li  2.»  da  243-278,   il  3.«  da  279-295).  Contiene: 

4.  Materiali  io  ordine  alfabetico  per  un  lessico  turco,  con  traduzione 
italiana  o  latina. 

Dal  fo^.  i-i50  iocl. 

2.  Altri  materiali,  parimente  in  ordine  alfabetico,  per  un  lessico  tur- 
co, con  traduzione  latina. 

Dal  fo^.  i5q-9I9  ìdcI. 

,    3.  Materiali  disposti  in  ordine  alfabetico  per  un  lessico  arabo-latino. 

Dal  fog.  9 15-975,  a,  ÌDcl. 

i.  Appunti  di  voci  arabe  e  anche  turche  (tratte  da  un  lessico  arabo 
con  interpretazione  turca)  per  lo  più  grammaticali,  con  o  senza  inter* 
pretazione  latina /e  in'  fine  alcune  parole  greche  usate  con  alterazione 
da^li  Arabi. 

Dal  fog.  981 ,  b-195  incl. 
Idem,  idem,  17. 

Codice  XIV. 

Cs.,  di  fogli  367.  Contiene  : 
4.  Voci  turche,  per  lo  più  con  la  pronunzia  espressa  in  caratteri  la- 
tini ,  con  0  senza  interpretazione  italiana  0  latina. 

Dal  fog.  1-19,  a,  incl. 

2.  Appunti  lessicali  persiani  e  turchi ,  per  lo  più  con  interpretazione 
latina  0  italiana. 

Dal  fog.  lO ,  b-i54 1  a  >  incl. 

3.  Alcuni  versi  persiani,  con  interpretazione  letterale,  interlineata, 
in  italiano- 

Dal  fog.  165-107  incl. ,  all'orienUle. 
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i.  Studi  lessicali  arabi. 

Dal  fog.  .171 ,  b-fti5  ind. 

h.  Materiali  per  un  lessico  persiano  con  interpretazione  italiana  o 
latina. 

Dal  fog.  BiS  aUa  fine  del  codiee. 
Idem,  idem,  18. 

Codice  XV. 

In  4."  obloDgo ,  di  fogli  334 ,  numerato  all'orientale.  Contiene  : 
Un  indice  alfabetico  di  verbi  arabici  nelle  diverse  coniugazioni  su 

cui  si  modellano ,  talora  col  suffisso  pronominale ,  è  qualche  volta  ancbe 

uniti  ad  altre  parole  per  mostrarne  la  costruzione. 
È  in  grandi  caratteri ,  scritti  con  molta  eleganza. 

Idem,  idem,  iq. 

CODICB  XVI.     ' 

Cs.,  di  fogli  284.  Contiene  : 
4.  Materiali  per  un  lessico  arabo,  con  interpretazione  italiana,  e  qual- 
che rara  volta  anche  latina. 

Dal  fog.  84,  a,  inel. 

2.  Materiali  per  un  lessico  turco ,  con  o  senza  interpretazione  latina  o 
italiana. 

Dal  fog.  g5-ift  inel. 

3.  Serie  di  voci  latine  in  tre  ordini  alfabetici,  Tultimo  dei  quali 
imperfetto,  talora  col  loro  equivalente.  Sono  materiali  per  un  lessico 
latino-turco. 

Dal  fog.  iil-igS ,  a  >  inel. 

4.  Voci  e  frasi  arabe  con  interpretazione  italiana  o  anche  latina. 

Dal  fo^.  igo-so5,  a,  inel. 

5.  Materiali  per  un  lessico  turco  con  interpretazione  latina  o  italiana. 

Dal  fog.  ti5-M8,  a ,  inel. 

6.  Correzioni  airAvtcenna;  ed  esposizioni  0  questioni  sulla  Oenesi, 
tratte  da  S.  Atanasio,  Pier  Lombardo,  ec. 

Dal  fog.  a3o-945 ,  a ,  iocl. 

7.  Estratti  di  cose  anatomiche  e  mediche  dall'Avicenna,  per  servire 
ad  un  lessico  arabico. 

Dal  fog.  i5o-i84  inel. 
Idem,  idem,  io. 

CODlCB    XVII. 

Cs.,  di  fogli  253.  Contiene  : 
1.  Studi  lessicali  turchi,  con  interpretazione  latina. 

Dal  fog.  1I-14,  a,  inel. 
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2.  Studi  lessicali  arabi,  in  specie  termini  grammaticali,  con  tradu- 
zione latina. 

Dal  fog.  t5-55 ,  a ,  incl. 

3.  Verbi  latini  disposti  per  ordine  alfabetico,  fino  alla  lettera  R  ioclu- 
sive  ;  raramente  col  corrispondente  tarco.  Sembrano  materiali  per  un  vi- 
ceversa del  lessico  turco. 

Dal  fog;.  6S-74 ,  a ,  incl. 

4.  Voci  arabe  senza  traduzione. 

Dal  fof .  8o ,  b-gt  incl. 

5.  Appunti  grammaticali  turchi. 

Dal  to^^  lOi-ioQ  >  a  i  ìQcl. 

6.  Verbi  latini ,  incomincianti  per  la  lettera  S,  da  far  seguito  al  N.*3. 
Due  soli  hanno  il  corrispondente  turco. 

Nel  foglio  110. 

7.  Voci  arabe  senza  equivalente. 

Dal  fog.  ti5,  b-iU  incL 

8.  Frammenti  d'Aristotile,  tradotti  in  latino. 

Dal  fog.  iiO-iig  incl. 

9.  Verbi  turchi  all'  infinito ,  con  traduiione  latina. 

Nel  foglio  ii5. 

40.  Voces  comunes  AràbibuSj  et  Itcdis ,  et  Latinis ,  cioè  :  voci  latine  e 
italiane  ravvicinate  alle  arabe,  talvolta  con  ragione. 

Dal  fog.  itO-iiS ,  a ,  incU 

44.  Ricordo  relativo  all'isola  di  Borneo. 

Nel  foglio  i5t ,  a. 

42.  Materiali  per  un  lessico  turco,  con  traduzione  latina.  Sonò  quasi 
sempre  Terbi  air  infinito. 

Dal  fog.  Ui ,  b-i5i  incl. 
Idem,  idem,  ii. 

GODICB  XVIII. 

In  foglio ,  di  fog.  420 ,  48  dei  quali  in  grande  In  folio ,  e  72  io  sesto 
piti  piccolo.  Contiene  : 
4.  CommerUarium  in  Euclidis  Data  ex  voce  Marini  Philosopkù  Comin- 
cia :  «  Primum  explicare  oportet  »  -  finisce  :  «  Pappus  in  commenta- 
riis ,  quos  in  hunc  librum  conscripsit  «. 

Dal  fog.  s-7  incl. 

2.  Euclidis  Data  a  I.  Baptista  Raimundo ,  è  graeca  in  latinam  lingvam 
translata,  pluribusque  quibus  passim  scatebant  mendis  expurgata.  Co- 
mincia :  «  Magnitudine  dari  dicUntur  areae  lineae ,  et  angulis ,  eie.  >  - 
rimane  alle  parole  :  «  quae  circa  aequales  ut  inaequales  ».  Mulilo. 

Dal  fog.  8 ,  b-48  incl. 

3.  Commentarium  in  Euclidis  Data  ex  voce  Marini  Philosophi. 

Dal  fog.  40-50 ,  a ,  loci.   ' 
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4.  Eudidis  Data  a  L  Baptista  Raimundo  y  è  graeea  in  latinam  linguam 
transtata  etc. 

Dal  fog;.  57-106  ind. 

(Le  due  precedenti  scritture  ( 3  e  4 )  sono  le  stesse  descritte  so- 
pra (4  e  2  )  y  sennoché  questa  seconda  copia  é  compiuta ,  terminando 
con  le  parole  :  «  quod  erat  demonstrandum.  Finis  »  ). 

5.  Commentarium  in  Euclidis  Data  ex  voce  Marini  Philosophi.  È  una 
parte  della  scrittura  4  e  3,  ma  con  alcune  leggere  varianti.  Mancante 
in  fine. 

Dal  fo^.  iis-ito  ind. 

Questo  codice  non  é  di  mano  del  Raimondi,  ma  ha  in  principio  al- 
cune , correzioni  di  sua  scrittura. 

tàesn  f  idem  1  I7«^* 

Codice  XIX.  . 

In  foglio,  di  fogli  8,  noUto  Anonimo,  e  non  illustrato.  Contiene: 
Quadratura  Circuii ,  trattato  con  figure  geometriche ,  interpolate  nel 
testo.  Occupa  solo  i  due  primi  fogli  e  parte  del  terzo,  il  rimanente  del 
codice  è  bianco.  Comincia  con  le  parole  :  «t  Quadratura  circuii  propo- 
sitio  prima.  Si  recta  linea  terminata  secta  fueritetc.  ».  termina:  «  cen- 
tro gravitatis  g.  ».  Mancante  in  fine. 

È  senza  dubbio  tutto  di  mano  del  Raimondi ,  come  anche  avvertiva 
il  Bandini  nella  sua  Lettera  sui  codici  orientali  laurenziani  e  palatini. 

ciaf.  Ili,  cod.  41  • 

Codice  XX. 

Cs.,  di  fogli  4%  notato  Anonimo,  e  non  illastrato.  Contiene: 
Optìcae  tractatu$ ,  con  figure  geometriche  interpolate  nel  testo.  Sono 
dieci  fogli  scritti,  gli  ultimi  due  bianchi.  Incorni ncia)con  1& parole  :  «  Est 
aequalis  angulo  horizontis  occidentalis  »  finisce  :  a  necessario  sequi  ». 
Mancante  inr  principio. 

£  anche  questo  indubitatamente  di  mano  del  Raimondi. 

Idem ,  cod.  4s. 

Codice  XXf. 

r 

In  foglio  piccolo,  di  pag.  473  (quattro  delle  quali,  da  pag.  84-88,  sono 
lacere),  numerato  all'orientale  e  non  illustrato.  Contiene: 
La  grammatica  araba  di  Abu-Mansùr,  intitolata:  Ritàbu-fiqhi  lloghati- 
waserri  '1  Sirabyati  (libro  della  intelligenza  della  lingua  e  del  segreto  del- 
l'arabo] ,  con  traduzione  interlineare  latina  e  talvolta  anche  italiana. 
IV.  39 
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In  fine  della  prefazione  deirantore ,  anche  essa  volgarizzata  dal  Rai- 
mondi ,  questi  notò  di  suo  pugno  d'avere  incominciato  la  trascrizione 
del  codice  il  di  5  maggio  4592,  e  finitala  l' ultimo  ottobre  dell'anno 
istesso.  Il  lavoro  poi  dell' interpretazione  gli  darò  fino  al  4  9  novembre. 

Il  testo  arabo  di  questo  libro  é  impresso  dalla  Medicea  (la  gram- 
matica della  Cafia) ,  inedita  la  traduzione. 

Idem  ,  eod.  tti* 

GODICB  XXII. 

lo  foglio  piccolo ,  di  pag.  tt5 ,  non  Illustrato.  Contiene  : 
Il  testo  arabo  del  Liher  Tasriphi,  e  la  traduzione  lafinia,   tutto  di 
mano  del  Raimondi.  Si  legge  in  fine:  die  43  augusti  4640, che  sembra 
evidentemente  essere  la  data  del  giorno  in  che  egli  fini  di  scrivere  il 
codice. 

In  principio  vi  stanno  insieme  legate  alcune  prove  di  stampa  del 
frontespizio  di  quest'opera',  però  alquanto  difierente  da  quello  che  fo 
poi  impresso  nel  4640 ,  e  con  la  data  :  Ex  typographia  linguarum  es^er- 
fianim,  anno  4608,  più  le  due  prime  pagine  a  stampa  del  libro,  ma  col 
cemento  latino  impresso  in  caratteri  tondi,  e  non  corsivi, come  la  men> 
tovata  edizione  medicea  del  dieci. 

Intercalate  poi  nel  codice  si  trovano  alcune  altre  prove  dì  stampa 
arabiche,  e  certi  appunti  letterari  e  d'amministrazione, risguardanti la 
stamperia  orientale. 

Idem ,  cod.  65. 

Codice  XXIII. 

In  foglio,  di  fog.  84,  non  illustrato.  Contiene: 

Una  lettera  di  Marco  patriarca  Alessandrino  a  papa  Clemente  Vili, 
scritta  in  arabo  il  giorno  49  giugno  4603,  con  la  traduzione  tlo/toiMiin 
doppia  copia;  che  una  di  mano  del  Raimondi,  e  l'altra  d'ignoto.  È 
premesso  a  questa  lettera  un  indirizzo  di  raccomandazione  del  patriarca 
al  cardinal  di  S.  Giorgio,  protettore  della  nazione  dei  Copti,  in  data 
del  20  giugno ,  anno  detto. 

Nel  catalogo  Magliabechiano  ms.  questo  codice  é  intitolato  :  cosi  : 
Marci  patriarchae  Alexandrini  epUtola^  versione  UUina  del  Raimondi  (!  • 

Idem  ,  cod.  05. 

Codice  XXIV. 

In  foglio  piccolo ,  di  fog.  48 ,  non  illustrato.  Contiene  : 
Interpretazione  e  illastrazione  latina  di  ufi  passo  arabico  in  caratteri 
cufici ,  trascritti  in  caratteri  arabi  orientali. 
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Codice  scritto  in  più  volte  di  mano  del  Raimondi  e  d'altri.  Vi  sono 
infine  alcune  pagine  che  hanno  degli  appunti  grammaticali  arabici. 

Ideili  f  coda  tO» 

Codice  XXV. 

lo  foglio,  di  fog.  24  in  più  formati ,  non  illustrato.  Contiene: 

4.  Una  scrittura  del  Raimondi,  fatta  a  nome  del  collegio  Illirico  di 
Roma ,  sopra  vari  bisogni  di  esso. 

t.  Relazione  del  medesimo,  sopra  la  necessità  di  erigere  in  Roma 
una  cattedra  di  lingua  arabica. 

3.  Altra  cs.  intorno  allo  stesso  argomento,  ma  ove  anche  si  parla 
dell' insegnamento  del  caldaico. 

i.  Ricordo  intorno  a  quello  che  operarono  alcuni  pontefici ,  per  fa- 
cilitare agli  Europei  lo  studio  delle  lingue  orientali,  e  propagare  nell'Asia 
la  fede  cristiana. 

5.  Sbozzo  di  una  scrittura  sópra  l'utilità  e  necessità  dello  studio 
della  lingua  arabica. 

6.  Appunti  ìniorno  allo  studio  delle  lingue  orientali ,  ed  ai  principi 
promotori  di  esso. 

Tutto  il  codice  è  in  volgare  e  per  la  maggior  parte  di  mano  del 
Raimondi. 

Idem ,  cod.  8t. 

CODICB  XXVI. 

Di  fogli  34 ,  in  pìb  formati ,  non  illustrato.  Contiene  : 
Diverse  scritture  e  appunti,  per  la  più  parte  italiane,  intorno  alia 
tipografia  Medicea  e  a  cose  orientali.  Sono  specialmente  da  notare  quelle 
due  del  Raimondi ,  poste  in  principio  del  codice,  che  una  intorno  a  certi 
provvedimenti  economici  e  direttivi  per  la^stamperia  Vaticana ,  e  l'altra 
che  tratta  della  utilità  di  erigere  in  Roma  una  cattedra  di  lingua  ara- 
bica. Quest'ultima  però  è  diflérente  da  quelle ,  che  intorno  al  medesimo 
argomento  stanno  nel  codice  precedente.  Non  tutte  sono  autografe. 

Idem ,  cod.  g5. 

CODICB  XXVII. 

In  4S.^  oblongo,  di  fogli  57,  non  illustralo.  Contiene: 
Spogli  di  vooi  arabe,  ordinate  in  due  alfabeti  successivi ,  tratte,  come 
v*é  notato  in  principio,  dall'opera  di  Mansùr  (ved.  cod.  XXI),  con  tra- 
duzione latina  e  italiana. 

Idem ,  eod.  ii.'i. 
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Codice  XXVIII. 

lo  foglio  piccolo ,  di  fog.  22 ,  non  illustrato*  ContieDe  come  porta  fiel 
titolo  : 

Commentarius  lohannis  Baptistae  Raimundi  in  quintum  Hbrum  Pappi 
Alexandrèi.  lì  codice  è  tutto  in  latino  con  figure  geometriche  in  margine. 
Mutilo  in  fine.  Non  autografo. 

Cla8«  XI,  Cod.  107. 

Codice  XXIX. 

lo  foglio ,  di  fog.  6 ,  non  illustrato.  Contiene  : 

4.  Una  supplica  di  Vinceslao  Marino  stampatore  in  Prajga,  con  la 
quale  fa  istanza  airarcivescovo  di  quella  metropoli,  affinché  voglia  pre- 
starli i  suoi  possenti  uffici,  nella  questione  della  pasqua  per  l'anno  4598; 
che  secondo  il  calendario  gregoriano  riformato ,  dovea  essere  celebrata 
ri  tt  marzo ,  e  secondo  altri  computi  il  29;  come  anche  nel  calendario  di 
Alpino  Mollerò,  edito  dal  supplicante  e  già  difiToso  in  più  migliaia  di  copie 
per  la  Boemia  e  nelle  vicine  provincie. 

8.  La  esposizione  dei  motivi  pei  quali  s' intende  provare,  che  la  cele- 
brazione della  pasqua,  sola  legittima,  é  quella  del  tt  marzo,  e  ciò  contro 
gli  oppositori  pcagensi,  e  conforme  ai  decreti  del  concilio  Niceno. 

Queste  scritture  sono  ambedue  di  mano  del  Raimondi,  ma  la  prima 
altro  non  é  che  una  copta  della  lettera  del  Marino ,  la  seconda  è  da  cre- 
dersi lavoro  di  lui,  scritto  forse  di  commissione  del  pontefice. 

ciaf.  XXII ,  cod.  0. 

Codice  XXX. 

Di  fogli  440,  in  varj  formati,  non  illastrato.  Contiene: 
Scritture  diverse  nella  più  parte  italiane  appartenenti  alla  cristiaoili 
di  Levante,  ed  alla  stamperia  orientale. 

Fra  queste,  oltre  la  importantissima  sulla  Bibbia  poliglotta,  riportala 
per  intero  nella  prima  parte  della  nostra  memoria  (pag.  274-75)  stanno 
la  Brevis  Ortodoxae  fidei  professio,  codicetto  arabo-latino,  che  fa  im* 
presso  dalla  Medicea,  e  alcune  traduzioni  di  lettere  arabiche  del  patriarca 
Antiocheno  e  di  altri. 

La  più  gran  parte  del  codice  non  é  di  mano  del  Raimoodi. 

Clas.  XXJLYIl ,  cod.  i5i. 

(  /  Documenti  in  un  prossimo  quaderno^  ) 
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D1GHIABAZI0N£  AUTOGRAFA 


DI 


FRANCESCO   BURLAMACCHI 


ALLA  SIGNORIA  DI  LUCCA 


I  polìtici  avvenimenti ,  che  si  sono  andati  svolgendo  sotto  i  no- 
stri occhi,  hanno  contrìbuito  non  poco  a  ravvivare  la  memoria 
deir  infelice  Francesco  Burlamacchi,  il  quale  nella  prima  mete 
del  XVI  secolo  concepiva  l'ardito  disegno  di  chiamare  a  liberta  e 
riunire  le  divise  provincie  della  Toscana  ;  e  può  dirsi  essere  stato 
il  primo  in  Italia  che  nei  tempi  moderni  vagheggiò  IMdea  d'uni- 
ficazione politica  sotto  libei:o  reggimento,  per  la  quale  sacrificò 
la  vita. 

Gol  desiderio  di  rintracciare  qualche  nuova  memoria  che  spar- 
gesse maggior  lume  sopra  questo  interessante  episodio  della  nostra 
storia ,  ho  voluto  scorrere  le  carte  deirArchivio  di  stato  di  Lucca 
che  vi  si  riferiscono.  Ha  siccome  anche  coloro  che  modernamente 
hanno  parlato  del  Burlamacchi  attinsero  dalla  stessa  fonte ,  ho  po- 
tuto accorgermi  che  niente  o  ben  poco  è  sfuggito  alle  loro  accu* 
rate  indagini,  e  dal  giudizio  da  essi  dato  intorno  airuomo  e  suoi 
intendimenti  non  avvi  cosa  che  possa  allontanarci  \ 

^  Su  Francesco  Burlamacchi  si  veggano  specialmente  Girolamo  Tomiiasi  nel 
Sommario  di  Storia  Lucchese  [Archivio  Storico  Italiano,  Serie  prima,  Tom.  X, 
pag.  435  e  seguenti  ;  e  Documenti ,  Avi ,  pag.  446  e  seguenti)  ;  e  Cablo  Mihu- 
TOLi ,  Storia  di  Francesco  Burlamacchi  stampata  in  Lucca  nel  4844 ,  e  nuova- 
mente ampliata  e  corretta,  a  pag.  409  di  una  Strenna  popolare  intitolata  LaSpe- 
ran%a ,  che  è  stata  pubblicata  in  quest'  anoo  parimente  in  Lucca. 
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Pure,  tra  i  diversi  documeoli  che  ho  esaminati ,  uoo  me  n'è  ca- 
duto  sott^occhio ,  il  quale  mi  è  paruto  meritevole  di  qualche  con- 
sideraziooe,  e  di  esser  qui  pubblicato  per  le  seguenti  ragioni. 

Primieramente,  perchè  il  documento  di  cui  parlo  (che,  da  quanto 
ho  potuto  vedere ,  era  rimasto  finora  inosservato)  è  una  esposizione 
fatta  dal  Burlaroacchi  al  maggior  Consìglio  della  repubblica,  e  scrìtta 
dalla  stessa  sua  mano,  della  trama  che  aveva  ordita.  Deirautenti- 
cith  poi  del  documento  non  può  menomamente  dubitarsi ,  venendo 
accertala  dal  confronto  del  carattere  che  ho  potuto  fare  con  quello 
di  alcune  sue  lettere  esistenti  nella  stessa  filza  ^ 

Inoltre ,  mi  è  sembrato  di  qualche  importanza  anche  perchè 
meglio  chiarisce  la  natura  del  Burlaroacchi  ^  contenendo  una  di- 
chiarazione fatta  spontaneamente  e  prima  di  ogni  altra  ;  cioè  in 
quella  terribile  notte  fra  il  26  e  il  27  agosto  4546,  nella  quale, dopo 
avere  avuto  sentore  che  la  sua  trama  fosse  rivelata  al  duca  Cosi- 
Simo,  e  dopo  aver  tentata  inutilmente  la  fuga,  fu  ritenuto  nel 
pubblico  palazzo.  E  che  in  quella  notte  precisamente  egli  scrivesse 
la  dichiarazione  in  discorso,  niente  di  piii  certo,  quantunque  vi 
manchi  la  data.  Infatti ,  eseguitosi  Tarresto  di  lui  nella  sera  de' 26, 
la  mattina  di  poi  raunossì  tosto  il  magnifico  Consiglio  per  deli- 
berare sul  modo  di  procedere  contro  il  medesimo ,  e  fu  fatta  in 
proposito  una  riformagione,  che  comincia  come  appresso:  AudUa 
prapoiUa  inagnifici  triri  Vexilliferi  ttisMtae,  et  deposithne  magmfid 
Vexilliferi  Frane.  Burlamacchi  hodie  lécta  *.  Ora ,  la  deposizione 
scritta  del  BOrlamacchi,  cui  qui  si  allude,  che  fu  letta  nel  Con- 
sigilo,  dovette  essere  precisamente  quella  che  si  pubblica;  peroc- 
ché nessun'altra  ne  poteva  esistere  fino  a  quel  momento,  non  es- 
sendo stato  per  anco  sottoposto  ad  esami;  i  quali  non  comincia- 
rono che  il  giorno  28,  in  conseguenza  di  quanto  veniva  appunto 
determinato  nella  citata  riformagione.  Ciò  poi  chiaramente  appa- 
risce anco  dair  intrinseco  del  documento^  che  si  conosce  essere 
stato  appositamente  scritto  per  leggersi  nella  raunanza  del  Consi- 
glio, ove  si  sarebbe  dovuto  decidere  della  sua  sorte:  e  bastiselo 


*  Questo  documento  si  yede  in  una  filza  di  più  carte  tutte  attenenti  ai  caso 
del  Burlamacchi,  che  nell'antica  cassazione  deirArchlyio  di  slato  era  collocala 
nella  serie  segnata  A.  Armar.  4.°,  N.°  45 ,  e  nella  nuova  si  è  posta  nella  serie 
Cause  delegate  del  Consiglio ,  fra  le  carte  di  corredo  del  processo  'Burlamacchi- 

*  Lib.  reform.  ad  ann.  fi  agosto  4546.  cart.  96. 
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osservare  che  il  Burlamaochi ,  nell'atto  dì  esporre  il  suo  disegno 
ai  magnifici  signori,  fa  conoscere  ripetutamente  ch'essi  dovranno 
deliberare  intoruo  al  modo  di  procedere  contro  di  lui.  Or  la  deli- 
berazione presa  in  proposito  da  quei  padri  fu  la  rammentata  ri- 
formaglone  e  non  altra. 

Stabilito  dunque^  che  il  documento  debba  essere  stato  indubi- 
tatamente scritto  nella  notte  fra  il  S6  e  87  agosto,  ossia  prima 
della  suddetta  adunanza  del  maggior  Consiglio,  sembrami,  come 
ho  detto ,  che  anco  per  questa  parte  acquisti  qualche  pregio;  poi- 
ché una  confessione  sì  franca  d'un  tentativo  pel  quale  doveva  ve- 
dere quasi  certa  la  morte,  fatta  spontaneamente  nei  primo  torri- 
bile  istante  dell'arresto,  mostra  meglio  d'ogni  altra  la  ingenuità  e 
la  fortezza  dell'animo  del  Burlamaochi,  e  la  costanza  che  avea 
nei  suoi  propositi ,  cui  tutto  egli  immolava ,  per  fino  la  vita.  Molto 
più ,  che  è  pure  a  considerarsi ,  esser  questa  confessione  con- 
corde a  quelle  che  poscia  dovette  fare  ripetutamente ,  anco  sotto 
lo  strazio  dei  tormenti ,  dinanzi  a' giudici.  Tace,  è  vero,  egli  qui  il 
trattato  che  tenne  con  Lione  Strozzi ,  per  agevolare  con  l'aiuto  di 
lui  e  4^1  fratello  Piero  l'esecuzione  del  suo  disegno  ;  ma  ciò ,  senza 
menomar  punto  il  pregio  del  documento,  dh  maggior  risalto  alla 
sua  magnanimità  ;  avvegnaché  faccia  conoscere ,  che  mentre  non 
volle  nascondere  quello  che  costituiva  la  reità  della  propria  per- 
sona, per  un  nobile  sentimento  di  cuore  generoso ,  procurò  di  non - 
involgere  nella  disgrazia,  da  cui  si  trovava  colpito,  due  suoi  com- 
plici, vale  a  dire  i  fratelli  Bastiano  e  Giovan  Battista  Carletti, 
dando  loro  tempo  di  salvarsi  colla  fuga.  E  questo  riguardoso  suo 
procedere  giovò  di  fatti  al  primo,  essendosi  ricoverato  in  Francia  ; 
ed  avrebbe  pur  giovato  anche  all'altro,  se  si  fosse  fuggito,  ch'ebbe 
tatto  il  tempo  per  farlo;  avendo  il  Burlamaochi  pronunziato  il  nome 
di  lui  solo  nel  secondo  costituto,  cui  fu  assoggettato  il  31  agosto, 
cioè  quando  ragionevolmente  stimava  che  si  fosse  messo  in  salvo  '. 

^  Quantunque  negli  scrìtti  che  bo  veduto  pubblicati  intorno  all'attentato  del 
Burlamacchi  non  si  parli  di  Giovan  Battista  Carletti,  ma  solamente  di  Bastiano , 
é  certo  però  che  anche  il  primo  ci  ebbe  parte ,  e  fu  quegli  che  avanti  il  mese 
di  dicembre  del  4545  fu  mandato  dal  Burlamacchi  stesso  a  Venezia  per  aver 
Dotizie  e  per  affirettare  Lione  Strozzi  all'esecuzione  dell'impresa.  Egli  non  parla 
di  questo  complice  nella  dichiarazione  che  si  pubblica,  e  neppure  lo  nomina  nel 
primo  costituto,  ma  solo  nel  secondo;  perchò,  come  ivi  dichiarò,  volle  dargli 
tempo  di  mettersi  in  salvo.  Non  avendo  trovalo  st&mpato  fra  gli  altri  documenti 
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Fioalmente  ho  creduto  meritevole  dìesser  messo  alla  luce  que- 
sto documento  anche  perchè  può  forse  valére  a  meglio  spiegare 
un  fatto,  che,  sebbene  accessorio  e  secondario,  pur  si  collega  colla 
storia  del  Burlamacchi.  Secondochè  ci  narrano  gli  storici ,  Andrea 
Pissini  si  sarebbe  mosso  a  farsi  vii  delatore  della  trama  al  duca 
di  Firenze  stimolato  da  spirito  di  vendetta  personale  contro  il  Bur- 
lamacchi stesso.  Peraltro,  stando  a  quanto  apparisce  da  questa  di- 
chiarazione 9  sembrerebbe  più  verosimile  che  il  Pissini  avesse  avuto 
pure  la  perfida  mira  di  vendicarsi  di  tutta  la  Signorìa  e  recarle 
danno  e  travaglio,  facendo  nascere  sospetto  neiraoimo  di  Cosimo, 
che  Lucca  riguardava  come  acerrimo  suo  insidiatore  e  nemico ,  che 
dessa  fosse  complice  del  trattato.  Riflette  infatti  giustamente  il 
Burlamacchi ,  che  se  il  Pissini  avesse  voluto  vendicarsi  di  lui  solo, 
avrebbe  potuto  benissimo  accusarlo  ai  sudi  colleghi  ;  dal  cui  rigore 
non  lo  avrebbe  salvato,  come  di  vero  non  lo  salvò,  la  dignità  di 
gonfaloniere  di  cui  era  insignito. 

E  che  quanto  riflette  il  Burlamacchi  non  manchi  di  fondamento 
si  scorge  ;  meglio  esaminando  il  fatto,  ch^  eccitò  il  cattivo  animo  del 
Pissini,  colla  scorta  di  un  autentico  documento,  che  ce  lo  rappre- 
senta con  particolaritli  assai  diverse  da  quelle  che  ci  narrano  gli 


in  fine  al  precitalo  sommario  di  storia  lucchese  del  Tommasi ,  questo  secondo 
costituto ,  DO  riferirò  qui  una  particella  ,  che  credo  ioteressanle ,  perchè  oltre  a 
farci  conoscere  la  generosità  del  cuore  del  Burlamacchi ,  ci  rivela  anche  un  al- 
tro suo  complice. 

«  Interrogato  ec. 

«  Dixe  :  Che  oltre  a  Cesare  di  Benedino  et  Bastiano  Carletti  esso  costitato 
«  haveva  conferito  questo  disegno  con  Giovan  Battista  Carletti  fratello  di  Bastia- 
«  no  :  et  che ,  tornato  che  fu  Cesare  da  Vinegìa',  mandò  Giovan  Battista  pre- 
«r  detto,  a  sollicitare  11  Priore  per  il  mezzo  di  Bastiano  et  intendere  qualcosa  di 
.«  nuovo  :  et  che  ne  scrisse  a  Bastiano.  Et  che  siando  tornato  il  detto  Gioraa 
«  Battista  li  dize ,  non  havere  parlato  al  Priore  ,  perchè  Bastiano  non  haveva 
«voluto:  Et  che  Bastiano  diceva,  il  Priore  haverli  risposto  che  bisognava 
«  aspettare  un  poco  di  tempo ,  et  non  precipitarsi ,  et  veder  V  esito  di  questa 
•r  guerra.  Et  che  accadendo  cosa  alcuna  ne  li  darebbe  avviso  (et  questo  li  disse 
«  per  parte  di  Bastiano)  :  Et  che  avanti  che  mandasse  il  detto  Giovan  Battistt 
«  a  Vinegia  li  havea  conferito  questa  cosa,  et  fu  innanzi  che  Bastiano  tornasse, 
V  come  ho  ditto,  di  xbre  passato  ». 

«  Interrogato,  perchè  causa  nel  primo  costituto  non  havessé  fatto  roenziooe 
«  di  Giovan  Battista  Cadetti  ». 

«  Dize:  Per  darli  tempo  di  potersi  salvare  ».  (Processo  del  Burlamacchi  esi- 
stente secondo  Tantica  classazione  nella  serie  A,  Armar.  4,  N/  44). 
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Storici  suddelii.  Ed  ia  vero  apparisce  da  una  riformagione  del 
maggior  Consiglio ,  del  giorno  23  agosto  4  5^6 ,  che  una  giovane 
per  nome  Giulia ,  figlia  di  Bastiano  Giustiniani  di  Rocca  Tagliata , 
essendo  rionasta  orfana,  Andrea  Pissini,  suo  lontano  congiunto,  si 
impossessò  arbitrariamente  dei  beni  ad  e^sa  appartenenti ,  preten- 
dendo d'averne  Tamministrazione  ;  ed  inoltre  che  la  pupilla  mede- 
sima dovesse  abitare  con  sé.  A  ciò  si  oppose  Agnello  Pissini  zio  e 
più  prossimo  parente  di  lei;  ed  avendo  avanzato  reclamo  airuffi- 
zio  delle  vedove  e  pupilli ,  dopo  luogo  litigio  si  venne  fra  loro  ad 
una  composizione.  Ma  essendo  rimasta  in  gran  parte  ineseguita  per 
le  tergiversazioni  d'Andrea ,  che  intanto  persisteva  nel  non  volere 
rilasciare  la  persona  della  pupilla ,  Agnello  avanzò  istanza  in  via 
di  ricorso  ai  magnifici  signori ,  i,  quali  riuniti  in  Consiglio,  con  la 
citata  riformagione  del  23  agosto ,  dichiararono  che  la  Giulia  do- 
vesse dimorare  dove  Tuffizio  delle  vedove  e  pupilli  fosse  per  co- 
noscere più  conveniente  \ 

Questo  accadeva  nel  gonfalonierato  del  Burlamacchi ,  e  ben  si 
vede  che  non  fu  egli  che  decise  il  piato ,  come  dicono  gli  storici. 
lo  proposito  avrà  egli  è  vero  manifestato  fra  i  suoi  colleghi  il  pro- 
prio parere,  ma  fu  T intero  Consiglio  che  vi  determinò  nel  modo 
sopra  espresso,  che  punto  non  soddisfece  alle  strane  ed  ingiuste 
pretensioni  d'Andrea  Pissini. 

Posto  così  in  chiaro  qual  fu  Tandamento  di  questo  affare,  che 
tanto  irritò  Tanimo  di  detto  Andrea  ,  non  è  fuor  di  ragione  ch'egli 
si  movesse  a  rivelare  il  trattato  del  Gonfaloniere  Burlamacchi  al 
duca  Cosimo,  per  vendicarsi ,  come  si  diceva,  non  tanto  di  esso 
Gonfaloniere  quanto  ancora'di  tutta  la  Signoria  (dalla  quale  poteva 
credersi  ugualmente  offeso] ,  facendo  nascere  il  sospetto  di  com- 
plicità 0  almeno  di  connivenza  della  medesima.  E  veramente  Cosi- 
mo credette  ciò ,  o  fece  finta  di  crederlo  ;  il  perchè  gravi  travagli 
n'ebbe  a  soffrire  la  repubblica  di  Lucca ,  dai  quali  però  seppe  con 
destrezza  cavarsi ,  dimostrando  la  propria  innocenza  airimperatore. 
Ed  anzi  per  meglio  trarsi  d' impaccio ,  preferì  sacrificare  la  vita  di 
questo  nobile  cittadino,  piuttosto  che  consegnarlo  prigione  al  sud- 
detto duca ,  temendo  che  con  tormenti  o  con  altro,  non  estorcesse 
da  lui  dichiarazioni  che  mettessero  in  compromesso  la  sicurezza 
della  città.  E  di  questo  non  paghi  quei  padri ,  per  cessare  vieppiù 

^  Si  veda  il  libro  delle  Rifornì. ,  23  agosto  4546,  cait.  94  terg. 
IV.  40 
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da  loro  ogni  sospetto  ,  ne  vollero  rendere  ridicola  e  spregevole  la 
memoria  ,  dando  voce  che  il  Burlamacchi  fosse  un  capa  strano^  un 
pazzo ,  un  visionario  ,  e  il  suo  disegno  una  girandola,  una  fantatia, 
una  follia ,  qualmente  si  legge  nei  documenti  che  ci  hanno  tra- 
mandati. Dai  quali  ci  è  dato  di  piti  conoscere ,  cb*essi  posero  ogni 
studio  neiraccreditare  siffatta  voce ,  insinuandola  da  per  lutto  me- 
diante gli  ambasciatori  e  gli  agenti  che  avevano  nelle  principali 
cittèi ,  e  con  lettere  indiritte  ai  vari  governi.  Ha  se  la  carìtk  di 
patria  potè  in  qualche  modo  rendere  loro  perdonabile  «tanto  sfregio 
fatto  alla  reputazione  di  un  onorevole  cittadino  :  se  facilmente  tro- 
varono chi  v^aggiustasse  fede  in  un  tempo  che  forse  non  si  seppe 
comprendere  come  un  particolare  osasse  disegnare  s\  audace  im- 
presa e  sacrificarvi  la  vita ,  parmi  però  che  grave  oltraggio  loro 
farebbesi,  stimando  ch'essi  veramente  folle  lo  reputassero.  Giacché 
per  lasciare  altri  argomenti,  che  ci  mostrano  il  contrario,  basti  solo 
considerare  che  quelli  stessi,  che  or  così  lo  vilipendevano ,  per  lo 
innanzi  lo  avevano  sempre  stimato  e  onorato,  affidandogli  i  più  co- 
spicui e  delicati  pubblici  officj ,  non  eccettuata  la  suprema  dignità 
della  Repubblica  ,  della  quale  era  insignito  quando  sventurata- 
mente fu  rivelala  la  sua  trama ,  e  cui  anche  altra  volta  era  stalo 
innalzato  nel  4533  \ 

Ma  basti  queslo  ,  non  volendo  io  entrare  in  particolari  estranei 
al  mio  proposito  ,  che  era  unicamente  quello  di  far  conoscere  le 
ragioni ,  per  le  quali  ho  stimato  meritevole  d*esser  messo  in  luce  il 
documento  che  qui  segue. 

Leone  del  Prete. 


Molto  magnifici  ^Signori.  Da  poi  che  intest  Andrea  Pissini  essere 
andato  a  Pisa ,  e  di  li  auto  cavalli  per  andare .  a  Firenze  a  revelare 
quello  che  io  avevo  ragionato  con  Ciesari  di  Benedlno  all'Excelentia 
del  Duca   di  Firenze ,  parendomi  d'avere  errato  ;   conosciendo  che  a 

^  Due  volte  e  non  più  Francesco  Burlamacchi  fu  Gonfliloniere  di  giutttiìa;  e 
sebbene  un  moderno  suo  biografo  asserisca  che  a  partire  dal  4533  gli  fu  oonflè- 
rita  quella  dignità  ben  cinque  volle,  ciò  non  trova  conferma  nel  libro  autentico 
del  Collegio  degli  Anziani,  ove  sono  cronologicamente  registrati  tutti  i  Goo&lo- 
nierì;  ed  anzi  ciò  sarebbe  stato  in  opposizione  agli  Statuti  allora  vigenti,  pe'quali 
coiui  eh'  era  stato  in  questa  carica,  doveva  star  in  vacanza  non  meno  di  tre  aooi. 
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vostre  S.  M.  dare' disturbo ,  affanno  e  spesa,  pensai  salvarmi.  E  cosi 
aveo  ordinatala  cosa,  secondo  me,  benissimo.  Ma.siando  piaciuto  a  Dio 
di  fare  che  non  seguisse  cosi  come  Taveo  hordinata,  bixogna  ringrasiarne 
Dio,  che  le  S.  vostre  magnifiche  ne  saranno  più  giustificate.  E  ancho 
che  a  me  babbi  a  esser  di  pregiudisio  più  che  non  sare' stato  se  fussi 
stato  fuora  (  che  come  si  dicie  é  mogio  essere  uccello  di  boscho  che  di 
cabbia)^,l)e  averò  pasiensia,  e  sforzeromi  di  andarmi  accomodando  alla 
volontà  di  Dio ,  sine  quo  factum  est  nifUl  :  e  dirò  alle  S.  V.  M.  la  cosa 
come  sta. 

Avendo  lecto   molti  libri    di  storie ,  e  considerato  che   quando  uà 
paese  é  unito   insieme,  e  che  stia  d'accordio,  in  quel   paese  si  sta  e 
securaroente ,  e  però  allegramente  ;  e  inoltre  lecto  che  la  Toscana  anti- 
cbìssimamente  è  stata  in  quella  unione  che  io  intendevo  di   fare,  mi 
pareva  che  ,  potendosi  fare ,  fusse  cosa  avesse  a  tornare  in  gran  benefi- 
sio  della  città  delle  M.  S.  V.,  e  conseguentemente  di  tutta  la  Toscana. 
E  cosi  andavo  pigliando  piacere  di  pensarvi ,  e  pigliandomene  piacere 
di  pensarvi ,  andavo  da  me  considerando  se  ci  fusse  modo  a  farla.  E 
cosi  siando  stato  in   questo  pensiero ,    andai  pensando  che  fusse  bene 
far  quelle  ordinanse  di  montagna  ;  che  quando  si  feciono  quelle  del 
piano  non  ero  in  quella  considerasione  ^  E  parendo  al  generale   della 
città  che  fusse  cosi  bene  per  poterci  difendere  el  paese,  si  vinseno.E 
siandosi  vinte ,  mi  pareva  che  fosse  stato  assai.  E  cosi  andai  poi  vedendo 
di  essere   fatto  uno  de'comìssari  di  quelle  hordinanse  di  montagne.  E 
cosi  siando  stato  fatto ,  avendo  questo  pensiero ,  ne  parlai  con  Giesari 
dì  Benedino,  mostrandoli  el  modo  che  secondo  me  era  facile  a  succiedere  : 
al  quale ,  per  essere  stato  soldato  prestavo  qualche  fede.  E  cosi  siando 
parso  ancho  a  lui ,  ne  andavamo  ragionando ,  e  pensando ,  se  mai  fusse 
tempo  di  metterla  in  effetto ,  che  era  al  presente  ;  per  molte  opportunità 
che  concorrevano  ;  e  cosi  consigliavamo  quando  fusse  da  fare.  E  in  que- 
sto è  accaduto  che,  avendoli  ditto  la  importansia  che  era  di  tener  la 
cosa  secreta,  lui  parendoli  che  fosse  secreto  assai  ancho  che  la  confe- 
risse con  Andrea   Pissini ,  la   conferi  secho.  E  lui  avendo  riceuto  dal 
M.  Consiglio,  secondo  però  li  pareva,  torto  della  suplica  che  si  lesse  in 
Consiglio ,  e  che  si  determinò  sopra  :  che  la  fanciulla ,  che  era  in  casa 
sua  ,  nipote  d'Agnello  Pissini ,  avesse  a  stare  in  quel  luogho ,  che  allo 
spettabile  officio  delle  vedove  paresse  honesto  e  buono  ;  o  vero  paren- 
doli avere  ricevuto  torto  da  me ,  che  l'avessi  passata ,  o  consigliato  la  si 
passasse    fra    le  M.  S.  V.   e  da  poi  si  mettesse  a  Consiglio ,  s*é  voluto 
vendicare   centra   tutta  la  città ,  e  centra  me  ;  che  bastava  vendicarsi 

^  Le  Ordinanze  della  montagna  furono  stabilite  il  47  maggio  4544.  Notisi 
che  fin  da  quel  tempo  il  Burlamacchi  meditava  il  suo  disegno;  e  da  quanto  dice 
può  credersi  che  a  questo  effetto  egli  n'  eccitasse  la  istituzione. 
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contra  di  me,  e  farne  advertìte  le  M.  S.  V.  ;  e  quelle  mi  area  dato 
quel  cnstico  fusse  parso  ragionevile  :  dove  che  al  presente  bisognerà 
ghovernarsi  altramente ,  e  le  S.  V.  M.  ne  faranno  quello  parrà  più 
espediente  per  la  citth  che  bìxogna  ben  consigliarla. 

El  modo  y  che  aveo  pensato  fare  ,  era  questo.  Di  far  venir  l'ordinansa 
della  Vicaria  del  Borgo  qui  in  la  città  ,  cosi  come  eran  venute  quelle 
del  Bagno  e  di  Villa.  E  questa  era  di  più  numero  dì  giente  che  altra 
ordinansa ,  perché  in  questa  è  compresa  la  Vicaria  di  Gballìcano ,  e 
tutte  sono  sótto  il  colonnello  Gian  Tommaso.  E  perchè  vi  è  molti  di 
quelli ,  che  sono  sotto  ditta  hord inansa  ,  che  sono  molto  discosti ,  facevo 
pensieri ,  et  ancho  tornava  meglio  a  quello  volevo  fare,  hordinar  che 
fosse  la  mattina  al  ponte  a  Moriano ,  e  11  vedere  che  avesse  buono  rin- 
fresca mento  ,  e  da  poi  farla  venire  el  giorno  in  la  città.  E  potendo , 
che  credo  sare*  stato  facile ,  ci  a  rei  condntto  la  hordtnansa  del  Ponte 
a  Moriano;  che  el  commissario  Nicolao  Bernardi  non  penso  avesse 
mancato.  E  cosi  facevo  conto  di  farla  venire  qui  in  la  città ,  che  fatta 
la  mostra  si  fusse  partita  alle  22  bore  e  meso  ,  o  23  ;  e  riduttola  in  prato, 
dove  facievo  conto  di  darli  da  mangiare;  e  passar  cosi  el  tempo  fino 
a  mezz'  bora ,  o  una  bora  di  nocte ,  e  da  poi  hordinar  che  andasseoo 
per  la  via  di  Santa  Anna  a  passare  al  ponte  a  Salissimo  e  a  Pontetetto, 
e  di  là  qui ,  e  poi  andarsene  in  montagna.  Quando  fusseno  là  mostrar 
che  vi  fosse  stato  nux>ve  delle  gente  del  Duca ,  e- cosi  inanimatoli  con- 
durle alla  volta  del  monte  San  Giugliano  t  e  da  poi  a  Pisa.  E  avre'avuto 
la  banda  de  Colle,  e  cosi  quella  del  PonSan  Pieri,  tal  mente  che  sarem- 
mo stati  1800  fanti.  E  inoltra  avre'hordinato  aCamajore  che  fosse  par- 
tita la  banda  di  là  e  venutane  a  Chiesa  ;  e  di  là  andarsene  a  Pisa.  Tal- 
mente che  con  quella  giente ,  e  cdt  dar  nome  della  libertà ,  si  può  te- 
nere per  certo  che  gli  are'  incitati  a  pigliar  Tarme ,  e  insieme  con  noi 
andarne  alla  volta  di  Firenze.  E  anche  aveo  pensato  mandar  a  far  500 
fanti  a  Pon tremoli ,  et  esser  el  primo  su  Farmi  e  al  dar  denari  :  quali 
denari ,  cioè  lire  4  per  fante  con  prometter  buona  paga ,  pensavo  non 
avessen  a  manchare>  Di  verso  Pescia  facievo  conto  che  la  banda  di  Villa 
e  del  Bagno  vi  andassen ,  e  non  penso  avessen  mancato  li  colonnelli . 
maxime  scrivendoli  io  che  ero  Commissario)  e  siando  stato  in  quel 
luogo  che  sono  stato  S  talmente  che  poteva  facilmente  andar  tutto  bene. 

A  Castelnuovo  ancho  e  per  la  Garfagnana  facievo  pensieri  fercome 
a  Pontremoli,  di  sorta  che  la  cosa  si  potea  tener  a  45  soldi  per  lira'. 


*  Allude  qui  alla  carica  di  Gonfaloniere  che  avea  ricoperto. 

*  Intendasi  Per  tre  quarti  assicurata ,  ossia  éi  moUo  proòoMla  rìmsoUa.  È 
un  modo  di  dire  che  può  oggi  sembrare  strano,  ma  che  trovasi  nel  Haocbiavelli 
e  in  altri  cinquecentisti. 
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Le  opportunità  che  erano  sono  queste:  li  cattivi  portamenti  del  Duca 
contra  li  suoi  sudditi ,  che  tutti  erano  malcontenti  ;  e  ogni  poco  di  cosa 
che  si  fusse  visto  non  mancavano  di  attaccameli  :  non  avere  un  sol* 
dato  solo  in  tutto  el  suo  stato:  e  anche  non  esser  gente  in  Italia:  et 
esser  io  Commissario:  et  essere  stato  nel  luogo  vostro:  e  avere  preso 
(  faciendo  conto  di  far  questo  )  amicisie  a  Pescia ,  a  Pistoia,  a  Bargha  e 
a  Pisa  ;  talmente  che  si  poteva  sperarne  buona  fine ,  e  cosi  fatto  la  cosa, 
far  conto  che  si  vivesse  in  questa  Toscana  securamente  e  alegramente. 

Questi  sono  stati  ragionamenti ,  e  ne  avevo  parlato  con  questi  gen- 
tiluomini Senesi  generalmente ,  ma  particolarmente  con  M.  Giambaptista 
Humidì,  e  con  M.  Marciello,  quali  mi  sconfortavano,  et  io  gli  assegnavo 
le  ragioni  che  mi  paréno  vi  fosseno  ;  e  se  eie  li  avessi  potuti  condure , 
che  noi  di  qua  e  ior  di  là,  in  un  medesimo  tempo  ci  fossimo  missì  in 
arme  t  si  potea  dire  el  giuocho  vinto.  Ma  non  é  piaciuto  a  Dio  !  Pur 
non  s'era  pensato  anche  di  avere  licensia  dalle  S.  V.  M.,  di  condur  qua 
la  banda  che  si  aveva  a  oondure;  ne  anche  parlatone,  aspettando  la 
opportunità.  E  forsi  sare' indugiato  e  non  fatta;  che  homo  si  poteva  pen- 
tire e  dismetterla.  Le  S.  V.  M.  anno  inteso  el  ragionamento  e  pensa- 
mento; quelle  deliberino  quello  che  si  ha  da  fare:  che  a  Dio^  piaccia 
al  meglio  spirarle  I 
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DALLA    LEGAZIONE    A   VIENNA 

(  t09ft-9S  ) 


(  Gontiniiaiione.  Vedi  a  pag.  «40.  ) 


§.  VL  T-  Confessione  del  Magalotti  al  granduca  Cosimo  HI ,  e  suo  cambia' 
mento  di  vita.  Accidente  occorsogli,  che  lo  mette  in  apprensione  della 
salute. 

4675,  47  novembre,  -  Intorno  al  Merari,  piglierò  congiuntura  di  do- 
mandargli naturalmente  di  quello  che  Vostra  Altezza  desidera  sapere  circa 
i  disegni,  o  i  desiderii  ch'ei  possa  aver  avuti  in  Francia  di  servire  a 
qualche  cavaliere,  e  a  chi  ;  del  che  non  glie  n'ho  mai  sentito  discorrere. 
Quanto  alla  frequenza  de' sacramenti,  come  scrissi  a  Vostra  Altezza,  so 
che  egli  si  confessò  e  si  comunicò  per  la  festa  dei  Santi.  Bisogna  bene 
eh'  io  confessi  con  sincerità  a  Vostra  Altezza ,  che  si  come  io  non  vivo 
con  una  tale  esemplarità  che  possa  darmi  animo  a  farmi  rigoroso  inqui- 
sitore delli  atti  di  pietà  di  chi  mi  serve ,  cosi  proccuro  di  sodisfare  al  de- 
bito della  mia  coscienza  col  ricordare  a  ogni  tanto,  e  in  particolare  quan- 
do s'accostano  alcune  solennità ,  che  non  sia  chi  lasci  di  far  le  sue  de- 
vozioni col  riguardo  del  mio  servizio ,  perché  intendo  di  averne  sempre 
per  dispensato  qualunque  lo  trascura  per  simil  motivo  ;  senza  cercar  più 
là  :  perchè  si  come  io  non  posso  in  questo  paese  né  far  delJ}ene  né  lasciar 
di  farlo  senza  che  tutti  i  miei  servitori  l'osservino,  dico  ingenuamente 
a  Vostra  Altezza ,  che  provo  qualche  ripugnanza  ,  e  arrossisco  di  doman- 
dar conto  agli  altri  di  quello ,  che  non  trovandomi  talvolta  disposizione  di 
far  per  me ,  mi  par  che  mi  possine  tacitamente  ridarguire  di  zelo  poco 
opportuno.  Ed  ecco  detto  a  Vostra  Altezza,  come  direi  al  mio  padre  spi- 
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rituale,  il  mio  peccato  ;  confidato,  e  non  disanimato  punto  della  cogni- 
zione che  ho  della  religiosa  pietà  di  Vostra  Altezza  ,  ch'ella  sia  per  com- 
patire alle  mie  infirmila.  In  ogni  modo  prometto  di  saper  dire  a  Vostra 
Altezza  tutte  le  volte  che  il  Merart  si  confessa  e  si  comunica  ;  benché  io 
creda  assolutamente  di  poterle  dire ,  che ,  attesa  la  qualità  del  paese , 
dove  ognuno  può  con  buona  /accia  dire  al  Signore  Iddio,  Domine y  ho- 
minem non  habeo;  se  si  confesserà  per  la  festa  della  Concezione,  io  lo 
stimerò  assaissimo,  e  Io  valuterò  per  un  fruttò,  quantunque  serotino, 
d'un  seme  molto  vigoroso  dell'assistenza  d'Iddio  :  perché,  come  può  spe- 
rarsi tenerezza  di  devozione  da  gente ,  che  non  sente  mai  uno  che  gli 
insinui  un  sentimento  di  cristiano?  aut  quomodo  audient  (come  dice 
sant'Agostino)  sine  prcedicante?  Io ,  serenissimo  Padrone ,  bisogna  che 
pur  le  confessi,  che  riconosco  in  me  medesimo  gli  effetti  deplorabili  di 
questa  sterilità  di  mente ,  che  si  contrae  a  poco  a  poco  nei  paesi  dove 
non  e'  é  altri  luoghi  da  unirsi  a  Dio  che  le  publiche  chiese ,  e  dove  non 
si  usa  mai  entrar  in  chiesa  che  per  sentir  la  messa.  E  quant'  al  Merart , 
replico  a  Vostra  Altezza ,  che ,  per  quanto  posso  giudicare  da  lui ,  cre- 
do che  si  possa  dire  che  sorlitus  sii  animam  bonam ,  e  che  aiutato  dalla 
tempera  pieghevole ,  amorevole  e  malinconica  della  sua  complessione , 
le  buone  pratiche  e  le  opportune  occasioni  lo  tirerebbono  assai  facil- 
mente alla  pietà.  Io ,  come  Vostra  Altezza  può  ben  credere ,  lascerò 
operare  alla  natura;  e  le  dirò  candidamente  quello  che  anderò  osser- 
vando in  lui  in  questo  genere  nell'avvenire. 

—  4  dicembre.  -  Sono  moltissimi,  non  voglio  dire  infiniti  (perché 
in  questa  lettera  non  voglio  donare  né  pur  Una  sola  parola  all'adula- 
zione) ,  i  segni  che  Vostra  Altezza  mi  ha  dato  d'amarmi.  L'amore  però, 
ch'ella  mi  ha  mostrato  finora,  é  stato  un  amore  da  principe  a  suddito, 
o  al  più,  da  padrone  amorevole  a  servitore,  a  creatura  fedele.  Si  con- 
tenti però  Vostra  Altezza  ch'io  le  dica,  che  ella  adesso  pigliando,  al- 
l'esempio di  Cristo,  la  forma  di  servo,  s'è  abbassata  ad  amarmi  da 
amico.  Vostra  Altezza  perdoni  questo  termine ,  che  a  me ,  quantunque 
armato  del  più  fino  rispetto,  non  dà  l'animo  di  tacerlo:  perché  Vostra 
Altezza  può  ben,  come  principe  o  come  padrone,  amare  in  me  la  mia 
conosciuta  fedeltà,  valutare  il  mio  zelo,  assicurarsi  del  mio  segreto;  e 
cosi  amarmi  come  buono  in  virtù  di  questa  buona  tempera  di  cuore  a 
servirla  come  principe  o  come  padrone.  Ma  che  Vostra  Altezza  s'induca 
a  scrivermi  una  lettera  come  la  sua  de'  46,  nella  quale  su  l'accidente 
del  povero  monsignor  Falconieri  ^ ,  mostrando  di  chiamar  sé  e  me  a 


*  Ottavio  Falconieri,  uomo  di  molta  letteratura  e  versato  nelle  cose  anti- 
quarie. Alcune  sue  lettere  al  Magalotti  stanno  nella  raccolta  di  Lettere  inedite  di 
uomini  illustri;  Firenze,  4769*73,  voi.  8;  ove  ò  pur  quella  indirizzata  al  car- 
dinale Leopoldo  de' Medici  per  invitarlo  a  persuadere  la  Crusca  di  accogliere  fra 
i  testi  di  lingua  la  Gerust^mnme  liberata  e  YAminta, 
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pensare  ai  casi  nostri,  mi  dà  un  motivo  così  potente  di  mutar  vita,  e 
un  aiuto  cosi  efficace  di  tentarne  V  impresa  ;  questo  é  un  amore ,  che 
non  si  può  chiamar  con  altro  nome ,  che  con  quello  che  ho  ardito  di 
dargli  :  e  già  che  non  posso  corrispondere  con  altro ,  voglio  confessare 
a  Vostra  Altezza ,  prostrato  a'suoi  piedi ,  la  verità  ;  per  pagarla  ,  anche 
a  costo  della  mia  confusione,  con  la  consolazione  che  la  sua  carità  le 
farà  sentire  dal  riconoscere  i  buoni  effetti  delle  sue  sante  insinuazioni. 
Sappia  Vostra  Altezza  che  non  mi  ricordo  in  tempo  di  vita  mia  d'es- 
sermi  trovato  in  uno  stato  cosi  infelice  come  mi  trovo  adesso,  essendo 
dai  S5  di  marzo  in  qua  che  non  mi  son  confessato,  quando  dopo  la  mia 
malattia  di  Parigi  (toltone  il  tempo  che  sono  stato  in  Colonia ,  che  stetti 
sempre  impegnato  con  una  violentissima  passione,  che  allora  non  feci 
mai  trasparire ,  e  che  dopo  ho  confidata  ad  uno  solo)  non  è  mai  passato 
un  mese  che  io  non  abbia  fatto  le  mie  devozioni ,  tanto  in  Fiandra  che 
in  Olanda ,  in  Svezia  e  in  Danimarca.  Vostra  Altezza  forse  si  ricor- 
derà ,  che  le  detti  qualche  cenno  di  questo  stato  dell'anima  mia  prima 
di  partir  di  Firenze;  e  Vostra  Altezza  ebbe  la  bontà  di  domandarmi» 
se  leggevo  mai  libri  spirilaali:  ma  avendoli  io  detto  di  no,  ella  non 
passò  più  avanti.  Di  qua  ancora ,  in  occasione  di  parlarle  del  Herart, 
le  ho  accennato  che  non  menavo  una  vita  che  mi  stesse  mollo  bene  il 
premer  nelle  buone  opere  degli  altri ,  perché  non  ho  mai  auto  cuore 
da  ingannar  Vostra  Altezza.  Adesso,  che  la  sua  sviscerata  carità  verso 
la  povera  anima  mia  le  fa  assumere  la  parte  di  mio  angelo  tutelare, 
é  giusto  che  io  le  apra  totalmente  il  mio  cuore,  dicendole,  che  se  bene 
presentemente  io  non  mi  trovo  illaqueato  né  con  pratiche  né  con  amori , 
con  tutto  ciò  mi  trovo  una  aridità  di  spirito  cosi  grande ,  che  se  bene  né  la 
mattina  né  )a  sera  non  lascio  mai  di  dire  qualche  orazione;  in  ogni  modo, 
se  ben  le  recito,  mi  trovo  il  più  delle  volte  arrivato  al  fine  senza  aver 
mai  pensato  né  a  quel  che  ho  detto  ,  né  a  chi  V  ho  detto  ;  che  vnol  dire , 
che  passano  le  belle  seltimane  intere ,  senz'essermi  mai  ricordato  di 
Dio.  Son  due  mesi  che  mi  trovo  in  grado  che,  se  volessi,  potrei  con- 
fessarmi ,  riducendosi  tutto  il  mio  maggior  impegno  a  un  insulsissimo 
commercio  di  lettere ,  che  in  oggi  continuo  più  per  civiltà  che  per  pas- 
sione ;  ma  V  infingard<'iggine ,  e  sopra  tutto  il  non  aver  un  uomo  che 
mi  ci  aiuti ,  é  causa  che  vo  procrastinando  di  festività  in  festività;  giusto 
come  se  quel  Dio,  che  ha  promesso  il  perdono  ai  penitenti,  avesse  an- 
che promesso  il  giorno  di  domani  ai  peccatori.  Ora,  serenissimo  Padrone, 
quando  stasera  ho  letto  la  lettera  del  Bassetti ,  e  ho  sentito  lo  stato  del 
povero  amico,  m'é  subito  venuto  in  cuore  di  volermi  confessare;  ma 
quando  poi  ho  letto  nella  lettera  di  Vostra  Altezza  quel  capoverso  che 
dice:  a  Lorenzo,  per  voi,  e  per  me,  ec.  »  ;  dico  a  Vostra  Altezza, 
mi  son  venule  in  copia  le  lacrime,  e  con  le  lacrime  questo  pensiero: 
Che  é  un  pezzo  che  Iddio  m'ha  avvertito;  che  m'ha  insinuato  uno 
spavento,  divenuto  abituale,  di  poter  esser  sottoposto  a  morir  incapace 
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de' sacramenti.  E  questo  l'ho  detto  una  volta  a  Vostra  Altezza»  cbe  ho 
riconosciuto  in  dieci  mesi  continui ,  che  furon  quelli  dopo  che  tornai  di 
Parigi  l'ultima  volta ,  che  si  può  vivere  in  grazia  di  Dio  senza  aver 
sempre  la  tristezza  '  nei  discorsi ,  o  la  disperazione  nel  cuore.  Che  non 
ostante  tatto  questo ,  e  non  ostante  qualche  sapore  che  in  quel  tempo 
piacque  a  Dio  di  darmi  delle  consolazioni  dello  spirito ,  ero  tornato  al 
viver  di  prima ,  senza  aver  per  lo  più  maggior  fomite  di  peccare  dei 
pensieri  ;  consistendo  la  maggior  parte  del  mio  male ,  o  in  desideri i , 
dietro  ai  quali  né  meno  fatico,  o  in  memorie  di  cose  che  non  posso 
più  avere.  Tutte  queste  cose  mi  son  corse  alla  mente  nel  legger  le  pa- 
role di  Vostra  Altezza ,  e  poco  dopo  mi  é  sovvenuto  quest'altra  considera- 
zione :  Che  di  quanti  principi  sono  in  oggi  al  mondo  (potrei  dir  di  più, 
ma  voglio  star  sul  sicuro),  è  verisimilissimo  che  Vostra  Altezza  sia  il 
solo ,  a  cui  ò  sovvenuto  di  usare  verso  un  proprio  vassallo  e  servitore, 
un  atto  di  carità  di  questa  tempera.  Dunque ,  Iddio  ha  preteso  di  darmi 
un  cenno  troppo  visibile  delia  sua  affaticata  pazienza ,  volen^loml  con- 
vincere con  un  segno  evidente  della  sua  provida  misericordia ,  ohe , 
come  ho  detto ,  e  Vostra  Altezza  medesima  confesserà  a  se  stessa ,  non 
é  verisimile  che  abbia*  dato  a  nissun  altro.  Bisogna  dunque  creder- 
gli, e  non  lo  tentar  di  vantaggio;  e  cosi  risolvo  di  cominciar  domani 
a  fare  un  rigoroso  esame  di  coscienza ,  confessarmi  subito  che  sarò 
all'ordine ,  e  comunicarmi  infallibilmente ,  se  Iddio  mi  dà  grazia ,  per 
la  Concezione  della  beatissima  Vergine  :  nella  quale  occasione ,  il  più 
ardente  de'  miei  voti,  dopo  quello  che  farò  per  la  perseveranza  nella 
grazia ,  sarà  perchè  Iddio  benedetto  si  degni  di  rimeritare  a  Vostra  Al- 
tezza il  grandissimo  benefizio  ch'ella  mi  ha  fatto.  Dicendo  per  ultimo 
a  Vostra  Altezza ,  che  questa  mia  risoluzione  non  ò  mica  portata  né 
dall'orrore  di  quel  che  avviene  all'amico ,  né  dalla  contrizione ,  né  dal- 
l'amore che  mi  si  risvegli  verso  Dio;  tanto  ò  duro  il  callo  che  ho  fatto 
al  viver  male ,  che  non  sento  nissuna  di  queste  cose,  anzi  già  mi  ricor- 
rono per  la  mente  quei  pensieri ,  ne'  quali  maggiormente  mi  diletto  ;  e 
considerando  di  non  averli  a  ricettar  più,  m'attristo  e  mi  sgomento  fuor 
di  modo:  onde  io  tremo  considerando,  che  quel  eh'  io  voglio  fare  è  un 
imperio  durissimo,  che  si  prova  ad  esercitare  sopra  i  sensi  una  volontà 
avvilita  e  assuggettita  per  tanto  tempo  ;  e  cresce  il  motivo  del  mio  timo- 
re ,  considerando  che  qui  ci  vorrebbono  grandissimi  aiuti  di  persone  sa- 
vie, discrete  e  sante,  con  le  quali  poter  conferire,  e  che  di  queste  non 
averò  nissuna.  Io  dico  queste  cose  a  Vostra  Altezza  per  esuberanza  di 
desiderio  che  ho  di  mostrarle  ,  con  la  sincerità  di  questa  confessione, 
già  che  in  altro  modo  non  posso ,  la  mia  gratitudine  ;  e  per  rappresen- 
tare alia  sua  carità  il  gran  bisogno  che  ho  d'esser  aiutato  appresso  Dio. 
Adesso  (se  ben  metta  la  data  di  domani  domenica)  ò  la  sera  del 
sabato,  anzi  ò  pur  la  domenica,  essendo  passata  Tun'ora  dopo  la  mezza 

IV.  44 


322  GIORNALE  STORICO 

notte  ;  e  mi  trovo  solo  in  camera  :  e  subito  finita  dì  scrivere  questa 
lettera,  prometto  a  Vostra  Altezza  d'inginocchiarmi  davanti  al  mio 
letto  (  cosa  che  non  ho  fatto  da  mesi  in  qua ,  Dio  sa  con  quanto  scan- 
dalo de'miei  servitori  )  ;  e  di  cercar  di  eccitarmi  a  un  atto  di  contrizione, 
il  meno  imperfetto  che  mi  sarà  possibile  di  cavare  da  una  terra  sen- 
z'acqua. Di  tutto  sia  ringraziato  Dio ,  e  poi  Vostra  Altezza ,  alla  quale 
domando  umilissimo  perdono  delio  scandalo  che  averò  dato,  e  della 
temeraria  licenza  che  mi  son  preso  in  scoprirla  con  queste  piaghe. 

—  8  dicembre.  -  Giovedì  scriverò  al  Lubinietzki,  che  venga  a  Firenze; 
e  al  Verrazzani ,  Che  gli  paghi  cinquanta  talleri  per  il  viaggio.  Gli  man- 
derò ancora  qualche  lettera  per  qualcheduno ,  che  lo  presenti  a  Vostra 
Altezza  ,  o  che  l'avvisi  del  suo  arrivo ,  ma  sfuggirò  lo  Stenone  * ,  giudi- 
candolo altrettanto  improprio  a  metterglielo  d'attorno  al  primo  abbordo, 
quanto  necessario  dopo  che  si  sarà  un  poco  addomesticato.  Io  l'ho  avver- 
tito ,  come  Vostra  Altezza  sa ,  diverse  volte ,  lo  Stenone ,  a  contentarsi 
alle  volte  di  dare  un  po'  di  quartiere  alle  persone  ;  perchè  quel  voler 
subito  conquiderle ,  è  una  sensualità  spirituale  di  sodisfare  al  proprio 
zelo ,  che  il  più  delle  volte  offende  il  prossimo ,  gli  pregiudica  a  quel 
che  ne  potrebbe  cavare,  se  non  avesse  cosi  presto  un  motivo  di  ritirar- 
sene. Egli  però  che  sa,  ch'io  sono  come  uomo)  che  parlo  secondo  il 
mondo,  non  mi  ha  mai  voluto  credere;  e  trovo  che  questo  Invialo  di 
Danimarca ,  che  è  il  miglior  uomo  del  mondo,  e  che  ha  una  grandissima 
stima  della  nostra  religione,  mi  dice  giusto  ristesse  cose;  e  che  questo 
suo  zelo  cosi  poco  misurato  gli  ha  fatto  perdere  congiunture  beliissime 
d'insinuarsi  in  Danimarca  con  persone  da  cavarne  di  gran  bene,  noo 
meno  per  loro  medesime  che  per  la  religione  cattolica. 

4676,  5  gennaio.  -  Mando  a  Vostra  Altezza  un'altra  lettera ,  sottoco- 
perta del  Baldi ,  con  ordine  di  ritenerla  appresso  di  sé  finché  gli  sarà 
domandata,  non  essendoci  soprascritta;  e  ristesse  farò  in  bimili  occa- 
sioni, e  nell'istessa  forma,  per  sottrar  da  tutti  gli  accidenti  la  notizia 
della  carità  che  Vostra  Altezza  si  degna  d'aver  per  me,  avvertito  del  caso 
passato:  e  l'istessa  strada  potrà  tener  Vostra  Altezza  per  tutte  quelle 
occasioni  che  le  piacesse  continuarmela.  Sarà  anche  bene  l'avvertire  il 
Baldi ,  che  mi  mandi  le  lettere,  che  Vostra  Altezza  gli  darà,  sotto  coperta 
del  Filippini  suo  zio ,  e  senza  includerle  nel  piego  della  Segreterìa. 

-—  5  gennaio.  -  Sia  mille  volte  benedetta  Vostra  Signoria  '  per  il  suo 
cortese  pensiero  d'assicurarmi  con  le  sue  righe  de' 24  d'una  cosa,  della 

*  Niccolò  Stenone,  danese,  uomo  di  profonda  scienza ,  venne  alla  cattolica  re- 
ligione in  Toscana,  e  fu  vescovo  ne'suoi  paesi.  Qui  visse  lungo  tempo  ,  e  secondò 
molto  il  desiderio  di  Cosimo  nel  ridurre  alla  vera  fede  gli  eretici.  Il  Manni  ne 
ha  scritta  fa  Vita. 

*  Non  scrive  Vostra  Altezza  per  precauzione ,  nel  caso  che  la  lettera  andasse 
male.  Ma  sulla  minuta  è  scritto  :  S.  A.  5. ,  sotto  coperta  del  BaUU. 
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qilale  m'ero  già  accomodalo  a  restar  in  dubbio  per  molte  settimane;  men- 
tre eoo  la  perdita  delle  ledere  della  settimana  passata  mi  vedevo  privo 
d'ogni  lume  dell'efletto  che  avesse  potuto  partorire  nella  sua  mente  quella 
cosi  aperta  confessione,  che  mi  trovavo  d'averle  fatta,  dello  stato  in  cui 
mi  ritrovavo.  Ora  però  che  veggo  ,  che  la  suadiscreta  carità  era  rimasta 
superiore  a  tutti  i  motivi ,  che  conoscevo  averle  dato  per  raffreddarsi , 
mi  consolo  pienissimamente  ;  e  di  nuovo  torno  per  mille  volte  a  bene- 
dirla. Veggo  bene,  che  dall'essere  stato   alcune  settimane  senza  dirle 
l'esecuzione  di  quello  che  le  avevo  promesso,  ella  si  sarà  insospettita 
di  quel  che  era ,  e  ci  averà  auto  passione  ,  e  forse  scandalo.  Ma  si  come 
a  quest'ora  spero  che  Iddio  m'abbia  perdonato ,  cosi  confido  che  Vostra 
Signoria  m'averà  compatito ,  e  perdonato  ancora.  Eseguii,  come  le  scrissi 
che  averei  fatto  con  le  passate,  il  pensiero  di  comunicarmi  di  nuovo  il 
giorno  di  Capo  d'anno-;  e  ristesso  ho  desiderio  e  intenzione  di  far  do- 
roajtina ,  se  sarò  in  grado  di  poter  uscire.  Per  quello  che  Vostra  Signoria 
mi  dice ,  che  confida  che  a  quest'ora  averò  cominciato  a  provar  la  quiete 
che  cagiona  la  nettezza  della  coscienza ,  non  posso  tacerle  che  ho  delle 
giornate  che  mi  par  d'essere  in  paradiso,  com'è  successo  queste  tre 
ultime.  Ce  n'è  però  di  quelle  terribili ,  nelle  quali  vivo  angustiatissimo 
per  quella  gran  vivezza  con  la  quale  mi  si  rappresentano  molte  specie 
de'  gusti  passati  ;  e  sopra  tutto  m'accora  il  considerare  non  solo  il  non 
avergli  a  provar  più,  ma  il  non  averci  né  meno  a  pensar  più:  che  è 
la  cosa  nella  quale  il  temperamento  dell'animo  mio  ha  sempre  preso  il 
suo-  maggior  dUetto  ;  a  segno  che  mi  pare  ;  che  se  mi  fosse  lecito  il  po- 
terci pensare ,  poco  m'importerebbe  tutto  il  resto.  S'aggiugne  una  ste- 
rilità di  mente  cosi  deplorabile,  che  né  anche  quando  leggo  un  libro  de- 
voto, e  (quel  eh' è  più)  né  anche  quando  mi  trovo  il  Santissimo  in 
bocca,  posso  tener  a  freno  il  pensiero,  che  non  mi  corra  alla  memoria 
de'peccati  passati,  o  almeu'almeno  alla  rappresentazione  di  cose  indiffe- 
renti :  dal  che  riconosco ,  che  la  fede  in  me  é  morta  ,  e  che  sussiste  uni- 
camente su  la  forza  della  volontà,  senz'aver  più  alcuna  radice  nell'intel- 
letto. Quello  che  Vostra  Signoria  mi  scrive  in  queste  lettere,  che  prega 
Iddio  che  più  tosto  faccia  morir  ec.  che  io  l'abbia  di  nuovo  a  offendere, 
m'ha  ripieno  l'animo  d'orrore;  e  questo  glielo  dico  conl'istessa  since* 
rità  con  la  quale  le  parlerei  se  dovessi  adesso  render  lo  spirito.    L' ac- 
certo che  queste  parole  mi  serviranno  di  meditazione  sempre  che  mi 
comunicherò,  con  speranza  d'averne  a  cavare  un  potentissimo  motivo  di 
confusione.  Intanto  prego  Iddio  benedetto ,  che  la  ricompensi.  Se  nel- 
l'avvenire  non  entrerò  a  Vostra  Signoria  in  queste  materie,  sappia  che 
sarà  per  motivo  di  rispetto,  non   dovendo  io  abusare  della  sua   bontà 
in  pregiudizio  della  reverenza  che  le  devo,  ma  valermene  solo  quando 
ella  mi  c'invita  col  zelo  della  sua  religiosa  <!arità. 
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—  49  gennaio*  -  La  mattina  de' 43,  un'ora  innanzi  mezzo  giorno, 
stando  io  in  letto  sollevato  sul  braccio  diritto  per  legger  le  lettere ,  dopo 
averne  lette  parecchie ,  sentii  ad  un  tratto  in  su  la  lingua  come  un 
sapor  di. sangue.  Io  non  ritrovandomi  se  ciò  venisse  dalla  lesta  o  dal 
petto ,  per  non  far  maggior  attrazione,  m'astenni  dallo  sputare  e  dall'in- 
ghiottire  la  saliva.  Quasi  nel  tempo  medesimo  che  mi  parve  di  sentire 
questo  sapore  »  sentii  ancora  il  principio  d'un  grande  svanimento  alla 
testa ,  conservando  però  tutt'i  sensi ,  e  la  ménte  liberissima  ;  tanto  ch'io 
mi  ricordo  ogni  minima  circostanza  ;  e  se  avessi  da  esprimere  con  una 
similitudine ,  quel  che  mi  parve  di  sentire ,  direi  che  fu  come  se  tatto 
il  materiale  contenuto  nella  mia  testa  s'andasse  risolvendo  in  nulla. 
Sentendo  questo ,  uscii  di  letto ,  pigliando  da  per  me  le  pianelle  e  la 
roba  di  camera  ;  e  subito  che  fui  in  piedi ,  sentii  questo  medesimo  sva- 
nimento della  testa  propagarsi  al  petto  e  allo  stomaco,  onde  credetti 
di  mancare  in  quel  punto;  alche  s'aggiunse,  per  ultimo,  il  raffredda- 
mento e  la  debolezza  nelle  dita  di  tott'a  due  le  mani ,  e  un  poco  dì  fiac- 
chezza nelle  ginocchio.  In  questo  stato  però,  non  lasciai  d'uscir  di  ca- 
mera, e  di  dar  ordini  a  diversi  perchè  mi  conducessero  un  sacerddle; 
anzi ,  tutto  il  tempo  che  mi  durò  questo  accidente ,  rimasi  sempre  in 
piedi  passeggiando  francamente,  e  senza  aiuto,  con  tutti ì  sensi  esteroi 
perfettissimi,  e  con  l'intelletto  cosi  limpido,  quanto  me  l'abbia  adesso; 
anzi ,  secondo  che  quello  svanimento  discendeva  al  petto ,  mi  sentivo 
ritornar  la  testa.  Tutto  questo  dovette  durare  lo  spazio  d'un  pater  nosUr 
detto  adagio  ;  e  cessato  che  fu,  mi  trovai  nell'istesso  stato  di  forze,  di  leg- 
gerezza di  membra,  di  color  di  viso,  di  freschezza  di  lingua,  che  mi  tro- 
vavo innanzi,  giusto  come  se  tutto  fosse  stato  un  sogno.  Cosi  rassicurato- 
mi ,  provai  a  sputare  e  a  soflBarmi  il  naso  ;  e  tanto  la  saliva  quanto  le 
materie  più  crasse  provocate  con  grandissima  forza ,  prima  dalla  testa 
e  poi  dal  petto,  apparvero  della  lor  naturai  consueta  bianchezza.  Ve- 
nuto il  medico,  rimesse  il  cavarmi  sangue  alla  mattina  dopo:  io  però 
volsi  che  si  facesse  allora  *  e  il  sangue  e  l'orine  e  il  polso  furon  trovati 
buonissimi.  Al  mangiar ,  l'appetito  e  il  gusto  fu  ottimo.  La  sera ,  tor- 
nato il  medico,  discorse  di  far  qualche  cosa  per  purificare  il  saoigue, 
non  tanto  per  il  passato  accidente  quanto  per  lenire  una  grand'efferve- 
scenza  che  apparisce  in  esso  da  qualche  tempo,  in  una  gran  copia  di 
volatiche  sul  viso  e  di  Agnoli  per  la  vita  ;  e  de  fatto  era  parecchi 
giorni  che  mi  sollecitava  a  farci  qualche  cosa.  Partito  il  medico ,  sema 
passar  più  oltre  del  discorso ,  mentre  stavo  discorrendo  con  monsignor 
Nunzio ,  risentii  quel  sapor  di  sangue  alla  bocca ,  e  senza  riconoscer 
alcuna  turbazione  alla  testa ,  mi  parve  solo  di  sentire  al  petto  un  certo 
leggerissimo  orrore ,  che  scorrendomi  per  l'interno  di  tutta  la  vita,  ni 
parve  che  n'uscisse  per  le  piante  de'  piedi.  Io  avendo  diligenteneote 
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custodito  in  bocca  tatto  quello  che  mi  ci  ritrovava,  quando  sentii  quel 
sapor  sanguigno,  lo  resi  tatto,  accompagnato  da  un  valido  spurgo,  sopra 
un  tondo  d'argento ,  e  non  si  vedde  altro  che  una  saliva  bianchissima 
come  neve.  Fatta  poi  forza  per  attrar  dal  capo  e  dal  petto  tutta  quella 
materia ,  che  fosse  potuta  trovarsi  in  via ,  vennero  le  solite  pituite  più 
crasse  del  lor  color  naturale.  Rimandato  a  chiamar  il  medico,  si  strinse 
nelle  spalle  ;  e  date  due  cucchiarate  d'un  certo  suo  cordiale ,  m'ordinò 
un  lavativo,  e  mi  disse,  che  non  sapendo  vederci  cosa  che  l'obbligasse 
a  star  con  apprensione,  cercassi  di  riposar  allegramente.  Io  l'ubbedil 
cosi  bene,  che  dormii  saporitissimamente  le  mie  solite  sette  in  ott'ore, 
come  ho  fatto  tutte  quest'altre  notti,  il  più  delle  volte  senza  destarmi, 
e  sempre  con  somma  quiete ,  e  senza  alcun  sogno  festtdioso.  Ciò  fu  il 
lunedi.  Il  martedì  e  il  mercoledi  stetti  in  letto,  e  sempre  benissimo. 
11  mercoledi  mi  levai  a  desinare ,  ed  essendo  rimasto  in  piedi  tutto  il 
giorno,  trovandomi  su  la  sera  una  visita  familiare,  volsi  legger  una 
certa  scrittura  alla  candela  ;  della  quale  avendo  letto  tre  facciate ,  ri- 
sentii il  solito  sapor  di  sangue,  e  immediatamente  dopo,  quel  po'd'or-* 
rore  al  petto  che  si  risente  ia volta  per  un  po' di  paura  inprovisa.  e 
che  in  volgare  fiorentino  si  chiama  rimescolamento.  Questa  volta  però, 
non  si  estese  più  oltre  del  petto,  fu  brevissimo,  anzi  quasi  momentaneo, 
e  si  risolvè  in  una  leggera  e  altrettanto  breve  palpitazione  di  cuore.  Mi 
scordavo  che  jl  martedì  mattina,  più  per  parere  di  monsigifor  Nunzio , 
che  per  bisogno  che  n'apprendesse-  il  medico,  presi  un  po' di  manna  con 
cremor  di  tartaro,  stemperata  in  un  semplice  brodo,  che  mi  fece. una  ra« 
gionevole  operazione  di  quelle  materie  sierose ,  che  suol  evacuar  la  man* 
na.  Tornando  all'accidente  della  sera  del  giovedì,  subito  che  sentii  il  sa- 
por del  sangue,  sputai  tutto  quel  ch'avevo  in  bocca  sopra  una  pietra  che 
avevo  davanti,  di  quelle  da  tener  su  le  scritture,  e  questa  volta  ancora 
non  si  vedde  altro  che  la  solita  saliva  candida,  e  le  solite  materie  crasse 
della  lor  tintura  naturale.  La  mattina  del  venerdì,  per  consiglio  del 
medico,  uscii,  senza  risentire  altra  cosa  che  quella  poca  necessaria  de- 
bolezza che  aveyano  da  cagionarmi  tre  giorni  di  letto ,  uno  di  camera, 
la  dieta  e  le  replicate  evacuazioni.  Trovandomi  in  anticamera  discor- 
rendo ,  sentii  di  nuovo  quel  po'  di  sapor  di  sangue  e  quel  poco  d'orrore 
al  petto  ;  ma  l'un  e  l'altro  leggerissimo  a  segno ,  che  nissun  se  n'accor- 
se ,  se  non  quanto  io  medesimo  lo  dissi  ridendo  ;  anzi ,  che  non  veden- 
done alcun  segno  nella  pallidezza  del  volto ,  e  vedendomi  metter  ia  cosa 
in  burla ,  duravano  fatica  a  crederlo.  Anche  allora  sputando  nel  fazzo- 
letto, e  soifiatomi  il  naso,  non  ci  fu  altro  che  quel  che  ci  aveva  da 
ettere.  L' istessa  sera ,  trovandomi  da  monsignor  Nunzio ,  e  leggendo 
una  lettera  assai  lunga  di  carattere  difficilissimo,  innanzi  che  fossi  al 
fine  sentii  un  poco  di  turbamento  nella  testa ,  che  riconobbi  per  mero 
effetto  di  queil'aflhiicameDto ,  che  non  mi  diede  né  vertigini ,  né  mi  rese 
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vacillanti  i  caratteri ,  né  fu  preceduto  dal  sapor  del  sangue ,  né  segui- 
tato dalla  propagazione  di  quel  rimescolamento  al  petto.  Tornato  a  casa, 
direi  d'aver  sentito  due  volte  qualche  cosa  ;  una  volta  col  sapore  ia 
bocca,  e  con  qualche  emozione  al  petto;  e  una  volta  senza  il  sapore, 
e  con  un  poco  di  fastidio  alla  testa.  È  ben  vero  che  di  questa  volta  sto 
in  dubbio ,  se  fu ,  o  se  mi  parve  ;  e  se  pur  ci  fu  qualche  cosa  (  che  se 
ci  fu ,  fu  leggerissima  )  la  metà  ne  fu  certamente  imaginazione.  Stama- 
ni, sabato,  son  tornato  a  uscire,  e  sin  adesso,  che  s'avvicina  la  sera, 
non  ho  risentito  niente. 

Narrato  il  fatto,  vengoni  discorsi.  Il  primo  de'miei,  che  fu  anche 
approvato  dal  medico  prima  di  sapere  ch'io  l'avessi  fatto,  fu  questo: 
che  qualche  venuzza  della  testa,  in  cambio  di  sorbire  placidamente 
quella  porzione  di  sangue  che  le  somministra  il  suo  ramo  compagno 
d'arteria,  n'avesse  rigurgitato  un  poco;  dal  che  ne  fusse  nata,  prima 
l'affezione  sanguigna  della  lingua ,  e  poi  quel  senso  d'orrore  e  di  debo- 
lezza, che  cominciando  dalla  testa  per  l'interrotta  circolazione,  si  pro- 
pagò per  altre  parti  del  corpo ,  finché  tutto  non  fu  riordinato.  Del  non 
essere  apparso  il  sangue,  si  poteva  credere  che  ne  fosse  stato  cagione  il 
troppo  lungo  tempo  che  stetti  nel  primo  accidente  senza  volere  sputare, 
avendolo  intanto  potuto  indiottire  con  la  saliva.  Vero  é  che,  essendosi 
poi  veduto  tutte  le  altre  volte  che  questo  sangue  non  c'è  mai  stato,  il 
medico  ha  mutato  la  prima  opinione,  ed*  é  venuto  in- credere,  che  la 
testa  sia  bene  affetta ,  ma  che  l'affezione  ascenda  dalle  parti  inferiori ,  e 
in  specie  dalla  milza,  e  dagl'ipocondri,  chiamandola,  con  un  di  quei 
nomi  inventati  dagli  autori  per  un  sinonimo  del  <  non  lo  sé  * ,  Aura.ve- 
nenata.  Io,  secondo  che  apprenderei  questo  principio  per  meno  fastidioso 
dell'altro ,  confesso  che  mi  sentirei  tentato  ad  arrendermìci  ;  perchè  in 
'  sostanza  questo  sangue  non  c'è ,  e  ùon  è  di  dire  ch'ei  cala  per  quelle 
vie,  per  le  quali  si  crede  volgarmente  che  calino  tant'altre  flussioni  dalla 
testa  in  sul  petto  ;  perché  di  queste  né  si  avverte  il  passaggio  né  si  sente 
il  sapore  ;  ed  io  di  questo  mio  sangue  immaginario , -giurerei  di  conoscer 
l'arrivo  nella  cavità  della  bocca ,  e  di  sentirne  il  vero  sapore  nel  mezzo 
della  lingua  ;  e  questa  è  la  cosa  alla  quale  il  mio  medico  non  sa  che  si 
dire.  Perché  il  dire  che  è  un'immaginazione,  lo  concedo  ora  (dirò così) 
che  ho  preso  vizio  ;  ma  quella  prima  volta  ?  Perché  mi  aveva  a  venir 
in  testa  una  cosa  alla  quale  non  avevo  mai  pensato  ?  Del  resto ,  che 
adesso  talvolta  poss'esser  apprensione  ne  vo  d'accordo,  e  de  fatto  di 
iersera  sto  in  dubbio  ,  e  oggi  e  ieri  ho  più  volte  creduto  di  sentire  quel 
sapore ,  e  mi  son  accorto  che  era  un'  immaginazione ,  o  almeno  un'im- 
maginazione diversa  da  quell'altra  ;  la  quale  ben  conosco  che,  se  questo 
benedetto  sangue  non  c'è,  bisogna  chiamarla  un'immaginazione  ancor 
lei.  Per  esempio  :  un  cavaliere  amico  mio  fa  un'acqua  che ,  abbruciala 
su  la  paletta ,  rende  un  odore  di  giacinti  ;  e  pure  nella  sua  composizione 
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ci  entra  ogn' altra  cosa  fuor  che  giacinti.  Forse  su' nervi  della  mia  lingua 
si  fa 'allora  qualche  impressione  simile  a  quella  che  ci  fanno  le  parti- 
celle del  sangue ,  senza  che  ci  sia  sangue.  Ha  lasciamo  i  discorsi. 

Qualunque  sia  stalo  il  principio  di  questi  accidenti ,  io  dirò  tulto 
qael  male  del  qual  mi  sento  rimordere  la  coscienza.  Nove  mesi  d'una 
vita  totalmente  sedentaria  ;  uso  continuo  di  vivande  per  lo  più  com- 
poste e  sustanziose  ;  nutrimento  più  tosto  largo;  la  dose  del  vino  cre- 
sciuta oltre  il  mio  solito ,  benché  rade  volte  con  eccesso  ;  l'uso  sotto- 
sopra insolito  delle  stufe;  Fuso  immoderatissimo  del  tabacco  fine  di 
Spagna;  e  finalmente  una  grandissima  e  non  mai  interrotta  applica- 
zione al  leggere,  al  dettare  e  allo  scrivere.  Io  mi  risentivo  già  una 
gran  ripienezza  ;  come  ho  detto ,  avevo  il  viso  pieno  di  volatiche ,  e  la 
vita  di  fignoli;  il  che  mi  aveva  obbligato  a  mettermi  per  una  settimana 
a  una  regola  di  vivere  assai  rigorosa.  Si  dette  il  caso  che  tutta  la  setti- 
mana precedente  al  mio  male ,  mi  trovai  ogni  mattina  infallibilmente  in 
banchetti ,  mutando  del  continuo  vini  ;  e  il  giovedì,  bevendo  con  eccesso 
alla  moda  del  paese  ,  benché  qualche  ora  dopo  mi  scaricassi  col  vomito. 

Che  tutto  questo  deva  considerarsi  come  cagione  primaria  dell'acci- 
dente patito ,  lo  tengo  per  indubitato.  Se  poi  l'accidente  sia  tale  da  ar- 
guirne un'offesa  irrimediabile  delle  parti  affètte ,  di  questo  non  so  giu- 
dicarne. Io  so  che  si  trovano  in  Firenze  dei  periti ,  non  solo  informati 
del  mio  temperamento  e  dei  miei  mali,  ma  anche  delle  mie  appren- 
sioni. Son  già  molti  anni  ch'io  son  prevenuto  d'un'opinion^,  che  molti 
effetti  eh'  io'  risento  mi  vengano  dalla  testa ,  o  debole  o  offesa.  $  ben 
vero,  che  da  tre  anni  in  qua,  ai  gran  disordini  che  ho  fatto,  posso  dire 
d'essere  stato  benissimo ,  non  avendo  risentito  maggiore  accidente  che 
quello  dell'intormentimento  d'una  mano,  quando  mi  desto  la  notte;  che 
ora  è  runa,  ora  é  l'altra,  che  son  sette  anni  che  ne  patisco,  che  trovo 
patirne  moltissimi ,  benché  molti  credano  che  venga  dal  dormire  sopra, 
e  che  finalmente ,  di  frequentissimo  che  era  una  volta ,  non  credo  che 
in  tutto  r  inverno  passato  lo  risentissi  due  o  tre ,  e  che  quest'anno , 
se  ben'é  stato  più  frequente,  non  ha  meritato  mai  il  conto  che  ci  si 
faocia  maggior  riflessione  di  quel  che  porta  il  considerarlo  come  un  di 
quei  principii  lontani  d'un  di  quei  mali ,  che  un  può'  prima  o  un  po'  poi 
hanno  finalmente  una  volta  da  ammazzar  gli  uomini.  Questo,  come 
ho  detto,  consiste  per  lo  più  in  un  intormentimento,  che  subito  desto 
passa ,  come  passa  l' intormentimento  d'una  parte  che  si  sia  tenuta  sco- 
moda; anzi  più  presto  assai,  perché  alle  volte  il  destarmi,  il  conoscer 
l'offesa, e  il  sentir  venire  l'irradiazione  libera  degli  spiriti,  é  un  tempo 
solo.  Quattro  volte,  cred'io,  in  cambio  di  sentire  intormentito  il  senso, 
ho  sentito  anneghittito  il  moto,  e  una  di  queste  fu  martedì  notte,  che 
duravo  fatica  a  strigner  la  mano  manca ,  benché  me  la  sentissi  ,6  avessi 
libero  tutto  il  braccio  dal   polso  in  su.  Ma  questo  ancora  poco  dopo 


328  GIORNALE  STORICO 

desto  passò.  Una  sola  volta  vegliando,  nel  rimescolar  le  minchiate, 
sentii  legarmisi  la  scioltezza  delle  dita  della  mano  diritta,  e  fu  a  Hoole 
Guffoni  :  ma  e'  è  da  considerare ,  che  ero  stato  tutto  il  giorno  gelatis- 
Simo  nel  letto  d'un  fiume  a  veder  raccorrò  il  diaccio,  con  una  parrucca 
leggerissima ,  e  che  non  mi  s'atteneva  in  capo ,  e  poi  la  sera  ero  stato 
un  gran  pezzo  nella  diacciaia,  dalla  (juale  uscito,  m'ero  messo  a  giocare. 
Un'altra  volta,  a  Anversa,  mi  parve  di  sentire  un  non  so  che  alla  radice 
della  lingua ,  per  la  quale  la  mossi  o  mi  venne  mossa  ali*  indietro ,  e 
poco  dopo  sentii  alla  testa  un  principio  di  svanimento  simile  a  quello 
deiraltro  giorno,  e  credo  simile  a  tutti  quegli  che  si  sentono  da  chi  ne 
patisce  cesi  frequentemente ,  immaginandomi  che  tutte  le  teste  svani- 
scano a  un  modo;  benché  io  non  possa  parlarne  più  decisivamente, 
non  essendomi  trovato  nel  caso  fuori  d{  queste  due  volte.  Questo  è 
quanto  mi  pare  di  tutti  gli  accidenti  della  mia  vita  che  possa  cadere 
in  considerazione  con  quest'ultimo,  dopo  il  quale  posso  dire  d'esser 
rimasto ,  per  quanto  posso  accorgermi ,  in  un  perfettissimo  stato  di  sa- 
lute. Tutto  il  Ventre  interiore  ò  moUissimo  e  trattabilissimo ,  che  é 
quello  che  mi  fa  esilare  un  poco  nel  punto  di  queste  emanazioni  da 
gì'  ipocondri.  E  vero  che ,  dopo  quel  terzo  accidente ,  ho  sentito  degli 
eruttamenti  in  quelle  regioni ,  e  ho  fatto  qualche  copia  maggiore  di 
flati  per  bocca.  Ho  anche  risentito  delle  trafitte  gagliarde,  tanto  nell'oe- 
cìpite  che  ne'  muscoli  temporali  ;  e  in  quest'ultimi ,  dopo  la  trafitta,  mi 
ri  man  talvolta  il  dolore  come  di  micranea  ;  ma  questo  presto  è  svanito. 
Sento  anche  alle  volte  dei  sibili  negli  orecchi ,  i  quali  son  tal'ora  pre- 
ceduti da  un'efiietto  assai  bizzarro,  mentre  mi  pare  a  un  tratto  ohe  tutte 
le  funzioni  della  mia  testa  (  dirò  cosi  )  facctan  alto  a  un  tratto ,  e  poi 
dopo  quel  gran  silenzio ,  che  ben  conosco  esser  queir  invasamento  che 
vien  prodotto  da  quella  tal  cosa,  che  la  nostra  ignoranza  chiama  flato  o 
fumo  d' ipocondria ,  s'apre  l'orecchio  a  quel  sibilo ,  e  ogni  cosa  ritoma 
al  suo  sesto.  Questa  però  non  é  cosa  nuova ,  nò  che  mi  cagioni  o  inco- 
modo o  interrompimento  immaginabile  di  quello  che  sto  facendo  ;  ma 
io  ho  voluto  dir  tutto,  perchè  trattandosi  di  domandar  consiglio  in  un 
caso  dove  si  tratta  della  mia  vita ,  si  come  non  son  tanto  filosofo  da 
disprezzarla,  cosi,  non  ó  di  ragione,  che  per  una  intempestiva  disinvol- 
tura ,  corra  risico  d'esser  preso  a  sospetto  di  volerlo  apparire. 

•^19  gennaio,  -  Io  so  che  Vostra  Altezza  per  sua  bontà  vorrft  abbas- 
sarsi a  intender  in  ristretto  dal  Bassetti  lo  stato  nel  qual  mi  ritrovo  dopo 
un  accidente  che  sopraggiuntomi  lunedi  mattina,  e  poi  ritoccatomi ,  ben- 
ché più  leggermente,  in  questi  giorni,  in  fin*a  tanto  che  non  se  ne  chia- 
riscano meglio  le  cagioni,  fa  ch'io  non  possa  nò  deva  promettermi  la 
mattina  della  sera,  né  la  sera  della  mattina. 

Polendosi  per  tanto  dare  11  caso,  che  questa  sia  l'ultima  lettera  ch'io 
sia  per  scrìvere  a  Vostra  Altezza,  la  supplico  a  permettermi  che  io  le 
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apri  il  mio  cuore ,  e  la  supplichi  di  quelle  grazie  le  quali ,  venendo  il 
caso  della  mia  morte,  vorrei  averle  domandato.  Io  farò  questa  parte 
assai  brevemente  e  strettamente,  perchè  ho  da  dir  molte  cose,  essendo 
il  leggere  e  lo  scrivere  appunto  quelle,  dalle  quali  l'esperienza  mi  fa 
conoscere  d'avermi  a  guardare  sopra  tutte  l'altre. 

Prostrandomi  dunque  con  l'animo  davanti  ai  piedi  di  Vostra  Altezza, 
e  teneramente  abbracciandoli  e  baciandoli,  le  rendo  in  primo  luogo 
umilissime  grazie  di  tutti  i  benefizi  fattimi ,  che  non  importan  manco 
che  l'avermi  dato  tutto  quel  bene  che  posso  dire  di  Jiver  goduto  in  tutto 
il  tempo  della  mia  vita ,  che  l'avermi  fatto  tutto  quel  eh'  io  sono ,  e 
finalmente  l'avermi  in  quest'ultimo  aperto  l'intelletto,  e  fattomi  cono- 
scere quel  eh'  io  dovevo  al  maggiore  interesse  dell'anima  mia ,  che  vuol 
dire  avermi  preparato  a  ricever  questa  visita' di  Dio,  con  minore  spa- 
vento di  quello  che  n'avrei  auto  se  mi  fosse  arrivata  un  mese  innanzi. 

In  secondo  luogo ,  supplico  Vostra  Altezza  a  non  scordarsi  della  mia 
povera  casa,  ridotta  in  oggi  a  sussistere  per  poco  tempo  ne'due  soli 
fiati  de' miei  fratelli;  l'uno  e  l'altro  de' quali  essendomi  carissimo,  rac- 
comando con  tutta  quella  maggior  vivezza  di  cuore ,  che  non  é  incom- 
patibile con  la  più  sommessa  umiltà,  al  patrocinio  di  Vostra  Altezza. 

Mi  conviene  adesso  aprire  a  Vostra  Altezza  un  altro  mio  desiderio, 
la  di  cui  vivezza  le  confesso  che  mi  cagiona  la  maggiore  inquietudine 
eh'  io  risenta ,  in  pensare  d'avere  a  poter  uscire  di  questo  mondo  senza 
averci  trovato  qualche  compenso.  Domando  per  tanto  licenza  a  Vostra 
Altezza  di  poterla  infastidire  con  un  racconto ,  sul  quale  si  fonda  prin- 
cipalmente la  giustificazione  delle  suppliche  che  intendo  porgerle  a 
questo  conto.  Io  mi  trovo  d'avere  a  Gollez  mio  cameriere  tutte  quelle 
sorte  d'obbligazioni  maggiori ,  che  si  spuò  dar  il  caso  che  un  padrone 
discreto  poss' avere  a  un  servitore  in  sommo  grado  onorato.  Io  conobbi 
di  contrar  seco  un  gran  debito,  quando,  durante  il  tempo  ch'egli 
aspettò  in  Fiandra  quello  di  ritornare  al  mio  servizio ,  secondo  la  parola 
che  glie  n'avevo  data,  non  volse  mai  accomodar  l'animo  a  creder  di 
poter  trovare  altra  contentezza  che  nello  stare  appresso  di  me.  Dopo 
averlo  conseguito,  tre  anni  sono,  s'accorse  presto  d'essersi  ingannato; 
perchè  io,  non  so  per  qoal  sua  disgrazia,  assai  fuori  del  mio  ordinario, 
lo  pagai  d' ingratitudine,  recandomelo  a  noia  in  capo  a  pochi  mesi ,  e 
trattandolo  pessimamente,  non  con  altra  ragione  che  con  quella  che 
pigliamo  tal  volta  di  curar  meno  quegli  de' quali  siamo  certi  che  ci 
aman  più.  Pure,  la  sua  pazienza  e  la  sua  fede  vinsero  non  il  mio  disa- 
more, perchè  in  verità  non  ho  mai  lasciato  d'amarlo ,  ma  la  mia  au- 
sterità e  la  mia  indiscretezza  ;  il  che  successe  prima  di  uscir  di  Svezia. 
Questa  estate  però  è  successo  un  caso  che  mi  ha  obbligato  a  pensare 
a  far  per  lui  tutto  quel  ch'io  potevo,  perchè,  venendo  io  a  morire,  non 
avesse  a  trovarsi  a  pigliare  un  padrone  dalla  mano  indiscreta  della  neces- 
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site.  Il  caso  fu  questo  :  secondo  che  nell'andar  dall' imperatrice  Eleonora 
per  travagliare  odori,  gli  occorreva  aspettare  talvolta  neiranticamera,  ci  fa 
un  aiutante  di  camera  di  Sua  Maestà  che,  o  fosse  caso  o  concerto,  si 
trovò  sempre  a  trattenerlo  ;  e  cominciata  a  pigliar  domestichezza  seco, 
gli  tenne  qualche  discorso,  dal  quale  combinando  noi  una  cosa  con 
l'altra,  credemmo,  che  potesse  aver  per  fine  di  scoprir  l'animo  suo  in 
ordine  a  pigliar  il  servizio  di  Sua  Maestà.  Da  ciò  prese  egli  motivo  di 
farmi  una  solenne  prolesta,  accompagnata  da  una  promessa,  che  quan- 
d'anche non  solamente  V  imperatrice,  ma,  se  fosse  stato  possibile,  Vostra 
Altezza  medesima  l'avessero  voluto  per  loro  aiutante  di  camera,  non 
mi  averebbe  mai  lascialo;  quantunque  ei  sapesse  che  da  me  non  ci 
fosse  da  sperare  altro  stabilimento,  che  tanto  quanto  io  vivevo,  nò  altra 
maggior  mercede  del  mio  aggradimento.  E  de  fatto ,  l'ultima  risposta 
ch'egli  diede  a  queiraiutanle ,  il  quale  gli  diceva  che  averebbe  pur  de- 
siderato di  poterlo  aver  per  compagno ,  fu ,  che  quando  gli  fosse  stato 
compagno ,  forse  non  averebbe  auto  fortuna  d' incontrar  tanto  del  suo 
genio  e  del  suo  affetto,  quanto  n'incontrava  presentemente  ;  e  che  però, 
la  meglio  sarebbe  stato  ch'ogni  uno  rimanesse  dove  si  ritrovava.  Da 
quel  tempo  in  qua  colui  non  ha  lasciato  di  fargli  grandissime  portesie, 
e  d' invitarlo  più  volte  a  casa  sua ,  che  egli  ha  qui  in  Vienna ,  essendo 
del  paese  ;  ma  questo  s' ò  tenuto  sempre  alla  larga ,  corrispondendo 
fino  a  quel  segno  che  richiede  la  pura  buona  creanza.  Io ,  al  partir  di 
Firenze ,  nel  testamento  che  feci  lasciando  tutto  quel  poco  che  ho  di 
libero  a  Lodovico  mio  fratello,  non  l'aggravai  d'altro  legato  che  di  dare 
a  Gollez  tutta  la  mia  biancheria  e  tulli  i  miei  abiti.  Vedendo  però, 
ch'egli  averebbe  auto  animo  di  rinunziar  tanto  per  me ,  mi  vergognai  di 
poter  far  tanto  poco  per  lui  ;  e  cosi,  questo  mese  di  settembre  feci  un 
codicillo ,  nel  quale  dichiarai ,  che  negli  abiti  s' intendessero  compresi 
tutti  quelli  con  ricami  d'oro  e  d'argento  ;,  il  che  veniva  anche  per  na- 
tura. Aggiunsi  poi  un  altro  legalo  di  cent' ungheri ,  di  tutta  l'argenterìa 
mia  propria,  che  forse  arriverà  a  cento  scudi,  un  mio  studioleito 
d'ebano  che  ho  qui,  un  mio  anello  che  può  valer  da  dieci  o  dodici 
dobble ,  e  ci nquant' ungheri  per  il  suo  viaggio  al  paese,  o  dove  egli  vorrà. 
Quando  io  feci  lutto  questo ,  non  mi  passò  per  la  mente  ombra  di  scru- 
polo immaginabile.  Questo  Natale  poi,  confessandomi,  considerai  che, 
non  mi  restando  di  libero  più  di  tremila  scudi ,  e  dovendo  io  mille 
dobble  a  Vostra  Altezza  per  l' imprestanza ,  non  mi  rimane  arbitrio  di 
disporre  d'un  sol  gtulio  ;  perchò,  se  bene  morend'  io  adesso ,  crederei  che 
dalla  vendila  di  questi  miei  effetti  si  potesse  cavare  largamente  il  valore 
di  questo  legato,  ciò  tuttavia  non  suffraga,  sapendo  che  il  detto  mio 
fratello  ha  qualche  credito  con  la  casa ,  per  il  quale  anoor*  io  sono  a 
parte  del  debito ,  che  credo  assolutamente  che  passi  il  migliare.  Già  » 
per  quel  che  tocca  la  guardaroba,  mio  fratello  lo  sa ,  e  ho  motivo  di 
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dere  che  ne  sìa  conteDto ,  perché  egli  già  sapeva  allora  il  debito  che 
ho  con  Vostra  Altezza;  se  bene  può  anche  essere  che  egli  si  lusingasse 
che  io  dovessi  aver  tempo  di  scontarne  una  parte  un  poco  più  conside- 
rabile. Il  punto  sta  in  quei  pochi  argenti,  nei  cent'uogheri  e  nell'as- 
segnamento del  ritorno ,  che  assolutamente  è  la  metà  più  del  bisogno. 
Conferita  la  materia  col  padre  Strozzi  gesutto ,  venuto  a  predicar  qui 
alla  cappella  dell' imperatrice  Eleonora,  trovo  che  il  più  sicuro  è  il  pro- 
vederci. Io  chiamai  l'altra  sera  Collez ,  e  con  quella  passione  che  Vostra 
Altezza  può  credere,  gli  dissi  che  avevo  da. dirgli  qualche  cosa.  Egli, 
prima  eh'  io  parlassi ,  mi  disse  con  una  grandissima  franchezza ,  e  con 
un  viso  tutto  ridente ,  che  s' immaginava  quel  che  era ,  e  che  egli  ne 
aveva  un'altra  da  dire  a  me ,  che  forse  sarebbe  stata  la  medesima  :  e 
cosi  mi  disse ,  che  essendogli  passato  per  la  mente ,  se  a  sorte,  nel  legato 
fattogli ,  l'eccessivo  affetto  verso  di  lui  mi  avesse  potuto  far  far  qual- 
che cosa  in  aggravio  di  Vostra  Altezza  ,  aveva  risoluto  di  dirmi ,  che 
ci  pensassi  bene,  e  che  se  ci  trovavo  il  minimo  dubbio,  glielo  dicessi 
pure  liberamente,  che  egli  averebbe  stracciato  quel  foglio  con  una  gran* 
dissima  gioia  ;  e  che  più  presto  sarebbe  Toluto  andar  limosinando  tutto 
il  tempo  di  vita  sua,  che  esser  cagione  del  minimo  adombramento  alla 
tranquillità  della  mia  coscienza.  Vostra  Altezza ,  che  ha  un  cuor  cosi 
buono  con  le  sue  creature,  considererà  facilmente  qual  effetto  dovesse 
farmi  questa  risposta:  pure  gli  dissi,  che  non  volevo  che  lo  stracciasse, 
ma  che  lo  tenesse,  perchè,  se  io  fossi  morto  prima  di  trovarci  altro  ri- 
medio ,  potesse  venirsene  con  esso  a  Firenze ,  e  mettendolo  a'  piedi  jdi 
Vostra  Altezza ,  implorare  dalla  sua  clemenza  qualche  compenso  alle 
mie  premure;  e  fatto  questo,  rimettersi  prima  nella  carità  di  Vostra 
Altezza ,  e  poi  nella  cortesia  di  mio  fratello.  Ecco  detto  a  Vostra  Altezza 
uno  dei  gran  pensieri  che  mi  resti  prima  di  partir  da  questo  mondo  : 
amo  i  fratelli ,  amo  gli  amici  ;  ma  a  questi  ha  più  a  dolere  di  perdere 
me ,  che  a  me  di  lasciar  loro ,  perchò  finalmente  essi  restano  in  vita 
e  hanno  di  che  vivere  :  ma  di  questo  poverello  non  ò  cosi  ;  perchè  egli 
non  ha  altro  che  me,  e  in  me  ha  posto  tutta  la  sua  fiducia ,  anche  dopo 
aver  saputo  che  io  non  ero  gran  cosa.  Però,  se  le  mie  umilissime 
suppliche  innanzi  la  mia  morte ,  e  se  dopo  la  mia  morte  la  memoria  di 
quel  sineerissimo  amore  col  quale  ho  amato  la  persona  di  Vostra  Al- 
tezza ,  otterranno  che  Vostra  Altezza  si  dichiari  per  lui ,  egli  averà  acqui- 
stato molto  nel  perdermi.  Io  non  so  sin'a  qual  segno  sia  lecito  alla  mia 
reverenza  di  raccomandarlo  a  Vostra  Altezza  :  dico  bene,  che  intendo  di 
farlo  fino  a  quel  segno  che  posso,  dicendole  con  quella  sincerità,  con  la 
quale  Vostra  Altezza  può  credere  eh'  io  le  parli  nello  stato  presente , 
che  quest'è  un  uomo  col  quale  ho  finito  di  chiuder  gli  occhi  in  tutti 
i  generi,  e  che  non  lo  do  solo  per  uomo  di  fede  e  d'amore,  ma 
per  un  uomo  dotato  di  un  ottimo  intendimento,  capace  in  sommo 
grado  di  segreto;  e  con  tanto  giudizio  e  prudenza,  da  saper   met- 
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tere  molto  del  suo  nel  maneggio  d'un  negozio.  Secondo  eh'  io  spero 
che  la  generosità  di  Vostra  Altezza  vorrebbe  onorar  la  mia  memo- 
ria con  qualche  alto  di  beneficenza  verso  mio  fratello ,  piglio  ardire 
di  supplicarla  a  disporlo  in  modo,  che  questa  piccola  ricognizioDe 
che  avevo  destinato  per  Gollez  poss'aver  luogo  senz'aggravio  della  mia 
coscienza  ;  di  che  se  piacerà  a  Vostra  Altezza  darmi  qualche  benigna 
intenzione ,  e  se  piacerà  a  Dio  di  conservarmi  in  vita  fin  eh'  io  possa 
saperla ,  dico  a  Vostra  Altezza ,  che  delle  cose  di  questo  moudo  ri- 
marrò assai  quieto. 

Non  posso  né  anche  lasciare  di  ridurre  a  memoria  a  Vostra  Altezza 
la  licenza  che  ella  altre  volte  mi  ha  data ,  di  ricordarle  la  clementis* 
sima  disposizione  che  in  riguardo  delie  più  umilissime  sapplicazioai  si 
è  degnala  talora  dichiararsi  di  avere  per  il  povero  Lorenzino,  al  quale, 
per  esser  mancato  il  suo  vecchio  padrone ,  e  per  esser  tanto  cresciuti 
i  sconcerti  della  sua  povera  casa ,  é  anche  tanto  crescitito  il  bisogno. 

L'ultima  grazia  della  quale  supplico  umilissimamente  Vostra  Altezza 
ò ,  che  si  come  ella  saprà  facilmente  dal  Bassetti  il  giudizio  che  sarà 
fatto  dal  Gornia  della  natura  di  questo  mio  accidente ,  cosi  voglia  per 
il  solo  amor  di  Dio  degnarsi  di  significarmi  il  vero,  perché  lo  non  abbia 
a  adularmi  su  le  lusinghe  che  mi  potessero  venire  da  altra  parte. 

Io  veggo  che  piglio  con  Vostra  Altezza  una  confidenza,  che  forse  mai 
nìssun  suddito  ardi  di  prendersi  col  proprio  Principe;  ma  supplico  Vo- 
stra Altezza  a  ricordarsi ,  che  forse  mai  nissun  prìncipe  ne  dette  mai 
quell'animo  che  Vostra  Altezza  n'  ha  dato  a  me.  Iddio  sia  quello  cbe 
renda  a  Vostra  Altezza  e  al  serenissimo  principe  di  Toscana  e  agU  suoi 
serenissimi  figli  la  ricompensa  di  tanto  bene,  già  che  io  non  posso  far 
altro  che  desiderargliela  in  questo  mondo,  e  pregargliela  nell'altro,  se- 
Iddio  mi  farà  grazia  di  costituirmi  in  luogo  di  dove  io  possa  fruttuosa- 
mente invocarlo.  E  qui  ai  piedi  di  Vostra  Altezza  m' inchino  di  nuovo 
ossequiosissimamente. 

.  Per  quanto  non  avessi  tempo  di  ricopiar  questi  fogli ,  mi  sottoscrivo 
di  Vostra  Altezza,  ec. 

P.  S.  Alla  quale  soggiungo ,  cbe  attesa  la  fatica  che  ho  dorato  a 
condurr'a  fine  questa  lettera ,  e  la  debolezza  che  ne  risento  al  petto 
e  alla  testa ,  ho  preso  per  temperamento  di  rispondere  alla  lettera  di 
Vostra  Altezza  de'  4  stante  nella  forma  ch'ella  vedrà ,  per  continuare 
così  finché  io  non  ritorni  in  migliore  stato  ;  mentre,  servendomi  d'altri, 
salvo  l'improprietà  di  scrivere  a  Vostra  Altezza  per  via  di  segretario, 
senza  però  lasciar  di  scriverle. 

—  ai  febbraio.  -  Già  che  Vostra  Signoria  *  non  vuole  ch'io  la  ringrazi 
dei  benefizi  ch'ella  mi  h  nelle  cose  temporali,  si  contenti  almeno  ch'io 
io  faccia  di  quelli  che  riguardano  queir  interesse  che  importa  sopra  tutte 

^  Vedi  la  nota  2  a  pag.  382. 
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I*altre  cose  ;  benché  io  conosca,  che  il  più  vero  ringraziamento  sarà  sem- 
pre quello  di  cercare  d'approfittarmene ,  o  almeno  di  levar  quegli  osta- 
coli che  possono  impedirne  l'effetto.  Ricevo  le  due  facciale ,  che  Vostra 
Signoria  mi  scrive  in  questa  materia  nella  sua  deM8  gennaio,  con  un 
poco  meno  di  confusione  del  solito,  parendomi  di  poter  cominciare  a, 
sperare  che  tanta  sollecitudine  della  sua  carità  non  abbia  a  esser  del 
tutto  gettata.  E  già  che  Vostra  Signoria  nella  sua  prementovata  seguita 
a  darmi  animo  d'infastidirla  col  racconto  delle  mie  debolezze,  le  dirò 
come  da  qualche  giorno  in  qua  comincio  a  ripigliar  qualche  sapore  delle 
cose  di  Dio ,  e  che  al  motivo  basso  e  servile  della  paura  s'accoppia 
qualche  sentimento  di  gratitudine  e  d'amore.  Io  ho  stretto  confiden- 
za col  padre  Strozzi  gesuita,  venuto  qui  a  predicare  all'imperatrice 
Eleonora  ;  e  se  bene  non  mi  confesso  da  lui ,  non  lascio  di  scoprirgli 
le  mie  infermità  ;  ed  egli ,  che  è  discreto  e  giudizioso ,  mi  va  sommini- 
strando molti  aiuti,  de'quali,  come  ho  detto,  comincio  a  riconoscere  qual- 
che effetto.  Fu  egli  che  mi  disse,  la  settimana  passata,  che  quel  gran 
combattimento  ch'io  sentivo  nell'animo,  dopo  la  confessione  fatta  in  con- 
giuntura di  quel  mio  accidente,  sarebbe  assolutamente  calmato;  e  cosi 
fu:  il  che  non  posso  non  riconoscere  per  un  effetto  visibilissimo  della 
grazia ,  mentre  la  quiete  mi  fu  resa  nel  colmo  dell'afflizione  ,  e  in  tempo 
che  mi  trovavo  serrato  in  una  camera  da  solo  a  solo  con  la  persona 
che  me  la  cagionava.  Mi  ha  dato  il  suddetto  Padre  una  lettera  di  santo 
Eucherio  vescovo  di  Lione  a  un  suo  cognato  ;  della  quale  Vostra  Signoria 
averà  cognizione ,  vedendone  citati  dei  luoghi  nel  libretto  ch'ella  mi  ha 
inviato;  del  quale  la  ringrazio,  e  le  prometto  che  non  uscirà  mai  più 
dalle  mie  tasche.  Mi  ha  ora  consigliato  di  leggere  l'Orazioni  di  San  Gio- 
van  Crisostomo  contro  gli  Ebrei  ;  e  non  l' ho  cominciate ,  perchè  non  ho 
finora  potuto  trovare  il  libro.  Stamani ,  per  la  solennità  della  Madonna, 
non  mi  son  comunicato;  perchè  iersera,  senz'av  veder  mene,  presi  certa 

conserva  passata  la  mezza  notte  ;  ma  lo  farò  domattina 

Tornando  a  me ,  prometto  a  Vostra  Signoria  che  seguiterò  il  con- 
siglio che  mi  'dà  di  non  costitnirmi  più  in  certi  cimenti;  e  a  questo 
conto  non  posso  tacerle  una  cosa,  che  dirò  con  mia  gran  vergogna, 
che  innanzi  l'accidente,  erano  da  tre  giorni  che  ero  ricaduto  iu  pec- 
cato mortale,  e  che  in  questo  stato  mi  trovava  quando  l'accidente  mi  pre- 
se; e  in  quel  punto  mi  sovviene  che ,  sentendomi  morire,  dissi  queste 
precise  parole  fra  me  medesimo:  Ecco  che  finalmente  Iddio  mi  ha 
arrivato  1  Dopo  la  confessione ,  e  dopo  tornato  a  uscir  di  casa ,  co- 
minciò quella  grandissima  battaglia  ,  della  quale  in  vita  mia  non  ho 
provato  la  maggiore  ;  e  tutta  si  riduceva  a  un  rimorso  di  aver  tra- 
scurato quattro  o  cinque  congiunture ,  nelle  quali  mi  pareva  che , 
se  l'avessi  ben  intese ,  averci  [y>tuto  contentare  una  tal  mia  fervente 
inclinazione.  Non  ostante  la  vicinanza  del  pericolo  passato,  non   pas-. 
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sava  giorno  ch'io  non  mi  vedessi  cento  volte  vicinissimo  a  cader  col 
pensiero,  quando  in  un  tratto  piacque  a  Dio  di  fare  svanire  ogni  cosa; e 
godo  in  vedere,  che  a  misura  che  vo  rassicurandomi  nelle  speranze  della 
sanità ,  mi  vo  sempre  più  confermando  nella  risoluzione  di  mutar  vila. 
Piaccia  a  Dio  di  dar  incremento  a  quel  seme  che  Vostra  Signoria  ha 
piantato  ;  tornandole  a  dire  che ,  senza  i  suoi  primi  lumi ,  è  molto  veri* 
simile  che  io  non  avessi  cosi  per  ora  pensato  a  far  quel  che  ho  fatto; 
onde  torno  a  benedire  per  mille  e  mille  volte  la  sua  ardentissima  carità. 

—  2  febbraio.  -  0  capperi  1  se  son  vere  tutte  l'allegrie  che  Vostra  Si- 
gnoria ^  mi  racconta,  Pisa  sarà  diventata  un  petit  Paris.  Buon  prole  fac- 
cia; di  tutto  le  ho  invidia  fuor  di  quelle  commedie  in  musica,  della 
quale  chi  si  dilettasse  per  altro ,  sou  sicuro  che  a  mandarlo  per  od  par 
di  mesi  a  questa  corte  glie  n'uscirebbe  la  voglia  per  tutto  il  tempo  della 
vita  sua.  Quanti  servizii  crederebbe  Vostra  Signoria  che  contassero  questi 
musici ,  tra  cappelle ,  servizii  di  tavola ,  di  camera  ^  oratorii  della  setti- 
mana santa  ,  commedie  ec. ,  senza  le  prove  ?  sopra  ottocento  I  0  vada 
a  dire  che  sia  possibile  stare  a  Vienna,  e  far  capo  a  seguitare  ad  aver 
gusto  alla  musica.  Sento  che  in  un  servizio  di  camera  che  si  teooe  a 
queste  sere  dall'imperatrice,  il  Galloni  si  fece  grand'onore;  o  più  tosto 
se  Io  fece  l'abbate  Viviani ,  avendoci  fatto  riconoscere  in  si  pochi  giorni 
cosi  gran  differenza. 

Io  non  le  parlo  de'miei  guidaleschi  perchè  sto  bene ,  se  non  quan- 
to la  bestialissima  regola  di  vivere  alla  quale  m'ero  ridotto,  con  rifor- 
mare le  tre  quarte  parti  del  mio  mangiar  solito ,  m'aveva  buttato  giù 
le  forze  a  tal  segno ,  che  a  questi  giorni ,  quando  veniva  quell'ora  del 
desmare ,  mi  sentivo  venir  meno  ;  ed  io  lo  stimavo  un  indizio  di  nuovo 
male.  Insospettitomi  poi  di  quel  che  era,  e  cresciuta  un  poco  la  dose,  it 
male  è  svanito.  Adesso  mi  succede  giusto  l'opposito  di  quel  che  mi  suc- 
cedeva da  principio  quando  venni  qua,  non  potendo  difendermi  dai  ban- 
chetti ,  de'quali  potrei  averne  ogni  giorno  ;  e  costoro  che,  a  meno  di  stare 
all'olio  santo,  non  possono  darsi  ad  intendere  che  un  uomo  abbia  ne- 
cessità di  mangiare  senza  mettersi  a  scoppiare ,  non  intendono  questo 
vedermi  andare  a  zonzo,  e  scusarmi  dal  mangiare  in  conversazione,  e 
arriccerebbono  :  e  de  fatto  a  questi  giorni,  dopo  aver  detto  di  no  una  volta, 
bisognò  andar  dal  conte  Cervino ,  e  star  tre  ore  d'orivolo  a  tavola,  sen- 
za mangiar  altro  che  un  tondino  di  pappa ,  un'ala  di  fagiano  anzi  no 
petto,  e  certe  viscide  secche  di  Praga.  C'è  di  buono,  che  ognuno  porta 
la  sua  canti  netta ,  e  si  fa  mescere  dal  suo  paggio  a  suo  modo,  ed  io 
me  la  passai  con  una  boccia  d'acqua  di  fior  di  merangoli»  che  è  ora 
per  me  un  gran  capitale.  Che  è  quanto,  per  non  intermeller  l'usanza 
salutare  di  mescolare  al  serio  e  al  politico  un  capitolo  geniale  per  rìfio- 

I  II  segretario  Bassetti . 
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rimento  del  nostro  affettuoso  commercio:  e  con  tatto  l'animo  la  reveri- 
sco;  dicendole  d'avere  scritto  di  mio  pugno  tutta  la  minuta  di  questa 
lettera ,  senza  averne  risentito  alia  testa  principio  immaginabile  delia 
solita  debolezza.  Il  fatto  sta  l'arrivar  a  saper  che  cosa  fu  quella ,  perché 
adesso  come  adesso,  toltone  il  male  d'un  poca  d'apprensione,  conosco 
che  sto  bene. 

—  46  febbraio.  -  Vostra  Signoria  ^  può  dire  quel  ch'ella  vuole ,  che  io 
non  crederò  mai  ch'ella  mi  spari  altri  cancheri  che  caricati  a  polvere  ;  e 
piacesse  pure  a  Iddio  che  la  mia  testa  fosse  in  un  grado  da  permetter 
l'operazione  di  quel  rimedio,  ch'ella  mi  scrive  ch'averebbe  fatto  da  sé.  Io 
veramente  avevo  risoluto  di  sforzarmi  sino  alla  risposta  delle  passate  di 
scriver  la  cifra  di  mio  pugno,  e  le  dico  chiaro,  non  la  minuta  ma  la  co- 
pia, ciò  per  dar  qualche  sodisfazione  al  pubblico;  il  qual  forse,  non  sapendo 
i  giusti  motivi  che  avevo  per  dispensarmene,  averebbe  appreso  ogni  arbi- 
trio per  una  troppo  temeraria  confidenza  nella  bontà  del  Padrone  ;  ma 
in  fatti  non  è  stato  né  anche  possibile  il  cominciare.  Giovedì  notte ,  anzi 
tre  ore  dopo  la  mezza  notte  del  giovedì,  essendo  tornato  di  poco  da  casa 
l'ambasciatore  di  Spagna,  dove  s'era  cenato ,  risentii  prima  d'addormen- 
tarmi  uno  de'miei  soliti  effetti  alla  testa,  che  non  saprei  esplicar  per 
altro  che  per  un  senso  di  fastidiosa  tensione  nel  centro  di  essa,  giusto 
come  se  mi  sentissi  ritirare  verso  la  circonferenza  tutti  i  nervi  del  cer- 
vello. Passato  il  primo,  mi  ritoccò  il  secondo  un  poco  più  gagliardo ,  e 
poi  il  terzo  ;  che  se  bene  piccolissima  cosa ,  mi  fece  risolvere  a  mandar 
per  il  cerusico,  e  farmi  cavare  una  libbra  di  sangue.  A  tutto  questo 
non  so  di  aver  data  altra  cagione  se  non  che,  per  esser  la  sera  sbrigato 
in  tempo  da  poter  essere  in  casa  l'ambasciadore ,  avevo  scritto  la  mat- 
tina parecchie  lettere  di  mio  pugno,  avendo  anche  la  mia  gente  occu- 
pata in  altro  ;  e  m'accorsi  nello  scrivere  che  mi  andavo  preparando  quel 
che  m'avvenne  ,  perchè  sentii  pia  volte  un  effetto  come  di  chi  mi  spre- 
messe il  cervello  e  me  lo  facesse  schizzar  dal  cranio.  Vostra  Signoria 
non  dica  che  il  disordine  della  cena  ci  contribuì ,  perchè  io  avevo  da 
due  giorni  una  malinconia  fieriasima ,  e  non  mangiai  altro  in  tutta  sera 
che  un'  ostrica ,  un  pasticcetto  alla  genovese  da  boccone ,  e  quattro  o 
cinque  olive  di  Spagna.  La  mattina  del  venerdì,  trovandosi  il  mio  medico 
infermo ,  mandai  a  supplicar  la  Serenissima  che  mi  mandasse  il  Zanforti. 
Il  Zanforti  venne,  e  intesa  tutta  l'Iliade  di  tutte  le  mie  sciagure  antiche 
e  moderne ,  veduta  la  qualità  dello  sputo  sanguigno  che  mi  corse  tutto 
il  venerdì,  concluse  senza  punto  esitare,  che  io  non  dovessi  punto  afflig- 
germi con  apprensione  di  mali  pericolosi  e  brutti,  non  avendo  nis^ 
suno  de'miei  accidenti  correlazione  con  alcuno  di  essi.  Dello  sputo  di 
sangue  mi  confortò  a  non  apprender  niente,  non  venendo  da  luoghi 

*  Lo  stesso  Bassetli. 
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sospetli.  Per  gli  orrori  del  petto,  la  palpitazione  del  cuore,  per  le  ten- 
sioni della  testa,  tutto  riduce  a  flati  sollevati  da  gì' ipocondri  e  me- 
scolati col  sangue  ;  il  rimedio  de*quali  mi  promesse  di  suggerirmi ,  or- 
dinandomi intanto  di  viver  da  sano.  Aggiunse  bene ,  che  se  bene  il 
male  era  facilmente  rimediabile ,  al  male  già  fatto  dell'  infiammazione 
del  capo ,  il  primo  ed  essenziale  rimedio  doveva  essere  il  tralasciar  lo 
scrivere  :  e  quando  si  levò  in  piedi  per  andarsene ,  furono  le  sue  ulti- 
me parole  «  Illustrissimo  signor,  dettar,  dettar,  non  scriver  ».  Ora,  eoo 
buona  grazia  di  Vostra  Signoria,  io  non  posso  cacciarmi  in  testa  che  il 
padrone,  fatto  com'egli  è  fatto,  sentito  tutte  queste  cose,  fosse  per  dirmi  : 
Scrivi  in  ogni  modo. Ne  vuol'ella  più?  lersera  non  ebbi  letto  la  metà  delle 
lettere,  che  subito  mi  venne  lo  sputo  di  sangue,  e  mi  durò  bravamente 
sin  che  ci  fu  da  leggere  :  e  subito  finito,  riposata  un  poco  la  testa,  restò. 
Sto  per  dire ,  che  auguro  a  Vostra  Signoria  un  simil  rimedio  contro  il 
deciferare,  se  bene  credetti  che  dovesse  bastar  l'indiscretezza  delle  mie 
ultime  cifre:  e  già  che  non  hanno  servito,  le  auguro  quelle  de' ministri 
di  Spagna.  A  questi  giorni ,  domandando  per  curiosità  all'ambasciatore 
come  faceva  della  cifra  del  re,  mi  disse,  che  la  teiieva  in  mano  d'un 
segretario,  il  quale  inciferava  e  deciferava  tutte  le  materie  più  gravi: 
anzi,  che  a  questo  primo  segreto  eran  due;  e  che  erano  state  ben  rade 
le  volte ,  che  gli  sarà  venuto  un  cifrato  a  parte  di  dieci  righe,  scrittoci 
sopra  :  Questo  lo  decifererete  voi.  Del  resto,  mi  disse  che  in  quelFordi- 
nario  la  sola  cifra  di  Villahermosa  e  di  Ronchillo  era  quattordici  fogli: 
e  io,  che  gli  ho  visti  diverse  volte,  dico  a  Vostra  Signoria  che  son  fogli 
grandi ,  andanti  come  questa  lettera,  e  senza  una  sola  parola  in  piano  * 
L'istesso  pratica  il  Nunzio.  E  tanto  sia  detto  per  ultima  giustificazione 
della  licenza  presa  fin'ora,  e  di  quella  che,  forzato  dalla  necessità,  umi- 
lissimamente domando  per  l'avvenire. 

—  8  marzo.  -  Per  via  del  solito  amico  ricevo  la  benignissima  lettera 
di  Vostra  Altezza ,  che  tanto  si  aflatica  per  il  bene  dell'anima  mia  :  che 
Iddio  gliene  renda  merito ,  già  che  io  non  so  più  dir  altro ,  se  non  che 
sono  a  quel  grado  più  alto  di  confusione ,  che  mai  suddito  e  servitore 
sia  stato  davanti  al  suo  padrone;  e  sto  per  dire,  che  creatura  sia  stata 
davanti  a  Iddio  :  il  quale  non  credo  che  abbia  usato  molto  spesso  dì 
aiutare  gli  uomini  per  quei  mezzi  pe' quali  ha  aiutato  me,  muovendo 
Vostra  Altezza  a  entrar  cosi  casualmente  nelle  materie  della  mia  coscien- 
za ,  senza  che  io ,  né  forse  lei ,  ci  pensassimo  quello  che  ne  doveva  se- 
guire. Io  seguito  a  godere  bene  spesso  della  conversazione  del  padre 
Strozzi  ;  il  quale,  se  bene  nelle  prediche  riesce  molto  irregolare,  facendo 
quando  maraviglie ,  e  quando  forse  meno  che  mediocremente  ;  in  ogni 
modo  in  camera  è  sempre  il  medesimo ,  e  sempre  egualmente  pieno  di 

*  In  piaDo,  cioè  scritta  distesamente,  senza  cifra. 
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prudenza ,  di  carità  e  di  d iscrizione  :  onde  in  questa  parte  le  relazioni 
che  ne  sono  «tate  date  a  Vostra  Altezza,  non  son  ponto  alterate  dal  vero. 
Questo  è  di  quegli  uomini  ohe  ci  vogliono  per  certa  gente  come  me;  che 
non  sbigottiscono,  non  spaventano,  né  pretendono  di  far  la  conver- 
sione all'usanza  di  Dio,  quando  vuol  manifestare  Tonnipotenza  della  sua 
grazia.  Mi  ha  detto  il  padre  Strozzi,  e  mi  ha  detto  il  vero ,  a  U  suo  male 
e  le  sue  inquietudini  vengono  perchè  ella  vuol  pensare  troppo  in  là ,  e 
(lire;  oh  I  io  non  potrò  pensar  mai  più  alla  tal  cosa.  Non  vede  Vostra 
Signoria  che. questo  è  un  anticiparsi  la  sofferenza  di  tutto  quel  tempo 
ch'ella  stabilisce  di  non  volerci  pensare?  che  è  un  voler  portar  tutto  a 
un  tratto  un  fascio  di  legno,  che  a  un  uomo  di  carne  riuscirà  grave 
anche  a  portarlo  ad  una  ad  una  ?  Vostra  Signoria  non  pensi  a  tante  cose  ; 
dica  :  ora  come  ora  la  voglio  cosi  ;  viva  di  giorno  in  giorno  ».  Assicuro 
Vostra  Altezza ,  che  la  cosa  mi  torna  molto  bene ,  e  n^i  leva  il  maggiore 
orrore  che  per  l' innanzi  mi  facesse  la  professione  del  viver  cristianamente. 

Il  Merart  si  comunicò  iermattina  l'altra ,  che  fu  il  primo  venerdì  di 
marzo;  e  iersera  gli  domandai  se  voleva  farlo  venerdì  prossimo,  e  poi 
tutti  gli  altri  venerdì,  come  meditavo  di  farlo  io.  Ci  pensò  un  poco,  e 
poi  se  ne  venne  col  solito;  che  cosa  dirò  al  confessore  in  otto  giorni 
soli  ?  Mi  fece  ridere  ;  e  insistendo  per  farcelo  risolvere,  dopo  essere  stato 
un  poco  senza  rispondere ,  mi  disse  di  no;  e  mi  dette  più  gusto  che  se 
avesse  detto  di  si,  perchè  veddi  che  il  fatto  non  era  stato  grazianeria  ', 
e  che  si  muove  ad  operar  per  ragione ,  o  buona  o  cattiva  che  sia.  Io , 
mi  disse,  ero  avvezzo  a  comunicarmi  due  o  tre  volte  l'anno  ;  adesso  mi 
son  comunicato  due  volte  in  un  mese  :  il  passare  casi  subito  a  ogni  otto 
giorni ,  mi  par  troppo.  Con  che  mi  detti  subito  per  appagato.  Io  non 
dubito  che  l'esempio  di  Vostra  Altezza  non  sia  per  operar  buonissimi 
effetti  ;  e  questo  lo  dico  senza  adulazione ,  perchè  se  bene  appresso  di 
me  sarà  sempre  un  indegno  qualunque  vedrò  servirsi  di  Dio  per  adulare 
un  padrone ,  in  ogni  modo  resto  capace  che  insensibilmente  s' insinuano 
dalle  azioni  d'un  padrone  certi  sentimenti ,  che  non  s'insinuano  d^  quelle 
né  dei  padri  spirituali,  né  degli  amici  ;  e  insinuate  che  sono,  s'opera  poi 
naturalmente  secondo  quegli. 

—  8  marju),  -  Questa  settimana  non  son  punto  stato  alla  corte  per 
non  essermi  potuto  vestire  altrimenti  che  in  giustacore  e  in  croatla.  La 
cagion'è  stata  un  tumore  sotto  la  mascella  sinistra,  che  è  finalmente  ve- 
nuto a  capo,  ed  apertosi  da  per  sé  in  due  luoghi,  ler  l'altro,  avendo 
durato  un   po'di  fatica  in  scrivere,  trovandomi  la  sera  da  monsignor 

*  Cortigianeria,  aduUaioM:  si  trova  usata  altre  volte  questa  parola  dal  Ma- 
galotti ,  e  si  vede  in  altri  scrittori  coatemporanei.  Un  tal  Graziani ,  piaggiatore 
stomachevole  e  allora  ben  noto ,  n*è  la  elimologia. 

IV.  43 
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Nunzio ,  mi  venne  un  assai  copioso  sputo  di  sangue  ;  e  V  islesso  mi  ritor- 
nò iermattina ,  mentre  stavo  minutando.  Vero  è ,  che  adesso  non  uè 
fo  più  caso,  se  non  in  quanto  mi  serve  di  ricordo  per  proveder  a 
primavera  al  bisogno  della  mia  testa ,  secondo  gli  ordini  che  mi  pre- 
scriverà il  Zanforti  ;  il  quale  adesso  non  vuole  ch'io  faccia  nient'altro 
che  guardarmi  dalie  ciurmerie  di  questi  medici ,  i  quali  dice  addi- 
rittura che  mi  ammazzeranno;  e  ch'egli  sa  benissimo  il  mio  male,  e 
che  pretende  levarlo  dalla  radice ,  promettendo  di  ridurmi  in  grado  da 
potere  sperare  di  giugner  all'ultima  decrepità.  Io  gli  ho  detto,,  che  mi 
contento  d'arrivare  a  quei  60. 

—  5  aprile.  -  Rispondendo  alla  lettera  di  Vostra  Altezza  de' 24,  dico 
che  auderò  disponendo  il  Merari  a  quello  che  Vostra  Altezza  m' ordina  ;  e 
quanto  a  quella  parte  di  confessar  giusti  i  suoi  errori ,  è  un  pezzo  che 
lo  vo  facendo ,  e  credo  che  per  questo  conto  Vostra  Altezza  n'averà  ogni 
sodisfazione.  Quanto  al  segreto,  io  non  ho  potuto  farne  grandi  esperienze. 
Gii  confidai  che  Ricciardo  sarebbe  partito  dal  mio  servizio ,  otto  giorni 
avanti  che  si  sapesse  per  gli  altri,  e  non  s'è  risaputo.  Qualche  altra 
bagattella  che  gli  ho  detto,  e  che  ora  non  mi  sovviene  che  cosa  sia,  so 
che  non  s' è  risaputa  né  meno  ;  ed  egli  medesimo  si  pieca  di  saper  guar- 
dare un  segreto  ;  ma  questo  mi  fa  poco  caso ,  perché  non  c'è  donna  che 
non  abbia  questa  medesima  pretensione.  In  ogni  modo,  la  bontà  grande 
del  suo  cuore ,  il  suo  umore ,  la  sua  buona  legge,  farebbono  che  io  non 
averei  riguardo  a  fargli  qualche  confidenza  ;  e  dopo  fattagliela,  ne  starei 
con  l'animo  assai  quieto.  Che  poi  egli  abbia  una  finezza  cosi  grande  da 
sapere  star  forte  a  una  tirata ,  che  altri  gli  facesse  per  saper  da  lui  una 
cosa  ;  di  questo  non  terrei  ad  assicurarne ,  perchè  son  cimenti  che  ci 
vuol  uomini  non  solamente  segreti,  ma  esperti;  e  quest'esperienza  in 
un  povero  giovane ,  che  non  ha  mai  praticato  se  non  valletti  di  camera , 
e  non  ha  servito  padroni  che  si  degnino  di  dir  una  parola  a  un  servi- 
tore, non  può  esserci.  Da  che  sta  con  esso  meco,  Vostra  Altezza  può 
assicurarsi  che  ha  fatta  una  gran  mutazione  :  e  questa  era  una  di  quelle 
cose  che  appunto  volevo  scriverla  a  Vostra  Altezza ,  sapendo  io  di  piò 
luoghi,  che  tutti  gli  amici  suoi,  o  per  dir  meglio  le  sue  antiche  camerate, 
dicono  ;  qu'il  est  devenu  orgueilleux  depuis  quHl  est-  ehes  ee  CcnUe  Maga- 
lotti ;  qu*il  ne  voit  personne,  qu*il  nejoue  plus,  qu^il  ne  fait  pottit  de  depenee^ 
qu*il  est  si  retiré.  In  questo  dicono  la  verità ,  perchè  adesso  non  trova  la 
via  d'uscir  di  casa  ;  che  è  di  mo^o  per  un  uomo  ignorante ,  e  che  non 
può  aver  diletto  con  leggere  e  scrivere  :  se  bene  del  leggere ,  per  ana 
persona  della  sua  condizione,  si  può  dire  che  legga  assai.  Questo  car- 
novale ha  letto  le  Memorie  di  Basse mpterre ,  e  non  so  che  altri  libercoli 
franzesi  ;  ma  dopo  che  Collez  è  partito ,  ha  anche  fatta  una  più  gran 
mutazione  ,  essendosi  messo  a  un'assiduità  cosi  grande  (  che  del  durare 
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non  posso  entrar  mallevadore]  ;  ma  per  quel  che  ho  veduto  finora ,  dico 
a  Vostra  Altezza  che  mi  ha  messo  io  suggezione.  Questa  quaresima  è 
vissuto  con  molta  mia  edificazione ,  e  dirò  anche  confusione , ,  avendo 
frequentato  assaissimo  le  chiese,  et  essendosi  comunicato  almeno  due 
volte ,  senza  la  comunione  della  Pasqua ,  che  farà  una  di  queste  feste. 
Per  chi  non  s' è  mai  comunicato  più  di  due  volte  l'anno  «  tre  volte  in 
quarantasei  giorni,  come  mi  disse  egli  medesimo  a  questi  giorni,  non 
é  poco.  In  questa  settimana  santa  son  entrato  molle  volte  in  camera  sua, 
e  r  hO/ trovato  che  faceva  orazione.  Martedì  santo  mi  domandò  se  averci 
ripresa  la  quaresima  il  giorno  dopo.  Io  non  n'avevo  voglia  ;  ma  vedendo 
che  gli  pareva  indecenza  il  non  ripigliarla,  ne  detti  l'ordine;  se  bene 
non  fu  eseguito.  Venerdì  mattina  vedde  venir  in  tavola  dell'uova,  e 
m'accorsi  che  si  storceva.  Confesso  a  Vostra  Altezza  che  mi  fece  venire 
un  po'  di  collera  ;  e  quando  fu  solo ,  gli  dissi ,  che  mi  piaceva  la  devo- 
zione, ma  che  mi  dispiaceva  il  veder  pigliare  scandalo  delle  cose  che 
permette  la  Chiesa  :  tanto  più  sapendo  egli,  che  io  non  mangiavo  l'uova 
per  gola.  In  ogni  modo  le  mandai  via  senza  toccarle.  Mi  scordavo  una 
sua  risposta  molto  giudiziosa  e  molto  significativa,  e  nell'  istesso  tempo 
rispettosissima;  e  a  Vostra  Altezza  piacerà  assai.  E  voi  (gli  domandai) 
che  non  mangerete  uova  stamani  ?  A  me  (  rispose  con  gran  modestia } 
tocc'a  mangiare  quel  che  m'è  dato.  Venerdì  sera  mi  venne  a  dire  che 
qui  usava,  che  il  maestro  di  casa  ordinasse  a  tutta  la  famiglia  di. por- 
targli il  buUettino  della  comunione;  e  in  quel  punto,  ne. detti  l'ordine. 
Vostra  Altezza  vede  come  egli  si  sia  eretto  in  mio  padre  spirituale  ;  e 
da  questo  argumenterà  la  sua  dabbenaggine.  A  questo  ragguaglio  dovrà 
parerle  che  sia  mezzo  santo  :  e  pure  son  certo ,  che  se  un  altro  io  con- 
durrà (in  bordello  adesso  non  credo  che. riuscirebbe  cosi  facilmente), 
ma  da  fanciulle  da  bene,  egli   non  n'uscirà  che  non  abbia  fatto  ogni 
sorta  di  galanteria  :  né  questo  l'apprendo  per  gran  male.  Dico  bene,  che 
a  poco  a  poco  ritornerebbe  a  far  di  più  ;  e  se  gli  verrà  un'occasione,  la 
piglierà;  tutto  per  T  istesso  principio  di  quella  gran  dabbenaggine  che 
ora  lo  ha  indotto  a  viver  più  cautamente.  Io  glie  lo  dicevo  appunto  ier- 
mattina  :  Voi  siete  mutato  assai ,  perché  quelle  conversazioni  che  una 
volta  vi  rapivano  il  cuore ,  adesso  vi  fanno  orrore  :  sappiale  però ,  che 
se  demani  andaste  in  un'altra  casa,  dove  si  vivesse  alla •  tedesca ,  alla 
fìamminga,  alla  franzese,  voi  tornereste  il  medesimo  di  prima,  E  mi 
confessava  di  sì  ;  e  poi  rifletteva  a  quello  che  a  quest'  ora  sarebbe  stato 
di  lui ,  se  Collez  non  l'avesse  introdotto  in  casa  ;  e  inarcava  tante  di 
ciglia.  In  fatti ,  sortitus  est  animam  bonam  ;  e  con  la  carità  con  la  quale 
Vostra  Altezza  veglia  a  benefizio  anche  spirituale  de'  suoi  servitori,  credo 
che  ne  sarà  contenta.  Per  le  sue  abilità  poi ,  torno  a  dire  quel  che  dissi 
da  principio ,  per  un  aiutante  di  camera ,  e  non  altro  :  accorgendomi  che 
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non  c'è  talenti  per  altre  cose,  lo  gli  bo  fatto  lasciare  il  maestro  delia 
lingua.  Dell'  italiano  ne  sa  tanto  che  basta ,  e  del  tedesco  ancora  ;  per 
arrivare  a  intender  manoscritti  tedeschi,  tradurre,  e  coee  simili,  a 
questo  non  ci  arriverà  mai;  e  per  verità,  alla  cosa  de^ manoscritti ,  di 
venti  che  parlan  tedesco ,  ci  sarà  appena  uno  che  ci  arrivi. 

'—  44  luglio.  -  Tutte  le  disgrazie  degli  amici  mi  affliggono;  ma  quelle 
della  natura  di  questa  che  è  accaduta  al  povero  Panciatichi  ^  mi  trafig- 
gono anche  ne'  conoscenti.  Io  non  potrei  dire  a  Vostra  Altezza  in  quale 
sconcerto  abbia  messo  il  mio  cervello,  fisso  e  apprensivo,  l'avviso  che  ella 
s' è  degnata  di  darmene  ;  del  quale  le  rendo  umilissime  grazie ,  perchè 
so  il  fine  che  Vostra  Altezza  ha  auto  in  darmelo.  Io  veramente  ho  offeso 
Iddio  infinitamente,  e  non  è  gastigo  ch'io  non  conosca  di  meritare  in 
questo  mondo  e  in  quell'altro.  Pure ,  a  conto  di  quel  che  Vostra  Altezza 
dice  dei  talenti,  dito,  se  m'è  lecito  il  raccontare  le  mie  giustizie,  che 
se  ho  offeso  Dio ,  l' ho  offeso  con  la  parte  bassa  e  brutale  di  me  me* 
desimo  ;  onde  posso  dire  d'averlo  offeso  con  le  mie  ignoranze,  delle  quali 
Egli  si  scorda  facilmente  :  ma  non  già  con  quelli  che  posson  dirsi  ta- 
lenti; mentre  con  quel  eh' è  opera  d'intelletto  e  di  ragione,  non  ni 
sovviene  d'aver  mai  nò  architettato ,  nò  fabbricato  empiamente  contro 
di  Lui ,  né  pensato  né  operato  la  supplantazione  del  prossimo.  Io  so  che 
questo  ancora  ò  una  grazia  che  Dio  mi  ha  fatto ,  e  che  può  dirmisi  ; 
Quid  habes  quod  non  acòepisHf  ani  ^uid  ghriafis  quùH  non  aoeepem? 
Ma  io  ne  do  lode  a  Dio ,  al  quale  noti  credo  che  possa  dispiacere  che 
io  mi  rallegri  ch'Ei  m'abbia  fatto  di  questa  tempera ,  né  eh'  io  lo  dica 
al  mio  padrone  terreno  per  metter  al  coperto  di  questa  boona  qoalili 
(nella  quale  quanto  più  vo  conoscendo  degli  uomini,  tanto  meno  veggo 
chi  m'agguagli)  tant'altre  mie  debolezze.  E  a  Vostra  Altezza  m'inchino 
umilissimamente. 

—  9  agosto.  -  Già  scrissi  a  Vostra  Altezza  che  della  disgrazia  dei  Pan- 
ciatichi io  non  potevo  né  discorrerne  nA  fissarmici ,  perché  la  naia  im- 
maginativa é  d'una  qualità  di  pasta ,  che  patlsoe  troppo  AeH'esercilarsi 
in  si  funeste  meditazioni.  Io  Teggo  bene  come  Vostra  Altezza  pensi 
sem(>re  a  cavar  da  tutti  gli  accidenti  materia  di  mio  giovamenlo  ;  e 
più  mi  confondo  nel  leggere  le  riconvenzioni  che  Vostra  Altzza  fa  a  se 
medesima  sopra  l'uso  dei  suoi  talenti ,  che  non  fkrei  se  altri  conqui- 
desse me  di  rimproveri.  Io  prego  Iddio  che  voglia  ricompensare  la  santa 
intenzione  di  Vostra  Altezza  ;  e  quanto  a  quei  talenti  che  Vostra  Al- 

*  Lorenzo  Panciatichi ,  canonico  fiorentino ,  accademico  della  Crusca  ,  e  scrit- 
tore di  piacevoli  componimenti  così  in  verso  come  in  prosa  ,  erasi  ucciso  col  get- 
tarsi in  un  pozzo.  Vedi  il  mio  discorso  premesso  ai  suoi  Scritti  wvri;  Fii 
Le  Mounier ,  4856. 
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iezza  vuol  che  siano  in  me ,  confesso  esser  altissimo  il  suo  discorso  : 
ma  io  ripiglio  qualche  animo  nel  considerare  che  tal  volta  anche  il 
troppo  rigoglio  del  terreno  pregiudica  a  certi  semi,  che  si  veggono  bene 
spesso  fruttificare  in  paese  più  sterile  :  voglio  dire,  che  certi  intelletti  un 
poco  forti  resistono  più  al  trafiSco  che  se  ne  dovrebbe  fare;  e  Iddio,  che 
lo  sa  e  lo  vede,  é  verisimile  che  al  riveder  dei  conti  vada  con  una  certa 
discreta  equità;  considerando  che  con  quegl'  istessi  lumi  co'quali  s'aveva 
a  meglio  conoscer  Lui,  s'è  anche  statp  sottoposto  a  veder,  per  il  traguardo 
delia  falsa  umana  sapienza ,  delle  cose  atte  ad  offuscarne  la  cognizione. 
Con  questo  discorso  appunto  ho  molte  volte  esercitata  la  pazienza  del  pa- 
dre Strozzi  ;  e  forse ,  se  Vostra  Altezza  mi  sentisse  in  voce,  eserciterei  la 
sua  ancora  ;  e  proverei  non  esser  meno  licito  il  confidare  della  miseri- 
cordia 0i  Dio  a  un'  immaginativa  gagliarda  che  una  debole 

(collimila.) 
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Carlo  Borromeo. 
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pittore  francese  Lebrun ,  esistenti  in  Archivio. 
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A  pagine  fXhfh  sono  dae  lettere  del  l'arci  vescovo  di  Firenze,  Alessan- 
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granduca ,  tratte  dagli  originali  che  si  conservano  nell'Archivio  Mediceo, 
ift.  -  mime  e  lettere  di  Tlttoria)  Colonna  marcheMma  41  Peaeara.  - 
Firenze,  6.  Barbèra,  4860.  Volumetto  della  Biblioteca  Diamante,  di  p.  464 
e  ZLvi ,  pubblicato  per  cura  di  6.  Enrico  Saltini. 

Tra  le  lettere  di  che  si  compone  la  terza  parte  di  questo  volumetto , 
se  ne  leggono  dieci  dirette  alla  duchessa  Leonora  Ippolita  Gonzaga  ,  spo- 
sata a  Francesco  Maria  I  della  Rovere ,  cavate  per  la  prima  volta  dagli 
autografi  che  stanno  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 
!•.  -  Lettere  di  GlamlMittlMta  BuMlnl  m  Benedetto  ▼nrehl  sopra 
aira««eillo  di  Flrense  9  eorrette  ed  aeere«elute  di  alenne  altro 
Inedite  per  enra  di  CSaetano  iHllaneol.  -  Fireoze,  Lemonnier,  4860. 

Oltre  due  suppliche  del  Busini,  degli  anni  ÌVj^  e  4559,  tratte  una  dal- 
l'Archivio Fiscale  e  Taltra  dall'Archivio  de'  Capitani  di  Parte ,  ed  inserite 
neirAvvertimento  ,  vi  sono  aggiunte  le  seguenti  lettere  inedite:  Lettera  ad 
Antonio  Berardi,  da  Ferrara  al  primo  di  marzo  4534,  tratta  da  una  copia 
del  tempo,  che  sta  in  una  filza  delle  carte  Strozzlane  ;  lettera' a  Benedetto 
Varchi ,  da  Ferrara  11  2  novembre  4562,  cavata  dal  suo  originale  esistente 
nel  carteggio  universale  di  Cosimo  I  ;  lettera  allo  atesino,  da  Ferrara  a'  dì 
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da  Ferrara  ai  25  di  novembre  4564,  dairoriginale  esistente  fra  le  suddette 
carte  Strozziane. 
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Merneel  aw.  Gherardo  e  Merveelo^  anche  a  nome  della  loro  madre.  - 
Carte  relative  all'amministrazione  della  Màirid  e  comunità  del  Montale , 
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Pakbrlnl  cav.  capitano  Antonino.  -  Carte  appartenute  a  Filippo  Fabbrini 
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deir  E  lettore  Carlo  Teodoro  duca  di  Baviera. 
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Hldber  dott.  Bernardo ,  a  nome  della  Società  generale  per  la  storia  di  Sviz- 
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S(eti».  (Strenna  per  la  gioventù  Bernese  4860  ,  pubblicata  dalla  Società 
Artistica  Bernese  degli  studi  storici ,  del  cantone  di  Berna.  Gli  Svizzeri  in 
Italia  e  il  capitano  bernese  Alberto  di  Stein ,  racconto  storico  del  princi- 
pio del  secolo  XVI,  per  il  dottore  B.  Hidber).  —  Berna,  libreria  di  H.  Blom. 

■<o  oteooo.  —  Indicateur  d'histotre  et  antiquilét  Suistes  ;  sixieme  année  n.  4  e  n.  2. 

Vanfoni  avv.  i<eopeldo.  —  Poésies  nationales  et  religieuses  fran^ises ,  itaUen» 
nes  ,  turques  et  persanes  ,  par  Charles  Vemay,  à  Vdge  d^  44  a  46  ans;  Pa- 
ris ,  4860.  —  Poèsies  turques  et  persanes  {cent  quarcunteet  ime  piéces)  par 
Charles  Vemay  à  Vdge  de  44  à  46  ans;  Paris  4858-59. 
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Capponi  conte  Carlo.  -  VoffUio  proprio  p$r  fra  Girolamo  Sawmaróla  e  %  suoi 

compof/ni  scritto  nel  secolo  XVI,  e  ora  por  ìa  prima  wUa  pnbhUeato  ooo  im 

Proemio  (di  C.  6.).  Prato,  tip.  Guasti,  4860. 
Colori  CeoI  Ferdlnondo.  -  Joannis  Frandsci  Pid  Mirandulae  domini  (km* 

cordiaeqtie  comitis  liber ,  de  veris  calamitatum  cautis  nostrorwm  temporum, 

ad  Leonem  X  pont»  Max. ,  ec.  Il ulinae ,  iidcgci.x. 
Conaperl  «Inoeppe.  -  Keìa%ione  di  alcuni  studi  falH  nelCArchmo  Estense, 

presentata  alla  Deputazione  di  Storia  Patria^  nella  tornata  del  7  dicenihtei9B0, 

Eslralta  dalla  Gazzetta  di  Modena  del  suddetto  giorno ,  n.  499. 
■attofooo  eoo  le  Anioalo*  -  Pragments  pour  servir  à  Vhistoire  de  Corse,  de  4764 

à  4769 ,  accompagnés  de  notes  ;  Bastia  ,  Fabiani,  4859. 
Kondlor  P.  -  Storia  del  Consiglio  dei  Patrixi  di  Trieste ,  dàtVanno  MCCGLxzxn 

alVanno  kdccix,  con  documenti.  Autore  P.  Kandler ,  Trieste  ,  4858. 
l<o  oteooo.  -  Il  Poro  di  Marte  in  Parenno.  -  Pianta  di  Pokk  Romana.  -  Saggio 

della  lingua  parlata  in  Sifone ,  di  Adriano  Paropat, 
Mcrueel  Avv.  «horordo.  -  Notisie  wxrio  spigolale  aJila r infuna  nogli  ArchMe 

librerie  di  Pistoja,  Staono  nei  numeri  43,  44  e  45,  Aono  111,  del  Giornale 

\'lmpar%iate  Fiorentino, 
Frati  dott.  liUiipl,  Bibliotecario  della  Comunale  a  Bologna,  -  BibUolhociB  Ar- 

cMepiscopalis  Bononiensie  catalogus,  per  auctorum  nomina  ordine  UUerarum 

dispositus  et  adnotantiunculis  iUustratus  (di  Luigi  Frati^-  Bononiae  iincccLTi. 
l<o  oleoso.  '  Diun  Calendario  Runico  della  Ponit/lcta  Unioersità  di  Bologna  (di 

Luigi  Frati).  -  Bologna  ,  hdcccxxzi. 
l<o  oaeoMi.  >  Della  Zecca  di  Bologna ,  brevissimi  cenni  ec» ,  di  Luigi   Proli , 

Bologna ,  4858. 
l<o  oaeoMi.  -  Della  vita  e  degli  scriUi  di  Giambatista  Bianconi,   Memorie  di 

Luigi  Frati.  Bologna  ,  4858. 
«ouadIiMi  conto  senatore   fiioTaniU.  "  Di  un  sepolcreto  Etrusco  scoperto 

presso  Bologna ,  reUuione  del  conte  Giovaimii  Gostadini ,  Bologna .  4854.  ' 

Intorno  ad  altre  settantuna  tombe  del  sepolcreto  Etrtaco  seoperio  presso  a 

Bologna  ,  e  per  far  seguito  alia  descrizione  gìÀ  pubblicata ,  cmoi  del  eenle 

Giovanni  Gofzadint.*  Bologna ,  4856. 
l<o  oteooo.  -  Cronaca  di  RonianOt  e  memorie  di  Loderingo  «fiodolò  frate 

Gaudente,  del  conte  Giovanni  Go%%adini,  Bologna  ,4854. 
fiiordoni  Gaotano  »  ispettore  della  Pinacoteca  di  Bologna.  -  Cenni  per  servire 

di  guida  ai  forestieri  nella  pontificia  AccadenUa  di  beUe  arti  in  Bologna , 

pubblicali  da  Gaetano  Giordani.  Bologna  ,  4857. 
l<o  oleooo.  -  Notizie  intomo  al  fóro  de' Mercanti  di  Bologna,  volgarwienie  delle 

la  Mercanzia,  di'G.  Giordani.  Bologna ,  4837. 
l<o  olooMi.  -  Santa  Maria  Maddalena  dagli  angeli  portata  in  cielo ^  dipinludel 

celebre  Domenico  Giampieri,  detto  il  DomenicHino ,  di  Bologna,  Mera  ài  G. 

Giordani;  estratta  dairalbum  di  Boma ,  anno  XXVI,  dfstribuz.  48,  4859. 
l<o  oteooo.  "  CoUoiione  di  Codici  manoscritti,  divisa  in  tre  classi,  della  bibUoteea 

Hercolani.  Bologna ,  4837. 
fiaalaadll  iHielMlaafelo.  -  Tre  giorni  in  Bologna,  o  Guida  per  la  dlA  esnoi 

contomi ,  di  MichUangelo  Gualandi,  Bologna ,  4854. 
Vn  oleooo.  -  Di  Ugo  da  Carpi  dei  Conti  di  Panico,  Memorie  e  notedi  JftcMfl»- 
gelo  GwUandi,  Bologna  ,  4854. 
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liO  «leMs*.  -  Un  auto^d(h-fè  in  Bologna  il  5  nwembre  4648;  documento  crigi^ 
naie  pubhlktUo  con  comfMntaHo  e  note  da  M,  G.  Bologna,  4860. 

Cappi  conle  AlMiMindn».  -  La  Biblioteca  Classense  illustrala  ne' principali 
suoi  codid  e  nelle  pia  pregevoli  iue  edizioni  del  secolo  XV  dal  conte  Ales- 
sandro Cappi  vicélnbUotecario,  Riminl ,  4847. 

Malaria  Andrea,  secondo  Massaro  della  Casa  Blatba  in  Ravenna.  -  Notizie 
spettanti  all'antichissima  Scola  de*  Pescatori ,  in  oggi  dinominata  Casa- 
Malha,  di  CammiUo  Spreti  ravennate,  Ravenna  ,  48M. 

Salari  Bafliftello.  -  La  Elezione  di  Corrado  quarto,  figlio  delVimperatore  Fé  ■ 
derigo,  in  re  de* Romani,  Firenze,  .Galileiana,  4860. 

Edizione  di  cento  esemplari  in  carta  grave ,  dieci  in  carta  inghilese , 
dieci  in  carta  del  secolo  xvi,  e  4  in  pergamena.  In  essa  ò  riportato  a  fac- 
simile Tatto  degli  Elettori  sopra  citato,  già  edito  scorrettamente  dal  Lami, 
ora  desunto  da  un  codice  Magllabechiano.  L'editore  (R.  S.)  si  propone  al- 
tresì di  riprodurre  in  facsimile  delle  altre  scritture  più  rare ,  e  special- 
mente di  quelle  ctie  si  dicono  far  testo. 


§.  V.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

■ne  Cadieettl  attenenti  al  monastero  delle  monacbe  di  San  Matteo  di  Pisa; 
Tuno  de'quali,  membranaceo,  contiene  strumenti  dall'anno  4506  al  4564  ;  e 
Taltro,  cartaceo,  contiene  sommari  di  privilegi  e'strumenti  relativi  al  detto 
monastero  dal  40S7  al  4527  ;  lavoro  compilato  da  Batista  di  ser  Giovanni 
da  San  Casciano,  sindaco  di  detto  monastero,  dal  4529  in  avanti.  Con  altri 
documenti  sciolti. 

PredlBlonl  di  Pier  della  mi  va  sopra  l'aano  mm€TL.lLW^  trasmesse  al 
granduca  Ferdinando  II  sotto  dì  48  aprile  4623  dal  Bronzini  d'Ancona.  Co- 
dicetto  cartaceo. 

(tre)  degli  anni  4802, 4803  e  4844,  relative  alla  famiglia  ValtancoU. 


§.  VI.  REALE  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  LUCCA. 

Nella  seconda  metà  del  4856 ,  quando  l'Archivio  di  Stato  in  Lucca  venne 
sottoposto  alla  Soprintendenza  generale  degli  Archivi,  essa  Soprintendenza  pensò 
subito  a  formarne  un  inventario,  che  poi  dette  alle  stampe  nel  successivo 
anno  4857.  In  esso  venne  accuratamente  descritto  l'Archivio  nello  stato  in  che 
trova  vasi.  Riconosciuto  come  occorresse  provvedere  ad  un  migliore  ordinamen- 
to ,  fkttosi  anche  più  indispensabile  dopo  la  decretata  riunione  di  non  pochi 
altri  Archivi ,  che  ora  costituiscono  VArchivio  di  Stato  lucchese  ;  questo  ordi- 
namento fu  iniziato  a  cura  di  alcuni  ufficiali  del  Centrale  di  Slato  che  la  So- 
printendenza inviò  da  Firenze  ,  e  successivamente  proseguito  e  perfezionato  da 
chi  oggi  dirige  l'Archivio  lucchese  e  dai  suol  collaboratori. 

Del  nuovo  ordinamento  dà  conto  un  opuscolo  stampato  in  Lucca  pei  tipi 
diM  Giusti,  di  pag.47,  che  reca  il  titolo  seguente  «  il  Reale  Archivio  di  Stato 

IV.  44 
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in  Lucca  nel  novembre  1860  ■.  Giovi  qui  riprodurrò  l'Avvei  limonio  che  vi  e 
slato  preposto,  e  che  npiegn  le  ragioni  della  nuova  dislribuzione. 

ff  Con  sovrano  decreto  de)  27  agosto  4856 ,  l'Archivio  Lucchese  di  Stalo 
veniva  sottoposto  alla  direzione  superiore  della  Soprintendenza  Generale  degli 
Archivi  residente  in  Firenze,  la  quale  non  tardò  a  prenderne  cognizione  per 
provvedere  a  un  nuovo  ordinamento. 

«  Trovò  essa  l'Archivio  della  Repubblica  Lucchese  diviso  in  tre  serie,  distinte 
per  le  prime  tre  lettere  dell'alfabeto  e  collocate  in  dififerenli  scai&li,  denominali 
armari.  La  prima ,  segnata  della  lettera  A ,  comprendeva  le  scritture  segrete , 
che  dalla  stanza  dove  gli  antichi  reggitori  custodivano  con  sommo  sospetto  le 
cose  più  gelose  e  di  prègio  ,  si  disse  ,  come  in  altre  repubbliche  italiane,  delta 
Tarpba.  Era  questa  come  una  grande  miscellanea  di  lettere,  di  cartapecore,  di 
processi  ,  di  carte  sequestrate,  di  documenti  infine  o  di  registri  d'ogni  sorte, 
posti  quasi  senza  nissuna  ragionevole  distinzione  di  materie  e  di  tempi.  La 
seconda  serie ,  segnata  delta  lettera  B ,  conteneva  i  registri  di  quegli  antichi 
uffizi  che  risiedevano  nel  pubblico  palazzo  e  che  soprintendevano  alla  ammi- 
nistrazione ed  al  denaro  del  Governo.  Ma  anche  questi  volumi  erano  slati  così 
coliocati ,  non  per  altra  ragione  che  quella  della  comodità  e  della  forma  degli 
scaffali ,  senza  che  vi  si  scorgessero  nemmeno  le  prime  tracce  di  una  ordinala 
di<%tribuzlone.  La  terza ,  segnata  C  ,  si  componeva  quasi  tutta  delle  filze  degli 
s^tHssi  uffizi ,  di  cui  nell'altra  serie  erano  i  libri  o  registri  di  maggiore  grandezza. 

a  Le  carte  dei  governi  succeduti  alia  repubblica  ,  cioè  del  Principato  Napo- 
leonico e  del  Ducato  Borbonico ,  facevano  anch'esse  parte  dell'Archivio  di  Stato; 
ma  solo  vi  si  conservavano  materialmente ,  senzachè  fosse  slato  pensato  al  loro 
ordinamento. 

«  Di  questi  antichi  e  moderni  documenti  non  era  inventario  di  sorta ,  se  si 
eccettuino  le  carte  di  Tarpea ,  che  essendo  state  per  que'vecchi  li  soggetto  di 
cure  particolari,  erano  registrate  in  alcuni  indici  analitici  più  volle  rinnovati. 
Tultimo  de'quali,  compilato  sul  principio  del  secolo  passalo,  porta  delle  aggiunte 
più  moderne  in  via  di  supplementi. 

«  La  Soprintendenza  nel  maggio  del  4857,  avanti  di  metter  mano  al  riordi- 
namento ,  ebbe  il  pensiero  di  pubblicare  colla  stampa  un  sommarissimo  inven- 
tario di  quelle  carte  che  appellavano  ai  tempi  della  Repubblica  ,  nell'intendi- 
mento di  porre  una  priqia  norma  di  fatto  della  condizione  deirArcbiTio ,  e 
perchè  potessero ,  come  di  termine  di  confronto,  giovarsene  quelli  che  volessero 
più  tardi  istituire  un  giudizio  fra  l'ordine  antico ,  e  quello  che  ne  sarebbe 
risultalo  col  riordinamento. 

«  Intanto  per  altre  superiori  disposizioni  si  univano  alle  carte  già  possedute 
dairArchivio  di  Staio ,  quelle  che  in  numero  grande  si  custodivano  Dell'Archivio 
de'Notari,  e  che  appartenevano  alle  magisti alure della  Repubblica,  ed  a  tulle 
quelle  istituzioni  politiche  ed  amministrative ,  i  cui  atti  per  antiche  leggi  si  <ie- 
ponevano  nell'antica  Camera  di  Lucca ,  della  quale  l'Archivio  de'Notarl  avea 
raccolta  la  successione.  Di  più  veniva  ad  accrescersi  l'Archivio  moderno  del  Ga* 
binetto  Borbonico  che  si  custodiva  nel  palazzo  ducale. 

«  Tutti  questi  documenti,  di  cui  una  buona  porzione  era  inesplorata,  si  sot- 
toposero ad  esame.  Si  riunirono  alle  proprie  serie  que' libri  che  giacevano  con- 
fusi e  fuori  di  luogo ,  e  dopo  averli  tutti  distribuiti  con  ordine ,  se  ne  fece  no 
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inventario  ,  del  quale  oggi  si  dà  questo  ristretto  per  uso  del  pubblico  servizio , 
mentre  si  ò  posto  mano  a  quei  più  minuti  e  ragionati  cataloghi ,  che  sono  il  de- 
siderato corredo  degli  Archivi. 

«  Nella  nuova  distribuzione  dei  documenti  della  Repubblica,  fu  prima  di  tutto 
soppressa  ogni  divisione  fra  le  carte  segrete  e  le  pubbliche.  Quelle  della  Tarpea 
furono  pertanto  rimesse  al  loro  luogo,  cioè  ni  singoli  uffici ,  ed  alle  serie  a  cui 
per  la  loro  natura  e  provenienza  appartenevano.  Si  conservò  però  negli  indici 
la  nota  delle  antiche  segnature ,  perchè  essendo  con  quelle  citale  in  molti  lavori 
storici ,  potesse  airoccorrensa  riscontrarsi  ogni  documento  senza  dar  luogo  ad 
incertezze  ed  equivoci. 

«  Si  tenne  per  prima  e  principalissima  spartizione  dell'Archivio  di  Stalo , 
quella  cronologica  di  Bepubblioa ,  di  Principato  e  di  Ducato  :  queste  poi  divi- 
dendo secondo  gli  uffizi  e  le  magistrature ,  ed  avendo  cura  che  i  diversi  uffizi 
fossero  collocati ,  secondo  la  loro  importanza  e  superiorità,  in  modo  che  il 
maggiore  sempre  precedesse  il  minore ,  il  dipendente  od  accessorio.  Perchè 
poi  il  governo  della  Repubblica  lucchese  era  spartito  in  un  numero  stragrande 
di  uffizi  staccati,  fra  loro  indipendenti,  e  sottomessi  direttamente  alla  sola 
autorità  del  Senato ,  per  dare  a  questi  un  ordine  alquanto  ragionevole ,  se  ne 
fece  diverse  categorie  secondo  le  loro  attribuzioni  ;  come  a  dire  di  quelli  che 
risguardavano  gli  affari  interni ,  la  istruzione ,  la  milizia  e  la  pubblica  difesa , 
le  relazioni  esterne  ,  il  cullo  ec. ,  quasi  seguendo  le  circoscrizioni  dei  moderni 
ministeri.  Al  qual  partilo  ci  moveva ,  non  certo  il  pensiero  di  volgere  le  cose 
degli  antichi  a  concetti  moderni ,  che  essi  non  ebbero  ,  ma  una  certa  necessità 
per  la  quale  chiediamo  di  essere  scusati. 

«  L'Archivio  di  Stato ,  preso  nel  suo  complesso,  raccoglie  i  pubblici  docu- 
menti di  cinque  intieri  secoli ,  cominciando  dagli  anni  che  immediatamente  suc- 
cedettero alla  signoria  di  Castruccio  Castracani ,  cioè  dal  4330  al  4340,  e  pro- 
segue ,  meno  pochissime  lacune  in  alcune  serie ,  fino  al  4847 ,  termine  del 
Governo  Borbonico. 

«  Questa  vistosa  collezione  delle  pubbliche  carte  di  uno  slato  piccolo  per 
estensione ,  ma  cospicuo  per  la  istorica  e  civile  importanza ,  ha  nobile  ricetlo 
nel  palazzo  già  appartenuto  alla  famiglia  dei  Guidiccioni ,  che  fu  appositamente , 
con  molte  cure  e  dispendi ,  restaurato  e  quasi  rinnovato. 

«  Tutti  questi  documenti  sono  contenuti  in  quaranta  sale,  distribuite  in  tre 
piani.  Del  piano  nobile  la  prima  stanza  è  destinata  all'Archivio  diplomatico  che 
si  compone  delle  pergamene,  ed  il  restante,  con  parte  del  piano  superiore,  aWe; 
carte  della  Repubblica.  Per  quelle  appartenenti  al  Governi  moderni ,  ò  desti* 
nato  il  terreno  ,  di  cui  fanno  parte  le  stanze  di  uffizio  e  la  sala  per  gli  studiosi. 
«  Novembre,  4860.  » 


§.  VII.  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA. 


S.  E.  li  conte  Terenzio  Mamiani ,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione ,  vi- 
jiitava  il  nuovo  Archivio  Senese  nella  mattina  del  5  settembre.  Accompagnavanlo 
il  Direttore  della  Pubblica  Istruzione  ed  i  due  Ispettori  delle  Scuole ,  signori 
Prof.  Buonazia  e  Aurelio  Gotti.  Ricevuto  dal  cav.  Soprintendente  generale  agli 
Archivi  0  dai  Direttore  dell'Archivio  Senese,  il  Ministro,   dopo  di  aver  tutto 
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eoo  somma  attenzione  osservato ,  lasciava  questo  ricordo  autografo  oell'Allx) 
dei  visitatori  di  quell'Archivio  :  «  Sono  rimasto  sodisfatto  quanto  sì  possa  mai 
•  essere  del  sorgente  Archivio  di  Siena,  degno  in  tutto  della  civiltà  Senese ,  e 
n  del  senno  e  dottrina  di  chi  l'ordina  e  perfeziona  ». 

§.  Vili.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Il  prof.  Carlo  Milanesi ,  fino  dal  dì  44  di  dicembre ,  incominciò  le  pub- 
bliche Lezioni  di  Diplomatica ,  che  formano  il  secondo  anno  del  corso.  Nelto 
prelezione  parlò  di  quello  che  fin  qui  ò  stato  fallo  in  Italia  circa  all'  insegna- 
mento pubblico  della  paleografia  e  della  diplomatica ,  accennando  a  tutto  ciò 
che  per  tale  effetto  è  stato  ordinato  dal  diversi  Governi  i  delle  condizioDi  in 
cui  la  scienza  e  il  suo  insegnamento  oggi  si  trovano ,  e  i  frutti  che  ne  è  dato 
di  attendere  per  la  illustrazione  delle  antichità  storico-giuridiche  dei  medio  ero 
italiano,  a  cui  è  principalmente  intesa  la  istituzione  di  questo  Corso. 

Le  lezioni  avranno  luogo  il  martedì  e  sabato  di  ciascuna  sellimana ,  dalle 
ore  44  alle  ore  42  della  mattina. 


NOTIZIE    VARIE 


ISPEZIONE  DEGLI  ARCHIVI  PUBBLICI  DELL'EMILIA. 

S.  E,  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione ,  conte  Tbrenzio  Mamiani  . 
sotto  (A  49  settembre  emanava  il  seguente  decreto. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  , 

a  CoQsideraado  T importanza  graadissima  degli  Archivi  pubblici 
<t  delle  Provincie  deirEmilià , 

«  Decreta: 

a  11  Sig.  Professore  Cavaliere  Soprintendente  Generale  degli 
e  Archivi  Toscani  è  incaricato  di  fare  un'ispezione  agli  Archìvi 
«  delle  Provincie  dell'Emilia,  e  massime  a  quelli  di  Bologna  e  di 
«  Modena ,  e  poscia  riferirne  lo  stato  loro  a  questo  Ministero. 

«  l  Direttori  degli  Archivi  pubblici  delle  provincie  dell' Emilia 
e  eseguiranno  il  presente  Decreto. 

<c  Dato  a  Torino,  addi  49  settembre  4860. 

«  Terenzio  Mamum.  » 
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Il  Soprìnleadente  Cav.  Prof.  Boaaini ,  in  obbedienza  al  Decreto 
stesso  e  alle  più  speciali  istrazioDi  che  lo  aocompagoavano ,  tra  il 
40  ottobre  e  il  40  dicembre  di  quest'aDDO^  coadiuvato  dai  signor 
Pietro  Berti  assistente  alla  Soprintendenza ,  e  successivamente  dal 
signor  Cesare  Guasti  segretario  della  Soprintendenza  stessa,  ebbe  a 
visitare  gli  archivi  pubblici  delle  seguenti  cittb  :  Bologna,  Ferrara , 
Ravenna,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Faenza,  Imola,  Modena,  Reggio, 
Parma  e  Piacenza ,  aggiuntovi  TArchivio  insigne  di  Nonantola. 

Manca  al  compimento  della  commissione  surriferita  V  ispezione 
degli  archivi  di  Massa  Ducale  e  di  Castelnuovo  di  Garfagnana, 
che  verranno  pure  esplorati. 

Di  tutto  poi  sarà  reso  conto  a  S.  E.  il  Ministro  in  un  rapporto 
officiale. 


In  un  Decreto  emanato  a  Torino  sotto  d\  43  maggio  4860  dal 
Luogotenente  generale  di  S.  M.  nei  regi  Stati ,  si  leggono  i  due  ar- 
ticoli che  appresso: 

«r  Art.  2.  Gli  atti  notarili  che  si  stipuleranno  nell'  interesse  del 
«  Demanio  e  delle  altre  Amministrazioni  governative  dovranno  es- 
«  sere  depositati  nel  pubblico  Archivio  entro  i  termini  e  nei  modi 
e  prescritti  dairanzidetto  Decreto  44  settembre  4845  ». 

«  Art*  3.  Tutti  gli  atti  notarili  già  stipulati  nelF  interesse  della 
t  Ducal  Camera  Estense  e  delle  altre  pubbliche  amministrazioni  di 
t  quelle  provincie,  che  si  conservano  nei  già  Archivio  segreto  di 
«  Corte  e  negli  uffizi  dei  cessati  Dicasteri ,  saranno  depositati  nel 
tt  pubblico  Archivio  di  Modena  t . 


■■MBtl  «rlf  iBAll  mmmtirwmiì  BeirAaibroslaBa  dì  ]llltoB«. 

Nel  Monitore  Totcano  n,""  324,  anno  cadente ,  leggesi  un  articolo 
tratto  dal  giornale  La  Perseveransa,  in  cui  è  detto  di  una  felice 
scoperta  fatta  nell'Ambrosiana  di  Milano  dal  chiarissimo  Canestrini. 
Ne  diamo  qui  ciò  che  vi  ha  di  più  essenziale. 

«  Nella  Biblioteca  Ambrosiana  il  Canestrini  ebbe  la  ventura 
«  di  notare,  in  un  fascio  di  manoscritti  lasciati  alla  biblioteca  dal 
«  Custodi  nel  4842,  alcuni  documenti  originali,  che  gli  fu  dato  dì 
ff  ordinare  e  dividere  in  tre  fascicoli  come  segue.  Nel  primo  pose 
a  la  convenzione  tra  la  Repubblica    Fiorentina  e  Carlo  Vili,  del 
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«  85 novembre  4494;  importante  documento,  stato  pubblicalo,  coq 
«  comenti  di  Gino  Capponi,  nel  tomo  I  ^ìeiV  Archivio  Storico]  dei 
a  quale  non  sì  conosceva  in  Italia  che  Tunica  copia  fioreouna.  Il 
a  documento  milanese  è  in^iena  regola,  perfettamente  notarile 
»  come  il  fiorentino,  e  identico  a  questo  per  ogni  riguardo;  meno 
ff  una  differenza  nel  nome  di  un  Teodoro  Guatnirio,  che  nella  co- 
a  pia  dì  Firenze  è  scrìtto  alquanto  diversamente. 

«  Nel  secondo  fescioolo  il  Canestrini  pose  64  lettere  originali 
(t  di  Pietro  dei  Medici,  dirette  tutte  al  duca  Francesco  Sforza: di 
a  esse  è  la  più  antica  del  47  aprile  4  445,  e  Tultima  dei  27  sel- 
ce tembre  4464,  cioè  poco  prima  che  morisse. 

a  Ai  terzo  fascicolo  fu  messo  un  copia-lettere  membranaceo 
«  contenente  lettere  dirette  ai  Medici  da  Francesco  Sforza ,  e  le 
«  istruzioni  da  esso  date  ai  suoi  ambasciatorì  a  Firenze ,  le  quali 
«  ultime  vanno  dal  46  aprile  4445  al  21  ottobre  4468.  La  mag- 
e  gior  parte  di  queste  scritture,  che  sono  in  numero  di  54,  furono 
e  dettate  da  Cecco  Simonetta ,  e  alcune  da  Giovanni. 

a  Questi  documenti,  è  ben  naturale,  aggiungono  luce  alla  sto- 
«  ria  politica,  alle  mene  segrete,  alle  ondulazioni  dei  principati 
e  italiani  a  cui  si  riferiscono;  ed  anco  mettono  in  sodo  uno  o 
tf  Taltro  punto  meno  rilevante  delle  vicende  familiari  o  pubbliche 
cr  dì  quei  prìncipi.  Si  vede,  a  mo'd'esempio ,  in  un  documento  che 
«  la  data  in  cui  fu  accordata  la  cittadinanza  dì  Milano  a  Cosimo 
t  dei  Medici  fu  iM5  agosto  4455:  e  da  una  lettera  di  esso  Co- 
ti sìmo  del  5  novembre  4  463  risulta  ,  che  poco  prima  era  morto  suo 
e  figlio  Giovanni,  pel  quale  lo  Sforza  avea  mandato  in  Toscana  il 
or  medico  egregio  messer  Benedetto;  mentre  sino  ad  ora  non  si 
a  avea  chiare  notìzie  della  morte  del  detto  Giovanni  de*  Medici  >. 
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impiUsitione.  Notizie  intomo   a   quei 

tribunale,  ricordate,  474. 
istrusione  data  da  Cosimo  III  al  conte 

Lorenzo  Magalotti  Inviato  alla  corte 

Cesarea,  446. 

Eandler  P.  Suoi  doni,  344. 
Kirkup.  Sue  ricerche  storiche  néirAr- 
cbivio  di  Stato.  342. 

Lamberti  Alcssandro,amba8ciatore  luc- 
chese a  Firenze.  Sue  lettere ,  Ì2I . 

Landò  conte  Agostino.  —  VediForneic. 

Laetmo  prof.  Fausto.  Ringraziato  de> 
suo  aiuto  a  compilar  la  notìzia  de: 
codici  del  Raimondi ,  298. 

L^nrun,  pittor  francese.  Ricerca  dì  sor 
lettere  nell'Archivio  di  SUto,  342. 

Lemaitre  Ernesto ,  di  Parigi.  Sue  n- 
cerche  nell'Archivio  di  Stato,  341 

Leon  X.  Suo  breve  di  conférau  alb 
compra  della  casa  di  Rafbello  in  Ro- 
ma, 248. 

LUfri  orientali  posti  In  luce  dalla  stam- 
peria Medicea ,  274. 

Lingua  italiana.  Parere  del  Magalotti 
sopra  alcune  voci  antiquate ,  147. 
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Lingue  orientali.  Stadi  sulle  medesime 
ravvivati  in  Roma  nel  secolo  XVi, 
257. 

Lotario  glossatore ,  poi  arcivescovo  di 
Pisa.  Suoi  consulti  legali ,  dati  du- 
rante Vepiscopato  ,  W1, 

LoUeria  (R.)  Toscana.  Suo  A  rebivio 
riunito  al  Centrale  ,  83. 

Lydnm  (De)  Duca.  Ricerca  di  notizie 
negli  Archivi  di  Stato  in  Firenze , 
Lucca  e  Siena,  80. 

LwMdori  cav.  Girolamo.  Sua  relazione 
delta  corte  di  Roma,  ricordata,  Wk. 
Sue  lettere  al  bali  Gioii,  citate,  274, 
294. 

ItifH^  (Del)  Isidoro.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  80. 

MaehiaveUi  (Opere  del).  Commissione 
incaricata  della  stampa  di  esse,  ottien 
facoltà  di  trar  copia  di  documenti 
dall*Arcbivio  di  Stato ,  80.  - 
Magaìolti  Lodovico,  rammentato,  442. 
—  conte  Lorenzo.  Cenni  intorno  alla 
sua  vita,  406*437.  Registri,  di  let- 
tere da  lui  scrìtte  ,  ricordati ,  407. 
Sua  istruzione,  445.  Suoi  carteggi 
diplomatici,  437.  Sue  lettere  al  cav. 
Vieri  da  Castiglione  a  Madrid',  430. 
Sua  confessione  al  granduca  Cosi- 
mo III,  348.  Suo  cambiamento  di 
vita,  322.  Accidente  occorsogli  che 
lo  mette  in  apprensione  di  sua  sa- 
lute, 324. 

lUalabariei.^  Vedi  Manoscritti. 

Mfalagoia  Andrea.  Suo  Mono,  345. 

jlfafatiima  ab.  Cesare,  professor  di 
lingue  orientali  a  Pisa.  Sua  relazione,- 
citata,  293. 

Marnimi  (S.  E.  il  conte  Terenzio).  Vi- 
sita  rArchivio  di  Stato  in  Firenze , 
472;  e  quello  di  Siena,  347. 

JUamSmoiie.  Studi  intomo  a  questa  leg- 
ge, 342. 

JUaim>9ermi  Malabarioi  e  Cinesi  esi- 
stenti in  Archivio.  Consultati,  342. 

JUareàeUi  abate.  Ministro  toscano  alla 
corte  di  Vienna,  ricordato,  424. 


MaruaUi  Gio.  Filippo,  segretario  di 
Cosimo  III.  Dispaccio  del  Magalotti 
al  medesimo  ,  citato  ,  409. 

JUoioceio  pittore.  Cenni  intorno  alla 
sua  vita ,  494-496. 

MasoUno  da  Panicele.  Cenni  intorno 
la  sua  vita  ed  opere,  492-494. 

MaUliea  (Memorie  di).  Pubblicazione 
ricordata  ,  285. 

Malraia  Giuseppe.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  In  Lucca  ,  254. 

Mazsoldi  cav.  Angiolo  ,  aggiunto  alla 
Deputazione  di  Storia  patria ,  474. 

Jdediei  Cosimo  I.  Sua  lettera  al  vescovo 
d'Arezzo  ,  76.  Suo  carteggio  coi  suoi 
anuninistratori  in  Pietrasanta,  ricor- 
dato, 87.  Sua  lettera  al  capitano  Gio- 
vanni Gradini  di  Poscia ,  ricordata  , 
470. 

—  card.  Ferdinando.  Assume  la  spesa 
della  stamperia  orientale,  260. 

I  —  granduca  Ferdinando  1.  Sue  lettore 
al  cardinal  Del  Monto  e  airambascia- 
tore  Niccolini  a  proposito  del  Tasso, 
citate,  79. 
^  Giovanni  di  Ricci.  Sue  opinioni  in- 
tomo al  Catasto,  47,57.  Sue  legazioni, 
ricordate,  37. 

—  Giovanni  detto  delle  Bande  nere. 
Suo  monumento  sepoksrale,  allogato 
al  Tribolo  e  poi  al  Bandinelli,  466. 

—  card.  Giovanni.  Sua  lettera  al  re- 
acovo  d'Arezzo  ambasciatore  in  Spa- 
gna, 76. 

—  card.  Leopoldo.  Suo  memoriale  dato 
al  Magalotti ,  424. 

—  Lorenzino.  Sua  uccisione,  ricordata, 
470. 

Mikme$i  Carlo.  Nominato  pubblico 
professore  di  Paleografia  e  Diploma- 
tica. Sua  prolusione ,  86. 

—  dott.  Gaetano.  Sua  pubblicazione  , 
ricordata,  343. 

JKIano.  Pubblicazione  intorno  a  quella 
città  fetta  dal  Cantù ,  264. 

—  (da)  maestro  Bernardino,  fonditore, 
ricordato,  65. 

Miniere  dell'Elba    (Amministrazione 
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delle).  Carte  ad  essa  i^iDceroeDU  de- 
positate Deir Archivio  Centrale,  84. 

MMsUro  degli  Affari  Esteri.  Su»  carte 
riuDite  air  Archivio  Centrale,  474. 

«-  della  Guerra.  Sue  carte  trasportale 
nel  Centrale  di  Stato,  83. 

Modena.  Pubblicazione  riguardante  i 
documenti  slorici  e  gli  Archivi  di 
quella  città,  ricordata,  255. 

Mmuulero  di  S.  Matteo  di  Pisa.  Do- 
cumenti che  lo  riguardano,  34ft. 

Ifonlf  (Del)  cardinale.  3ua  lettera  al 
granduca  Ferdinando  I,  in  raccoman- 
dazione  del  Tasso,  78. 

MiméeeiieeoU  Raimondo ,  generale  ai 
servigi  dell'Austria ,  ricordato,  444  , 
449.  Carattere  che  ne  fa  il  Magalotti, 
854.  Docum.cbe  lo  riguardano,  465. 

Musici  In  Roma  fra  il  secolo  XVI  e 
il  XVII,  284 ,  S8S. 

Nekewìeà  Ignazio  d'Antiochia»  patriarca 
dei  Oiacobitl.  dotto  orientalista,  ri- 
cordato, WfH. 

Nerueci  avr.  Gherardo  e  Neracoio. 
Loro  doni,  344. 

NiteMM  Francesco  oratore  toscano  a 
Roma,  ricordato,  294. 

—  Giovanni ,  idem ,  878. 

Niimiga,  ^  Vedi  Cofi(rriv«a. 

OdorM  Federigo.  Sua  pubblicazione, 
ricordata,  84-8Sr  Agghiato  alla  R.  De- 
putazione di  Storia  patria  ,  #74. 

OftoHa  A.  Sue  ricerche  negli  Arclnvi 
di  Firenze,  Lucca  e  Siena,  460. 

Pampotontf  Giulio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Sialo  in  Siena,  954. 

PfmdfoH  GaldD.  Sua  leltera  a  moos. 
Giovanni  Tosi  provveditore  dello 
Studio  PIsiBO,  4^55. 

Paratole  Leonardo  da  Visso,  Inlaglia* 
tore  in  legno ,  ricordato,  284. 

Parte  Guelfe.  Seguito  de)  oommenla* 
rio  sulla  medesima,  3. 

PoidpoMro  e  Pasci  poveri  di  Bologna, 
ricordati ,  402. 


Pavia  Giuseppe.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  469. 

Peeiari.  Che  fossero,  99. 

PeUeUer^  segretario  generale  del  Mi- 
nistero di  Stato  in  Francia.  Sue  ri- 
cerche neirArchivio  di  Stato,  469. 

PeMeilOf  o  Giuliano  d'Arrigo,  e  suo  Aglio 
Francesco,  pittori.  Cenni  intomo  alla 
loro  famiglia  ed  opere,  487-494.  Do- 
cumenti relativi,  205. 

Pieiratanla  (Archivio  Comunale  di). 
Suoi  documenti  citati,  84. 

PùMa,  Vertenze  tra  quel  Comune  ed 
i  Bolognesi ,  ricordate,  248. 

PoUdori  Filippo  Luigi.  Sua  pubblica- 
zione ricordata,  33. 

PoUglolla.  —  Vedi  BiMa. 

Portoghesi  Cavalieri  di  S.  Stefano.  Ri- 
cerche intorno  ad  essi,  34Jt 

Parsio  CammiUo.  Documenti  che  lo 
concernono,  76-78.  |Sua  storia  della 
Congiura  dei  Baroni,   ricordata,  77 
Sue  pratiche  per  l'ufficio  di  consi 
gliere  ìa  Napoli,  78. 

Professore  di  Paleografia  e  Diplooka- 
iica.  Parificato  nel  grado  agli  altri 
Profossori  dell'  laftituto  di  studi  supe- 
riori, 85. 

Pmeei  Francesco.  Suo  progetto  per  una 
specie  di  gravezza,  60. 

PuUli  prot  Tito.  Suoi  stadi  neii'Archi- 
vio  di  Stato,  34SL 


Ragàetlo  da  Urbhio.  Sua  casa  in  B«aa 
venduta  al  cardinale  Accolti ,  e  noti- 
zie intomo  alia  medeaima ,  248  e 
a^g.  Notizie  della  aua  famigiUa  dai 
lato  della  madre,  253. 

Raimoma  6iovan.Battista.i8ii&  sMna- 
ria  al  re  Cattolieo,  citata  »  260.  CaBoi 
intorno  a  l«i«  263.  Buoi  tenirtivì 
per  agavolar*  la  stampa  dol  libri  ds 
lui  raccolti,  274.  Acquista  to  ctam 
paria  Medicea,  218^  Tbraa  io  pace 
col  granduca.Cosimo  U,'e 
m  risposta  ,  285.  Sue  «KiinB 
288.   Sua  morte  ;e  ;iesHMeaio, 
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NoUzto  di  30  codici  manoserìllt  gii 

di  sua  proprietà.  S97. 
MicoUi  cav.  prof.  Brcole.  Saoi  sludi 

neir Archivio  di  Sisto,  342. 
Riforma  religiosa.  DocumoDii  che  la 

coBcemoDO,  ricordati,  470. 
RoboloUi  dott.  Francesco  di  Cremona, 

aggiunto  alla  R.  Deputazione  di  Sto- 
ria patria,  474. 
RmMnhn  S,   Sua  storia  docamentala 

di  Venezia,  ricordata,  84. 
Rusliei  GioTan  Francesco.  Suoi  lavori 

in  bronzo  a  una  delie  porte  di  San 

Giovanni  dì  Firenze,  63. 

Sala  canonico  Aristide ,  aggtui^  alta 
R.  Deputazione  di  Storia  patria,  474. 
Sue  ricerche  e  copie  estratte  dal- 
l'Archivio di  Stato,  342, 

Saiari  Rafhello.  Suo  dono,  345. 

Saldili  Guglielmo  Enrico.  Trae  copia 
di  documenti  dall'Archivio  di  Stato, 
80.  Suo  rapporto  intomo  all'Archi- 
vio della  R.  Lotteria,  citato,  84.  Sua 
pubblicazione,  ricordata,  343. 

SaliiUUi  Coluccio.  Sua  lettera  scritta 
in  nome  della  Repubblica  Fiorentina 
ai  Romani,  ricordata,  84. 

SalvaonoU-MareheM  Antonio.  Sua 
compilazione,  ricordata,  84. 

Salvini  Salvino.  Vita  del  senator  Carlo 
Strozzi,  ricordata,  82. 

Santini  Vincenzio.  Sua  pubblicazione, 
ricordata,  84.  Suo  dono,  84. 

SaraeinelU  (dei  conti)  Cipriano,  segre- 
tario particolare  della  Protezione  dei 
patriarcati  d'Alessandria  e  Antiochia, 
ricordato,  260. 

Savary  de  Rreves,  ambasciator  fran* 
cese  a  Costantinopoli  e  poi  in  Roma 
Sua  stamperia  orientale  in  Francia, 
ricordata,  288. 

Savamarola  Fra  Girolamo.  Pubblica- 
zione che  lo  riguarda,  342. 

Seknurrer  Federigo ,  autore  della  Bi- 
bUoteea  aroMca,  citato,  272. 

Sdoppio  Gaspare  conte  di  Chiaravalle, 
nominato  ambasciatore  del  sultano 


lachia,  244,  223.  Sua  missione  a 
Lucca,  24$.  Sue  lettere  a  Sebastiano 
Pttcoioi,  226.  AUra  a  Lelio  Barsotti, 
234. 

Scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica. 
Acquisto  di  libri  antichi  scritti  su 
palma,  fatto  per  la  medesima,  83. 
Fatta  puhIiliGa ,  e  onorlflcenxe  del 
Professore ,  86.  Prol  natone  al  corso 
di  lezioni  per  l'anno  4860,  86.  Cbi»- 
sara  del  corso  pubblico,  256.  Apertu- 
ra del  nuovo  corso  pel  4860-64 ,  348. 

SeraUM  march.  Niccolò.  Suo  dono  alla 
biblioteca  dell'Arcbivio,  266. 

SeUimaimU  cav.  Francesco.  Ricerche 
Intorno  ad  esso,  34SU 

Sloam  F.  Ottiene  un  fa^-simili  dall'Ar- 
chivio di  Stoto,  469. 

Società  storica  dell'  Illirio  meridionale. 
Chiede  notizie  dall' Archivto  di  Slato 
di  Firenze,  80. 

—  Storica  generale  della  Svizzera.  Suoi 
doni,  84.  3U. 

Sottsa  (marchese  de).  Sue  ricerche 
neirArchivio  Stefaniano,  di  Pisa,  342. 

Stamperia  Orientale  Medicea  ,  traslo- 
cata in  parte  dalla  Laurenziana  al- 
l'Archivio di  Stoto ,  85.  Notizie  in- 
tomo ad  essa,  257  e  segg.  Delibera 
di  fondarla  Gregorio  XllI ,  258.  Il 
card.  Ferdinando  Medici  ne  assume 
la  spesa,  260.  Intagliatori  e  gettatori 
al  servizio  di  essa,  267.  Libri  orien- 
tali posti  in  luce  dalla  medesima , 
274.  Sua  decadenza  e  trattative  per 
trasportorla  a  Firenze ,  276.  Acqui- 
stata dal  Raimondi,  278.  È  recata  in 
Firenze.  Sua  storia  fino  ai  nostri 
giorni,  292. 
Stasugaporla  Clemente  romano  ,7getta- 

tore  di  caratteri,  ricordato.  269. 
Stazionari,  Loro  ufficio  presso Je  uni- 
versità ,  98. 
Slenone  Niccolò  danese.  Sua  con  ver  - 
sione  al  cattolicismo,  ricordata,  322. 
Strozxi  Carlo.  Suol   spogli  dai   libri 
dell'arte  dei  Mercatanti,  ricordati,  66. 
due  lettere  edite,  ricordate,  82. 
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Strozsi  Piero.  Trattati  per  la  sua  ucci- 

sioue,  ricordati,  470. 
-  Liooe  e  Piero  fratelli,  ricordati  come 

complici  del  Burlamacchi,  344. 

Tanfani  avv.  Leopoldo.  Suoi  doni,  343. 

Tasto  Torquato.  Sue  angustie  ricorda- 
te, 78-9.  Opinione  del  Magalotti  sul 
doversicitare  dalla  Cruscai  447. 

Tempesta.  Son  ricordati  i  suoi  disegni 
per  la  stampa  di  una  versione  delle 
Vite  dei  Santi  Padri,  283. 

Tommaseo  Niccolò.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  80. 

Toscani  Giovanni  pittore.  Cenni  intomo 
la  sua  vita,  494 .  Docum.  relativi ,  S09. 

Troya  Carlo.  Sua  opera  Del  VeUro  al- 
legorico di  Dante,  citata,  30. 

VffMali  dell'esercito  Imperiale.  Carat- 
teri che  ne  fa-  il  Magalotti,  454. 


_VgonoUi,  Cenni  intorno  la  Strage  di 
San  Bartolommeo,  ricordati,  474. 
Uxzano  (da)  Niccolò.  Sue  opinioni  in- 
torno al  Catasto,  45,  56. 

Valdesi,  Ricerca  di  lettere  relative  ad 
essi,  342. 

VaUaneoli,  Pergamene  relative  a  quel- 
la famiglia,  345. 

Vasari  Giorgio.  Sue  Vite  degli  artefici 
fiorentini ,  corrette  coi  documenti , 
477. 

VeeeMeUi Giovan  Battista,  celebre  viag- 
giatore. Sua  spedizione  al  patriarca 
d'Alessandria,  ricordata,  268. 

Vocabotario.  —  Vedi  lÀngwi  ila- 
Wma, 

Zobi  cav.  Antonio.  Sue  ricerche  nel- 
Archivio  di  Slato,  254.  Sua  pubbli- 
cazione ,  ricordata,  83. 
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MbNORIB   B  DOGUMBNTl. 

Della  Parte  Guelfa  in  Firenze,  commentario  (confinuasto- 

ne)  {F.  Bonaini ) *    .    .    .  Pag.  3 

Nuovi  documenti  intorno  al  Catasto  fiorentino ,  pei  quali 
vien  dimostrato  che  la  proposta  del  medesimo  non  fu 

di  Giovanni  de'  Medici  (  P.  Berti  ) »  32 

I-VIL  Tre  Consulte  e  quattro  Pratiche  ;  dal  t  lu- 
glio U26  al  ht  maggio  4it7 »        40-54 

Vili.  Modo  di  gravezza  progettato  da  Francesco 

Pucci »  60 

Documenti  riguardanti  le  statue  di  marmo  e  di  bronzo 
fatte  per  le  porte  di  S.  Giovanni  di  Firenze  da  An- 
drea del  Monte  S.  Savino  e  da  Giovan  Francesco  Ru- 
stici {G.  Milanesi) »  63 

I-VIII.  Deliberazioni  e  partiti  de'  Consoli  dell'Arte 
dei  Mercatanti  di  Firenze,  dal  t%  aprile  4602  al 

24  gennaio  4524 »        66-75 

1  librai,  gli  stazionari,  i  peciari,  i  copisti  e  certe  opere  di 
gius  quali  avevansi  in  Toscana  nel  4245  e  a  Bologna 
nel  4327.  Annotazioni  illustrative  di  due  carte  (F.  ffe- 
fUNfit) »  97 

I.  Pergamena  del  24  aprile  4245 »  402 

II.  DetU  del  25  giugno  4327 »  403 
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« 

Lorenzo  Magalotti  diplomatico.  Proemio  con  documenti,  e 

Saggio  di  carteggi  diplomatici  (  C.  GuasH  ) Pag.  406 

A.  Istruzione  al  Magalotti  inviato  alla  Corte  Cesarea  .  »  H3 

B.  Memoria  per  il  Cardinal  de*  Medici  ai  Magalotti    .  »  \tk 

C.  Nota  delle  spese  da  bonificarsi  da  Sua  Altezza  .    .  >  125 

/>.  Trattato  col  signor  conte  Magalotti »  126 

E.  Lettere  del  Magalotti  al  cav.  Vieri  da  Castiglione  a 

Madrid,  43  giugno  e  9  agosto  4678 ■  130 

Saggio  di  carteggi  diplomatici  del  conte  Lorenzo  Maga> 

lotti,  tratti  dalla  Legazione  a  Vienna ,  4675-78.    »    437.238 

3<8 
L     Ragguagli  sulla  famiglia ,  l'abitazione  e  il  trat- 
tamento proprio  in  Vienna »  43*7 

IL   Caratteri  de'  maggiori  ufficiali  dell'esercito  Im- 
periale     »  454 

III.  Fatti  pubblici  e  privaii   di   Raimondo  Monte- 

cuccoli »    455.238 

IV.  Dispaccio  al  Granduca  per  persuaderlo  a  man- 

dare un  Ministro  al  congresso  di  Nimega         »  240 

V.  Informazione  su  1  Ministri  che  interverrebbero 

al  congresso  di  Nimega ,  e  su  i  modi  da  te- 
nere per  averne  fiivore •  M 

VI.  Confessione  del  Magalotti   al  granduca  Cosi^ 

mo  in,  e  suo  cambiamento  di  vita.  Àoeìdente 

» 

ocoorsoglì,  che  lo  mette  in  apprensione  d^a 

salute. »  3(8 

Le  Vite  di  alcuni  Artefici  fiorentini  {Bieci  di  Lorenzo,  Dello 
Delli ,  Pesello  e  Francesco  di  Pesello ,  Giovanni  Tosca- 
ni ,  Masolino  da  P&nìcale  e  Masaccio  ),  scrìtte  da  Gior- 
gio Vasari,  corrette  ed  accresciute  coU'aiuto  di  doea* 

menti  (G.  MUanesi) •  477 

I-III.  Portate  di  Lorenzo  di  Ricci  cri  Catasti  del  4  4t7, 

4430  o  4483 »     496-200 

IV.  Sentenza  capitale  data  nel  214  novembre  Aiti 

dal  Potestà  di  Firenze  contro  Niccolò  di  Dello 

Defli »  204 

V.  Portata  al  Catasto  del  4  417  di  Niccolò  di  Dello.    «  203 

VI.  Onorificenza  concessa  dalla  Signoria  di   Fi- 

renze al  cavalier  Daniello  (Dello)  di  Ntcoolò 

Dell! ,  con  deliberazione  del  ti  giugno  4446.    »  ivi 

VII.  Portata  di  Giuliano  d'Arrigo  detto  Pesello ,  al 

catasto  del  4427 «  205 

Vili.  Detta  di  Giovani  Toscani  come  sopra  ...»  207 
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Sopra  una  missìoiw  di  fiMpare  SeiopiMO  a  Locca  ccbm  an- 

basciatore  del  Snltaiio  laohia  (  S.  Stmgi  ) Pag.       84  i 

I.    Estratti  delie  lettere  agli  Anziani  deiramba- 
aetaier  taeehase  a  Fireuae ,  Alessandro  Lam*- 

berli,  460»^S4O »  821 

li.  Decreto  d'Iaohia  a  favore  di  Gaspare  Soiop- 

pio,  46S3 n        na 

III.  Sostatile  ed  trattamento  fatto  al  si^.  (Gaspare 

Seioppìo  mandato  dal  sottano  laohias  ottoman- 
no ,  eoa  gli  eocelleDiissimi  Signori ,  alli  25  di 
gennaio  4634 »  tti 

IV.  Lettera  dell'  UfBzio  sulle  Dìfbreoge  al  Consiglio , 

34  gennaio  4634 »  n& 

?-?L  Dne  lettere  dello  Soioppio  a  Sebastiano  Fac- 
cini     >  226 

Yll-Vin.  Lettere  dell'ambasciatore  Cesare  Barla- 

maccbi  alla  Repubblica »  227 

IX.  Rapporto  dell'Ufficio  salle  pifferenze  al  Con- 

sìglio  »  22» 

X.  Lettera  di  Niccolò  Sirti  all'ambasciatore  Bar- 

lamaechi  ,    .    »  230 

XI-XIL  Lettere  del  Bariamacohi  al  oanoeUier  mag* 

giore  e  all'Uffizio  salle  Difiereoze    .    .    .    .    i»  232 

Xin.  Lettera  dello  Scioppio  a  Lelio  Baraolti     .    .    i>  234 

XIV.  Deliberazioni  dell'  Uffizio   sulle  Diflèren^e , 

44  marzo  4634 »  235 

Della  Stamperia  oriootalo  Nédioea  e  di  Oiovan  Baltisln  Bai- 
mondi.  Memoria  compilata  sui  documenti  deU'Arcbivio 

Centrale  di  Stato  {G.  B.  SaUmi) »  257 

Notizia  di  trenta  Codici  manoscritti  di  Giovaa  Bat- 
tista Raimondi ,  cbe  si  conservano  nella  biblio- 
teca MagUabMiiiaDa  di  Firaose »  297 

Dicbiarazione  aiilografa'di  Francesco  Borlamacchi  allaSi<- 

gDoria  di  Locca  intomo  al  suo  trattato  (L.  M  Pret^j.    »  30» 

AlflDDOTI  LITTBRAEl,  SCIllITlFiCI  ED  AUTISTICI, 

I.  Documenti  obe  concernono  a  Cammillo  Porzio*  (Sono 
tre  lettere  del  duca  Cosimo,  del  cardinale  Giovanni 
de'  MedW  e  del  Porzio,  riguardanti  il  dono  del  spo 
librettodella  Cstv^ura  de' tomi  agli  uffici  intromos- 
si  per  il  posto  di  eoosigUere  in  Napoli)  {G.  IfOnnin]  .    »  7& 

IV.  46 
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li.  Lettera  del  cardinale  dei  Monte,  con  la  quale  intercede 
per  Torquato  Tasso  presso  il  granduca  Ferdinan- 
do I.  [C.  Gua^ .  Pag.        78 

in.  Lettera  di  Guido  Panciroli  ai  gran  Priore  della  Religio- 
ne di  Santo  Stefano ,  intomo  al  suo  viaggio  a  Roma 
ed  a  Napoli ,  ed  all'  invito  fattogli  di  venire  a  leggere 
a  Pisa  (F.  Btmami) »  465 

IV.  Lettera  di  Baomo  Bandinelli  scultore ,  intorno  alla  se- 

poltura di  Giovanni  delle  Bande  Nere  {C.  MUaneri).    »  466 

V.  Due  consulti  legali  di  Lotario  mentre  era  arcivescovo 

di  Pisa  (F.  Bonaini) »  Ul 

VI.  Breve  di  Leone  X  col  quale  conferma  la  compra  della 

casa  di  Raffaello  in  Roma,  fatta  dal  cardinale  Pietro 

Accolti  («6  ottobre  45110)  (C.  MUanesi) »  S48 


Cronaca  degli  Archivi. 

■ 

Sovrani  decreti ,  ordini  ministeriali  ec. ,  concernenti  agli 
Archivi  toscani. 

Soprintendenza  generale  agli  Archivi  dello  Stato  .  »  85 

Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze »  ivi 

Archivio  di  Stato  in  Pisa »  ivi 

Archivio  di  Stato  in  Lucca »  345 

Archivio  di  Stato  in  Siena m  347 

Archivi  0  documenti  riuniti  al  Centrale  di  Stato  .  »  83. 474 
Ammissione  di  studiosi  all'Archivio  di  Stato,  e  comunica- 
zione di  documenti. 

Gennaio ,  Febbraio ,  Marzo »  80 

Aprile  ,  Ma^o ,  GHugno »  469 

Luglio,  Agosto •  $U 

Settembre ,  Ottobre ,  Novembre ,  Dicembre   ...»  34S 
Recenti  pubblicazioni,  dove  si  trovano  documenti  tratti 

dagli  Archivi  toscani »  80. 469 

S54. 34) 

Acquisti  di  Documenti »  83. 346 

Doni  di  Documenti »  343 

Doni  di  libri  a  stampa »  84.  S55 

343 
Documenti  arabici  deirArchivio  di  Stato.  —  Ordine  mini- 
steriale per  il  trasporto  provvisorio  dei  caratteri  arabici 

dalla  Biblioteca  Laurenziana  all'Archivio  Centrale  .    .  »  85 
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Scuola  di  Paleografia  e  IHplomatica. 

Decreto  del  Governo  della  Toscana  che  ne  fa  una 

cattedra  pubblica Pag.  85 

Prolusione  al  corso  di  lezioni »  87 

Chiusura  del  corso »  255 

Apertura  del  nuovo  corso »  348 

Visite  aU'Archivio  Centrale  di  Stato »  at 

NOTIUB  VARB. 


Archivio  di  Stato  in  Lucca 

Archivi  generali  del  Regno 

Archivi  della  Lombardia  dopo  il  trattato  di  Zurigo  .    .    . 

Atti  notarili  in  Lombardia 

R.  Deputa:done  sovra  gli  studi  di  Storia  patria  in  Torino. 

Archivi  e  Riblioteche  di  Parigi 

Ispezione  degli  Archivi  pubblici  dell'  Emilia « 

Archivi  Modenesi » 

Documenti  originali  osservati  nell'Ambrosiana  di  Milano  .    » 
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